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AVVISO 


p . . 


J- 1 EL  volgere  in  italiano  linguaggio  le  opere 
de’ giureconsulti  francesi  G.G.  Zocre,  già  segre- 
tario generale  del  consiglio  di  stato  e membro 
della  legione  di  onore  , e G.  M.  Pardessus  , con- 
sigliere nella  corte  di  cassazione  , professore  di 
diritto  commerciale  nella  facoltà  di  Parigi  , e 
membro  della  camera  de’  deputati  e della  le- 
gione di  onore  : nel  ravvicinar  le  materie  che 
essi  àn  dilucidate  : nell’  aggiungervi  le  modifica- 
zioni sulle  leggi  per  lo  regno  delle  due  Sicilie 
ed  i motivi  delle  medesime  , lavoro  del  chiaris- 
simo giureconsulto  napoletano  barone  Felice  Par- 
riili , già  consigliere  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia : nel  mettere  in  vista,  o>’  è necessario,  le 
antiche  leggi  patrie  e le  romane , da  cui  le  leggi 
sul  commercio  sono  state  desimte  : nel  rappor- 
tar i decreti  , che  colle  leggi  commerciali  àn  re- 
lazione : nell’  esporre  le  decisioni  delle  coni  di 

ap^)dlo  e della  corte  di  cassazione  in  Francia  , 
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compilate  dal  meritevolmente  rinomato  G.  B.  Si- 
rey , e quelle  della  Sicilia  citeriore  , cavate  dal 
manuale  di  giurisprudenza  civile  e commerciale, 
o sia  repertorio  di  decisioni  scelte  delle  G.  G.  ci- 
vili , del  chiai'issimo  giureconsulto  napolitano  Vin- 
cenzo Catalani , già  consigliere  nella  Suprema 
Corte  di  giustizia  , in  missione  di  proccuratore 
generale  presso  la  G.  C.  di  Catanzaro  , e dai 
supplimenlo  della  collezione  delle  leggi  , nelle 
quali  decisioni , sì  di  Francia  , che  della  Sicilia 
Citeriore  , si  trovano  risolute  le  controversie  sui 
diversi  articoli  del  codice  di  commercio  : nel  riu- 
nire in  ima  tavola  di  comparazione  le  materie 
comprese  in  questo  comentario , in  modo  da  po- 
ter a colpo  d’ occhio  rilevar  tutte  le  dilucidazioni, 
che  a ciascun  articolo  de’  codici  si  riferiscono  : 
nei  munir  l’ opera  in  fine  di  una  tavola  ragio- 
nata delle  materie  ; ecco  l’ oggetto  del  mio  lavo- 
ro , da  cui  sembra  che  risultar  debba  un  com- 
piuto comentario  sulla  legislazione  commerciale , 
adattato  alle  leggi  sotto  l’impero  delle  quali  vi- 
riamo , utile  a’  magistrati  , agli  avvocati , a’  pa- 
trocinatori , a’  negozianti  ed  a’  proprietar  j ; di  quel- 
le , che  formando  eccezione  alle  regole  generali, 
cui  spesse  volte  è d’  uopo  appigliarsi , alibiso- 
gnano  di  maggiori  dilucidazioni. 
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L’  aver  preferito  la  secoiula  ed  ultima  edi- 
zione deir  opera  di  Pai'dessus  assai  più  prege- 
vole della  prima  , per  le  diverse  aggiunzioni  e 
miglioramenti  dall’  autore  arrecativi , mi  à proc- 


curato  il  vantaggio  di  poter  pure  presentare  il 
discorso  sulla  origine  e su  progressi  della  giu- 
risprudenza commerciale  , da  lui  pronunziato 
nella  riapertura  del  corso  di  diritto  commerciale 


nella  facoltà  di  Parigi  in  novembre  del  1820  ; 
come  egualmente  la  hihlioteca  della  giurispru- 
denza commerciale. 


Forse  si  sarebbe  desiderato , che  si  fusse 
diversamente  riordinata  l’ opera  di  Pardessus  , e 
che  in  vece  de’  titoli , avesse  seguito  ciascun  ar- 
ticolo del  codice  di  commercio  , a simiglianza 
di  quella  di  Z/Ocr^^  ma  poiché  lo  stesso  numero 
della  indicata  opera  è spesse  volte  relativo  a di- 
versi articoli  del  codice , avrei  dovuto  rapportarlo 
dietro  quell’  articolo  con  cui  sembrava  di  esservi 
un  nesso  maggiore,  e dietro  gli  altri  solamente 
citarlo  , 0 , come  per  lo  innanzi  mi  ero  propo- 
sto , rifondere  interamente  il  corso  di  diritto  com- 
merciale di  Pardessus  nello  spirito  del  codice  di 
commercio  di  Locré.  Nel  primo  caso  però  sa- 
rebbero stati  inevitabili  i continuati  e penosi  ri- 
mandi e ripetizioni , e nel  secondo  non  avrei 
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presentalo  per  intiero  un  opera  che  al  pari  di 
cjiiella  di  Locré  è stata  coronala  dalla  pubblica 
ajjprovazioiic.  Quindi  non  mi  rimaneva  che  rav- 
vicinarle, per  quanto  il  diverso  metodo  da  tali 
autori  praticato  , me  lo  permetteva.  É perciò  che 
ò preferito  il  sistema  di  rapportare  sotto  ciascun 
titolo  del  codice  di  commercio  comentato  da  Z/o- 
cré  tutte  le  materie  ad  esso  relative , di  cui  il 
corso  di  diritto  commerciale  di  Pardessus  si  com- 
pone , sistema  che  coll’  ajuto  della  tavola  ragio- 
nata delle  materie  ne  faciliterà  pur  troppo  il  di 
loro  avvicinamento. 

Il  pubbl  ico  d’altronde  giudicherà  le  mie 
mira  , non  ad  altro  tendenti  che  a render  più 
giovevole  quel  ramo  di  legislazione,  che  dirige 
il  commercio , da  cui  una  utilità  soimna  alla 
società  riyiene. 
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1.  Gli  accrescimenti  fatti  ucqli  articoli  delle  leggi  di  eccezione  òi 
trovano  stampali  in  carattere  corsivo, 

2 . 1 numeri  posti  in  margine  degli  art.  de' codici  indicano  gli  articoli 
delle  leggi  cui  corrispondono  e viceversa. 

3.  Le  lettere  iniziali  n.  t.  dinotano  che  gli  articoli  de'  codici  in  cor- 
rispondenza sono  nuovi  o sono  tolti. 

4-  Le  citazioni  de'  codici  francesi  e delle  leggi  delle  due  Sicilie 
sono  indicate  nel  seguente  modo  , 

Codice  civile  — C. 

Leggi  civili  — L,  C, 

Codice  di  procedura  civile  — P. 

Leggi  di  procedura  ne'  giudizj  civili  — L.  P, 

Codice  di  commercio  — Com, 

Leggi  di  eccezione  — L.  E. 

Codice  tt  istruzione  criminale  — /.  C. 

Leggi  della  procedura  ne'  giudizj  penali  — P.  P, 

Codice  penale  — Pen. 

Leggi  penali  — L.  Pen. 

5.  Le  note  segnate  con  lettere  sono  aggiunte  fatte  dal  compilatore, 

(ì.  I rimandi  alle  decisioni  che  seguono  le  massime  , si  trovano  come 
in  Sirey  , indicati  nel  modo  seguente  , 

La  lettera  iniziale  indica  il  nome  della  raccolta  o del  suo  autore 
il  i.°  numero  denota  il  tomo  della  raccolta^  il  2.°  irulica  la  pa- 
gina ( allorché  il  tomo  non  à due  parti  ) ; ma  quando  il  tomo  à due 
parti , il  secondo  ordine  di  numeri  indica  la  prima  o la  seconda  par- 
te del  tomo  ^ ed  il  3.®  denota  la  pagina',  cojì  : ( S.  . . q.  2.  33o.  ) 
signifea  raccolta  generale  delle  leggi,  e degli  arresti  di  Sitey  : tom. 
7 , 2.*  parte  , pag.  33o. 

Nelle  decisioni  della  Sicilia  citeriore  , poiché  rilevate  dal  manuale 
di  Catalano  , e dal  supplimento  della  collezianc  delle  leggi , la  pa- 


Digitized  by  Google 


roìa  iniiiale , man.  ( manuale  ) o sup.  ( supplimenlo  ) , verrà  seguita 
dal  num,  delle  decisioni. 

Nelle  abbreviationi  le  lettere  C.  C.  F.  significano  corte  di  cassazione 
di  Francia  ; C.  C.  N.  o S.  C.  G.  corte , di  cassazione  , o suprema 
corte  di  giustizia  di  Napoli",  C.  A.,  corte  di  appello. 
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PREFAZIONE 

DEL  SIC.  G.  G.  LOCRÈ 


VI  1 


T J indulgenza  accordai'  allo  Spìrito  del  Codice  civile  , mi  à 
incoraggiato  a pubblicar  lo  Spirilo  del  Codice  di  Commercio. 

Nel  dar  però  cominciamento  a quest’opera , non  avea  altro 
divisato  che  di  corredar  il  testo  di  spiegazioni  tratte  da’ processi 
verbali  della  discussione  del  consiglio  di  stato  , senza  la  co- 
noscenza profonda  e ben  digerita  della  quale  sarà  sempre  im- 
possìbile di  poter  ben  intendere  il  codice  di  commercio. 

Ma  non  ò indugiato  ad  avvedermi  che  un  tal  lavoro  sa- 
rebbe riuscito  incompiuto  , ove  avessi  voluto  seguir  le  orme  da 
me  tenute  nello  spirito  del  codice  civile^  poiché  quello  conte- 
nendo la  universalità  delle  regole  dei  diritto  civile  che  stabilisce, 
sussiste  per  se  medesimo , e diviene  perciò  legge  unica , e prin- 
cipale. 

11  codice  di  commercio  al  contrario , non  essendo  che  una 
legge  di  eccezione  , destinata  a regolar  aflari  di  una  natura 
particolare , non  può  da  se  solo  bastare , si  va  a connettere  col 
diritto  comune , sotto  il  cui  impero  rimane  tutto  ciocché  non  ec- 
cettua , e vi  si  rapporta  pure  per  quello  che  viei»  eccettuato. 
Si  troveranno  de’freqnenti  esempli  di  quanto  asserisco  nel  de- 
corso di  quest’opera. 


’ Si  veggano  particolarmente  i titoli  delle  società  , e delle  separa^ 
zioni  de'  beni. 
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PREFAZIONR 

È dunque  indispensabile , jier  abbracciare  nel  suo  com- 
plesso la  legislazione  commerciale  , di  confrontarla  col  diritto 
comune  , e di  unirla  alle  disposizioni  dell’  antico  diritto  di  com- 
mercio, che  son  tuttavia  in  vigore. 

]NIi  si  opporrà  forse  1’  articolo  2 della  legge  del  1 5 set- 
tembre 1807,  così  concepito;  sono  abrogate  tutte  le  antiche 
leg^i  relative  a materie  commerciali  , sulle  quali  si  è dal  detto 
codice  disposto'^  mi  si  dirà,  con  questo  articolo , non  rimangono 
indistintamente  annullate  tutte  le  dis}X)sÌ3Ùoni  del  diritto  com- 
merciale allo  stesso  codice  preesistente  ? Tale  non  è stata  la 
intenzione  del  Legislatore. 

Per  esempio , sebbene  il  codice  commerciale  consacri  un 
intero  titolo  a stabilir  le  regole  sulle  borse  di  commercio, 
sugli  agenti  di  cambio  , su’  sensali  , non  à esso  certamente  in- 
teso di  abrogare  , in  tutte  le  loro  parti , la  legge  del  1 g marzo 
1801  (28  ventoso  anno  9 ),  nè  i regolamenti  del  igaprile  1801 
( 29  germile  anno  9 ),  e del  lO  giugno  1802  (27  pratile  anno 
IO  ).  Se  cosi  fosse  , noi  più  non  avremmo  disposizione  alcuna 
sulla  nomina  degli  agenti  di  cambio  e de’  sensali , sulla  loro  in- 
terna organizzazione  , sulla  disciplina  e polizia  loro , sullo  stabi- 
limento e sulla  celebrazione  delle  borse  , e sopra  molti  altri  punti 
dal  codice  non  regolati. 

Del  resto  i fatti  che  si  leggono  ne’  processi  verbali  del  con- 
siglio di  stato  non  permettono  che  si  erri  sulla  intenzione  degli 
autori  del  codice. 

11  Signor  Beugnot  di  fatti  avea  dimandato  togliersi  al- 
cuni articoli  del  progetto  della  sezione. 

Il  Signor  Regnaud  ( di  Saint-Jean~d^ Angely  ) li  difese , 
faccnd’  osservare  di  essere  stati  tratti  da  leggi  esistenti  j cd  in  vero 
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erano  stati  cavati  dal  testo  della  legge  de’ip.  marzo  rSoi  ( a3 
ventoso  anno  9 ). 

Il  Signor  Treilhard  sostenne , che  per  tal  ragione  appunto 
si  rendevano  inutili. 

Il  consiglio  di  stato  si  appigliò  al  parere  del  Signor  Treilhard, 
e tolse  siffatti  articoli  (i). 

Ma  quali  sono  adunque  in  tal  caso  le  disposizioni  anteriori 
dal  codice  annullate  , e quali  quelle  mantenute  in  vigore? 

Esso  abroga  primieramente  le  antiche  leggi , cioè  le  ordi- 
nanze del  1673  e del  1G81  , quali  non  è più  permesso  d’invo- 
car come  leggi , e che  solamente  si  possono  citar  come  autorità 
per  la  interpretazione  di  quelle  disposizioni  , che  il  codice  à 
adottate  senza  raodillcazione  alcuna. 

Inoltre  il  codice  annulla  tutte  le  disposizioni , qualunque 
esse  sieno  , risguardanti  materie  sulle  quali  esso  à disposto',  vale 
a,  dire , sulle  materie  che  à interamente  contemplate  e rego- 
late , e sulle  quali  nulla  à rimasto  a desiderare. 

Air  opposto  il  codice  conserva  le  disposizioni , che  si  ri- 
feriscono a materie  od  a punti  particolari , di  cui  non  si  è occu- 
pato. Se  n’  è veduto  poc’  anzi  un  esempio. 

Tali  disposizioni  formando  in  conseguenza  in  tal  modo  il 
compimento  del  codice  di  commercio  , ò dovuto  raccoglierle  e 
ravvicinarle. 

È agevole  però  lo  scorgere  che  un  tale  ravvicinamento  , 
come  pure  quello  delle  disposizioni  del  diritto  comune  non  po- 
teva totalmente  riescir  vantaggioso  senza  che  si  fusse  eseguito  per 


(1)  Processo  verbale  de’ 17  Gennajo  1807  dal  n.°  XLII.  al  n.  XLVI. 
L.  T.  I.  a 
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Prefazione 

mezzo  di  confi'onlo  , e che  iodicasse  non  solo  i legami  esistenti 
fra  tali  leggi  ed  il  codice  j ma  che  spiegasse  ancora  in  qual 
modo  tal  codice  vi  si  rapporti  e come  in  altre  circostanze  le 
modificlii. 

Altri  elementi  ancor  potevano  aver  luogo  in  un  comentario 
del  codice  di  commercio. 

Non  era  tutto  a crearsi  nella  legislazione  commerciale.  Ave- 
vamo su  queste  materie  leggi  assai  sagge  di  cui  gli  autori  del 
codice  si  sono  valuti , migliorandole  , perfezionandole  ed  adat- 
tandole in  fine  alle  attuali  circostanze.  * Molte  disposizioni  del 
codice  sono  state  dunque  tratte  pressoclic  dal  testo  delle  ordi- 
nanze del  1G73  , e del  i68i. 

Intanto  questi  articoli  , si  spessamente  e dopo  sì  lungo 
tempo  applicati , si  perfettamente  conosciuti  e dal  generale  as- 
senlimeulo  ratificati , non  erano  suscettibili  di  discussione  , e non 
ne  hanno  di  fatti  sofferta  alcuna.  È quindi  impossibile  di  desu- 
merne il  comentario  da’ processi  verbali  del  consiglio  di  stato  , 
nè  da  alcuno  degli  elementi  che  son  serviti  a preparare  il  co- 
dice. Ma  la  giurisprudenza  e le  luminose  opere  che  son  gio- 
vate a fissarla , riempiono  abbastanza  una  tal  lacuna. 

Meritano  tali  opere  molta  applicazione  j poiché  sovente  sono 
state  consultate  dai  compilatori  del  codice  : il  parere  che  in 
esse  si  riscontra  alcune  volte  à determinato  quello  del  consiglio 
ed  alcune  altre  è stato  convertilo  in  disposizione  legislativa. 


* Vedasi  Tomo  II.  Tit.  della  lettera  di  cambio , del  biglietto 
all’  ordine  e della  prescrizione.  Sez.  I.  Nozioni  generali. 
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Tuttavia  non  dee  dissimularsi  che  nell’ attignere  a questi 
fonti  deve  usarsi  precauzione.  La  critica  non  è soltanto  neces- 
saria per  iscovrire  gli  errori , che  son  forse  potuti  sfuggire  ad 
autori  y sebhen  ragguardevoli  ( non  essendovi  opera  che  ne  va 
aflatto  esente);  ma  bensì  soprattutto  per  non  ammettere  alcune 
diflinizioni , alcuni  principj,che  veri  nel  tempo  in  cui  furono  pre- 
sentati, son  cessati  di  esserlo  a motivo  de’ cambiamenti  soprag- 
giunti nelle  nostre  usanze  e nel  sistema  delle  nostre  leggi. 

In  fine  le  leggi  stesse  abrogate  meritano  di  essere  confron- 
tate col  codice  : chiunque  conosce  ciocché  non  si  è voluto  lasciar 
sussistere , comprende  assai  meglio  quel  che  si  è voluto  stabilire. 

Gli  elementi  di  questo  libro  sono  adunque  ; 

1.  I processi  verbali  del  consiglio  di  stato  , 1’  esposizioni 
de’ motivi  ed  i discorsi  y le  osservazioni  del  tribunato  , quelle 
delle  corti  di  appello , de’  tribunali  , e delle  camere  di  com- 
mercio ; in  somma  tutte  le  discussioni  che  son  servite  a pre- 
parare il  codice  j 

2.  Le  disposizioni  del  codice  civile  e del  codice  di  pro- 
cedura civile , cui  il  codice  di  commercio  obbliga  di  rappor- 
tarvisi; 

3.  Le  leggi,  i regolamenti  ed  i decreti  dal  codice  di  com- 
mercio non  abrogati  ; 

4.  Le  opere  de’ più  celebri  antori  sulle  disposizioni,  che  il 
codice  di  commercio  à desunte  dall’  antico  diritto  ; 

5.  Il  confronto  delle  disposizioni  annullate  colle  nuove  ad 

esse  sostituite.  '■  ' 

Mi  rimane  a pàriar  del  piano  di  questa  opera. 

Sotto  alcuni  rapporti  esso  si  allontana  da  quello  che  ò 
seguito  nello  spirito  del  codice  civilcy  e sotto  altri  vi  si  avvicina. 
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Prefaziorb 

Se  ne  allontana  in  quantocbè  lo  spìrito  del  codice  di 
commercio  semplicemente  contiene  un  comentario  di  ciascun 
articolo  del  codice  , o piuttosto  di  ciascuna  delle  disposizioni , 
che  un’  articolo  rinchiude  j in  vece  che  lo  spirito  del  codice  ci~ 
vile  j>rcscnta  tutto  insieme  un  trattato  su  ciascuna  materia  del 
diritto  civile  ed  un  comentario  sopra  ciascun  articolo  ; un 
trattalo  perle  sue  divisioni  teoriche , che  distinguono  le  diverse 
parti  della  materia  , ne  fanno  ravvisare  il  nesso  e le  classificano 
nell’ ordine  loro  naturale;  uu  comentario  in  qiiantochè  ciascuno 
degli  articoli  collocalo  sotto  queste  divisioni,  viene  sviluppato. 

Una  tale  diversità  di  sistema  è il  risultamcnto  della  diffe- 
renza esistente  fra  la  natura  della  legislazione  civile  e quella 
della  legislazion  commerciale. 

Le  leggi  civili  essendo  leggi  principali , riesce  possibile  di 
ridurne  ciascuna  parte  ad  un  sistema  compiuto. 

Le  leggi  di  commercio  essendo  leggi  di  eccezione  , che  co- 
me ò già  detto  , ricevono  il  lor  compimento  dal  diritto  civile  , 
non  possono  per  se  sole  formare  nn  sistema  intero  sopra  quasi 
ninna  delle  materie  che  vengono  dalle  medesime  regolate . Quin- 
di è che  di  tali  leggi  si  può  formar  con  più  facilità  un  co- 
mentario , anziché  un  trattato. 

La  differenza  che  riscontrasi  nell’  uso  di  queste  due  specie 
di  leggi , dovea  pur  dar  luogo  ad  una  diversità  nella  forma  del 
lavoro  che  si  sarebbe  intrapreso  sopra  le  une  e sopra  le  altre. 

Lo  studio  del  diritto  civile  è concentrato  in  una  determi- 
nata classe  di  persona  che  ne  fanno  la  loro  . principale  occu- 
pazione , che  vi  si  dedicano  specialmente , che  vi  si  son  pre- 
parate per  mezzo  di  altri  studj , che  ànno  1’  abitudine  di  me- 
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ditar  sulla  scienza  delle  leggi  e la  cui  dottrina  ed  esperienza 
vien  consultata  da  quei  che , dediti  ad  altre  professioni  , le 
ignorano,  nelle  rare  occasioni  in  cui  i loro  interessi  lo  esigono. 

Lo  studio  profondo  del  diritto  commerciale  è senza  dubbio 
parimenti  necessario  a’  magistrati  ed  ai  giureconsulti  , ma  la 
conoscenza  di  questo  diritto  de  v’estendersi  assai  più  oltre.  Non 
vi  è commerciante  che  non  sia  costretto  ad  internarsi  nella  co- 
gnizlon  della  legge  di  commercio,  come  quella  che  li  dirige 
indistintamente  ed  in  tutte  le  loro  azioni.  Ninno  di  essi  può 
con  sicurezz.a  far  una  vendita  , una  compera  , una  spedizione  , 
sottoscrivere  un  biglietto  , formare  una  società  ancorché  mo- 
mentanea, negoziare  o ricevere  un  effetto,  nè  finalmente  eser- 
citar alcun’atto  relativo  al  proprio  negozio , senza  la  intelligenza 
delle  regole  , che  nel  codice  di  commercio  per  tali  oggetti  si 
trovano  stabilite.  Egli  è obbligato  di  conoscere  ciocché  questo  co- 
dice gli  prescrive  riguardo  alla  tenuta  dei  suoi  libri , alla  for- 
mazione dell’inventario  annuale  , nel  caso  cada  in  fallimento  ed 
ad  una  moltitudine  di  altri  oggetti. 

L’obblio  di  tali  doveri  lo  espone  a de’grandi  pericoli,  riu- 
scendogli intanto  impossibile  di  consultare  i giureconsulti  sopra 
di  atti  che  si  ripetono  , che  si  succedono  senza  interruzione  e 
che  vengono  eseguiti  con  una  rapidità  estrema. 

È quindi  nelle  proprie  cognizioni  che  il  commerciante  debbo 
rinvenir  la  norma  della  sua  condotta. 

Ma  lo  spirilo  del  codice  di  commercio  si  ravvicina  allo 
spirilo  del  codice  civile  in  quanto  al  modo , con  cui  si'  fa  uso 
degli  elementi  che  Io  compongono.  Il  metodo  di  Pothier  nelle 
sue  pandette  e quello  di  Domai  nel  suo  libro  delle  leggi  ci~ 
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vili,  sono  stati  alternativamente  in  questa  opera  seguili , secondo- 
chè  la  natura  del  lavoro  lo  richiedeva.  I passi  di  tali  autori  da 
me  rapportati  per  intiero  , sono  distinti  da  virgolette  \ e quei 
della  cui  sostanza  solamente  mi  son  valuto  , si  rattrovano  rinchiusi 
tra  i seguenti  due  segni  = =. 


Digìtized  by  Google 


AVVERTIMENTO 

DEL  SIGNOR  PARDESSUS 

PREMESSO  ALLA  PRIMA  EDIZIOKE. 


yjyli  clementi  di  giurisprudenza  commerciale  , pubblicali  nel  1813, 
non  furono  composti,  clic  per  proccurare  a coloro  che  assistevano  alle  le- 
tioni  dell’  autore  nella  fatuità  del  diritto  in  Parigi  , de’  scritti  corretti 
e poco  dispendiosi.  Si  è ivi  supposto  il  lettore  instruito  interamente  de’prin- 
cijij  del  diritto  civile  , di  cui  non  sono  eh’  eccezioni  le  leggi  commerciali. 

Un  tal  saggio  , accolto  con  indulgenza , fe  sentire  il  bisogno  e fe 
scorgere  la  possibilità  di  un  lavoro  in  cui  le  nozioni  dell’  una  e dell’  al- 
tra legislazione  sarebbero  , in  qualche  maniera  rifuse  in  guisa  che  , senza 
essere  obbligato  di  far  gli  studj  necessarj  al  magistrato  od  all*  avvocato  , 
ogni  commerciante  , ogni  agente  di  commercio  trovasse  riunito  in  una  sola 
opera , l’insieme  della  legislazione  cui  la  sua  professione  lo  sottomette  (‘). 

Il  desiderio  onde  1’  autore  se  ne  occupasse  gli  è stato  espresso  in  un 
modo  assai  lusinghiero  a doverlo  secondare. 


(*}  Motivo  del  coniiglio  di  itato  mi  progetto  del  codice  di  commercio. 
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SULLA  SECONDA  ED  ULTIMA  EDIZIONE. 


Una  seconda  ediiionc  del  corso  di  diritto  commerciale  clic  pubblicai 
nell’ anno  1816,  e divenuta  necessaria  , avemlomi  i librai  da  più  di  un 
anno  manifestato  clic  questa  opera  mancava  del  tutto  in  coimncrcio , e clic 
difUeilmcute  si  trovava  in  vendita. 

Ilo  dovuto  inserirvi  le  aggiunte  e le  correzioni  che  la  esperienza  mi 
aveva  indicate. 

La  più  rimarclievolc  di  tali  addizioni  consiste  in  un  discorso  sulla 
origine  e sui  progressi  della  legislaziori  comii/ercialc , pronumtalo  netti 
riapertura  del  mese  di  novembre  1810,  ebe  i mici  uditori  mi  anno  obbli- 
gato a render  di  pubblica  ragione  , ed  in  una  biblioteca  di  giurispru- 
denta  commerciale  ^ opera  di  cui  la  estensione  e le  diflìcoltà  non  sa- 
ranno assai  valutale  clic  da  coloro  i quali  àn  quaUlie  volta  tentato  di  de- 
dicarsi a questo  genere  di  travaglio. 

Ilo  adottato  de’  mezzi  perché  il  discorso  c la  biblioteca  possano 
acquistarsi  separatamente  da  quei  che  ànno  la  prima  edizione. 

Non  mi  e riuscito  possibile  di  agire  nello  stesso  modo  per  le  altre 
addizioni , che  consistono  ne’  cambiamenti  di  compilazione , di  diliioidazioni 
c nel  rimovimcnto  di  alcune  parti.  Non  ò potuto  trascurar  sì  fatti  mi- 
glioramenti , perchè  ogni  autore  di  buona  fede  deve  impegnarsi  di  perfe- 
zionar vìe  più  la  sua  opera  ; ma  non  potrebbero  essi  formar  la  materia  di 
un  supplimenlo  propria  a consultarsi  ; d’  altronde,  vi  inaiua  molto  accioc- 
ché siano  esse  a suflicicnza  importanti  , e considerabili  per  rendere  U 
prima  edizione  inutile  a coloro  , che  la  posseggono. 
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Sulla  origine  e su’  progressi  della  legislazione 
e della  giurisprudenza  commerciale. 


FronuntiAto  p«r  la  ntpcrtisra  del  eorao  di  diritto  eommereUIe  delta  Facalià 
di  Parigi  li  i8  di  •oreobre  i8m. 


S 1 c M 0 a I 


t^ua  Maestà  incesiabilmcnte  occupata  della  cura  di  migliorar  l’ ammae- 
stramento delle  leggi , acquista  già  un  titolo  novello  alla  riconoscenza  to>- 
stra  nel  render  compiuti  gli  studj  del  diritto  in  tutto  il  Reame , c spe- 
zialmente nella  scuola  di  Parigi. 

La  ordinanza  de’  4-  ottobre  ultimo  (i)  che  novera  fra' corsi  de’siu- 
dj  da  terminarsi  per  ottener  la  licenza  , quello  del  diritto  commerciale  che 
mi  è confidato,  m’impone  nuovi  doveri;  essa  accresce  anche  perciò  la  mia 
soddisfazione.  Tutto  quel  che  può  multiplicar  i rapporti  de’  vostri  pro- 
fessori con  voi  ; tutlociò  che  olTre  loro  i mezzi  di  esservi  sempre  vie  più 
utili  è per  essi  un  verace  benefìzio. 

Ho  credulo , pria  di  dar  cominciamento  alle  mie  lezioni  dovervi  deli- 
iiearc  una  rapida  idea  della  origine  e de’  progressi  della  legislazione  che 
ne  formerà  1’  oggetto. 

Il  breve  tempo  scorso  tra  la  promulgazione  della  ordinanza  de’  4 
di  ottobre  , e la  riapertura  di  questa  scuola  ; la  necessità  in  cui  mi  son 
trovalo  di  adempiere  altri  doveri  , non  mi  àn  permesso  di  rendere 
sill'atlo  lavoro  sì  compiuto  come  l’ avrei  desiderato.  Ma  ogni  sentimento 


(i)  BuUetUno  delle  leggi  FU  serie  n.  9S97. 
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ili  amor  proprio  dcre  cedere  al  desiderio  d’ istruirTÌ  ; forse  , almeno  , que- 
sto abbozzo  imperfetto  pe’l  quale  avrei  bisogno  di  reclamar  L indulgenza 
de’  dotti  , presenterà  alcune  idee  atte  a giovare , a coloro  fra  voi  cImj 
vorranno  studiar  una  delle  più  interessanti  parti  della  istoria  dtl  diritto. 

L’  agricoltura  , nell’  assicurar  la  sussistenza  degli  uomini  , ù data  ori- 
gine al  commercio  ; à loro  inspirata  la  idea  c sonimiiiistrat’  i priiiù 
mezzi  dei  cambj  di  pui  esso  essenzialmente  si  compone  (i). 

Ma  le  cose  non  sorgono  sempre  tali  da  poter  imineJiataincnte  soddi- 
sfare a luti’  i bisogni.  La  industria  mani/ allunerà  nacque  prontamente 
dalla  necessità  cC  adattare  agli  usi  degli  uoiniui  , quel  clic  la  terra  uvea 
conceduto  a’ loro  travagli. 

11  cambio  delle  opere  della  industria  non  Indugiò  ad  iuldivcnir  co<à 
indispensabile  come  quello  dei  frutti  dell’  agricoltura , A nùsiira  die 
gli  uomini  si  moltiplicarono  sulla  terra,  i lavori  si  aumentarono;  i prodolU 
con  i lavori  ; i camb)  con  i bisogni  ; il  gusto  del  sujicrfluo  colle  ric- 
chezze. 

In  tal  guisa  si  è il  commercio  stabilito  ; in  slll'alto  modo  è addive- 
nuto una  delle  condizioni  essenziali  dello  stato  incivilito. 

Ma  le  produzioni  della  terra  c della  industria  son  più  et  meno  ca- 
duche. Fino  a che  il  commercio  si  limitava  a permutarle  , ninno  volea 
acquistarne  al  di  là  de’ bisogni  che  potea  prevedere.  Fra  necessario  die 
lina  materia,  in  certo  modo  privilegiala,  più  durevole  e più  facile  ad  es- 
ser coaservata  che  le  altre,  capace  di  convenire  a tutti  in  ogni  circostan- 
za , potess’ esser  data  in  canibio  di  ogni  cosa,  c servir  di  norma  co- 
mune per  determinarne  il  valore. 

L’oro,  l’argento  ed  anche,  in  alcuni  paesi  materie  meno  durevoli 
o meno  preziose , furono  a tal’  oggetto  adottate.  La  invenzione  della  mo- 
neta introdusse  allora  le  compere  e le  vendile  fra  gli  uomini  die  ancor 
non  conoscevano  che  i cambj  (a). 


(i)  l’Iiiiius  hitt.  Nat.  lib  XXXIII  cap.  I. 

(a)  Uig.  tib.  XVIU  , tit.  I.  de  contr  : empi.,  l.  i. 
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presto  la  moneta  non  essendo  più  bastevole  al  numero  ed  alla 
rapidità  delle  negoziazioni , persone  di  buona  fede  si  contentarono  di  pro- 
messe scritte  , die  la  opinione  sulla  facoltà  di  poter  pagare  , sulla  esat- 
tezza o sulla  probità  del  debitore , fe  ricevere  con  altrettanto  favore  come 
la  moneta  islessa.  Il  commercio  rinvenendo  nel  credilo  un  nuovo  mezzo 
di  forza  e di  attività,  si  accrebbe  colla  popolazione  , s’  ingrandì  cogl’  im- 
peri e riunì  i popoli  clic  per  mezzo  di  vasti  mari  la  natura  aveva  separali. 

Nulla  di  tutto  ciò  fu  fatto  o jireparato  da’  governi.  Essi  non  ànno 
avuto  che  a proteggere  ciò  ebe  senza  di  loro  si  ò stabilito  ; e qualche 
volta  lo  ànno  ancor  turbalo  volendolo  regolar  diversamente  da  quel  che 
la  natura  delle  cose  lo  permetteva. 

11  coiiiuicTcio  ncrak’o  di  ogni  ostacolo  e disparente  sotto  la  ntanoche 
vuol  renderlo  servo  , non  dimanda  a’  governi  che  protezione  e libertà. 
Per  premio  di  tal  salvaguardia  e di  siffatta  indipendenza,  esso  offre  loro  tutti 
gli  avvantaggi  che  può  proccurar  l’ impulso  dato  alle  colture  di  ogni  spe- 
cie , alla  industria  di  ogni  ge.nere  ; agevolezza  nella  circolazione  de*  pro- 
dtitli  della  terra  c delle  arti,  alleviamento  nella  riscossione  de'  dazj  che  rien- 
trano sotto  mille  forme,  c sembrano  tanto  maggiormente  di  poca  impor- 
tanza che  il  pagamento  ne  è più  insensibile  , ed  in  qualche  maniera  non 
disjnaccvolc. 

È principalmente  per  le  cure  che  i Sovrani  accordino  alla  legislt- 
linn  commerciale,  che  essi  possono  soddisfar  il  dcljitu’di  una  protezione  sì 
giustamente  meritala. 

Il  commercio  riebiede  leggi  facili , in  armonia  co’  suoi  bisogni  c cal- 
le sue  abitudini  (i)  ; provvide  abbastanza  per  allontanar  la  impruden- 
za , correggere  la  cattiva  condotta  e sollevar  la  disgrazia  ; assai  severe  per 
non  lasciar  risorsa  alcuna  alle  frode  : la  forma  de’  giudizj  dev'  essere  so- 
prattutto così  semplice  come  il  di  loro  eseguimento  sicuro  e rapido  (a). 

£'  diOicilc  il  credere,  con  alcuni  scrittori,  che  i primi  popoli  che 


(ij  D.  AgnetiMU  , lettera  de'  z5  giugno  1746. 

42)  Kollin,  UiH.  arte.  , tib.  II.  conchiution*  del  eof»,  ai. 


ss  DucoBto  DI  Pardessus 

•n  coltirata  la  industria  e si  son  destinali  al  commercio  non  avessero 
che  un  picciol  numero  di  leggi  vaghe  ed  incerte  (i).  La  esperienza  al  con* 
trario  insegna  , che  pih  uno  stato  è industrioso  e commerciante  , più  à 
bisogno  di  leggi  per  dirigere  e mulliplicare  gli  slbrzi  ed  i progressi  del- 
la civiltà  (o).  Di  tatti  in  qual  modo  i Re  di  Egitto,  ì Sovrani  di  Ninive 
e di  Babilonia  che  fondarono-  sì  utili  stabilimenti , che  formarono  sì  vasti 
intraprendimcnli  per  creare  e sviluppar  il  commercio  e la  navigazione 
ne’  loro  stati  avrebbero  lasciato  , senza  Icgislazien  (issa  , negoziazioni 
che  doveano  mulliplicarsi , o variare  all’  infinito  , e le  spedizioni  destina- 
te a far  venire  da'  più  lontani  paesi  tutto  quei  che  polca  soddisfare  i bi- 
sogni , la  utilità  , od  ancor  i capricci  del  lusso  , c la  industria  locale  die 
avea  elevala  ad  un  sì  alto  grado  presso  i loro  sudditi  1' arte  di  lavorare  il 
legname  , i metalli  , e di  fabbricar  delle  stofTc  egualmente  ricche  dw* 
variate  (3)  ! 

I libri  che  nel  medesimo  tempo  contengono  il  deposito  delle  no- 
stre sacre  tradizioni  , ed  i più  antichi  monumenti  istorici , non  ci  jiar- 
lano  della  potenza  e della  industria  de’prìmi  imperi,  che  celebrandone  li 
saviezza  delle  loro  leggi.  L’  eloquente  profeta  che  ci  à lasciata  una  sì  ma- 
gnifica descrizione  dell'antica  Tiro,  colloca  nel  primo. luogo  , in  questo 
ammirabile  quadro  , la  scienza  de'  suoi  magistrati  , e le  instituzioni  desti- 
nate a guarentire  il  commercio  (4). 

Cartagine  fondata  da'  Tirj  , ed  alla  quale  la  immensità  delle  sue  ric- 
rhczic  e della  potenza  sua  non  fe  dimenticar  giammai  la  sua  origine  , 
conservò  le  leggi  della  sua  madre — patria,  e deve  ad  esse  la  sua  prospe- 
rità commerciale. 

(i)  Ilisloire  universelU,  di  una  aocielà  di  letterali  inglesi  , àb.  i.  , cmp.  8.  tet.f, 
e cap.  9-  !ef.  i , p.  r55  e a34  , edit:  in  4-” 

(a)  Plato  de  Leg.  lib,  , Vili.  — Monlesquien,  esprit  dei  /oli,  Iib.  XX,  cap;  i8. 

(3)  Si  possono  consultare  sullo  alalo  del  commercio  c della  industria  de'  primi 
im|>cri , i diversi  libri  delti  Bibbia  , Eroiluto  , Sirabone  , Plinio  ; e presso  i moderni 
Jluet,  hiif  dii  commerce  ; irprofessore  Hi-rren  , fJeen  uber  die  politik  der  volker  , etc  ; 
il  Signor  di  Pastore!  , Histoire  de  la  lè^iilation. 

(4)  Eiechielie  , cap.  : aj. 


Digitized  by  Google 


SCI.LÌI  LEOUtAttODE  COHMERnULE. 


Ili 


La  Grecia  inslniita  dai  Feiiùj  li  superò  ben  presto  nell’ arte  di;ILi  le- 
gislazione. Le  leggi  di  Atene  c di  Corinto  aveano  prevedute  e regol  ile 
con  pnrticolar  cura  tulle  le  specie  di  conlrallazioni  cui  il  comnicn  io  di 
terra  o di  mare  , la  banca,  la  commissione  c 1’  esercizio  della  industria 
manifatturiera  poteano  dar  luogo  (i) 

I Focesi  portarono  quefli  usi  e sifTalle  leggi  su’  lidi  della  Galli» , 
allorcliò  fondarono  Marsiglia  (a)  , florida  pel  commercio , priraacbc  Roma 
nc  sospettasse  la  utilità  ; lungo  tempo  amica  de’  vincitori  del  mondo  ; sì 
vantata  dagl'  istorici  e da’  filosofi  (3)  , e le  cui  instituzioni  Cicerone  tro- 
vava più  agevole  di  ammirar  che  d’ imitare  (4). 

Rodi  deve  la  immortalità  dei  suo  nome  alla  sua  legislazione  maritti- 
ma (5).  Confederata  dc’Ronaani  innanzi  di  esser  loro  soggetta , eblic  la  glo- 
ria di  governare  colla  saviezza  quelli  che  col  potere  delle  armi  1’ aveano 
snilomrssa.  Le  sue  leggi  àn  formato  1’  oggetto  delle  meditazioni  di  que’ 
immortali  giureconsulti  , i quali  sotto  il  nome  dì  prudenti  , àn  traman- 
d.ito  il  legato  della  loro  scienza  all’ universo  (G)  ! Il  più  grande  degli 
oratori  le  celebrava  al  cospetto  del  gran  popr>lo(7)  ; cd  i Cesari  , sì  ge- 
losi del  potere  supremo  , nel  proclamarle  sovrane  del  mare  , aveano  ad 
essa  attribuita  una  autorità  uguale  a quella  delle  loco  proprie  leggi  (S). 

Gli  storici  , più  impegnali  di  raccontar  le  memorandi  imprese  gurr- 
ricrc  o gli  slraord'nnrj  avvenimenti  i quali  àn-  distinta  la  esistenza  de’ 
popoli  anzichà  farne  conoscere  i co.sliimi  c le  instituzioni,  nulla  ci  hit 
conservalo  dì  questi  prezio.si  inonuracnii  di  una  legjslazionc  espetimentaU 
dal  tempo  , e perfezionata  dalla  prajica  ; poiché  non  vi  è chi  presta  fc- 


(i)  Platone,  rfe  Rfp.  lib.  i. , — Banhelemj  , f'nyogt  d'Anacharsis,  cap.3',h>. 

(а)  Sirabone  , lib.  Jf'y  cap.  I,  J.  3.  — Plioia  hislor.  nat.  lib.  III.  n.  -f. 

(3)  Strabone  luogo  al-  — Tacito,  vita  agricolae  n.  4- 

(4)  Orai,  prò  Fiacco  , J.  i6. 

(5)  f'oyage  d'Aaarchanis  e.  — Disscrtation^  sur  Ics  Lois  RhoJicnnet , del 
signori  di  PiSToazT  , ed  Ale.  Schouderc, 

(б)  F7  esiste  un  titolo  del  Digesto  : de  teg.  Rhodia  eh'  è il  a*  del  lib,  Xlf'. 
(7)  Cicerone  , prò  ìegt  Manilia  , J.  i3. 

^3)  L.  9 D g.  de  Irg.  Rhod.  de  joctti. 
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Discorso  di  Pardf.ssi's 
eie  all’  autenticità  della  raccolta  clic  fra  noi  porla  il  nome  di  li’ggi 
Rodie  (i);  delle  quali  non  pnssiam  conoscere  che  alcuni  rrumnicnli  , 
conservati  nelle  pandette  di  Giustiniano. 

Ma  voi  non  ignorate  che  questa  pregevole  raccolta  , che  à ottenuta  , 
c che  ancor  serba  una  sì  grande  influenza  sulle  moderne  legislazioni  , fu 
jicr  lungo  tempo  sconosciuta  nelle  province  occidentali  dell’impero  Ro- 
mano , già  invase  da*  pojioli  del  nord  nel  momento  della  di  lei  compilazione. 

Que’  conquistatori , non  ravvisavano  nel  coininerrio  clic  una  pvofes- 
B'ouc  abbietta  , c ue’suoi  prodotti , che  un’  oggetto  di  saccheggio.  Lungo 
tempo  ancor  dopo  il  di  loro  stabilimento  , essi  rimasero  , quali  Cesare 
e Tacilo  ce  li  npprescutauo  , nemici  di  ogni  industria  , e non  aventi 
r.ipporti  coi  commercianti , clic  per  iscamhiar  con  armi , con  oggetti  di 
prima  necessità,  o con  ornamenti  di  un  lusso  grossolano,  il  bottino  che 
c.^si  avevan  fatto  in  guerra  (s). 

La  influenza  felice  del  clima  , il  rrislinncsimo  spezialmente  raddolci- 
rono que'  feroci  co.slumi.  Lo  spirilo  d’invasione,  la  vita  vagante  e bel- 
licosa ch’esso  ragionò  , vennero  surrogate  dall’ applicazione  all’ agricoltura 
cil  allo  esercizio  delle  professioni  utili;  c siccome  dappCTtutto  ed  in  ogni 
tempo  , simili  cause  producono  i medesimi  risultameuli  , si  vide  risorgere 
ju  legislazion  commerciale  colle  negoziazioni  , delle  quali  faceva  d’ucpo  re- 
golar gli  eliciti  e render  stabile  la  esecuzione. 

K alla  Francia,  il  cui  nobile  destino  fu  sempre  di  spingere  innanzi 
il  viver  civile  , cui  son  dovuti  i jxirni  saggi. 

Clodoveo  ed  i suoi  successori  .appena  ebbero  riunite  nel  medesimo 
imjicro  le  diverse  province  della  Gullia  , che  si  occuparono  di  conservar 
o di  risl.ibilirc  i rapporti  commerci.di  che  aveaiio  reso  florido  questo  bel 
jiaese  , mollo  tempo  prima  che  i llomaui  Io  avessero  assoggettalo  (3). 

(i)  C.  BVJt'KLRSOEK  , de  lege  Rhodia  de  Jactu  , cap.  8. — Sig.  di  Patloret  , 
dm.  cil.  p »6,  — Jorio,  Codice  Ferdinando  , tam.  11.  p.  *4  * *'‘g- 

(a)  Celare,  de  Bello  Gallico^  lilf.  IF.  cap.  a.  — Tacito,  de  Àlonbus  Gentte- 
r.arum  , cap.  5 n.  io. 

(3)  Melot  mém.  tur  le  com.  de  la  Caule  ; ai  od.  det  intc.  toni.  XKI.  p.  i53  , 
lom.  Xnil.  p.  i5g,  tom.  XXIIJ.  p.  149. 
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Confederali  , o almeno  in  pace  cogl’  impcradori  , da  chi  essi  aTevano 
avuta  la  saggia  politica  di  farsi  cedere  le  loro  conquiste  (i)t  ottennero, 
ai  di  dentro  come  al  di  fuori  , tuli’  i vantaggi  annessi  alla  sovranità  le- 
gilliina  ; ed  i loro  sudditi  addivennero  in  breve  tempo  padroni  del  i:om- 
incrcio  del  Levante  , dove  sino  a’  nostri  giorni  il  nome  di  Frunchi  non  i 
cessalo  di  essere  impiegato  per  indicar  gli  Europei  (a). 

Marsiglia  , prontamente  risorta  dalle  sciagure  che  le  prime  invasioni 
le  arcano  occasionate  , n’  era  il  principale  magazzino  di  deposito  ; il  Me- 
diterraneo le  assicurava  la  "omunicazione  col  Bosforo  , colla  tlrccia  , 
colla  Siria  , coll’  Egitto  e colle  coste  dell’  Affrica  ; lo  stretto  <li  Giliil- 
tcrr.i  , quella  delle  coste  e delle  isole  dell’  Oceano  ; racntrcchè  la  Dii- 
raiiza  , il  Rodano  , la  Saona  c le  vie  romane  le  aprivano  1’  interno  della 
Francia  (3),  e creavano  relazioni  importanti  tra  i suoi  abitanti  e quei 
di  Lione  , che  serviva  di  magazzino  di  deposita  all’Alcmagna  (4)- 

Bordò  era  sull’Oceano  cioceliè  era  Marsiglia  sul  Mediterraneo.  I com- 
mercianti .stranieri  vi  arrecavano  mercanzie  di  ogni  genere  , in  iscamhio 
de’ suoi  vini  , c de’ prodotti  che  somministravano  le  sue  manifatture,  c 
province  vicine  (5). 

La  Brettagna  , ancor  prima  di  esser  sotto  il  regno  di  Dagoherto  (G) 
avea  colla  Francia  de’ rapporti  politici,  e commerciali  soinmaincnt’ estesi. 
Ess.i  rinveniva  , nella  sua  posizioii  marittima  e nella  moltitudine  de’  suoi' 
]iorli  pcpolati  da  abili  marinai , e frequentali  da’ navigatori  stranieri  (7)  ^ 


(1)  Procopio,  de  Leìt.  Coth  ^ lìB,  i cap»  i>. 

(>)  ilcrbciot  , btbliothèfjue  orientaie.  F.  Franch,  Ve  Gut^nes  ^ mèmoìre  surVìta^ 
(iu  evmmerce  desfranvoìi  dans  he  levant,  Acad.  dgs  inse.  ^ tom.  XXXVII.  p.  47p*. 
(3)  De  Cuignes  , mèm.  cit.  p.  4^3  > e seg. 

(4>)  Poultiii  de  Lumina  > abrégé  chronologitjue  de  V hiuoìre  de  Lym  ^ p»  3i 
Feily  y /lisi,  de  France  ^ iom,  i y p>  5oi  , ediz.  in  jav 
(5)  Ausonio,  clarae  urbei,  cap.i^  epiit.  S»  i3y  ii. 

(t>ì  Fre'ìegario,  Chronicon  , cap.  ^8. 

(7)  iiollaiul.  16  maggio^  tom.  f II.  --- M^billoo  aeta  zartet.  ordim's  S. 

Mediati  , satcul.  j p,  3/8  e 219  passim. 
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«le’mezsi  facili  per  far  il  commercio  delle  isole  e delle  costiere  , lenza 
correre  i rischi  dell'alto  mare  in  un  tempo  in  cui  la  bussola  non  era 
stata  ancora  scoperta  (i).  Quei  de' suoi  negozianti  che  ridotta ndo  1’ oceano 
volevano  limitarsi  ad  operazioni  meno  perigliose , potevano  rimontando  i 
fiumi  e soprattutto  la  Loire  , penetrar  infin  nel  seno  del  reame. 

I Sassoni  e gli  altri  abitanti  della  Germania  arrecavano  nelle  fiere 
k pellicce  e tutte  le  produzioni  del  Nord  (i)  ; gli  abitanti  della  Siria  vi 
dìITondcvano  abbondevolmcnte  la  seta,  le  gemme  dell'India,  i vini  della 
Palestina  (3).  11  desiderio  del  guadagno  gli  adescava  , la  beltà  del  clima 
di  poi  gli  riteneva.  ' 

Parigi  era,  come  oggi , il  centro  del  lusso  c delle  delizie  che  il  com- 
mercio introduceva  e non  cessava  più  di  alimentare.  Gl'  istorici  contem- 
]>or.inci  celebrano  i ricchi  ornamenti  de'  suoi  tempj  e de’  suoi  palagi.  I 
magazzini  de*  commercianti  con  abbondcvolezza  presentavano  la  ma- 
gnifieeuza  de’ drappi  in  lana,  in  seta,  in  oro;  vasi,  e vasellame  con 
maestria  cesellati  ; mobili  eleganti  costruiti  di  legnami  pregiati  ; vesti 
adornate  di  gioje;  profumi  squisiti;  in  una  parola  tuttociò  die  la  indu- 
stria nazionale  ed  i paesi  stranieri  oflùrivauo  di  più  {irezioso  e di  più 
ricercato  (4). 

La  lungliezza  de' viaggi,  i pericoli  o le  dilTicoltà  delle  comunicai 
«ioni,  non  arrecavano  ostacolo  alcuno  al  commercio  de’ Francesi.  lissi  an- 
davano noi  Levante,  dove t mercanti  Greci  meno  attivi  de’  Sirj  , gli  atten- 
devano per  somministrar  loro  le  ricche  produzioni  dell’  Oriente.  Penetra- 
>ano  fin  ncil’iuterno  dell’Egitto  (5)  ,e  possedev.ino  mercati,  rione  partico- 
lare , osjiizj  , chiese  , in  Gerusalemme  « negli  altri  luoghi  sottoposti  al 


(i)  Acia  ianct.  ord.  S.  Bened.  faecul.  i , p.  >4  • “rt.  47- 

(i)  liurii  , de  jure  itaptdae  et  aundinarum  cieitalis  Liptieruit , p.  ip. 

(3)  Gregor.  Turon.  , de  gloria.  S.  Jllarlimi , til>.  II , c.  3l.  Uist.fran.  , lib.f'II, 
C(i/>.  ap.  — Àc'.a  sancì,  ordin.  S.  Benedicti , taecut.  i.  p.  ai. 

(4)  Uolland.  filo  S,  Genevih-e  , cap.  C,  p.  i4o; 

(5)  Gregor.  Turou  Hisl.  frane.  , lib,  J-'I,  eop.  a.  Valuio,  Kotitia  Gallia- 
fafh.  " fljussd.a. 
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doiiiinin  degli  Arabi  (t).  jmrtavano  , coll’  altivilà  (he  sor- 

monta gli  ostacoli  , la  lealtà  che  produce  la  confidanza  (i).  Agatia , 
istorico  greco  , che  fioriva  verso  il  sesto  secolo , parlando  de’  nostri 
maggiori  dicea  : » I Francesi  non  si  governano  punto  alla  maniera 
M de’ barbari  che  vivono  dispersi  nelle  campagne.  La  religione  che  essi 
» professano  è la  medesima  di  quella  dell'  impero  ; avvenenti,  umani 
M verso  gli  altri , sono  uniti  tra  loro  co’  ligami  della  concordia  e della  giu- 
w stizia  ; e se  If  interesse  li  determina  a fare  il  commercio  , non  reca  ciò 
M mai  pregiudizio  alla  equità  ; onde  deriva  che  traflieano  con  successo  , 
» guadagnando  molto  e non  solTrendo  quasi  mai  perdite  (3)  », 

È giusto  di  attribuir  una  parte  di  questi  elogi  alla  saggezza  de'  Re. 

La  istoria  celi  presenta,  occupati  a facilitar  le  comunicazioni  interne, 
col  mantenimento  delle  strade  che  i Romani  avevano  aperte  c colla  for- 
mazion  delle  nuove , colla  costruzione  , c conservazione  di  argini  desti- 
nati a ristringere  il  corso  de’lìumi  , o di  ponti  per  traversarli  (4),  c spe- 
zialmente cui  moderato  stabilimento  de’ diritti  di  pedaggi  (5)  ; a favorire 
lo  sviliippainento  della  industria  e delle  grand’  imprese , cogl’  incorag- 
giamenti onorifici  o pccuniarj  (6) , o co’  soccorsi  con  avvedutezza  distri- 
buiti nc’  luoghi  , che  avevano  sollerti  per  invasioni , e per  la  guerra  (^)  ; 
a guarentire  la  libertà  della  navigazione  col  mantener  guardacoste  su’  li- 
di , piloti  per  dirigere  i vascelli  nc’  passaggi  diQìcili  , flotte  per  ac- 
compagnarli c difenderli  (8)  , porti  e furi  per  la  sicurezza  de’  navigu- 


(i)  Capii,  ann.  8io,  cap.  17.  — De  Guigiies  , Méinoire  di,  p.  433  , 43g. 

(z)  Il  i/uaiiro  del  commercio  de'  l'ram  cù  , tolto  le  due  prime  ratte,  i stalo  for- 
malo con  rttentione  uguale  alla  ferità  dall'  aliate  Catlier  nella  tua  dissertaiione  , co- 
ronata daW  accademia  di  Amicnt,  nel  ie5l.  Amiens  c Parigi,  1^53  1 col.  in  iz. 

(3)  Agatia,  Uittor,  de  rebus  Justiniani  Imperatoris  , lib,  I e IX , cap.  zo  e Gì. 

(4)  Capii,  generai.  Uh.  If^ , art.  io,  11,  iz. 

(5)  Ediot.  Clotharii  II.  anno  61 5,  cap,  9. 

(6)  Carta  Lndoc.  Pii,  in  Carpenierii  Alphabel.  tironiiin,  cari.  3l. 

(^)  Gregor.  Tiiron.  , lib.  Ili,  cap.  34- 

(8)  Capii,  ann,  8oz  , cap.  14  * i’>,  ann.  81  z , cap.  Il, 

L.  T.  I.  4 
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lori  (•)  , a piotcggirc  io  fine  , siu  „,jjj  aUea^jQ  jJa  (.qjj  niisure 
«cvcre  contro  la  violazion  de  trattati  o contro  le  ingiuste  pretensioni , quei 
de’ loro  sudditi  che  negoziavano  in  paesi  stranieri  (5). 

I frammenti  c]ie  rimangono  de’loro  editti  contengono  priiicipj  che  la 
nostra  legislazion  moderna  non  à punto  sdegnato  di  adottare. 

É in  tal  guisa  che  modificando  il  diritto  civile  ncU'  interesse  del 
commercio  , essi  dichiararono  che  il  proprietario  di  una  cosa  rubata  non 
polca  rivendicarla  dal  possessore  che  Tavea  comperata  di  buona  fede  (4)  , 
regola  essenziale  pel  commercio  , c che  dojio  dodici  secoli  di  cspci  ienzà 
i codici  francesi  àn  conservata  (5).  Questi  medesimi  codici  (6)  , non  àn 
fallo  che  rinnovellar  le  loro  leggi  sulle  vendite  accompagnate  da  caparre  , 
c sulla  proibizion  di  vendere  i frulli  pendenti  (7). 

L’ obbligo  imposto  a’propriclai  j clic  abitano  lungo  un  fiume  od 
una  liviera  navigabile  di  lasciar  su  loro  fondi  un  passaggio  (8)  pe* 
bisogni  della  navigazione  , è attcstalo  da  un  diploma  del  558 
he  pene  cb’  essi  aveano  pronunziale  contro  la  falsità  e 1’  allerazion 
delle  monete;  le  loro  precauzioni  per  assicurar  la  esattezza  de’ pesi  e 
delle  misure  , si  ritrovano  nelle  leggi  che  presentemente  ci  governa- 
no (io);  cd  allorché,  a’ noslii  tempi,  si  son  dovute  raffrenar  le  usure 
e le  frodi  di  cui  gli  ebrei  si  rendevano  colpevoli  , è in  un  editto  del  6i5 
che  si  son  attinti  gli  clementi  della  legislazione  speciale  su  tal  materia  (ii). 


(1)  Adoni»,  Cron.  , ann.  8...  _ Eginhart , Fila  Caroli  Magri,  cap.  17. 

(a)  Gregor.  Turon.  Ut>.  FI , cap.  a. 

(3)  Cregor.  Turon. , tib.  FUI  , cap.  33.  — Fredegarii  Chronic, , cap.  63. 

(4)  /-rx  fFitigoth.  ,lib.  \1,  til.  3. 

(5)  Cod.  civile,  art.  aijg  ( log.  civ.  , art.  ai85  ). 

(G)  Cod.  civile,  ari.  i5<jo,  i5y8.  (Log.  civili,  ari.  i435,  i443). 

(7)  Lex  Bavajuriorum  , ann.  dio.  Ut.  i5,  art.  10.—  Capit.  ann.  8og,  art.  16. 

(8)  Cod.  Civ.  art.  65o  ( Icg.  civ.  ari.  57a  ). 

(9)  fhstoire  de  ! Maye  de  St.-Geimain.-dea-Pjc»  , an.  558  ; petti  giuttifi. 

calivi,  p.  3.  ' 

(10)  Cod.  penale  , art.  i3a  e 480  n.  a ( leg.  penai,  art.  a63  , e 43»  n.  6). 
(ti)  dito  del  Governo  de' i-]  morto  i8«8,  relativo  agli  ebrei. 
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Non  solo  essi  proteggevano  i inercaiiti  stranieri  (i),  ma  avevano 
pure  loro  accordato  il  diritto  Ji  esser  giudicati  secondo  le  loro  leggi  , 
da  que’chc  prcsedevano  a’ loro  banchi  (a).  Aveano  ollcaiila  la  rcciproj- 
cazione  pc’  loro  sudditi  in  molti  paesi  , spccialiuente  nel  Levante  (3)  ; 
c questa  doppia  instiluzionc  sviluppata  dalla  saggezza  ed  esperienza  dei 
ilarsiglicsi  (4) , ristabilita  , a loro  imitazione  , da’  Re  della  terza  razza  , 
dopo  le  lunghe  disavventure  della  b.ubaria  , ancora  sussiste  , elevai’  al 
più  allo  grado  di  perlezione  dulia  ordinanza  del  iGSt  , c dallo  editto  del 
mese  di  giugno  177G. 

SiiTallo  favore  pel  commercio  straniero  non  si  estendeva  però  sino  a 
trascurar  gl’  interessi  nazionali.  Peno  severe  colpivano  i commercianti 
stranieri , che  avessero  svialo  e fatto  uscir  di  Francia  qualche  opcrnjo  o 
preposto  di  commercio  , senza  il  coiisenlimento  del  di  lui  mueslro.  Voi 
qui  ravvisate  ancora  i principj  che  i nostri  Re  non  àn  cessalo  giammai  di 
mantenere  per  proteggere  la  industria  uc'  loro  stati  ; 0 la  nostra  legls)a> 
zion  penale  li  à conservati  (5). 

Una  si  profonda  saggezza  in  quel  che  ci  rimane,  guarentisce  quella 
delle  leggi  che  non  son  giunte  sino  a noi , c della  giurisprudenza  che 
dirigeva  i tribunali  in  mancanza  di  leggi  scritte. 

Come  credere  , per  esempio  , che  non  vi  sicno  esistile  giammai  leggi 
su’rapporti  fra  gli  associati  , aliorcliù  parecchi  istorici  ci  parlano  di  società 
esistenti  non  solo  pel  commercio  interno  (6)  , ma  ancora  per  le  imprese  di 
oltremare  (7);  allorché  diverse  leggi  suppongono  l’uso  di  questa  sjrccie  di 
contratto  , ed  allorché  ancora  sì  ritrova  un  editto  del  61J  , che  lo  vieta 
fra  ì cristiani  c gli  ebrei  ! Come  supporre  che  il  diritto  niurittiino  ahhi.i 


(1)  I-jiisl.  Caroli  Magni  ad  OlTam  Begem  Mcrcioriim  , ann.  -36. 
•'a)  Lex  fVtsigath.  , Ub.  XI,  lit.  3. 

(3)  De  Cuignes , ijimoìrc  cit.  pag-  4*5^  ‘ 4*^- 

(4)  Statutum  ann.  ra54  , Ub.  I,  cap.  1^, 

(5)  Coli,  penale  art.  4 17. 

(6)  Btrlraiie,  Spicilegi^  , tom.  II  , p.  a37  , eoi.  i, 
yalesiui , Kolitia  Gniboruin.  V.*  Maitilia. 
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potuto  essere  sconosciuto  ad  uomini  che  navigavano  con  talli*  attività  dai 
mari  del  Levante  fin  nel  Baltico , e thè  una  difesa  comune  contro  i rì- 
schi della  navigaiionc,  riuniva  in  isquodre  per  proccurarsi  scuinhicvoli  soc- 
corsi (i)  ! La  necessità  di  prevenire  il  formidabile  flagello  della  peste, 
non  à dovuto  anche  prescrivere  i regolamenti  sanitarj  , poiché  , verso  la 
line  del  sesto  secolo,  Marsiglia  soflil , per  la  imprudente  ìntioduzionc 
di  un  bastimento  spugnuolo  carico  di  mcrcaiuie  appestate , terribili  stra- 
gi (a),  che  le  medesime  emise  àn  rinnovellato  nel  cominciamento  dell'  ul- 
timo secolo  ! 

È ancor  ai  primi  tempi  della  nostra  monarebia , che  si  raplioi  ta  la 
instituzione  di  cpiclle  celebri  fiere  (3)  ciré  furono  per  sì  lungo  tempo  in 
Fi  ancia,  c clic  soli  tuttavia  in  alcune  parti  dcil'Alcmagna  , il  solo  mezzo 
di  rendere  il  coniincrcio  attivo  , c lo  stato  florida. 

La  lettura  deirartirolo  i6.  di  un  Cnyi/lo/arc  del  779  , induce  a crede- 
re die  le  assicarairzc  contro  certi  jicricoli  , non  erano  sconosciute  ; c,  sia 
che  si  presti  fede  a ciocché  asserisce  uno  scrittore  (4)  , m che  Dagoberto 
>»  ricliiamìi  in  vigore  ì'  uso  del  cambio  c ricambio  di  già  praticalo  » , sia 
die  con  altri  autori,  se  ne  attribuisca  la  invenzione  agli  ebrei,  che  questo 
Re  discacciò  dalla  Francia  per  le  loro  usure  (5),  la  legislazione  francese  può  , 
con  alcune  probabilità  , attribuirsi  l’onore  di  aver  la  prima  consacratele 
due  piò  importanti  negoziazioni  che  abbia  inventato  il  genio  del  com- 
jiieri'lo. 

li  soprattutto  sotto  il  regno  di  Carlomagno  , che  il  commercio  fu 
nel  suo  maggior  lustro.  Le  sue  vittorie  non  furono  loltanto  a proli  Ilo 


fi)  Gregor.  Turoii.  Hill.  geli.  Frane.  , li6.  FJII,cap.  35.  — Velley,  BitCo’re 
ile  Franct  , tom.  1 p.  5oi. 

(»)  Grrg.  Turou.,  Uh,  JX.  cap.  ia. 

(3)  Carta  del  619.  Carlicr  entra  nrtte  più  minute  cireoUamt  lulC  autenticità  di 
tal  carta  , ^og.  67  e irgu.  della  già  citata  diiuriaiione. 

(4)  Carlier  , Disierl.  cit.  p,  i85  e 186. 

(5)  Cleirac  , Mate  «i/f  art.  1 , del  Cuidon  de  U mair.— 'Savarj.  Par/.  Degociant, 
lib.  111.  C.  3. 
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della  di  lui  aml)iiIonc  ; esse  diedero  una  cstcusioiie  sino  allora  sconosciu- 
ta , alla  iiidusliia  ed  alla  iiavigaziou  de’  Francesi, 

Persuaso  clic  la  stabilità  delle  leggi  è il  maggior  beneficio  die  Un 
sovrano  poss’  accordare  a’  suoi  popoli  , c die  il  commercio  spczialinentc 
non  può  prosperar  in  mezzo  alle  perpetue  oscillazioni  delia  legislazione , 
Carlumagno  fece  eseguir  le  ordinanze  de’  suoi  predecessori  , più  ancora 
delle  nuove  di’ egli  no  pubblicò. 

Tutto  ciò  che  essi  aveano  intrapreso  od  incominciato  , egli  lo  esegui 
o lo  mandò  a fine  nei  suoi  immortali  Capitolari  , die  consolavano  1’  Lu- 
lopa  della  perdita  del  corpo  del  diritto  romano  , la  cui  scoperta  non  ebbe 
luogo  clic  molli  secoli  dopo  di  lui. 

La  vigilanza  de’  commissarj  eh’  egli  inviava  nelle  diverse  province  , 
preveniva  gli  abusi  ; manteneva  i giudici  nell’  abitudine  di  osservar  le 
leggi,  c faceva  conoscere  quanto  era  d’uopo  supplire  al  di  loro  silenzio  (i). 
È perciò  che  furono  aboliti  o minorati  i pedaggi  o passi  abusivi  (aà; 
die  il  sistema  monetale  fu  perfezionato  (3)  ; cUe  in  concorso  della  mo- 
neta cflelliva,  fu  introdotta  la  moneta  di  conto  (4),  per  commodilà  de’ com- 
mercianti. 

Ognun  crede  essere  a’  tempi  di  Luigi  XIV  e di  Colbert , allor- 
ché si  leggono  gli  ordini  che  Carlomagno  dava  a’  ministri  , di  tira- 
re a se  i più  abili  operar]  (5)  ; di  stipulare  , co’  sovrani  arabi  , 
convenzioni  che  assicuravano  il  libero  commercio  de’  suoi  sudditi  (6)  ; 
di  costruire  il  famoso  canale  che  dovea  unire  il  Reno  al  Danubio  (7). 
Nel  vedere  questo  gran  rrincipe  esortar  i commercianti  , e non  trascu- 
rare la  salute  delle  loro  anime  per  un  vile  interesse , o per  1'  amore  di 
un  sordido  guadagno  } a proporsi , per  norma  di  condotta,  i principj  del- 

(1)  Capii,  Ann,  779,  cap,  zi  ; Ann.  801.  cap.  i.  e z6.  ed  Ann,  807.  cap.  7. 

(z)  Capa,  Ann.  8o3.  art.  6,  ed  Ann.  8o5,  or(.  14. 

(3)  Capii.  Ann.  779  , 794,  8o5  « 808. 

(4)  Leblanc,  Traiti  del  monnoiet  p,  ^ e teguen, 

(5)  Capii.  Ann-  800. 

(6)  Reeueil  dei  Bitt.  de  Franee , tom,  F,  pauim, 

(j)  Mimoire  de  Sclioepldin,  Uitf.  dt  F ocad,  det  inter.  tom,  XFIIX,  p.  »56. 
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la  morale  evangelica  , ed  il  bene  della  società  (i)  , t!  prova  non  so  qual 
venerazione  per  la  nubile  semplicità  di  quu’tcmpi  vetusti  , ove  il  legislatu- 
re non  Icmendu  di  ammettere  il  nome  di  Dio  nelle  sue  leggi  , parla  piut- 
tosto da  moralista  che  vuol  persuadere  e commuovere  il  cuore,  che  da 
autorevole  sovrano  che  comanda  e vuol  essere  ubbidito. 

Ma  Carlomagno  non  ebbe  punto  , ne’  suoi  successori , eredi  del  suo 
genio.  I regni  deboli  e disgraziati  che  seguirono  il  suo  ; le  guerre  inte- 
stine ; le  invasioni  de’ Normanni  , immersero  la  Francia  e l’Europa  nel 
duolo  e nelle  tenebre  ; e,  secondo  la  espressione  di  Montesquieu,  non  si  sep- 
pe più  leggere , c scrivere  (z). 

Il  sistema  feudale  dismembrò  la  monarchia  , e 1’  autorità  reale  , di- 
venuta un  titolo  vano  , non  offrì  più  protezione  a’  popoli. 

Pressoché  tutte  le  province  addivennero  la  preda  di  una  folla  di 
piccioli  tiranni  ; tutti  i mari  furono  coverti  di  pirati  ; ed  i diritti  imen- 
fati  di  naufragio  (3)  , stabiliti  sull’  Oceano , allontanarono  i navigatori 
da  un  lido  inospitale. 

Il  commercio  tenuto  a vile  da’  signori  incessantemente  occupati  delle 
loro  guerre  private  (4)  ; divenuto  imjxissibile  ad  un  popolo  reso  servo,  sen- 
za emulazione  , perche  era  privo  di  speranza  , senza  coraggio  , perchè 
privo  dì  mezzi  , il  commercio  quasi  dappertutto  fatto  preda  degli  av- 
venturieri e degli  ebrei,  participò  dell’odio  che  tali  uomini  inspira- 
vano , fu  confuso  con  le  usure  , con  i monopolj , e con  tuli’  i mezzi  di- 
sonesti di  acquistar  danaro  (5). 


(i)  PUcuit , ut  admoueaolur,  ornaci  qui  ncgotiii  «ut  oirrcatioiiibui  rcrum  iiirigi- 
liQt,  ut  non  plut  terrena  lucra,  quatn  viiam  accipiant  srmpiteriiani  , . • . ne  quii 
inpragrediatur  terreni!  , ncque  circumveniat  in  negotio  fratrem  luuia.  Ca/tit.  ann.  ttuq 
ih,  VI , cap.  J99. 

(z)  Esprit  des  Lois  , z8.  c.  11. 

(3)  Esprit  des  Lois,  l.  zi  , c.  ìj, 

(4)  Guill.  de  Tjrr  , Bisl.  Hierosolj,  , I./,  e.  8.— lac,  de  Vliry,//(j/.  Occid., 
top.  3.  — Paicai-Ilatbert , ad  Lament.  lerem.-  Bib.  Palr. , tom.  A.IV  , p.  Hrj. 

(5)  Esprit  des  Lois,  l,  21,  f.  zo. 
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Perciò  la  legislazione  non  offre  , in  quei  teini>i  de^tloraLili  , clic  di- 
plomi relativi  a’  pedaggi  o jiassi  ebe  esigevano  i signori,  alle  salva-guardie 
cb’  essi  vendevano  ; a’  furti  che  i sovrani  mascheravano  sotto  il  nome  di 
ri-fusione  , cangiamento  , innalzamento  delle  monete  ; alle  conCscazioni  di 
cui  le  usure  degli  ebrei  o degli  stranieri  erano  il  pretesto,  e che  non  avea- 
no  altro  risultato  che  far  cambiare  di  mano  le  somme  rubate  alla  miseria 
del  popolo  , senza  procacciargli  sollievo. 

Un  concorso  di  circostanze  estraoidinaric  , pressoché  tutte  indipen- 
denti le  unc  dalle  altre  , e sovente  eziandio  contrarie  , servì  a far  rivive- 
re il  commercio  che  dovea  ancora  una  volta  incivilire  il  mondo. 

Le  città  marittime  del  mezzo  giorno  della  Francia  e della  Italia  ave- 
vano , in  mezzo  alle  tenebre  cd  al  servaggio  generale  , conservate  rela- 
zioni coll’  Oriente,  dove  sempre  colavano  i tesori  dell’India  (i).  La  loro 
posizione , i mezzi  di  resistenza  che  loro  offerivano  le  ricchezze  , frutti 
del  commercio , erano  serviti  a mantenere  od  a ricuperar  la  libertà  loro  , 
ed  aveano  elevata  la  loro  marina  mercantile  e militare  , ad  un  grado  di 
forza  tale  di'  esse  si  trovarono  in  istato  , verso  la  line  dell’  undecimo  se- 
co lo , di  somministrar  la  maggior  parte  de’  bastimenti  da  trasporto  di 
cui  le  crociate  ebbero  bisogno. 

Da  un’altra  parte,  la  saggia  politica  de’ Re  della  terza  razza  (3) 
effettuò  ne’beni  del  di  loro  patrimonio  , e ben  presto  estese  a quc’de’loro 
vassalli  (3) , 1’  abolizione  della  servitù  personale  , da  lu  ngo  tempo  prepa- 
rata dalla  religione  (4). 

Si  formarono  i comuni.  Gli  uomini  che  vi  si  riunivano  , allcttali  da’ 
privilcgj  della  cittadinanza  e dalla  protezione  reale  (5);  affrancati  da  scr- 

(1)  De  Gui^ci,  lUimoire  cit. , p.  5i4-  e tfg- 

(a)  Mimoire  sur  in  causes  de  F aboiition  de  la  servìlude  en  France.  Iliit,  dt 
r Àcad.  des  Iiucr.  , lom.  XXXVIII , p. 

(3)  Suger,  vita  Ludov.  FI,  p.  3o6.  — Guibert,  de  vita  tua,  lib-  in  , eap.  1-, 

(4)  EmocIìo  eonsueludinit  peitimae  juae  morlua  manut  dicitur.  Suger,  in  charla 
prò  liberiate  willae  S.  Djonitii.  — S ervitut  manut  mortuae  lintae  humani  gentrit  in- 
bumana  ; Chron.  Episcop.  jiutitiod.  cap.  64>  Fed,  Ducaoge , V,  Manu*  mprtu». 

(5)  I.abbe  , Bibliottca  Mtt.  ttm.  1 , cap,  i-j. 
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vilù  , che  SCOraggìvano  ; tranquilli  e padroni  di  migliorar  la  loro  sorte , 
nel  dedicarsi  ad  utili  mestieri,  svilupparono  la  loro  industria  ed  aprirono 
nuovo  sorgenti  di  ricrhczzc.  Daj>pcrtutlo  si  stabilirono  quelle  corporazio^ 
ni  di  mercanti  e di  artigiani , gl’iuconvcnienti  delle  quali  sono  stati  trop- 
po esagerati  in  un  tempo  in  cui  la  moda  era  di  tutto  distruggere,  e che 
una  saggia  amministrazione  potrebbe  ristabilir  in  un  modo  convenevole 
a’ progressi  dello  stato  incivilito  e del  commercio. 

Le  crociate  che  non  produssero  che  male  , nel  fine  religioso  che  ne 
fu  forse  piuttosto  il  pretesto  che  1’  oggetto  (i)  , cagionarono  un  bene 
che  un  piccol  numero  di  spiriti  superiori  soltanto  avea  potuto  prevedere  , 
0 racllcre  a profitto.  1 grandi  vassalli  ed  i signori  , tratti  lungi  dalle  lo- 
ro proprietà  , ruinati  dalle  spese  al  disopra  de'  loro  mezzi  , perderono 
una  parte  della  potenza  loro;  e questo  cvvilimcnto  ebbe  il  doppio  risul- 
tato di  accrescer  l’ autorità  reale  , e di  facilitar  vieppiù  la  libertà  dei 
popoli  (a). 

Esse  fecero  conoscere  a’  governi  di  Europa  la  utilità  di  una  ma- 
rina cd  aprirono  la  strada  alle  grandi  scoverle  (3).  Le  comunicazioni  di 
provincia  in  provincia  non  furono  più  risguardale  dalla  ignoranza  com^ 
imprese  pericolose  (4)  ; i viaggi  lontani  cessarono  d'  imp.iurire.  La  navi- 
gazione addivenne  l’  oggetto  di  ogni  industria  e la  sorgente  di  tutte  le 
riccliczzc, 

Fu  d’  uopo  di  regolar  gli  cITelti  delle  transazioni  che  nascevano  , che 
si  rinnovellavano  e si  mod.licavano  in  una  progression  sempre  crescente. 
Il  diritto  commerciale  ebbe  i medesimi  principi  degli  altri  rami  del  di- 
ritto civile;  esso  si  compose  di  usi,  prima  di  esser  determinato  da  alti  dell» 
podestà  legislativa. 


(i)  De  Guignes  , Mimoire  cit.  passim. 

(a)  Robertson  , Introd.  à CHist.  CharUs-Quint,  ses.  I-  in  /ine.— Cliapuii,  ff/j/. 
du  Commerce  j p.  180. 

(3)  Hist,  universelle  , da  una  tocielà  di  Utterati  ingltsi,  tom.  XXI.  , p.  a.—Dc 
Guignei,  Mèmoir»  cif,  , p.  488. 

(4)  Fila  Bucardi,  Jttorici  di  Francia  di  D.  Bouquet,  torrf,  X,  p.  35 1, 
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Ma  la  fona  delle  cose  esigeva  cUe  , dappertutto  , le  operazioni  di 
una  natura  somigliante  fusscro  sommesse  alle  medesime  regole.  Una  spe- 
cie di  consenso  unanime  adottar  da'  navigatori  , sotto  il  nome , per 
sempre  famoso,  di  Consolato  del  mare , gli  usi  cUe  Marsiglia  avea  con- 
servati della  sua  antica  legislazione,  di  cui  il  tempo  avea  distrutto  i mo- 
numenti, senz’ affievolirne  lo  spirito  o cancellarne  la  rimembranza  (i)  ; 
c que’  clic  la  esperienza  di  più  secoli , nuovi  rapporti  e bisogni  no- 
velli vi  avevano  aggiunti.  La  raccolta  di  questi  usi  tradotta  in  tutte  le 
lingue  (a),  ebbe  il  maraviglloso  destino  di  reggere  le  nazioni  più  disu- 
nite in  politica  od  in  interessi  commerciali  , e di  essere  ancora  sino  a no- 
stri giorni , la  base  od  il  supplimento  delle  leggi  positive  ; ed  anche  di  stare 
in  lor  luogo  in  molli  paesi  (3). 

Gli  sforzi  di  alcune  città  d’ Italia  c di  Spagna  , per  attribuirsi  1’  o- 
nore  di  questa  opera  celebre  , non  anno  avuto  altri  risultamenti  che  di 
distruggere  le  loro  scambievoli  pretensioni.  La  origine  francese  del  Consolalo 
sarebbe  abbastanza  provata  dalle  costumanze  clic  richiama  , dalle  institu- 
zioni  alle  quali  esso  si  rapporta  (4),  e che  più  secoli  non  àn  potuto  can- 
cellare , se  altronde  il  dialetto  provenzale  , in  cui  i più  antichi  esem- 
plari ce  lo  àii  conservato  , non  presentasse  agli  uomini  scevri  di  pregiu- 
dizi una  prova  sì  vera  come  incontrastabile» 

Ad  esempio  del  Consolato  del  mare  , più  generalmente  osservato 
nel  Mediterraneo,  gli  usi  marittimi  dell’Oceano  furono  compilati,  sotto  il 
nome  che  non  è meno  celebre , di  Jugemens , o sia  Rooles  d'  Olcron  ; 


(i)  Morose,  ad  Leg.  g,  Dig.  de  Lege  AAorti'a.— Giballioiu,  de  Uiuris  et  Com- 
merciis , itb.  Cap.  a.  ari,  ».  n."  a. 

(a)  Muratori , Rerum  hai.  tcript.  tom.  111 , pari,  a pag.  36y. 

(3)  Vinnia»,  ad  Irgem  1.  , IJig.  de  Lege  Rhod.—  Casaregis  , Dite.  ai3,  n." 
la.— flo(o  FlorerU,  Thet.  Ombrotiano  , tom.  IF , decis.  4t  , n.*  5. 

(4)  L'  art.  7 delle  lettere  di  Filippo  1.  , del  1079  . accorda  a'  Consoli  di  si- 

guemortet  il  diritto  di  delegare  sopra  ciascun  bastimento  un  giudice  per  decide  e le 
contesiaùoni  fra'  navigatori-,  ed  i cap.  3ii  , 3»;  , , 3jg  del  Consolalo  , rieonQ- 
scerano  guesla  istitusione , che  non  si  ritrova  in  alcun  altra  legislasione  Europa, 
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e la  origine  francese  di  questa  raccolta  è ancor  meno  contrastata  di  quella 
del  Consolato  (i). 

La  legislazione  positiva  che  in  genemle  non  fe  che  la  espressione  dello 
stato  della  società,  ed  il  risultamcnto  de’ suoi  bisogni , segui  le  orme  degli 
spiriti  e delle  cose.  Le  pandette  rinvenute  quasi  a caso  , fecero  conoscere 
ciocche  il  tempo  avea  salvalo  delle  vere  leggi  Rodio  , e permisero  a’  le- 
gislatori di  valersi  de’  tesori  delle  saggezza  Romana. 

Il  commercio  interno  non  lardò  a participarc  delle  vicende  che  rav- 
vivavano quello  do’ paesi  marittimi.  S.  Luigi,  di  cui  c'  impossibile  pro- 
nunziare il  nome  , senza  richiamare  alla  memoria  tutto  quel  che  la  vita 
privala  offie  di  perfetto  , tutto  ciocché  la  maestà  reale  può  aver  di  più 
meritevole  dell’ amore  de’ popoli  c dell’ ammirazion  de’  secoli,  sostituì  i 
suoi  immortali  Stabilimenti  agli  usi  della  ignoranza  e della  barbarie.  E- 
gli  diede  una  novella  sanzione  rt’  Capitolari  di  Carlomagno  , sulla  le- 
altà delle  obbligazioni , e sulla  pronta  decisione  delle  controversie.  Ad 
esempio  del  gran  monarca , egli  assicurò  la  polizia  de’  luoghi  ove  i mer- 
canti si  portavano  dalle  diverse  parti  della  Francia,  e de' paesi  stranieri  ; 
lini  i suoi  sforzi  e la  influenza  della  sua  autorità  a que’  de’  Concilj  , e 
de’ Pontefici  , per  abolire  il  costume  di  prcilarc  i naufragati  (a);  repres- 
se le  frodi  , le  usure,  e diede  statuti  alle  corporazioni  (3). 

1 suoi  successori  svilupparono  questi  principj  , nelle  ordinanze  oggidì 
troppo  poco  conosciute  , di  cui  i nostri  nuovi-  codici  non  àn  fatto  che 
I moire  le  disposizioni  ed  , in  qualche  modo,  ringiovanire  lo  stile.  Essi 


(i)  Vari.  4»  delle  lettere  di  Carla  P',  del  |364  , confermative  di  juelte  de 
suoi  predecessori  in  favore  de'  Casti^Uani , dichiara  che  le  contestaiioni  commerciali 
saranno  giudicate  conformemente  al  Diritlo  di  Oleron  , ciocchi , indipendentemente  da 
ogni  altra  pruova  , non  permette  di  credere  che  siffatti  giuditj  sieno  F opera  dei 
Rt  d'Inghilterra,  siccome  pretende  Selden  tiare  Ctausum  , Uh.  II.  cap.  i4- 

(z)  Decret.  CiVRor.  , lib.  y,  tit.  17,  cap.  3.  — Barth.  Ugolin , de  Ceruur. 
Pouf,  reserv.,  p.  II.,  cap.  4-  — Valin  , Comm.  sulC  ordinansadel  1681,  lem.  II, 
, pog-  j38. 

(3)  "elly  , Hist.  de  France  lem.  F.  p.  3o».  > 
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alllrarono  ne’  loro  porli  c nc’  inercali  dell’  interno  i commercianti  stra- 
nieri , con  incoraggiamenti  coordinati  con  prudenza  agl’  interessi  de’  lo- 
ro sudditi  ; loro  accordarono  di  nuovo  il  privilegio  di  essere  giudicati 
da’ magistrati  della  loro  nazione  (i)  , e gettarono  i primi  fondatueuli  del 
nostro  diritto  marittimo  delle  genti  , sottomettendo  gli  armatori  in  corso, 
all’  obbligo  di  esser  autorizzati  dal  sovrano  c di  osservar  le  leggi  della 
guerra  (a). 

La  lettera  di  cambio  divenne  di  un  i>so  generale  ; le  assicuranze 
marittime  si  svilupparono  c facilitarono  le  grandi  imprese  ; i francesi  in- 
ventarono la  bussola  , a chi  son  dovut'  i miracoli  della  navigazione  (3)  ; 
c ben  jiresto  il  commercio  ; affrancato  dagli  ultimi  ostacoli  clic  la  natura 
medesima  gli  opponeva  , non  conobbe  altri  limili  die  quelli  del  mondo 
abilabde. 

Tutte  le  cittìt  commercianti  dal  golfo  Adriatico  sin  al  mare  Glaciale  , 
cbbc.'O  le  loro  ordinanze  sul  cambio  , i loro  regolamenti  marittimi  ; e 
siccome  i medesimi  bisogni  comandano  dappertutto  le  instiluzioni  medesi- 
me , il  modello  ne  fu  preso  dagli  usi  di  Marsiglia  , negli  slabiliinenli  clic 
questa  antica  città  avea  conservati  durante  lo  tenebre  della  barbarie  , 
per  proteggere  i suoi  navigatori  , cd  assicurar  la  prosperità  del  suo  com- 
mercio (4). 

Non  entra  , nfe  nell’  oggetto  clic  mi  propongo  , nè  nel  pi.mo  die  mi 
son  designato  , di  esporvi  a minuto  la  istoria  e le  ilisposirioni  di  sì  gran 
numero  di  leggi,  compilale  secondo  lo  spirito  medesimo,  quantunque  in 
tempi,  in  circostanze  cd  in  luoghi  differenti.  Delibo  riduaniar  la  vostra 


(i)  Si  veggano,  nelle  orilinamc  del  Lovre,  lom.  /.  p.  4»4  \ t P-  >58;  dy ^ 
p.  4>>  > 668,1  privilegj  per  i mercanti  di  Belgico,  di  Portogallo,  di  Catti- 
glia,  ec. 

(ji)  Carta  del  ii5a,  citata  da  Ducange,  J’.’  ilarcha.-— Lettere  di  Filippo 
di  Vaiai t,  del  i33g. 

(3)  Diuertalion  tur  F origine  de  la  Bouttole  del  S.’g.  Aiuni.  Por/gi , 1809. 

(4)  Specialmente  lo  ttalnlimento  di  Contuli  in  poeti  tlranitri  , dopo  lo  tlatuto 
di  Mart'gUa  ; lib.  1 cap,  18  e 19. 
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aitcntionc  sull'  epoca  memorabile  che  vide  tanti  materiali  preziosi  riu> 
iiili  , presentar  un  sistema  armonico  e compiuto  di  legislazion  com- 
merciale. 

La  gloria  n’  era  riserbala  alla  Francia  , ed  al  secolo  di  Luigi  XIV. 

Vincitore  della  Europa  e degno  di  esser  lodato  da’  grandi  scrittori  , 
poiché  seppe  distinguerli  ed  onorarli  , questo  Re  volle  ancor  meritare  il 
titolo  di  Grande  , che  la  posterità  gli  à confermato , mercè  le  inslituzio- 
ni  die  debbono  avere  maggior  durata  delle  sue  conquiste. 

Le  ordinanze  del  1673  e del  i63i  , compilate  sotto  la  influenza 
del  genio  di  Colbert  , da'  giureconsulti  ì più  celebri  e da'  più  abili 
commercianti  , produssero  1’  ammirazione  ne'  nemici  i più  Istìzziti  del 
monarca  legislatore  ; e dopo  un  secolo  e mezzo  , esse  formano  il  diritto 
comune  de'  popoli  commercianti , rispettate  c dettanti  arresti  sin  nelle 
corti  di  giustizia  della  gelosa  Inghilterra  (i). 

Sarebbe  stato  naturale  di  assicurar  la  conservazione  di  un’  epoca  s'i 
bella  , mediante  un  pubblico  insegnamento  nelle  fucultà  di  diritto  , che 
il  medesimo  principe  avea  di  già  ristabilite  (a).  In  cflctti , allorché  una 
parte  della  legislazione  , difficile  a trattarsi  per  la  immensa  varietà  dello 
transazioni  che  essa  abbraccia  , e per  la  sua  natura  medesima  che  non 
le  permette  , che  di  essere  una  eccezione  alle  regole  del  diritto  comune , 
è addivenuta  l’ oggetto  di  un  codice  speciale  , la  scienza  esige  un  nuovo 
genere  di  lavoro  ; è necessario  di  ravvicinare  i principj  elementari  san- 
zionati dal  legislatore  , i monumenti  della  giurisprudenza  che  li  à pro- 
dotti e fissati  , e di  prevenire  per  mezzo  della  unità  della  dottrina  , il 
ritorno  di  quella  Uberlà  eccessiva  di  opinioni  che  rendeva  tutte  le  qui- 
stioni  problematiche. 

Ma  , sia  che  gli  antichi  pregiudizj  sussistessero  ancora  nello  spirito  della 
nobiltà,  che  occupava  i tribunali  superiori  ; sia  che  le  disgrazie  che  tra* 
vagliarono  la  line  del  regno  di  Luigi  XIV  , abbiano  impedite  di  efleltuar 


(1)  A generai  Treatiu  of  thè  Domiriion  of  thè  seca  , cap,  yi» 
(a)  tditlQ  del  C A$os(o  1682  , per  i $(udi  del  diritto 
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le  iaggc  intenzioni  di  Colbcrt , e forzato  ad  aggiustarsi  colle  pretensio- 
ni delle  province  , delle  città , delle  professioni  medesime  , invece  di 
allontanar  tutto  ciò  che  si  opponeva  alla  unità , lo  studio  delle  leggi 
commerciali  fu  confidato  all’  evento  ; la  pratica  presedè  sola  alla  loro 
applicazione  ; le  interpretazioni  di  una  giurisprudenza  arbitraria  nc  sof- 
fogarono il  testo , nc  snaturarono  lo  spirito  ; ed  i giureconsulti , come  i 
magistrati , sembrarono  poco  gelosi  di  conservar  la  purità  di  una  dottrina 
che  non  aveano  imparato  a rispettar  nelle  scuole. 

Una  scienza  novella  , che  Sully  e Colbert  ànno  senza  dubbio  posse- 
duto , ma  che  non  era  sembrata  in  quegli  uomini  grandi  che  1'  efietto 
della  insjiirazione  e del  genio , piuttosto  che  un’  oggetto  di  studio  capace 
di  dar  loro  de’  successori , la  Economia  politica , fu  creata  per  cosi 
dire  ne'  nostri  giorni.  La  di  lei  influenza  sul  commercio  , e per  una 
conseguenza  necessaria  sulla  legislazione  che  lo  regola  , fu  proporzionata 
alla  importanza  del  suo  fine.  Meglio  illuminati  su’  di  loro  veri  interessi,  i 
governi  videro,  nel  commercio,  il  mezzo  il  più  potente  della  prosperità 
pubblica.  Riconobbero  eglino  che,  se  esso  non  produce  come  l’agricol- 
tura e le  arti  , fa  di  più  , ne  rende  le  produzioni  preziose  ; che  nel 
crear  nuovi  piaceri , nello  estender  la  sfera  de’  Insogni  , esso  moltiplica  i 
lavori , incoraggia  l’ industria  , e diviene  in  certo  modo  il  molor  del 
mondo. 

Gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella  giurisprudenza  commerciale 
si  manifestarono  vie  più  ; e la  riforma  ne  fu  desiderata  , da  quegli  an- 
cora che  non  trovavano  inconveniente  alcuno  nel  vedersi  spartita  la  Fran- 
cia in  trecento  costumi  diflerenti. 

Il  monarca  disgraziato  che  diè  principio  al  suo  regno  coll'  abolire  gli 
avanzi  della  schiavitù , coll’  annullar  le  forzose  prestazioni  di  travagli , o 
personali , o per  bestiami  , o gratuite  , o salariate  , dette  in  Francia 
courvèes  (n),  col  mitigar  il  rigore  delle  leggi  criminali,  e col  preparare 
un  codice  civile  uniforme  , si  occupava  pure  in  perfezionare  la  Icgisla- 


(o)  Relle  due  Sicilie  venivano  denominale  angarici  t parangarie , 
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lìone  commerciale.  Gli  editti  del  1776,  e la  ordinanza  del  i78«,  su’con- 
solati  ne’ paesi  stranieri,  quelle  del  1784  c del  178I),  sulla  polizia 
della  navigazione,  del  1778  e 1779  sulle  prede,  aveaiio  di  già  fat- 
te importanti  addizioni  alla  ordinanza  del  1681  ; e la  revisione  di  quel- 
la del  1G73  era  prossima  ad  apparire,  alloreliè  la  rivoluzione  venne  colle 
sue  sciagure  ad  inabissar  la  Francia  (1). 

Un  lavoro  che  esige  cotante  riQcssioni,  tanta  imparzialità,  non  poteva 
essere  eseguilo  in  que’  tempi  di  delitti  e di  anarcliia  , fui  si  diè  il  nome 
di  Repubblica  , ove  il  successo  c la  stabilità  di  una  instituzione  dipende- 
vano dalla  sorte  degli  uomini  , che  alternativamente  usurpatori  e vinti,  si 
succedevano  con  rapidità  ; ove  lo  spirito  di  fazione  abile  ad  iinp.vdronirsi  del 
più  lieve  avvenimento,  marcava  tult’i  passi  della  Irgisluzione  con  innova- 
zioni mal  comliiuatc,  c con  saggi  funesti. 

Non  è clic  nel  1807  ebe  il  codice  di  commercio,  clic  regola  attual- 
mente la  Francia  c parecebi  .reami  stranieri  (a)  , fu  promulgato.  Alcuni 
anni  dopo  , il  governo  , mettendo  a profitto  le  lezioni  della  csjiericnza  , 
creò  una  cattedra  , per  isvilupparnc  i principi  , nella  prima  Facullà  del 
regno. 

Il  successo  ebe  questo  saggio  pare  aver  ottenuto,  assai  più,  debbo 
confessarlo,  dalla  importanza  dello  insegnamento  , e dallo  zelo  degli  uditori, 
che  dai  talenti  di  quello  clic  n’ era  Incaiicnto,  à determinato  il  Re  a collocar 
questo  corso  nel  nuincro  di  que’  cui  debbono  applicars’  i studenti  clic  a- 
spirano  all.i  licenza  del  diritto  (3). 

U’  oggetto  delle  mie  lezioni  non  è , Signori  , d’  iniziar  coloro  clic 
vogliono  percorrere  la  onorevole  c perigliosa  carriera  del  commercio , nelle 
vaste  combinazioni  , di  cui  non  è conceduto  sempre  all’  uomo  di  stato , 
od  anche  al  filosofo  di  comprender  i rapporti  e di  apprezzar  i risul- 
tamenti. 


(i)  Una  commissione  fu  formala  nel  1787  , per  rivedere  U leggi  commerciali, 
ed  il  suo  travaglio  , stampato  forma  un  vtdume  in  4*’ 

(•s)  I reami  dei  Paesi  Possi,  di  fiapoli , ed  alcuni  stati  di  Alcmagna, 

(3)  Ordinanza  de'  4‘  olt.  1820  , art.  1. 
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La  natura  sola  può  dotare  alcuni  esseri  privilegiali  di  questo  Colpo 
d’occhio  sicuro  e rapido  che  prevede  la  influenza  dello  stagioni  sull’ ab- 
bondanza , sulla  carestìa , sulla  qualità  delle  derrate  ; di  quella  forza  di 
pensamento  che  sommctlo  a' suoi  calcoli  le  rivoluzioni  che  la  guerra  o la 
pace  debbono  operar  nella  fortuna  delle  piazze  c de’  porli  del  mondo 
intiero  ; di  quella  felice  assicuranza  che  conosce  e coglie  il  momento  di  co- 
minciare , e quello  in  cui  deve  arrestarsi  nelle  iiilruprcsc  e nelle  specula- 
zioni. In  una  parola  , il  commercio  è una  scienza  particolare  i proLIcmi 
della  quale  sono  tanto  più  dilftcili  a risolversi  , quanto  le  condizioni  non 
ne  sono  semplici  c determinate  ; poiché  esse  non  dipendono  soltanto  dalla 
instabililù  degli  avvenimenti , ma  sono  ancor  subordinate  al  carattere  , 
al  capriccio , alle  incalcolabili  variazioni  delle  opinioni  , delle  volontà , 
c,  se  posso  cosi  esprimermi,  dello  coscienze  umane. 

Frattanto  si  correva  il  rischio  di  smarrirsi  nelle  immcn.se  particola- 
rità di  cui  si  compone  il  commercio  , se  s’ ignoravano  lo  leggi  che  rego- 
lano le  transazioni. 

É additando  a’  commercianti  ciocché  esse  prescrivono  o vietano  , che  il 
giureconsulto  può  loro  dire.  « Non  fate  speculazioni  azzardose  , e le  vn- 
M sire  intraprese  sieno  saggiamente  proporzionate  a’  mezzi  della  vostra 
« fortuna  e del  credito  vostro  (i).  La  mina,  che  vi  cagionerebbe  il  dc- 
M testabile  giuoco  del  trallìco  usurajo , non  é considerata  dalla  legge  co- 
M me  una  semplice  disgrazia  ; essa  non  vi  scorge  che  una  imprudenza 
>i  cd  una  cattiva  condotta  degna  de’ suoi  castighi  (a). 

» La  chiarezza  deve  regnar  in  tutte  le  vostre  operazioni  ; il  disor- 

M dine  é sospetto  , e rende  la  sincerità  dubbiosa.  1 registri  tenuti  con 

» esattezza  attcstino  dunque  a’  magistrati  la  giustizia  de’  diritti  clic  voi 

» invocate  (3).  Se  sventure  inaspettate  vi  colpiscono  , i registri  giuslilì- 

M chino  la  rettitudine  della  vostra  condotta  ; vi  facciano  ottener  l’ l'/i- 


(i)  Codice  di  commercio,  art.  586,  n.”  i ( leg.  di  eccet.  58o  n.’  a ). 
(a)  Idem  art.  , n.  3.  ( Ug.  di  eccet.  art.  idem  , n.°  3 ) 

(3)  Cod.  di  commer.  , art.  8 e teg.  ( leg.  di  eccet,  art.  i6.  e tegutnli.  ) 
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» teressamento  Jo’  linoni , ed  impongano  a’  tallivi  il  rispcllo  che  werila 
>j  l’oncst'uomo  sventuralo  (i). 

u Non  esisle  senza  dubbio  alcuna  posizion  nella  vita  , alcuna  pro- 
» fessione , ove  uom  sia  dispensalo  dalla  probità  ; ma  non  è bastevole 
» che  quella  di  un  commerciante  sia  intatta  , fa  d' uopo  che  essa  sia 
» al  coverto  del  più  leggiero  sospetto.  Talvolta  un’  onesto  commercian- 
M te  deve  interdirsi  ciocchà  la  legge  permette  ; perciò  allorché  il  pii- 
» mo  Cesare  dispensò  i debitori  dal  pagare  una  parte  de’  loro  debiti  , 
M i Rodj  non  vollero  approfittarsi  di  una  tal  concessione  (3). 

» Respignete  soprattutto  ogni  commercio  illecito  , non  per  lo  timor 
» delle  pene , perchè  colui  che  è diretto  da  questo  unico  sentimento  è 
» di  già  un  cattivo  cittadino  , ma  perchè  nell'  interno  della  vostra  co* 
» scienza,  l’interesse  della  vostra  patria  dev’essere  ad  ogni  altra  cosa 
H preferito  , c perchè  il  commerciante  il  quale  viola  le  leggi  fatte  per 
»>  proteggere  la  industria  nazionale  contro  quella  dello  straniero,  non  è 
» meno  traditore  del  soldato  che  abbandona  il  posto,  la  guardia  del  quale 
» gli  è affidata  ! » 

Io  non  perderò  mica  soprattutto  di  vista  onde  le  mie  lezioni  sian  di* 
rette  particolarmente  a quella  gioventù  che  deve  dar  giureconsulti  al  foro  , 
inagistrat!  ai  tribunali.  Convinto  che  lo  studio  delle  leggi  commerciali  sa- 
rebbe insufficiente,  ed  io  non  temo  di  dir,  inutile,  se  esso  non  fusse  ri- 
congiunto  a quello  del  diritto  civile;  che,  da  un’altra  parte,  lo  studio 
delle  leggi  civili  è incompiuto  , se  non  vi  si  unisce  quello  delle  leggi 
commerciali  , io  collocherò  nel  primo  luogo  de’  miei  doveri , la  cura  di 
paragonar  queste  due  legislazioni  : indicherò  ciocché  esse  àn  di  rotnu- 
nc  , cd  i motivi  delle  differenze  che  avremo  asservate  : da  ciò  le  mie  le- 
zioni potranno  far  ottenere  il  doppio  vantaggio  , di  render  compiut’  i stu- 
di di  coloro  che  di  già  conoscono  f insieme  della  legislazione  , e di  sup- 
plire alla  inslruzioD  che  gli  altri  non  avrebbero  ancora  acquistata. 


(ij  Cad.  di  comm.  art.  586.  ( leg.  di  eccet.  art.  58o.  ) 
(u)  Dion  Cbriiost , Rhodiaca  , orat,  3i. 
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Seni'  aver  la  pretensione  di  eleWmi  alle  grandi  idee  dell’  ammiul- 
slration  pubblica , ebe  solamente  deve  considerar  il  commercio  ne’  suoi 
rapporti  colla  prosperità  nazionale , io  non  crederò  che  mi  sia  vietata  di 
indicar  l’ aumento  eh'  esso  può  ricevere  dalle  instituzioni  e dalle  leggi 
destinate  a proteggerlo  ; di  rintracciar  le  cause  od  i mezzi  d’ influenza  di 
siflàtte  leggi , sulla  prosperità  del  commercio , del  quale  esse  guarentiscono 
i diritti , sul  credito  pubblico , di  cui  il  commercio  possiede  i segreti  ed 
assicura  il  conservamento , su’  rapporti  lira  tutte  le  nazioni  , di  cui 
tutti  gl’  interessi  anno  oggidì  il  commercio  , solo  per  mobile  e per  fine. 

Qualche  volta  ancora  , se  lo  studio  delle  leggi  mi  vi  fa  scorgere  al- 
cuni difetti , alcuni  inconvenienti , ( poiché  1’  opera  la  piò  perfetta  de- 
gli uomini  non  ne  va  esente  ) } non  esiterò  a farveli  osservare.  La 
buoiua  fede  non  à giammai  a temer  che  si  confondano  i suoi  dubbj  mo- 
desti cogli  attacchi  di  una  critica  amara  o trasportata  dalla  passione. 
Chi  si  dedica  al  semplice  insegnamento  delle  leggi , può  indicar  i mezzi 
di  migliorarle  , purché  , ognor  rispettoso  , sempre  sommesso  ei  si  limiti 
di  rischiarar  l’ autorità  , senza  combatterla. 

Le  celebri  ordinanze  del  1673  e del  1661  ; le  opere  de’ loro  prege- 
voli comentatori  ; i frammenti  che  ci  restano  delle  antiche  legislazioni , 
delle  quali  vi  ò delineato  rapidamente  la  marcia  ed  i progressi  ; le  leggi 
straniere  , ed  i trattati  che  valenti  giureconsulti  àn  composti  per  isvilup- 
parle  , mi  presenteranno  abbondevoli  soccorsi. 

In  fatti , la  uniformità  de’  principi  , la  loro  indipendenza  da'  varia- 
menti che  trascinan  seco  i secoli  0 le  rivoluzioni,  e dalle  divisioni  che  pro- 
ducono le  rivalità  nazionali  , sono  un  carattere  distintivo  della  giurispru- 
denza commerciale. 

I cangiamenti  nel  diritto  civile  àn  sempre  accompagnati  que’  della 
organizzazion  politica  ; e , per  non  sceglierne  che  un  esemplo  , qual  di- 
versità non  presentano  le  leggi  delle  successioni , dopo  quella  delle  dodici 
tavole  che  lasciava  la  facoltà  di  diseredare  senza  motivo  I’  erede  il  piò  cor- 
tese , sino  al  decreto  del  1 7 nevoso  anno  II , bizzarra  concezione  de’  li- 
vellatori moderni , che  divideva  all'  infinito  , fra  collaterali  sconosciuti , la 
L.  T.  I.  6 
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forlana  di  un  cittadino,  senza  ch'egli  potesse  ricompensar  un’amico  f»> 
dele  , o punire  un  parente  ingrato  I 

La  legislazione  commerciale  non  à giammai  provata  sifTatta  versati- 
lità : tale  ancora , dopo  più  di  trenta  secnti  come  si  vide  ne’primi  momenti 
iu  Cui  le  negoziazioni  del  commercio  ànno  avuto  principio , essa  è rima- 
sta immutabile  fra  lo  scompiglio  di  tutte  le  società. 

Dopo  la  scoverta  di  un  nuovo  mondo  , in  mezzo  al  perfezionamento 
pressoché  miracoloso  della  industria  umana  , le  operazioni  commerciali 
vengono  tuttavia  regolate  da’  principi  e dalle  instituzioni  che  i Focesi 
recarono  a Marsiglia , son  già  tremila  anni.  Ck>me  a’  tempi  di  Demostene 
c dì  Cicerone  , i libri  de'  commercianti  formano  ancora  il  deposito  della 
loro  coscienza  ; la  medesima  esattezza  vi  é richiesta  ; la  prova  che  essi 
presentano  è ammessa  (i).  Le  forme,  le  condizioni  del  prestito  marittimo 
( à la  grosse  )su’bastimenti  inviati  ila  nella  quinta  parte  del  mondo  , non 
sono  punto  diverse  do  quelle  che  gli  Ateniesi  aveano  stabilite  per  lo  tra- 
gitto dal  mare  Egeo  al  Ponte  Eusino  (a)  : presso  noi  ancora  , come  presso 
quel  popolo  celebre  , il  commerciante  che  non  paga  le  proprie  obbligazioni, 
perde  la  sua  qualità  ; colui  che  cade  in  fallimento  riman  privo  de’  diritti 
(li  cittadino , e non  isfugge  le  persecuzioni  de’  suoi  creditori  che  abban- 
donando loro  tutte  le  sue  sostanze  (3). 

L' istoria  dell’  antichità  vi  à fatto  conoscere  in  qual  modo  è variata 
la  forma  de*  tribunali.  Torrenti  di  sangue  Romano , sono  stati  versati 
per  decidere  chi  de’  patrizj  o de’ cavalieri  , amminislrarebbe  la  giustìzia; 
alle  barbare  prove  che  ì nostri  antenati  chiamavano , Giudisj  di  Dio  , 
succedute  quelle  innumerevoli  giurisdizioni  che  la  rivoluzion  sola  che  di- 
strusse tutto  , à potuto  parimente  distruggere  ; e dopo  che  questa  rivolu- 
zione à cangiato  l’ aspetto  di  tutte  le  cose , quanti  saggi  infruttuosi  nella 


(i)  Demoit.  in  CaWppium  orario.  — Cicero,  prò  Roseto  comaedo,  J.  i e st§. 

(i)  Dcmoit.  in  Zenolhemium  oratio  ; in  Lacritum  oraU'o. 

(3)  Oemost.  in  Àpaturiunt  ; prò  i’àormiene.  — Sara.  Petit,  Comm.  in  Itgis 
AiUcai.  Ib,  F , tit.  i , $,  », 
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organizzazione  giudiziaria  attestano  eh’  b più  facile  di  roresciar  che  di 
creare  ! 

A traverso  di  tanti  cangiamenti , in  mezzo  a tempeste  si  terribili , il 
commercio  à conservato  i giudici  speciali  che  Senofonte  designava  alla 
riconoscenza  de’ suoi  concittadini  (i).  Marsiglia  à veduto  scampar  dalla 
falce  rivoluzionaria , e stabilirsi , a suo  esempio  , nelle  nostre  citU  com< 
mercianti , la  paterna  giurisdizione  degli  uomini  esperti  (Prud—hommes^y 
di  cui  un  editto  dei  re  Renato  stabilisce  l’antica  esistenza.  La  prova  testi- 
moniale, il  primo  ed  il  più  vetusto  mezzo  per  conoscere  la  verità , sban- 
dita da  lungo  tempo  da’  tribunali  civili , è rimasta  senza  limiti  in  que’  di 
commercio  (a). 

Tali  sono  la  forza  b la  natura  delle  cose.  Le  leggi  civili  non  agisco- 
no che  sul  popolo  cui  son  date  ; esse  risentono  necessariamente  della 
influenza  de’  di  lui  costumi , della  di  lui  organizzazione  , del  di  lui 
clima  : le  leggi  del  commercio  interessano  1’  universo  intiero , nel  quale 
i commercianti  formano  per  cosi  dire  una  medesima  famiglia.  Lo  spirito 
di  tali  leggi  non  saprebbe  cangiare  colle  confìnazioui  territoriali  ; nel  di 
loro  prevedimento  ospitale , esse  non  devono  offerire  una  minor  guaren- 
tigia a’  stranieri  che  a*  nazionali  ; e la  esperienza  spesse  volte  ci  à am- 
maestrati che  la  loro  ingiustizia , punita  da  reazioni  le  più  orribili  , ac- 
cendeva il  fuoco  della  guerra  da  una  estremità  del  mondo  all’  altra. 

Io  ò luogo  a sperare  che  le  mìe  novelle  lezioni  saranno  di  qualche 
cosa  debitrici  a quelle  che  le  àn  precedute.  Non  è soltanto  nella  industria 
manifatturiera  , che  un’  applicazion  costante  ed  abituale  ad  un  sol’  og- 
getto produce  il  perfezionamento.  L’  applicazione  e 1’  abitudine  sono  an- 
cora il  vero  , e quasi  che  1’  unico  mezzo  di  acquistare  qualche  superiorità 
nelle  scienze  intellettuali  ; almeno  esse  possono  supplire  al  talento  , c 
rimpiazzar  i doni  del  genio  : assiduus  usus  unì  rei  deditus  artem  et 
ingenitim  saepe  vincit  (3). 

(i)  Senofonte,  Kat.  Redit , eap.  3. 

(i)  Ord.  del  iS66  , art.  55.—  Cod.  di  comm:  , art.  109  (/ey.  di  eceei.  art.  io9). 

(3)  Cicerone,  Orat.  prò  Balbo  , 5-  — Valerio  Mai.,  iib.  Vili.  , cap.  )i, 

n.  I.  — Adam  Smilli,  ricerche  tulla  ricchena  delle  nati  orti , , cap.  1 ^ fet.  3. 
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Questa  riflessione  è dorul'  a Cicerone  ; e quale  autorità  più  oonre- 
nieute  in  questo  onorevole  luogo  , di  quella  dell'  uomo  ebe  riuniva  nel  più 
allo  grado  , la  saggezza  del  filosofo  , la  scieaia  del  giureconsulto,  i talenti 
dell'  oratore  e le  virtù  del  cittadino  f 

Ma  , signori , ne  lo  zelo  , nù  i lumi , di  qualunque  estension  die 
la  benevolenza  li  supponga  , son  bastevoli  a'vostri  professori.  Voi  soli  po- 
tete , merce  la  vostra  confldanza  , l’ assiduità  vostra  , il  vostro  amore  allo 
studio  , render  utili  e giovevoli  le  lezioni  di  cui  i vostri  felici  successi 
formeranno  la  più  dolce  ricompenza. 

Non  mai  le  piibliliche  scuole  si  sono  aperte  sotto  più  felici  auspicj. 
Un  Infante  Reale  ci  è nato!  È questi  un  francese  di  più  l Egli  sarà 
nostro  padre  per  tutti  ! Queste  reali  parole  son  rimbombate  in  tult'  i 
cuori  ; ed  i vostri , sì  naturalmente  aperti  a’  sentimenti  nobili  e generosi 
non  le  obllieranno  giammai. 

Sì  , è sicuramente  per  voi  che  deve  splender  questo  astro  di  cui  non 
ci  è dato  die  il  traveder  1'  aurora.  1 vostri  destini  son  fissati-  Tutto 
presagisce  a’  vostri  lavori , 1'  ordine  e la  pace  , solamente  atti  a farli  pro- 
sperare ; e voi  potrete  esclamare  con  un  poeta  antico  : et  spet  et  ratio 
studiorum  in  Caciare  1 

Lungi  di  entrar  a parte  di  quelle  funeste  dissensioni  , ebe  per  si 
lungo  tempo  ànno  agitata  la  patria  , amatevi,  e la  unione  tra  i figli  pre- 
pari ed  assodi  la  riconciliazione  de'  genitori. 

- La  società  punto  non  v’interroga  ancora  su  i suoi  bisogni  ; nà  vi  à 
data  la  missione  di  organizzarla,  o di  riformarla  : essa  richiede  che  nella 
tranquillità  dallo  studio,  voi  impariate  a conoscere  le  sue  leggi  , le  verità 
di  cui  ella  è in  possesso,  le  scienze  eie  arti  che  essa  coltiva,  affinchè  in 
una  età  più  matura , ne  trasmettiate  il  deposito , aumentato  dalle  vostra 
proprie  ricchezze  , alla  generazione  che  vi  succederà.  Essa  vuole  , che 
sotto  l’egida  di  una  disciplina  salutare  , voi  apprendiate  le  leggi  dell’or- 
dine , c che  in  tal  guisa  vi  rendiate  degni  delle  iostituzioni  che  vi  attendo- 
no , c della  libertà  che  esse  vi  assicurano. 

Entrate  dunque  con  ardore  nella  carriera  che  vi  si  prepara. 

Più  voi  sarete  instruiti  , meglio  rispignercle  i seduttori  che,  sotto 
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il  nome  di  libertà  , promuovono  lutti  gli  eccessi  del  libertinaggio  ; pronti 
a ristabilir  sulle  ruine  del  vivere  incivilito  , il  governo  militare  , così 
tormentoso  pe’  popoli , come  umiliante  per  la  ragione  umana. 

Più  avrete  meditalo  , c più  fortemente  voi  sarete  attaccati  a quella 
Carta  che  la  Francia  à ricevuta  dalla  libera  volontà  del  suo  Re  , e che 
ci  assicura  due  beni  inestimabili,  sì  difficili  a conciliarsi,  l’autorità  del 
Principe  per  sottrarre  il  popolo  dalla  anarchìa  , la  libertà  pubblica  per 
guarentirlo  dall’avvilimento  (i). 

Ma  in  questo  studio  delle  leggi , non  perdete  giammai  di  vista  colui 

che  n’  è la  prima  ragione.  Non  vi  limitate  a considerarle  ne’  soli  rap- 

porti degl’  interessi  individuali  : rimontate  a quei  che  ligano  tutti  gli  uo-> 
mini  verso  Dio , da  chi  la  giustizia  è data  a’  Re  , e la  saggezza  alle  insti- 
tuzioni  (a). 

Conservate  , coltivale , accrescete  per  nuove  meditazioni  , questi 
principi  religiosi,  che  vi  furono  sin  da’  vostri  teneri  anni  inculcati. 

Essi  vi  offeriranno  un  asilo  nelle  burrasehe  che  minacciano  la  vostra  ado- 

lescenza ; vi  daranno  nella  età  matura  quella  forza  di  spirito , quella  co- 
stanza di  animo , per  .cui  tutto  si  sacrilica  al  dovere  ; essi  non  lasceran- 
no  punto  i vostri  ultimi  giorni  privi  di  consolazioni. 

Le  dottrine  religiose  c morali  formano  i buoni  cittadini  ; il  disprez- 
zo o 1’  obblìo  di  lutto  ciò  che  può  guidar  gli  uomini  verso  il  bene  , e 
nobilitare  i loro  destini  , produce  il  disordinato  amor  di  se  stesso,  e la 
indifferenza  , formidabili  forieri , e segn’  infallibili  della  distruzion  de- 
gl’imperi. 

Fu  quando  i Romani  , corrotti  da’  sofisti  , ebbero  abbandonate  le 
credenze  de'  loro  antenati  , che  si  manifestarono  i furori  di  Mario  e di 
Siila.  Essi  non  ebbero  più  patria  , quando  non  ebbero  piu  religione. 

Il  medesimo  Cesare  che  avea  meritato  che  in  mezzo  del  Senato  , 
Catone  lo  chiamasse  cattivo  cittadino,  per  aver  negato  la  immortalità 


(i)  Ret  oVm  rttssociabilei  , princìpatum  et  libertatem.  TaciC.  yila  Agric.  , n.  3. 
(a)  Provtrb.  cap.  FIII>  ».  i5. 
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deil'  anima  , e la  sperania  di  un’  altra  rita , fu  ancora  1’  opprassor  di 
Roma  cd  il  distruttore  della  pubblica  libertà. 

Gli  nomini  che,  nella  loro  giorentù  , canlarano  su’  teatri , che  niente 
vi  à dopo  la  morte  , erano  amici  o complici  di  Catilina;  in  seguito  eglino 
aprirono  la  strada  del  potere  assoluto , al  generale  che  portava  contro 
la  patria  le  armi  che  essa  gli  area  affidata  per  difenderla  ; e la  Provvi- 
denza , sempre  giusta  , volle  che , nella  loro  vecchiezza , fussero  Khiavi  o 
vittime  del  più  astuto  de’  tiranni. 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 

DI  GIURISPRUDENZA  COMMERCIALE 


D I 

PARDESSUS- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AVVERTIMENTO 


XTna  bibliografia  del  Diritto  Commerciale  presenta  non  poche  ditfi- 
collà  perchè  io  possa  sperar  che  vorrà  accogliersi  favorevolmente , e giu- 
dicar con  qualche  indulgenza  quella  che  io  pubblico. 

Non  ve  ne  esiste  alcuna  nè  alcuna-  giammai  n’  è stata  intrapresa  in 
Francia.  Si  rimarrà  forse  sorpreso,  che  ne  anche  ve  ne  esista  in  Alcmagna, 
ove  la  esattezza  e la  pazienza  de’  bibliografi  si  sono  esercitate  con  tanti 
successi , non  solo  sullo  insieme  del  diritto,  ma  ancora  su  di  un  gran  numero 
di  materie  speciali. 

Le  novelle  letterarie  alemanne  del  j'joì  aveano  annunziala  un'  ope- 
ra che  dovea  proccurar  a’  giureconsulti , in  ciocché  concerne  il  diritto 
commerciale  , gli  avvantaggi  eh*  essi  trovavano  pel  diritto  naturale  , pel 
diritto  pubblico,  pel  diritto  romano,  pel  diritto  feudale,  pel  diritto  ca- 
nonico , e per  la  maggior  parte  degli  altri  rami  della  giurisprudenza 
in  una  moltitudine  di  opere  che  ànno  acquistata  nna  perfezione  ognor 
crescente  , e che  spezialmente  si  sono  moltiplicate  in  paesi  stranieri. 

11  titolo  dell'opera  annunziata  è assai  curioso  , perciò  interamente  Io 
trascrivo  : 

Bibliotheca  Mercatorìa  , Mariiima  et  Nautica , in  qua  omnes  et 
singulae  materiae  , quae  praestantissima  mercatorum  negotia  tam  ter- 
reslria  quam  maritima , et  quae  ab  iis  dependent , non  solum  per  omnia 
Germaniae  loca , sed  et  reliqua  regna  et  provincias  in  et  extra  Eu- 
ropam  speclant  et  concemunt  ; quicquid  nempe  scriptum  de  iis  extat, 
et  ubi  haec  vel  illa  pars  seu  documentum  slatutum  et  privilegium  re- 
me/ ilerumque  in  libris  passim  relatum  et  reconditum  reperitur  remis- 
sive tanquam  per  indicem  plenarie  tractantur  et  recensetUur  ; ita  ut 
consensu  et  suffragio  omnium  prudentum  haec  Bibliotheca  , velati  opus 
L.  T.  /.  7 
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muUorum  annoTum  levamenque  alienorum  laborum , omnibus  vere  do~ 
cfis,  et  ìiHeratis  , praeseriim  vero  iis  , qui  in  civitatibus  mercaloriis 
et  mat  ilìmis  degunt , itemque  omnibus  commerciomrn  direcloribus , 
praefectis  et  consiliariis , et  ad  haec  deputatis  magislralibns  et  judici- 
bus  , consulerilibus  et  advocatis  ; in  judicando  et  decidendo  , con- 
sulendo  vcl  advocando  , imo  omnibus  curiosis  ac  prudentibus  mer- 
caloriis quovis  in  mercimoniis  occurrente  casa , dira  laboris  et  tem- 
poris  dispendium  magno  eorumdem  emolumento  et  solatio  quam  maxi- 
me inservire  ac  usui  esse  posset. 

Queste  novelle  annunziavano  clic  siflatto  travaglio  , clic  si  dichiara- 
va prcssoclic  finito,  era  di  TViurmma/t , già  noto  per  altre  bibliograGc  (i) 
ma  non  è stato  mai  pubblicato  , almeno  io  lo  ignoro. 

Solamente  son  giunto  a proccurarmi  un  piccolo  volume  in  la,  di  6a 
jiagine , stampato  in  Franefort  nel  1^87.,  intitolato;  Litteratur  fùr 
Kaufleute  odor  Ànfuhrung  zur  Uandlungs  Jf'issenschajlitchen  B&cher- 
liiindc.  0’  luogo  a credere  , dietro  la  mia  corrispondenza  e le  mie  ricer- 
che , che  non  vi  esiste  altra  bibliografia  di  diritto  commerciale  ; e 
que’  che  leggeranno  1’  enunciato  libro  , rimarranno  facilmente  convinti  di 
non  avermi  arrecato  soccorso  alcuno. 

Se  è probabile  che  la  difficoltà  del  lavoro  annunziato  non  à permes- 
so di  terminarlo  , c se  i giureconsulti  alemanni  , nello  stesso  tempo  più 
abituati  alle  ricerche  , e più  in  grado  a farle  con  profitto  , per  1’  abbon- 
danza de’  soccorsi  che  loro  vengono  olTcrti  , si  son  arretrati  da  questa  in- 
trapresa , io  posso  giustamente  temere  che  la  mia  non  venghi  tacciata  di 
temerità. 

Ma  posso  sperar  pure  che  mi  si  accorderà  la  indulgenza  che  merita 
ogni  opera,  utile  nel  suo  oggetto,  cominciata  senza  modello,  continuata 
e compiuta  in  circostanze  che  ne  ànno  accresciuta  la  difficoltà. 

La  occasione  che  mi  à guidato  , ed  i motivi  che  mi  àn  determinato 

(i)  Bibliothtca  Canonicorum.  Hat.,  1700,  in-4.  — Bibliothcca  DuelUca.  Hai., 
1700,  in- — Bibliolheca  Cambialis.  Hat.,  1701,  ia-^.  — BibliothecaSatiuica.ìì^.f 
1701  . in-4.  —^‘bliolheca  Salinaria.  Hai.  1 702,10-4. 
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a comporre  le  mie  lezioni  di  diriUo  commerciale  in  un  corpo  di  opera  (i) 
sono  gl’  istessi  che  mi  conducono  e mi  determinano  oggidì  a presentar 
questa  bibliografia  al  pubblico. 

Abituato  a far  conoscere  , pria  di  trattare  una  materia  , i nomi 
c le  opere  de’  giureconsulti  che  aveano  rischiarato  l’ insieme  od  alcuna 
parti  di  questa  materia  , e guidato  in  ciascun  anno  , tanto  per  le  mie 
ricerche  quanto  per  la  lodevole  curiosità  degli  studenti  , ad  unire  nuore  in- 
dicazioni alle  precedenti , son  giunto  a formare  una  collezione  assai  estesa. 

O'  ceduto  alle  reiterate  inchieste  che  mi  si  son  fatte  per  pubblicarla. 

In  un  lavoro,  dove  la  esattezza  è il  solo  merito  che  un  autore  ab- 
bia il  diritto  di  far  valere  , ò dovuto  fìssariui  alcune  regole  che  vado  a 
far  conoscere  , onde  rischiarar  coloro  che  vorranno  assumere  la  medesima 
impresa  , e metterli  in  istato  di  far  meglio  , profittando  delle  mie  mancanze 
c della  mia  esperienza. 

Mi  son  limitato  alle  sole  opere  che  riguardano  il  commercio,  ne’  suol 
rapporti  colle  leggi  private  relative  alle  negoziazioni  che  esso  produce. 

Non  vi  si  troveranno  dunque  punto  i nomi  giustamente  pregiati  di 
Asoerso»,  di  Bredow,  di  Fischer,  di  Foirvier,  di  IltERE.v,  di  Hcet  , di  Iorio, 
di  JcLiE»,  di  MoRisoT,di  Scheffer,  di  ScHLozEn,di  Sciimidt,  di  Zschagkwiti, 
c di  un  gran  numero  di  altri  che  anno  scritto  la  istoria  del  commercio.  A mag- 
gior ragione  non  vi  ò compreso  que’  de’  scrittori  che  si  son  spezialmente 
occupati  del  commercio  particolare  di  una  nazione  o di  un  epoca  sola. 

Non  ò eccettuato  che  gli  scritti  i quali  , avendo  i trattata  la  istoria 
della  Icgislazion  commerciale  , potevano  oOerire  a’  giureconsulti  rischia- 
ramenti utili  alla  intelligenza  delle  leggi  di  cui  essi  presentavano  le  sor- 
genti c gli  sriluppamenti  successivi. 

Non  ò creduto  parimente  far  entrare  in  questa  bibliografia  , le  o- 
pere  dette  di  economia  politica,  ove  il  commercio  è considerato  in  pu- 
ra teorìa  , e ne’  rapporti  eh’  esso  può  avere  colla  iirosperità  delle  nazioni. 

Lungi  da  me  il  pciisiere  che  i trattati  di  un  gran  numero  di  scrittori 


(i)  La  prima  eilizione  pubblicata  dal  itii4  al  1816,  4 'ob  >'<  seconda 

dal  1811  ai  1811  , 5 voi.  in  8. 
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antichi  c moderni , francesi  ed  esteri , i quali  àn  creata  e sviluppala  la 
scienza  della  economìa  politica , sieno  mal  collocali  nella  biblioteca  di 
un  giureconsulto  ; ma  nel  riconoscere  tutto  il  loro  merito  , non  si  sa- 
prebbe negare  eh' essi  sono  di  un  debole  soccorso  per  l’avvocato  chia- 
mato a risolvere  le  dilEcoltà  che  possono  sorgere  da  una  quislionc  com- 
merciale , c pel  magistrato  incaricato  a decìderla. 

Kon  ò compreso  pur  anche  in  questa  bibliografìa,  le  opere  che  trat- 
tano del  materiale  delle  operazioni  commerciali , senza  rapporto  colle  leg- 
gi che  le  regolano.  Se  ne  indovinano  agevolmente  i molivi.  In  una  pa- 
rola , la  mia  unica  intenzione  è stata  di  far  conoscere  ciocche  trat- 
ta del  diritto  commerciale  positivo , tal  quale  si  studia  nelle  facoltà  , si 
mette  in  pratica  ne’  gabinetti  de’  giureconsulti , si  applica  uc’  tribuneli. 

Io  non  poteva , Inltavolta  , senza  oltrepassare  i limiti  ragionevoli  , 
c senza  comporre  una  bibliografia  universale  , ammetter  le  opere  che  àn 
trattato  di  materie  c di  molti  contratti  comuni  al  diritto  civile  ed  al 
diritto  commciciale , allorchi  esse  non  erano  state  composte  in  uno  sco- 
po di  applicazione  speciale  a quest’  ultimo. 

Non  si  troveranno  dunque  ne’  tìtoli  delle  obbligazioni  in  generale  , 
della  vendita  , degli  affitti , cc.  , che  le  opere  le  quali  , nello  spiegare  i 
principi  del  diritto  comune  , li  anno  presentali  colle  modificazioni  che 
la  natura  degli  affari  commerciali  rende  necessarj  per  decidere  le  qui* 
stioni  che  essi  possono  far  nascere. 

Limitandomi  in  tutto  agli  scritti  che  àn  specialmente  trattato  l’insieme 
o certe  parti  della  legislazion  commerciale  , avrei  potuto  rendere  questa 
biblioteca  due  volte  più  voluminosa  inserendovi,  per  articoli  separali,  cia- 
scuna delle  dissertazioni  che  si  trovano  in  Assaldi,  in  Casarecis,  in  Savart, 
cd  in  altri  autori  , che  ò collocato  fra’  poìigrqfi  ; ma  allora  avrei  com. 
posto  meno  una  bibliografia  , che  una  tavola  di  materie  di  ciocch’è  stalo 
detto  sul  diritto  commerciale. 

Mi  si  rimprovererà  forse  di  non  aver  almeno  indicato  le  diverse  disserta- 
zioni che  si  trovano  sparse  nelle  0[>cre  d'illustri  giureconsulti  e professori,  per 
esempio, -di  Boehmer  , di  Baver,  di  BmiERSOEck,  di  Crauer,  di  Guestoer, 
di  Hommel,  di  liceo,  dì  Klein,  di  Krore  , di  Lauterbacq  , di  I.etsser  , di  oe 
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Loci,  di  OvEMECK,  di  Paxzovt,  di  PcrrENDO»r,  di  Pottmi!»,  di  Ronde,  di  Sche- 
DEi,  di  Selchow,  di  Stroben  ; nelle  decisioni  delle  Rote  di  Roma , di  Firenze, 
di  Genova , o delle  Corti  di  giustizia  di  Francia  , d’ Inghilterra , di  Olanda  , 
de'diversi  tribunali  o facultà  di  Germania  ; od  iufìne  ne'dizionarj  di  diritto. 

Io  non  ignoro  tuttociò  che  questi  vasti  depositi  contengono  e po- 
trebbero oiTcrir  di  prezioso  ; ma  il  travaglio  che  avrebbero  richiesto  le 
ricerche,  la  indicazione,  ed  il  riordinamento  di  que' materiali , sorpassava 
le  mie  forze  ed  i miei  mezzi.  Per  la  maggior  parte  tali  opere  sono  rare  , 
dilDcili  a proccurars’  in  Francia.  Quando  anche  sarei  giunto  a possederle 
tutte , anni  intieri  non  mi  sarebbero  stati  sufficienti  per  cstrarne  tutto 
quel  che  concerne  il  diritto  commerciale  ; e non  avrei  potuto  ancora  , 
dopo  superate  queste  difficoltà  , lusingarmi  di  aver  tutto  scoperto , di  a- 
ver  fatto  tutto  conoscere. 

Mollo  debbo  alla  immensa  biblioteca  di  LiPENrus  , a quelle  del  Di- 
ritto di  Cambio  pubblicate  da  Besekhe  c da  Scbeeer  , e non  ò trascurato 
le  indicazioni  che  accompagnano  gli  elementi  del  diritto  commerciale  di 
Mcsaeus  , e di  Maetehs  , di  cui  la  perdita  recente  à sì  grande.  Tali 
soccorsi  non  sono  stati  così  abbondanti  per  gli  altri  Paesi  , come  per 
l'Aleraagna.  Un  gran  numero  di  opere  francesi,  olandesi  , inglesi  , spa- 
gnuole , italiane , pare  non  -essere  state  conosciute , od  almeno  non  essere 
state  citate  da  questi  autori. 

Qualunque  esattezza  che  io  b impiegata  nelle  mie  ricerche , non 
dissimulo  che  il  titolo  di  un  gran  numero  di  opere  à potuto  sfuggirmi  ; 
nc  ò anche  omessi  volontariamente  alcuni.  Allorché  non  ò potuto  proc- 
curarmi  il  titolo  intiero  di  un  libro,  il  luogo,  e l’anno  della  stampa.  Pò 
tralasciato;  poiché  la  qualità  la  più  essenziale  di  una  bibliografìa  è,  a mio 
parere  , che  non  indichi  che  opere  sulla  esistenza  delle  quali  non  possa  cle-> 
varsi  dubbio  alcuno. 

De’  1700  e più  articoli  onde  si  compone  la  mia  Bibliografia  , ne 
posseggo  circa  1000  di  cui  molti  son  dovuti  alla  generosità  del  signor  pro- 
fessore Hai'bold  di  Leipsick.  Perciò  il  maggior  numero  de*  titoli  é sta- 
to veriGcato  sugli  esemplari.  , Quando  tal  verifica  mi  é riuscita  impos- 
ùbile  , ù fatto  un  rigoroso  paragone  de’  rischiaramenti  proccuratimi  , 
coll’esame  di  tutte  le  hihliograGe  che  l’indicavano;  tali  precauzioni 'mi 
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permettono  di  credere  che  non  vi  sicno  scorsi  altri  erróri  che  que’  che 
in  potuto  occasionare  il  mio  poco  esercizio  nella  lingua  alemanna  , ed 
i diretti  quasi  inevitabili  de’  stampatori. 

Del  resto  , riceverò  con  piacere  tutte  le  osservazioni  che  mi  sa- 
ranno dirette  ; e se  il  mio  lavoro  ottiene  il  favore  di  un’  altra  edizione, 
non  mancherò  di  valermene. 

Non  mi  son  permesso  giudizio  aleuno  sugli  autori.  Ero  privo  de’ne- 
cessarj  elementi  ; il  mio  piano  istesso  vi  si  opponeva.  Non  è che  in  una 
biblioteca  scelta  , composta  di  un  picciol  numero  di  opere  , che  possono 
spiegars’  i motivi  della  di  lei  preferenza. 

Mi  sembrava  indispensabile  un  ordine  metodico  ; ò adottato  quello 
della  materia  del  mio  corso  di  diritto  commerciale. 

0’  creduto  intanto  dover  destinare  una  division  particolare  per  le  o- 
pcre  che  specialmcute  mi  son  sembrate  relative  al  diritto  ed  agli  usi  lo- 
cali antichi  od  ancor  esistenti  di  alcuni  paesi.  Le  ò collocate  nell'ordine 
alfabetico  de’Stati  di  cui  fanno  conoscere  il  particolar  diritto  commerciale. 

La  difficoltà  di  noverar  ciascuna  opera  nella  divisione  o suddivi- 
sione che  mi  sembrava  più  convenevole  , mi  à spesso  arrestato  , poi- 
ché un  gran  numero  , c soprattutto  le  dissertazioni  accademiche , trat- 
tano l’ insieme  della  materia  di  cui  il  di  loro  titolo  indica  soltanto  un 
punto  particolare. 

Son  lungi  dal  presumere,  che  l’ordine  che  le  ò dato  sia  il  migliore: 
felice  so  si  vuol  credere  che  io  ò travagliato  per  lo  meglio  che  mi  è 
potato  riuscire.  Una  tavola  alfabetica  de’  nomi  di  autori  renderà  d’  al- 
tronde facili  le  ricerche. 

Dopo  aver  esposto  il  mio  fine  ed  il  jiiano  che  ò seguito  , non  mi 
resta  che  a terminar  , come  ò principiato  , col  chiedere  una  indulgenza 
che  la  natura  della  mia  intrapresa  e le  circostanze  nelle  quali  l' ò ese- 
guita possono  farmi  sperare. 

Se  questo  è un  titolo  per  ottenerla , come  per  riconoscere  tutta  la 
estensione  del  lavoro  che  mi  si  prescrive,  io  credo  che  non  mi  sarà  nle- 
gata.  La  benevolenza  colla  quale  i mici  saggi  sono  stati  fin  ora  accolti 
à potuto  solo  farmi  obbliarc  che  le  mie  forze  non  erano  punto  propor- 
zionate alla  difficoltà  del  successo. 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 


D 1 

GIURISPRUDENZA  COMMERCIALE. 


PRIMA  DIVISIONE 

OPBRB  GEKEBALI  SUL  DIRITTO  COHMERCÌALE. 


PRIMA  SUDDIVISIONE 
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I.  xXzcsi  ( Doni.  Alb.  ).  Dizionario  universale  ragionalo  della  giu- 
risprudenza mercantile.  Nizza,  1786  4 voi.  in  4-'’ 

a.  Baldasseroni  (Ascan.).  Dizionario  della  Giurisprudenza  mercantile. 
Firenze,  1810-1811.  a.  voi.  in-4.“ 

3.  Baudeau  (Nicolas).  Dictionaire  du  commerce  de  1' Encjclopèdie  mc- 
thodique  ( Dizionario  del  commercio  dell’  Enciclopedìa  metodica  ).  Pa- 
ris , 1783  5 voi.  10-4." 

4.  Berghaus  (J.-Jos.).  EncyLlopacdie  der  Kaiiflciite  ( Enciclopedia  del 
commerciante).  Miìnster , 1809.  3 voi.  in-8.° 

5.  Daubamton  ( Grcg.-Ant.  ).  Dictionaire  du  code  de  commerce,  ou  le 
code  de  commerce  avec  tous  Ics  arlicleS  des  codes  civil  et  de  proce- 
dure qui  y ontrapport  (Dizionario  del  codice  di  commercio,  o sia  il 
codice  di  commercio  con  tutti  gli  articoli  de’  codici  civile  e di  proce- 
dura che  vi  àn  rapporto.  Paris,  i8i8.  a voi.  in-ia. 
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6.  Daubahtor  ( Greg.  Ant.  ).  Rt'perloire  de  la  législation  commerciale  , 
intcrieurc  et  exléricure  , ( Repertorio  della  IcgisUiionc  commerciale  in- 
terna ed  esterna  ).  Parif , i8/o,  a voi.  in-8.° 

Ludotic  (C.G.).  Never  oSii.  Akademie  der  Kaufleiitc,  odor  Encyklo- 
pàdisebes  Kaufinans-Lexioou , amgearbeitet  von  Schedel;(  Nuova  Ac- 
cademia de’Commercianti , o sia  Dizionario  enciclopedico  di  Commercio, 
riveduto  da  Schedel  ).  Leipzig,  1797  e seg.  6 voi.  in  8." 

8.  Moutbfioeb  (Job.)  Commercial  Dictionaiy',  (Dizionario  commerciale). 
London,  i8o3  , 1 voi.  inr4.* 

9.  Mobtixeb  (Tbom.)  Dictionarj  on  Trade,  and  Commerce;  (Dizionario 
di  traffico  e di  commercio).  London,  176G,  i voi.  in  f.» 

10.  Posilbhtwavt  (Mal.).  Dictionary  on  Trade;  ( Dizionario  di  com- 
mercio ).  London,  1766,  a voi.  in-f.' 

ti  Rolt  (M.).  a new  Diclionary  of  Trade  and  commerce  ; ( Nuovo  di- 
zionario del  traffico  e del  commercio).  London,  1761  , 1 voi.  in  f.° 

13.  Savaby(I.).  Diitionnaire  du  commerce;  ( Dizionario  del  commercio  ). 
Paris  1748  » 3 voi.  in  f.* — Genève  , 1700  6 voi.  in  f." , y corapris 
le  Parfait  Ncgociant  ( compresov’il  Perfetto  Negoziante  ).  CopenAagne  , 
1759,  5 voi.  inTf.°  * 

i3.  Manuel  des  négocians  , par  ordre  alpbabétique  ; (Manuale  dè  Nego- 
zianti per  ordine  alfabetieo  ) ; Lyon,  1706,  3 voi.  in-ia. 

i4-  Dictiornaihb  portatif  de  commerce;  (Dizionario  portatile  di  com- 
mercio). Copenhague  , 1763,  7 voi.  in-8.* 

i5.  Il  Mentore  perfetto  de*  negozianti , Dizionario;  Trieste,  1793  al 
1797  , 5 voi.  in-4.* 

iG.  Dictionnairb  universel  de  Commerce  , Banque  , etc,  ( Dizionario  uni- 
versale di  commercio;  di  banca  eo.);  Paris,  1810  , a voi.  in-4-“ 


* Una  nuova  ediiione  di  questo  Dizionario,  in  5 voi.  in-f.*.  era  stata  proposta 
per  soscrizione , qel  >769.  Apparve  il  solo  prospetto  composto  dall'abbate  Alorcliet. 
Paris,  1769,  1 voi.  iu-8.* 
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Trattati  metodici  e comentarj  sull’  insieme 
DEL  diritto  commerciale. 

17  Beawbs  (Winclliam).  Lex  mercatoria  , or  a complete  code  of  coui- 
rocrciale  Laws  , enlated  Ly  Chittt  ; ( Legge  mercantile  , o sia  codice 
compiuto  delle  leggi  commerciali  accresciuto  da  Ckitty).  London,  i8i3, 
a Tol.  in-4.* 

18.  Becrmahn  (J.).  Einleitung  xur  Handlungs  Wissenscliaft  ; ( Introduzin* 
Ile  al  diritto  commerciale  ).  Gólting.  , 1789,  i voi.  in-8.' 

19.  Berchaus  (J.-J.  ) Lelirbnch  der  Handlungs  Wissenscliaft;  (Instituti 
della  scienza  del  comnàercio,  ) Munster , 1801,  a voi.  ki-8.° 

30.  Borrier  (Pliil.).  Comraentaire  sur  l’ordonnance  de  1673;  (Cornea- 
lario  sulla  ordinanza  del  1673).  Paris,  17491  ' >n-ia. 

ai.  Boucuer  ( P.-B.  ).  Science  des  m'gocians  , siiivic  d’ un  commen- 
taire  sur  l’ordonnance  de  1673,  et  d’un  Dictionnaire  de  Commerce; 
( Scienza  de’  negozianti , seguila  da  un  comentario  sulla  ordinanza  del 
1673  e da  un  dizionario  di  commercio).  Paris,  1801  , 1 voi.  in-4.° 

33.  Boucber  (P.-B.).  Instilutions  commerciales  ; ( Instituti  commerciali  ). 
Paris,  1801,  I voi.  in-4.* 

a3.  Boccher  (P.-B.).  Les  Princìpes  du  droit  civil  proprement  dit  et  du 
droit  commercial , comparés  ; ( I principy  del  diritto  civile  propria- 
mente detto  paragonali  con  quei  del  diritto  commerciale).  Paris  , 1804, 
3 voi,  in  8.* 

34.  Boucher  (P.-B.).  Manuel  des  commerfans  , on  Goramentaire  sur  le 
rode  de  Commerce.  ( Manuale  de’  commercianti  , 0 sia  comentario  sul 
codice  di  commercio  ),  Ptwis,  1808,  3 voi.  in  8.® 

Boulay-Paty  (P.-S.).  Observalions  sur  le  projet  de  Code  de  commer- 
ce; (Osservazioni  sul  progetto  del  codice  di  commercio  ).  Paris  ^ 
i8o3  , I.  voi.  in-8.* 
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a6.  Boctaric  (Fran90Ìs).  Explicatiou  de  Pordonnanco  de  Louis  XIV  sur 
le  commerce;  (Spiegazione  dell’ordinanza  di  Luigi  XIV  sul  commer- 
cio )•  Toutouse , 1743»  * voi.  in-4-' 

317.  Brandmcller  (J ac.).  Dissei  talio  de  mercatura.  Basii..,  1009,10-4.° 

à8.  Busch  (J.G.).  Thcorcliscli  practisclie  Darstellung  der  Ilaiidlung  in  deren 
mannigfaltigen  Gcschaflen;  (Esposizione  teorica  e pratica  del  commer- 
cio in  tutta  la  sua  estensione).  Hamburg , 1792  c scg.,  5 voi.  in-8.° 

39.  Co.NRixGÌi's  ( Ilcrm.  ).  Dissert.  de  coramcrciis  et  mercatura.  Jlelmst.  , 
16GG,  in- 4.* 

3o.  CoTRUcu  ( Bened.  ) . De  mercatura , litri  qualuor  . Venetis  , 
1573,  in-f.“ 

01.  CcKifiNGHAM  (Tim.).  Mcrcbant  Laxvycr,  or  thè  Lawof  tlic  Tradc  iu 
generai;  ( L’ avvocato  de’ commercianti  , o sia  raccolta  delle  leggi  sul 
commercio).  Loiulon , 17O8  , a voL  in-8.' 

3a.  Delaporte  ( J.B.  ) . Commentaire  sur  lo  code  de  commerce 
( Comcntario  sul  codice  di  commercio  ).  Paris  , 181  a , a voi.  in- 8.* 

33.  Delvincourt  (C.E.  ).  Institutes  du  droit  commercial;  ( Instituti  del 
diritto  commerciale).  Paris  ^ 1810,  a voi.  in-8.° 

34.  Fournel  (J.-F.  ),  Commentaire  sur  le  code  de  commerce.  ( Co  men- 
tario sul  codice  di  commercio).  Parisi  1807,  i voi.  in-8.“ 

35.  Fraveuburger  (Jos.-Germ.). De  mercatura.  jdUorf.  , i6a6,  ivol.  iu-4.° 

SG.  IIafex-er  (Chris.).  Dissert.  de  mercatura.  Basii,,  1G07,  in-4-° 

IIat.necch.s  ( Gottofr.  ).  Tractatus  de  mercatura  et  ejus  jure.  Lipsiae  , 
1671  , in-4.* 

38.  IIbvia-Bolano  ( Jos.  de).  Laberinto  de  commercio  terrestre  y navale; 
( Laberinto  di  commercio  di  terra  c di  mare).  Madrid,  1619,  i voi. 
in-4.°,  c 1797  , in  f.°  La  stessa  opera  si  trova  tradotta  in  latino  Flo- 
rence 1703,  I voi.  in-1." 

39.  Jicobs(G-).  Lei  mercatoria,  or  thè  mercant’s  coinpanion;  (Legge  mer- 
cantile , 0 guida  de’  commercianti).  London,  1718,  in-8.° 

^0.  Jorio  ( Mieli.).  Giurisprudenza  di  commercio  , Hapo/i  , 1799  , 

4 voi.  in-4 ." 

4<.  JocssE  ( Dan.  ).  Commentaire  sur  l’ordonnancc  de  commerce  du 
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niois  de  mars  ( Comeutario  sull’  ordinanza  di  commercio  di  mar- 
zo 1G73  ).  Paris,  17G1,  I voi.  in-n. 

Kocù  ( Dan.  ).  Dissertai,  de  jure  mercatorlo.  1GG6,  in-ij." 

43.  Lacterback  ( Volf.-Ad.).  Disscrt.  de  jure  in  curia  mcrcalorura  usi- 
tato.  Tubing.,  1665,  in-4.“ 

l\l\.  Leclerc.  Inslruction  sur  les  afTaires  contcniieiiscs  des  commcr9ans; 
(■Instruzione  sugli  aOari  contenziosi  de' commercianti  ).  Paris  , 1739, 
I voi.  in-ia. 

45.  Leicerer  (Fred. -Jac.).Juris mercatorii  delibata,  iy8o,  in-4-* 

46.  Lemkekuis  ( Herin.  ).  Dissert.  de  jure  singolari  mercatorum.  Ro- 
stoch.  , 1660,  in-4.° 

47.  Leofoed.  Manuel  des  commer^ans  , ou  guide  en  aOaires  commer- 
cialcs  ; ( Manuale  de'  commercianti , o sia  guida  negli  alTari  commer- 
ciali ).  Paris,  i8ia.  i voi.  in-ia. 

48.  Lobethas  ( F.-G.-A.  ).  Grundsiilze  des  Handlungsrcclits ; ( Elementi 
«li  diritto  commerciale).  Leipsig  , 1796,  i voi.  in-8.* 

49.  Locré  ( J.-G.  ).  Esprit  du  code  de  commerce  ; ( Spirito  del  codice 
di  commercio).  Paris,  1807  c seguenti,  io  voi.  in-S." 

50.  Li,Dovic(Car.-Guulli.).Grundriss  eines  vollsIiindigcnKaiirmanns-systccms; 
(Piano  di  un  sistema  compiuto  di  diritto  conunercialc  ).  Leipsig,  1768, 
I voi.  in-8*® 

51.  Malt.'es  (Ger.  ).  Consuetudo  vel  lex  mercatoria  , or  ancicnt  Law  mcr* 
cliant  to  wicli  are  added  mudi  particulary  tracties  ; ( AnGclie  leggi 
commerciali,  cui  sono  stati  aggiunti  più  trattati  particolari  ).  London, 
1686  , in-f.® 

5a.  MARQiAnnus  (Job.).  De  jure  mercatorum  et  commcrciorum  slngula- 
ri.  Frane/. , iGGa,  a voi.  in-f.“ 

53.  Martes's  (G.-Frcd.  ).  Grundriss  des  handelsreclits  insbesondere  des 
wecliscl  iind  scerechts  ; (Piano  di  diritto  commerciale , particolarmente 
del  cambio  0 delle  leggi  marittime  ).  Gótting.  , i8o5,  1 voi.  in-ia. 

54.  Massov  ( Pbilib.-Jos.  ).  Instruclion  des  ndgocians,  ( Instruzione  de’ 
negozianti  Blais , 1766,  i voi.  in-l3. 

55.  Maeceret  (L.-Ch.  ).  Commentaire  sur  la  Idgislation  commerciale; 
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(Comcntario  sulla  legislazione  commerciale).  Paris,  1808,  3 voi.  in-8.“ 

56.  May  ( Joh.-Car.  ).  Vcrsuch  ciner  allegmcin  einleitung  in  die  iiand> 
longs  wissenscliaft  ; ( Saggio  di  una  introduzione  generale  alla  scienza 
del  commercio),  Leipsig  , 1799,  i voi.  in-8.“ 

67.  Mlsaeos  (J.-Dan.-II.  ).  Àufangsgi linde  des  liandiungs  und  vvecliscl- 
rcclits;  ( Elementi  di  diritto  commerciale  c di  cambio).  Ilamb. , 1799, 
1.  voi.  in-8.' 

.'18.  Nergeb  ( Joach.  ).  De  jure  mercalurae.  VUlemb.  , 1671,  in-4.“ 

59.  N^icodème  (P.J-)  Excrcice  des  commer^ans;  ( Esercizio  de' commer- 
cianti ).  Paris,  177G,  I voi.  in-4.” 

60.  Olpius  (Sev. -Chris.).  De  jure  mcrcalorum.  Jenae  , i6G5,  in-4.“ 

61.  P.ardesscs  (J.M.).  Elémens  de  jurisprudencc  commerciale  s ( Elementi 
di  giurisprudenza  commerciale).  Paris,  1811.  i voi.  in-8*° 

63.  Pardessus  (J.M.  ).  Cours  de  droit  commercial , seconde  [édilion;  ( Cor- 
so di  diritto  commerciale  , seconda  edizione).  Paris,  1821 , 5 v.  in-8.® 

G3.  Petor.  Instruction  sur  Ics  raatièrcs  consulaires;  ( Inslruzìone  sulle  ma- 
terie consolari).  Lyon,  i7G4,  i voi.' in-4*“ 

G4.  Prehussius  (Cli.).  Diss.  de  jure  mercalurae.  Lipsiae,  1618,  in  4-® 

65.  Ratcliffes  ( Wm.  ).  Trade  laws  compiied  from  thè  latest  authori- 
ties  ; ( Leggi  commerciali  compilate  sulle  autoritii  le  più  moderne  ). 
London,  1787,  a voi-  in-8.* 

6G.  Reinhard  (Jo.-Car.).  Observationes  ex  jure  commerciorum.  Vittemb., 
1784,  in-4.° 

67.  Reinman  ( Jos.-Fred.  ).  Jus  mercatorum  singularc.  Jenae , 16G9  , in  4-° 

G3.  Rof.hrersée  (Chret.  ).  Posiliones  de  Mercatura.  Vittemb.,  1701, 

in-4.* 

69.  Rocce.  Jurisprudencc  consulaire  ; ( Giurisprudenza  consolare  ).  An~ 
gers,  1773,  3 voi.  in-i2. 

70.  Romasus  ( Paul-Fra.  ).  Diss.  De  mercatura.  Lips.,  1670,  in-4-" 

71.  Sallé.  Esprit  de  l’Ordonnance  de  1673  , dans  le  3 voi.  de  l’Esprit 
des  Ordonnances  de  Louis  XIV  ; ( Spirito  dell’  ordinanza  del  1678,  nd 
3 voi.  dello  spirito  delle  ordinanze  di  Luigi  XIV  ).  Paris,  1^33, 
3 voi,  in-4.® 
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74.  Santerba  (Petr.  ).  De  mercatura.  Co/.,  1609,  in-4.“ 

73.  Savary  (Jacques).  Le  Parfait  Négocianl , suivi  de  parères  ou  avis 
pour  le  commerce  ; ( Il  perfetto  negoziante , seguito  da’  pareri  od  av- 
visi del  commercio).  Paris,  »763  , a voi.  in-4.° 

74.  SciiEDEL  ( Jo.-Cli.  ).  Handbuch  der  kaufmaiiischen  Rcclitskundc  , odcr 
ueve  uud  zweckmiissige  Samraliing  von  Verordnungen  , Vorschriften  der 
Gcsctzc  und  Uzancen  die  dem  Kaufmanne  bey  Sireit  fallcn  iiber 
Kechtshandein  so  wic  aticli  in  Geschaften  mìl  Andcrn  iikerhaupt  zur  Re- 
gcl  seincs  Verfahrem  dicncn;  ( Raccolta  delle  leggi  sul  commercio  , 
ec.  ).  Leipsig,  1793,  1795,  a voi.  in-8.° 

75.  SiMow  ( Jo. -Georg.  ).  Dissert.  de  dure  Mcrcatorum  singulari.  /e- 
nae  , i66g,  in-4.“ 

76.  TE^ZEL  ( Ern.  ) Diss.  de  dure  Mcrcatorum  singulari.  Er/.  , 1700, 
in-4.“ 

77.  Testard  no  Breuil.  Nouvcau  Commentairc  sur  Ics  lois  du  commer- 
ce ; ( Nuovo  comeutario  sulle  leggi  di  commercio).  Paris,  1787, 
1 voi.  m-ia. 

78.  Theodoric  (Peir.  ).  Diss.  de  dure  Mercalorum  singolari.  Jenae, 
i636,  in-4.° 

79.  Tocbeau  (Jacques),  Inslilutes  du  Droit  consulaire  , ou  les  Elémcos 
de  la  Jurìsprudence  des  Marchands.  ( Instituti  del  diritto  consolare  o 
gli  clementi  della  giurisprudenza  de'mercanti  ).  Paris,  *700,  1 voi.  in-4.“ 

80.  Veillodter  (L.-Cb.-C.).  Eiilwurf  eincs  allgemeinen  llandlungsrccbts; 
(Progetto  del  diritto  commerciale  universale).  Frane/.,  1799,  i3o3  , 

I voi.  in-8.“ 

81.  ViscEMS  (Emile  ).  Exposition  raisonnée  do  la  Lcgislation  commer- 
ciale, et  Eaamen  crilique  du  code  de  commerce.  ( Esposizione  ragio- 
nata della  legislazione  commerciale , ed  esame  critico  del  codice  di 
commercio).  Paris,  i8ar  , 3 voi.  in. 8.“ 

8a.  Wai  (Aud.-Grom).  Dissert.  de  CominercUs  partes  duae.  Upsal,  1747, 
1748  , in-4.° 

85.  WippERMASN  ( Engeir.  ),  Diss.  de  Mercatura.  .R/n/A  , 1G78  , in-^.® 

84.  WoLZATH  (WollT.-G.  ).  Tbes.  de  Mercatura.  Lipsiae  , iCG4,  in-4>'^ 
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85.  ZtiCLER  (Gasp.).  Diss,  de  Jurc  Commcrcionim.  ViUemb.  ^ iGGG, 
ili  4-‘ 

86.  Oidonnances  et  Privileges  des  foircs  de  Lyon  et  de  Icur  antiqiiìtd  , 
avec  ccllcs  de  Brio  et  deCliampagne  ; (Ordinanze  e privilegj  delle  fiere 
di  Lione  e della  loro  antichità,  eoa  quelle  di  Brio  e di  Sciampagna  ). 
Lyon  ^ i56o,  in-S’ ; iGiJg  , in-4.“ 

87.  BecuciI  d’Edits  et  Arréla  sur  la  Juridiction  consulaire  de  Paris,  (Rac- 
colta di  editti  e di  arresti  sulla  giurisdizioue  consolare  di  Parigi  ). 
Paris  , 1705  , I voi.  in-4-“ 

88.  Ilecucil  de  Lettros-Patcìile.s  conccrnant  la  Juridiction  consulaire  de 

Mdiscillo  ; ( Raccolta  di  lettere  p.ìtcnti  concernente  la  giurisdizione 
consolare  di  Marsiglia).  MarseUle  , 1724»  * in-4-“ 

8y.  Reciicil  d’Edits  elArréts  sur  la  Juridiction  consolaire  de  Roucn;  (Rac- 
colta di  editti  e di  arresti  sulla  giurisdizione  consolare  di  Rouen  ). 
Jioucn , 1775,  1 voi.  in-4-° 

c)0.  Instrucllon  consulaire;  ( Instruzionc  consolare).  Bordeaux,, 

I voi.  in-4-'’ 

c)i.  Praticien  des  Juges  et  Consuls  ; ( Curiale  de’ giudici  e de’ consoli  ). 
Paris  , 1742  , I voi.  in-4.“ 

ga.  Projet  de  réforine  de  l’Edit  du  mois  de  mars  1673  appclé  communé- 
iiient  1’  Ordonnance  du  Commerce  ; par  une  conimission  forniée  de  l’or- 
dre  de  M.r  le  gardc-des-sccaiix  ; ( Progetto  di  riforma  dilP  editto  di 
marzo  1673  chiamato  comunemente  1’  ordinanza  di  commercio  , da 
una  commissione  formala  per  ordine  del  guarda  suggello  ).  Paris , 
1786,  I voi.  in-4.° 

q3.  Projet  du  Code  de  Commerce , pri^cnlé  par  la  commission  notrunée 
par  le  Gouvcrnemcnl  ; (Progetto  del  codice  di  commercio,  presen- 
talo dalla  commissione  nominala  dal  Governo).  Paris,  1801  ( an.  y ), 
« voi.  in.4-“ 

g4-  Observalions  des  Tribunaux  de  Cassalion , d’  Appel,  des  tribunauv 
et  Gonscils  de  Commerce , sur  le  projet  du  Code  de  Commerce  ; ( Os- 
servazioni de’ tribunali  di  cassazione,  di  appello,  dc’tribunali  c con- 
sigli di  commercio  , sul  progetto  del  codice  di  commercio  ).  Paris 
i8o3  ( an.  1 1 ) , 5 voi.  in  4-° 
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y5.  Révision  du  Projet  de  Code  de  Coinmerce , precède  de  l’Analysc 
raisonncc  dcs  Oltscrvalions  dcs  tribonaux.  ( Revisione  del  progetto  dei 
codice  di  commercio,  preceduto  dall’  analisi  ragionata  delle  osservazioni 
de’  Irilmnali  ).  Paris,  i8o3  ( an.  n ),  i voi.  in-4.“ 

9G.  OLservalions  de  la  Chambre  de  Commerce  de  Paris  sur  la  révisica 
du  Projet  du  Code  de  Commerce  ; (Osservazioni  della  camera  di  com- 
mercio di  Parigi  suUa  revisione  del  progetto  del  codice  di  commccto  ). 
Paris,  i8o3  (an.  ri),  t voi.  in-4.“ 

97.  Procès-vcrbal  de  la  Discussion  au  Conseil  d’  Etat  du  Code  de  com- 
merce ; ( Processo  verbale  della  discussione  nel  consiglio  di  stato  del 
codice  di  commercio).  Paris  , 1814,  a voi.  in-4.° 

98.  Discours  des  Oratenrs  du  gouvernement  et  du  Tribunal  sur  le  Code 
de  Commerce;  (Discorsi  degli  oratoti  del  governo  e del  tribunato  sul 
codice  di  commercio).  Paris,  1807,  a voi.  in-8.° 

99.  Conimentaire  du  Code  de  Commerce  , avec  dcs  Notes  cxpl  icatives, 
rédigces  par  une  sociclé  de  jurisconsultes  ; ( Comentario  del  codice 
di  commercio  colle  note  dichiarative  , fatte  da  una  società  di  giurecon- 
sulti ).  Paris,  1820  e seguenti,  in-8.° 

100.  Code  de  Commerce  annoto  dcs  ddeisions , dispositions  ultdn'ciircs 
de  la  Législation  et  do  la  Jurisprudcnce  , par  M.  Sircy  ; ( Codice  di  com- 
mercio annotato  delle  decisioni,  disposizioni  ulteriori  della  legislazione  o 
della  giurisprudenza  , dal  signor  Sircy  ).  Paris  , 1820  , 1 voi.  in-4.“ 

TERZA  SUDDIVISIONE 

RACCOLTA  DI  DISSERTAZIOM  O DI  TRATTATI  PARTICOLARI  SU  DIVERSE 
MATERIE  DEL  DIRITTO  COMMERCIALE. 

IO!.  Ansaldus  de  AifSALns  (J.-V.  ).  Discursus  Icgales  de  Commercio  et 
Mercatura.  Genevae  , 1718  , i voi.  in-fol. 

102.  Belloiucs  ( Marc.-Ant.).  Dccisioncs  rotae  Gcnuensis  de  Mei  calura. 
f'enetiis  , i552,  Franefort , 1092,  i voi.  111-4.“ 

103.  Busch  und  Ebelliac.  llandlungs  Bibllolcck  ; ( Biblioteca  commer- 
ciale). Hamburg  , 1784  > 3 voi.  in-8.“ 


tttV  BlSLIOTEfA  DI  Gll’RI'pnrDtKZA  COMMEnCULE 

104.  CiSAREGis  (J.-L.-M.).  Discursus  Icgalcs  de  Commercio.  F'eneliis  ^ 
i^4o»  4 ''ol-  in-fol. 

105.  Ekgelbueckts  (J.-And.  ).  Materiaiicn  zum  Gcbraucli  dcr  Kaufluute 
( Materiali  all’uso  de’ negozianti  ).  Hamburg.,  17875  in-8.* 

icG.  Roccus  (Fran.  ).  Responsa  Icgalia  de  Mercatura  et  de  assccurationi* 
bus  de  navibus  et  naulo.  Neap.  , i665,  a voi.  in-fol. 

107.  Straccha  ( Bcncv.  ).  Dccisiones  et  Tractalus  varii  de  Mercatura,  Cam- 
biis  , Sponsionibus  , Creditoribus  , Fidejussoribus , Decoctoribus , Navi- 
bus  , Navigatioue  , Àssccuratioue  , Subliastalionìbus , Prozenetis  , aliis- 
(|iie  Mercatorum  Ncgociis  , rebusque  ad  Mcrcaturam  pcrtioentibus  , cum 
Decisionibus  Rotac  Gcnuae.  Amstelodami  , 1C69,  i voi.  in-fol. 
io3.  Jurisprudcnce  commerciale  , ou  Recueil  d’Arréts  et  Jugemens  ren- 
dus  en  matière  de  commerce  de  terra  et  de  mer  ; par  dirers  auteurs; 
( Giurisprudenza  commerciale  , o raccolta  di  arresti  e sentenze  rese  in 
matei’ia  di  commercio  di  terra  e di  mare  , di  diversi  autori  ).  Paris  , 
i8o3  e seguenti  , in-8.° 

lOf).  Journal  de  Jurisprudcnce  commerciale  et  maritime , dcoisions  no- 
tablcs  dn  Tribunal  de  Commerce  de  Marseille  et  de  la  Cour  Royale 
d’ Aiz  ; ( Giornale  di  giurisprudenza  commerciale  c marittima,  di  deci- 
sioni scelte  del  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  e della  Corte  reale 
di  Ai*  ).  Marseille,  1820  c seguenti,  in-8.° 
no.  Recueil  d’Arréls  rcndus  , depuis  1791  jusqu’a  ce  jour  , cn  matière 
de  commerce  de  terre  et  de  mer  , suivi  d’un  Répcrioirc  de  Jurispru- 
dcncc  commerciale;  (Raccolta  di  arresti  resi,  dal  1791  sin’ oggi , in 
materia  di  commercio  di  terra  c di  mare  , seguita  da  un  repertorio  di 
giurisprudenza  commerciale).  Paris,  1818,  in-8.° 

IH.  Neuc  Handlungs  Bibliotcck  , von  cincr  Gcsellscbaft  tbeoretiscli  und 
jiraklisch  Kaufleiitc  ; ( Nuova  Biblioteca  di  commercio  , da  una  società 
di  negozianti  teorici  e jiratici  ).  Jlambourg  , 1799,  in-8.* 

Il  a.  Arebiv  fr  das  Handclsrocbt  ( ArcUivj  di  diritto  commerciale 
1818  e seguenti  , in-8.* 
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SECONDA  DIVISIONE 


OPERE  RELATIVE  A PERSONE  CHE  FANNO  IL  COMMERCIO , CONSIDERATO  INDtPEK- 
DENTEMENTE  DAGLI  OBELICHI  CHE  ESSE  POSSONO  CONTRATTARE. 


PRIMA  SUDDIVISIONE 

de’ COMMERCIANTI  IN  GENERALE. 

ii3.  Geislee  ( Frid.  ).  Diss.  de  Mercatorilius.  Lips, , 1G73,  in-4-* 
ti4-  Leuchsner  ( Geor.-Lud.  ).  De  Mercatore;  in  Dissert.  Jurid,  se- 
Iccl.  , Basii.  , tom.  VI,  n.”3. 

ii5.  Muller  (Jo.  ).  De  Mercatoribus.  Vitlemb.  , 1677,  in-4.* 

1 16-  Sc'hwendendoerfer  (Bartli.-Lcou,  ).  De  Privilcgiis  Mercatorum.  Jenae^ 

1741 , in-4.' 

117.  Tkomasius  (Traog.)  Prog.  de  Mercatorum  privilegiis.  Lipsiae,  1773  , 
in-4‘* 

SECOWDASUDDI VISIONE  4 

delle  PERSONE  INCAPACI  DI  FARE  IL  COMMERCIO  OD  ALCUNI  ATTI 
PI  COMMERCIO. 

118.  Buchner(Jo.).  De  bis  qui  cambialiter  se  obligarc  nonpossunt.  Gicss.^ 

17781 

119.  Hcdler  ( Jos.-Clir.  ).  Diss.  de  personis  quae  cambia  dare  possunt 
Tcl  non.  Vittemb.  , 1761  , in-4.” 

lao.  JoECHER  ( Geor.-Guill.  ).  De  personis  rigori  Cambiali  subjcctis. 

Jlemlst. , i7aS  , in-4.* 

l.  T.  l.  9 
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S E Z I 0 » E I. 


De'  minori. 

J3I  Brecnirg  ( Clir.-IIcnr.  ).  Disp.  an  ciceptlo  senatus-cons.  MaceJo- 
iiiani  locum  habeat  in  Cambio  filli  famìlias.  Lipsiae  , >773,  in-4.‘ 
133.  Krorre  ( Ern.-Frid.  ).  De  Filio  familias  Cambiante.  Hallae  , 1754  , 
in-4.“ 

ia3.  Streker  ( Con.-Wil.  ).  Dciisquia  nexu  Cambiorum  rei  Juris  Cain- 
bialis  rigore  sunt  esempli.  Erfod.  , *754»  'n-4-* 
ì 34.  Zolle»  ( Frid. -Golii. ) . Exereit.  utrum  ex  Cambio  contra  debitorem 
a5  annis  minorem  cum  efieetu  agi  possit?  L'psiae , 17671  in-4.* 

Se  ZI  ohe  il 

I Delle  donne  maritate. 

'120.  Deinlir  ( G.-Frid.  ).  Dissert.  de  vera  indole  velleiani  ad  uxorem 
Mercatriccm  prò  marilo  intercedentem  applicata.  Altorf.  , \'j5t 

136.  Ledovic  (Jac.-Frìd.).Dc Muliere  Cambiante.  Hallae.,  i7io,in-4° 

137.  Manzel  (Ern.-Jo.-Fr.).  De  Foemina  Mercatricc.  Rost.,\jl^2,  in4.“ 

1x8.  Rebhar  (J.).  De  questione  quae  sit  uxor  mercatrix  ? Lipsiac,  1717  j 

in-4-* 

139.  Rheoen  ( Casp.-A.  ).  Diss.  de  Muliere  Mercatrice.  Brem. , >717  > 

' in-4.° 

i3o.  ScHCLTZEK  ( Pelr.  ).  De  Focmiua  Mercatrice.  Frane/. , 1684,  Hall, , 
i;48,  in-4.' 
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Sezione  111. 

Defli  eccU$ìa$tiei. 

i3t.  Grass  (Mieli.).  Disi,  de  Ncgolialionc  Clericorutn  proliibila.  Tit~ 
bing. , 1705  • in-^.’ 

jòa.  Kraus  ( Georg.-FriJ.  ).  De  Clerico  Mercatore.  Vittemb.^  1763, 
in-4." 

i33.  Li.nckf.  ( Ilenr  ).  De  Clerico  arlificc  et  negolialorc.  Àltorf.  , iGgz,- 
i3.^.  Riyi.m’S  ( Jo.-Flo.  ).  De  Clerico  CamLiantc.  Lipsiac  y l'Sg, 

Sezione  IV. 

Delle  persone  couituile  in  dignità. 

i3J.  Breu.’(i.\g  ( Clir.-llcnr.  ).  De  Nobile  non  Mercatore  , Zipriae  , 1709, 
in-4*’ 

136.  IIammerer  ( Jo.-Car.  ).  De  Mercatura  viro  in  diguitale  constitut.o. 
non  indecente.  Argentar,  y 1726,  in-4.° 

137.  IIoLTEHMASN  ( Am.-Maur.  ).  De  Commcrciis  et  Mercatura  illustriuni 
Nobilium  et  aliarum  lionoratarum  personarum.  A/nri.,  1674,  in-^.' 

i58.  Lr.MBKE  ( Jac.  ).  De  Intcrdicta  Robilibus  negotiationc.  Rosi,  y 16-7, 

in-4.° 

i3g.  Muller(J.-M.).  Prolusio  de  cquite  ncgoliantc. //«mi.,  i76i,in-4.* 
i4«.  Peiler  ( Raj'in.  ).  An  Mercatura  Nobilitalcm  obfuscct.  Basii. y 1699, 

111-4.° 

1.(1  • R.vssius  ( Ad.  ).  De  Mercatura  et  Nobilitate.  Lub.,  1619,  in-4  “ 
i'|3.  Seger  (Joli.-Tlieojib.).  De  Nobilium  Jurc  iiegociandi.  Lips.  , 

. iii-4.° 


txTin 


Biblioteca  si  GiuMSpaVDEKSA  commebcialb 


Sazio. TE  V. 

DtlU  penane  illetterate. 

143.  Hoffmatx  ( Godof.-Dan.).  Diss.  de  opifice  et  rustieo  CamLhnle.  ?<<• 
bing. , tjOo  ^ in-4.’ 

i44*  Stoesser  ( God.  ).  Diss.  de  Juro  Commerciorum  rusticis  denrgator. 
Jrgeiitor.  , 1671,  in-4.° 


TERZA  DIVISIONE 

OFì:RE  relative  ALLE  i:iSTITl'ZIOM  PUBBLICHE  STABILITE  IK  FAVORE 
BEL  COMMERCIO. 

S E Z I OHE  I. 

Injluenea  generale  del  gorerno, 

443.  Bacbot  Al  ECHT  (Jò.-Frcd.).  De  eo  quod  justum  est  circa  commcr" 
eia  inter  gentes.  Jenae  , i75o,  in-4-" 

146.  Bechmann  ( Dn.-Joli.).  Debelli  Commerciis.  Jenae,  1687,  in-4. 

147.  Boermer  ( G‘-L.  ).  De  dure  principis  libertatem  commerciorum  rc- 
strìngendi.  Gotting. , 1753,  in-4-* 

148.  Ester  ( Marc.  ).  Dìsscrt.  de  dure  commerciorum  privilegiato.  jBa- 
sil.,  1690,  in-4-* 

l49-  Feltz  ( dos.-Hen.  ).  Disscrt.  de  singularì  Commercii  libertate.  .tir- 
geni,  , 1700,  in-4.“ 

150.  Gbhrre  (Mieli.  ).  De  necessitate  Commerciorum  in  rcpublica.  d?<r- 
giom.  , 171»,  in-4.* 

151.  Gctiischmidt  ( Clirist.-GoUh.  ).  De  favore  Commerciorum.  Lì- 
psiae  , 1 700  , in-4.’ 
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153.  GUtBscruidt  ( Clirisl.-Gotli.).  Distcrtalio  de  Mcrcaturae  legum  fe- 
rcnJarum  auxilio  juvando  rationc  salutari.  Lipsiae  , 175»,  in-4.'’ 

t53.  Hf.isxeccius  ( Joscp.-Gotlli.  ).  De  Jure  principis  circa  Commerclo- 
Tum  libcrlatcm  lueudam.  Hai.,  1731,  in-4<* 

154.  IlorFMA»  (G.-D.  ).  Romana  TlicmU  commcrciorum  fautriz.  Tubirig., 
f-Gr,  in  4.» 

155.  IIopFFER  (Bcned.  ).  Dissertai.]  de  mutua  Commerciandi  et  pcregrU 
nandi  liberiate  inter  gcnics.  Tubing.  « 1678  , in-4>'* 

156.  Kleik  (Jos.  ).  Oc  maxima  Commerciorum  utililate.  Roti.  , i6c)6, 
in-4.* 

157.  Mascotius  (Jo.-Jac.).  Disserlatio  de  foederibus  Commerciorum.  Xt- 
psiae,  1735,  in-4-“ 

158.  Nchrmank  ( Dav.  ).  Disscrt.  de  Jure  principk  circa  Commercia. 
hund.-Golfiorum  , 1746,  in-4.* 

IJQ.  Noord  Kehx  (Herm.).  Decommcrciis  et  Jure  gcntium.  Xug.-.Sa/a^., 
1738  , in-4  * 

iCo.  Pestel  ( F.-G.  ).  Commcntarius  de  Servitutc  Commerciorum.  i{/nte/| 
1763  , in-4.® 

1G1.  Rivikus  ( Jo.-Florent.  ).  De  cura  principum  circa  Commercia.  Xi- 
psiac  , >739,  in-4.* 

t6a.  Roseuboox  (Corn.  ).  De  Commerciis  et  Jure  gentium.  Harder., 
in-4.* 

I 63.  Rossi©  (Car. -Gol.).  De  Commercio  interno  et  externo.  Lipsiae,  *790, 
in*4.* 

164.  Sahme  ( Arnold-IIcnr.  ).  DIssert.  de  Mcrcatorum  necessitate  et  uli- 
litalc.  Regioni.  , 1700,  in-4.° 

iG5.  Sartorius  ( Job.-Mieli.-Ant.  ).  Meditationes  politicae  circa  vccllga- 
lium  ad  Commercia  relalionem.  Firceb.  , 1786,  in-4.® 

166.  Scherz  (Jo.-Jac.).  Disscrt.  de  studio  Legum  Roroanarum  in  proino- 
veodis  Commerciis.  Àrgtnl.,  173»,  in-4.® 

167.  ScHNEiDER  ( Jo.-Fred.  ).  Priuccps  monopola  et  |de  praecipuis  Regum 
europeorum  et  Eleclorum  secularium  monopoliìs.  Hai.,  l'joo,  in-4-® 

168.  ScBWBDE  (Jo.).  Diasertatio  de  natura  alque  ulililatc  Commerciorum. 
llolm. , >697,  in-4.° 
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i6q.  Vi£ke  ( Sig.  ).  ArlUiin  tt  opcraruni  praesidium  Mercatura.  , 

i;f>5  , iii-4.* 

ijo.  \Vii.i,EBBAXD  ( Clir.-LuJ.).  Disscrialio  de  privili  giis  circa  Comraer* 
eia-  lini.  , 177»  , iii-4>* 


Sezione  II. 

Dell*  monete. 

jjt.  Busch  ( J.-G.  ).  Sammllnng  Scliriften  ùl).  Banken  u.Miinzwcscn  ; 

( Collezione  di  scritti  su’  banchi  e sulle  monete).  Ilninburg  , 1801  , 
voi.  in-8.“ 

173.  D'Agcssseau  ( Henr. -Frane.).  Considérations  sur  les  Monnoies.  Dans 
le  tome  i3  de  scs  oeuvres;  (Considerazioni  sulle  monete , sul  Jomo  i3 
dello  sue  opere).  Paris  ^ i8ig,  in-8.° 

173.  Dihre  (Gasp.  ).  De  eo  quod  justum  est  circa  muUtionem  Monetae. 
.eiìtdorf.  t it->79,  in-4.* 

174.  Goaics  ( Anton.  ).  Monetarura  questiones.  P''enet.,  tjoo,  in-fol. 

170.  Goldast  (Mieli.).  Catholicon  rei  nionetariac  , sive  Leges  inonsi- 

cliicac  generaics  de  rebus  pecuniariis  et  nutnmariis.  Francoj- , itiao  , 
in-.j.' Addente  Acth.eo.  Franco/.,  i6a.j,  in-4.® 

176.  lir.rxF.ccifs  (J.-Gott.  ).  Do  Monctarum  rcductionc  ad  justum  prc- 
lium.  Ilal.-Magdcb.  , *7Óg,  iti.4.“ 

f 77.  Lcdwec  ( Willi.).  De  Jiirc  Monctarum.  Mltdorf,  1660,  in-4.“ 

1 78.  Ot-bers  ( Tliéod.  )*  De  valore  Monetae  mercatofum  auctorilate  mu- 
tato. Gotting. , 1776,  in-4.* 

179.  Olhis  ( Serv.- Chris.  ).  De  jnrc  Monctarum.  Jenae,  ifiCà  in-4." 

180.  Pfexnick  (Guill.  ).  De  rei  numcrariac  mutationc  et  eugraeiito.  Li- 
psine  , ilìga  , in-S.° 

181.  Rossman.x  ( And.-Ellas.  ).  De  Moneta  sympolica  et  provinciali.  Er- 
Inng.  , 1763,  in-4.* 

iHa.  Bcdolph  ( .Vnd.).  De  origino  et  natura  mimmi.  Eìinst , iCig/in  4.® 

i83.  ScHOTT  ( CIir.-Fred.).  De  cura,  princ'pis  circa  prctium  acri.s  signali-. 
et  Monilae.  T'ibiiig.  , 17.Ì4,  in-.j-’ 
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184.  Seidensticker  ( À.-Lud.  ).  De  Jure  Mouelje  Cliarlaccae.  Jenae, 
1807  , iu-8-* 

185.  Selden  ( Joh,).  Liber  de  Nummis.  Edimb.  , iG85,  in-8.“ 

18G.  Thesaurus  ( Gasp.  Ani.).  De  Monelis,  Taurini , 1669,  iu-4.° 

187.  Ungepaur  ( Erasni.  ).  De  JureMonelae.  Altdorf.,  i6a8,  111-4.° 

>88.  ZoLLBR  ( Drid.-GoU.  ).  De  numero,  non  pendere  spedando  in  ma- 
teria signata.  Lipsiae  ^ 176G,  in-4-° 

189.  De  Monetis  et  re  nummaria  , Tarli  tractatus.  Collcctore.  Bcdelio. 
Colon.  Aggrip,  ^ >691,  in-4.° 

S E z z 0 K B III. 

De'  Banchi. 

190.  Busch  (J.-G.  ).  Traile  des  Banques  , traduit  de  rallemand  par  Las 
Casss  ; Trattato  de’  banchi  tradotto  dal  tedesco  dal  Las  Cascs.  Paris, 
i8>4,  I Tol.  in-8.° 

191.  Marperger  ( P.-J.  ).  Bcsclireibung  der  Banken  und  dereu  Rccble  ; 
(Descrizione  de’ banchi  e de’ loro  diritti)  Leipzig.,  17^3,  iu-4.'’ 

193.  Muller  ( Jo.-Marc.  ).  Coiniuent.  de  aerario  niercatonim  apud  vc- 
leres  Romanos.  Hamburg. , 1778,  i»-4.° 

jgS.  Otto  ( Everb.  ).  Disserl.de  Argentariis  veterum.  Tra},  ad  Rhcn., 
1739,  in-4.* 

>94.  ScHUBACK.  Etwas  fiber  Geld  und  Banken;  (Saggio  sul  danaja  c su’ 
banchi  ).  Hamburg,  1796,  in-8.® 

>95.  Sieber(  Go.-Gottfr.  ).  Disscrl.  binac  de  Argentariis.  Lipsiae  , 1707  , 
et  j;39  , in- 4.° 


Digìtized  by  Google 


Lxxn 


BlBLIOTi:C\<lj|  GllKl.inVDEÌUX  COMMERCIALE 


Sezione  IV, 

. De  feti  e miturt, 

if)G.  Agricola  (G.  ).  De  Ponderibus  et  Mensuris.  yenet.  i55j,  iu-8.® 
197.  A.ngelucrat  (Dall.).  Doctrina  de  ponderibus  et  mensuris.  Marp.  , 
1617  , in-4.“ 

KjS.  Arbl'thnot  (Carolus).  Tabulac  antiqiiorum  Nuuimorum  , Mensura* 
rum  et  Poiideruui  prartiique  rerum  veiialium  , ex  anglica  in  linguaiu 
latinam  conversae.  Lugduni-Bat.  , 17G4,  i«-4-" 
igg.  Beverim's  (Barili.).  Sintagma  de  Ponderibus  et  Mensuris.  Li~ 
psiac , I7i4) 

300.  Cenalis  ( lioli.  ).  De  vera  Mcnsurarura  Ponderumque  ratione. 
rii  , 1547,  in-8.' 

aoi.  Eisenscmmidt  (Jo.-Gas.  ).  De  Ponderibus  et  Mensuris  Teterum  et 
de  valore  Pecuniae  disquisitio.  Amslelod,  ^ 1761,  in-8. ° 
aoa.  Struben  ( Geor.-Adam.  ).  De  co  quod  justum  est  circa  mensuras  et 
pondera,  Jenae  , 1676  , in-4.“ 

S E z I 0 n e V, 

Dei  mercati  t delle  fiere, 

io3.  Brecnixg  (Heut.).  De  jurc  hebdomadarium  Nundioarum.  Lipsiae,  17GG, 
in-4.' 

ao4.  Crecel  ( Ern.  ).  De  Nundinis.  Alt.  , i658  , in*4.“ 
ao5.  Everbach  ( J.-G.  ).  De  Nundinis.  Erf.  , >693,  in-4.* 

306.  Clock  ( Ani.  ) De  Nundinis  earumque  privilegiis.  filarb.  , 1637  t 
in-4.’ 

307.  Haberkorn  ( Ilenr.-Pctr.  ).  De  Nundinis.  Giess.  , iGjo,  iii-4*. 

30^.  Wacesseil  ( Jos.-Clirist.  ).  De  Nundiuaruui  jure.  Altdorf.^  1704» 

/ * 

in-4. 
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DI  PaKDESSL'S. 
anp,  Eitrail  de  tous  les  rcgletnens  concernant  la  police  dcs  marcliés  de 
Scraux  et  de  Poissjr  ; ( Estratto  di  tutt’  i regolamenti  relativi  alla  po- 
lizia de'  mercati  di  Sceaux  e di  Poissy  ) ; Paris  , 1767  , in-4-* 

Sezione  VI. 

Dcllt  corporazioni  de'  co/nmerei'anfi  ed  operai. 


310.  Bechmàm.v  (Jo-Voln.).  De  Opificibus  et  litteratis  claoculariis.  Jenae, 
1744,  in-4.* 

all.  BeJEn  ( Adr.  ).  De  conviciis  Opillcum.  Jenae,  1689,  in-4-* 
aia.  Bejee  (Adr.).  Tract.  de  jure  prohibendi  quod  competit  OpiGcibus 
et  in  Opifices,  multo  locupletior  cura  Struvii.  Jenae,  1731  , in-4-* 
>i3.  Bejer  ( Adr.  ).  De  protectoribus  Opifìcum  , eorumque  magistratibus 
et  praefectis.  Jenae,  *710,  in-4.* ' 

914.  Bejer  (Adr.).  Program,  de  sectis  Opifìcum.  Jenae  , 1690,  in-4-* 
3i5.  Danckelman.v  ( Silvest.-J.  ).  Diss.  de  privilegiis  Opifìcum.  ATeii/e/^. , 
1669,  in-4.* 

aiG.  Faber  ( Balth.  ).  De  eo  quod  justum  est  circa  Fabros  imprimis  fer- 
rarios.  Lipsiae  , 1737  , in-4.* 

317.  Fricke  ( J.-H.  ).  Grundsalz  dcs  Rccbts  der  Handwerker  ; ( Saggio 
sulle  leggi  relative  agli  operai)  Goett.  , 1768  , in-8.° 
ai8.  Fritsch  (Abasu).  De  typograpbis  , bibliopolegis  ebartariis  , in  quo 
de  eorum  statutis  agitar.  Jenae  , i6y5  , in  4.* 
a 19.  Fritsch  (Abasu).  De  Collegiis  Opifìcum  eorumque  statutis.  FV'anci^.  , 
1710,  in-4,* 

330.  Heineccius  (J.-G.).  Diss.  de  collegiis  et  corporibus  Opifìcum.  ffa/.- 
Magd.  , iy47  , in-4.* 

331.  Kemmericb  ( Dieter.-IIecm.  ).  Diss.  de  collegiis  Mercatorum.  Jenae, 
1739,  in-4  * 

333.  Klotz  ( Chr.-Adolpb.  ).  Diss.  de  OpiGcum  ignobilitatc  inaui  et  no- 
xia.  Hai.,  1771  , in-4.* 

L.  T.  I.  , ,0 
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aa3.  Kllekcamp  ( C.-J.  ) Grumlsaite  der  Handwerker;  ( Princifj  di  di- 
ritto sugli  operar)  ) , Marò.,  i8oy  , in-8.* 

32^.  Maktzix  ( Ern.-Jo.-Frid.  ) . Diss.  de  concilio  ArtiCcum.  Bost.  , 

1728  , in-4-' 

aaS.  Philippi  (Fr.  ).  De  Coliegiis  Opificum.  p'iitenib. , 1744  1 in-4-’ 
aa6.  Plat»er(  Edou.  ).  Dissert.  de  Coliegiis  Opificum.  Lipsiae,i8og,  in-4- 
aa".  ScHEBi  ( Jo.-Gc.  ).  Diss.  de  Opificum  couditione.  jirgent.  ^ *709  > 

in-4-° 

aa8.  Slevoct  (J.-Pliil.  ).  Diss.  de  Mercatore  fulsum  censum  profitcntc, 
Jenae  , 1701  , in-4.’ 

23<).  Strute  ( Genl.-Ad.  ).  De  Opificibus.  Tenne,  1684,  in-4-° 

S e t I 0 K E VII. 

Dtllt  manifatture. 

a3o.  Bejer  (Adr.).  Disputatìo  de  Manufactiiris . Jenae,  1704,10-4.* 
a3i.  Bejer  (Adr.).  Lifes  textorum  mcclianicac.  Jenae,  1703,  in  4-' 
a3a.  Meixher  ( C -F.  ).  Reclitliclie  Aliliandiungen  von  den  manufacturen 
imd  dem  commcrcium  ; ( Dissertazioni  giuridiche  sulle  manifatture  e sul 
commercio  ).  Franchf.  , 1765  , in  8.* 
a33.  Recucii  des  Règlcmens  généraux  et  particulicrs  concernant  les  Manu- 
facturcs  et  Fabriqncs  du  Royauine  ; ( Raccolta  de’  regolamenti  generali 
e p.irticolari  conccrncnfi  le  manifatture  e le  fabbriche  del  regno  ).  Paris 
1780,  7 poi.  in-4.* 


Sezione  Vili, 

De'  regolamenti  per  proteggere  le  proprietà  industriali. 

234.  Brehm  ( G.-N.  ) De  fiuibus  justi  et  injusti  circa  dominium  atque 
commcrcium  LIblinpolarum.  Lipsiae,  1786,  in-4.* 
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LXXV 


sSJ.  BuniRCK  (Jac.  ).  De  illumìuato  crìmine  falsi  littcrarii  et  lypogra- 
pliii.  Dantz. , *789  , in-8.* 

a36.  Collier  ( J.-D.  ).  Essay  on  thè  Law  of  palenU  for  new  inventions  ; 
( Saggio  sulla  legge  relativa  a’  privilegj  accordali  per  le  nuove  invenzioni  J. 
London  y i8o3  , in-8.* 

337.  E.NnELD(  Witl.).  On  thè  litterary  propriety  ; (Sulle  proprietà  lette- 
rarie). London  y 1774  > in-8.* 

308.  Fauth.  De  eo  quod  justum  est  circa  librorum  eJiliones  insciis  et 
invilis  auctoribus.  Heìdelb.  , 1786  ^ ia-4-* 

389.  Traitteor  ( J.-An.  ).  Prog.  de  eo  quod  justum  est  circa  librorum 
editionee  insciis  ac  invitis  primis  editoribus  rcpetitas.  Heidelberg , 

1 79*  , in-4.* 

340.  Fritscb  ( Abasa  ).  De  abusibus  Typograpbiae  tollendis  et  Zygene- 
rum  orìgine.  Jenae , 1664  • in-4>° 

341.  Graef  ( E.-M.  ).  Versuch  uud  einleucbt  Darstellung  der  Eigentli. 
u.  d.  Eigenthums  Rechts  d.  Scriflstellers.  u.  Verlcgers,  etc.  ; (Esposi- 
zione precisa  de' principi  sulla  proprietà  letteraria,  |ec. ) Leipzig.,  1798  , 
in  8.* 

34*.  Kcst^r  ( Ern.-Greg.  ).  Dissert.  de  publica  rei  librariae  tutela.  Lipsiae, 
1778  , in  4.» 

343.  Lirguet  (N.-II.  ).  Réflexions  sur  l’Arrét  du  Cónseil  du  Boi  portant 
règlument  sur  la  durée  des  priviléges  en  matière  de  librairie  ; ( Rifles- 
sioni sull*  arresto  del  consiglio  del  Re  contenente  regolamento  sulla  dura- 
ta de’privilegj  in  materia  dell'arte  del  librajo).  Bouillon,  1778  , in-8, 

344.  Docrì  ( J.-G.  ).  Discussion  au  Conseil  d’Etat  sur  la  liberti  de  la 
presse  , la  censure , la  propriélé  litl^raire  , l’imprimerie  et  la  libruiric; 

( Discussione  nel  consiglio  di  stato  sulla  libertà  della  stampa , cen- 
sura , proprietà  letteraria , stanapcria  ed  arte  del  librajo  ).  Paris , 
*819,  in-8.» 

345.  OsTERMANN  ( Pctr.  ).  Coinmeot.  ad  legem  Stigmata  de  fabriccnsi- 
bus.  Colon.  , 1639  , in-4. 

348.  PuTTBR  ( Joan.-Stepb.  ).  Der  Biiclicr  naclidruck  nacb  àcliten  Grundssit 
zen  des  Recbts  gepritft.  Gotting , 1774  , in-4-* — La  medesima  opera  in 


Digìtized  by  Google 


Lixvi  Biblioteca  di  Giuristrudeiiza  gommercule 

francese  , sotto  il  titolo  :La  proprietà  littéraire  ddfendue , ou  M^moir* 
abrégé  dans  lequel  on  exattioe  jusqu’i  quel  point  la  contrefa^on  peut 
dire  légilime  ; ( La  proprietà  letteraria  guarentita , o sia  memoria 
compendiata  in  cui  si  esamina  sino  a qual  punto  la  contrafiàzione 
può  esser  legittima  ).  Goett,  , 1775,  in-8.* 

a47>  Steces  ( Adr.-Deod.  ).  Publica  rei  librariae  tutela.  Lipsiat , 1740  « 
Ìu4.* 

348.  Truerìsius  (Jo.-R.  ).  De  recusionc  librorum  furtira.  BasiUae  , 
1718  , in-4-“ 

3 {o-  Der  Biiclierverlag  in  Belrachtung  dcr  SchriUtsteller  der  Buclihàndler 
und  des  publicums  Erwogen;  ( Delle  stampe  considerate  nello  inte* 
resse  degli  scrittori , de'  librai  e delle  pubbliche  stanqierie  ).  Ham- 
burg  , 1773  , in-8.® 

380.  Requéle  au  Rui , préseiitée  par  les  Libraires  de  Paris  ; ( Supplica 
al  Re,  presentata  da' librai  di  Parigi  ).  >777,  in-4<® 

S E Z 1 0 R E IX. 


J7c*  temali  t itegli  agenti  di  camhio. 


3ji.  Becker  ( Ilerm.  ).  Diss.  de  denominatione  proxenelici , ab  Ulpiano 
in  Irg.  uh.  Dig.  de  prozcnctis , adbibita  et  rjus  scnsu.  (ìrypfi.  , 
1773  , in-4. 

ziìa.  Fisdi :KF.ii,r,a  ( Joli.-Sigisni.  ).  Disp.  de  Proxenetis  et  Proxcnelicis. 
jdrgent.  , iGG»j,  in-^.’ 

#53.  l.EMP  ( Jo.).  De  Prozcnctis.  j^rgent. , in-4.* 

354.  LEVStn  (Aiig.  ).  De  Prozcnctis.  f'IUemb.^  *74?  » in-4'* 

35.7.  Ltxcklr  (Nic..Clir.  ).  Diss.  de  Proxenetis.  Jeniw,  il574,in.4.® 
s3G.  Mever  ( Wcr.  ).  Disp.  de  Prozcnctis  et  Proxcnelicis-  Diùsb.  , 

171 1 , in-4* 

387.  Riiense  (Eric.).  Diss.  de  Prozcnctis.  All.  , iGGa  , in-4.' 

378.  SraoRcn  (II.  T.  ).  De  Proxenetis.  Erjord.  , 176G,  iii-4.* 
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DI  FàRDESSOS. 

>59.  SdiROETEii  ( Ern.-Fr.  ).  Disp.  de  Proxenctis.  Jenae,  i66a  , in-4  * 
360.  StLBERBAD  ( Jo.'Gost.  ).  De  Scnsalibus , vulgo.  Maklern.  Norimb. , 
17  16 , in*4** 

3C1.  Straccra  (Benev.).  De  Proxenetis.  In  collcclione  ejus  tracialuum. 
Vid.  supra.  n.  107. 

962.  Thomans  ( Dao.  ).  Disp.  de  Prozenetis  mercatoram.  Erford.  , 
1703 , in-4-* 

363.  Wiscor  (Jo.-Matb.  ).  De  Prozenetis  mercatorum.  Erforà.  «703, 
in-4.“ 


TERZA  DIVISIONE. 

Opere  che  trattako  delle  regole  comuni  a tvttz 

LE  SPECIE  DI  CONVENZIONI  COHMERaAll. 


PRIMA  SUDDIVISIONE. 

Trattati  cemrali  sulla  formazione  degli  orilicbi  di  commircio. 

364.  Caballi!ius  ( Gasp.  ).  Tractalus  Commerciorum  et  usurarum  redi-  • 
liiumqiic  pecunia  constitutarum  et  monetarum.  Lagd.,  i53a  , in-8.* 

s6i.  Garsia  ( Frali.  ).  De  omuis  generis  contractibus  mercatorum.  Bar- 
cinon.  , i583  , in-8.® 

aC6.  Mehcatus  ( Thom.  ).  De  mercatorum  contractibus-  Salmanlic.  , i5G9, 
in-fol. 

367.  Nider  ( Jo.  ).  De  mercatorum  contractibus*  Colon.,  i585  , in-fol. 

368.  SuMMENiiARD  ( Conr.  ).  De  contractibus  mercatorum.  Venet.,  i58i, 
in-fol. 


LzxTii»  Biblioteca  di  GnmispRUDEEfZA  cokxbrciale 

369.  Wolpma:*  ( Gotti.  ).  De  eo  quod  justum  est  circa  coatractus  noTÌ- 
ter  introductos.  Brem.  , 1714  • ■n4*° 

370.  Trailo  des  Négoces , Contrats,  qui  se  font  en  cboses,  nieuLIcs , etc. 
( Trattato  de’  negoij , delle  coDTcniioni , che  si  fanno  per  cose , mo- 
bili , ec.  ).  Paris  , iSgg  , in-ia.* 


SECONDA  SUDDIVISIONE. 

Operaziohi  illecite. 

371.  Besmer  (Fred.  ).  De  eo  quod  justum  est  circa  reimpressionem  Li- 
brorum  privilegio  carcntium.  Berol.  , 1744  > in*4-* 

373.  BERcnHANii  ( Pet.-Olof.  ).  Dissert.  de  Monopoliis.  GSlt. , 1744  > ia-4*° 

373.  RER:«EGGEa  ( Tob.  ).  Diss.  de  Monopoliis.  Argenlor.  , iSSa  , in-4-* 

374.  Bockekhofer  ( Job.- Joacb.  ).  De  bis  quae  exportari  non  debent. 
Jrgentor. , 1678  , in-^-® 

375.  Burckìiabd  ( Jac.  ).  Dissert.  de  Monopoliis.  Basii,  , 1700  , in-4.® 

376.  Bl’rg  (Engelb.  ).  De  usu  et  abusu  Commcrciorutn.  ZipsiVie  , 1673, 
in-4.’ 

377.  Burc  ( Engelb.  ).  De  abusu  Mercaturae  , quatenus  in  jurc  cocrce- 
tur.  Lipsiae,  1673,  in-4.® 

378.  Fritsch  ( Aliasu  ).  Mercator  peccans.  Lipsiae,  iG85  , in-ta. 

• 379.  Ghus  ( Mieli.).  De  Propolio  justeprobibito.  Tubing.,  1765,  in-4.® 
a8o.  Heiseccics  ( J.-G.  ).  De  Yenditione  fructuum  illkita  in  berbis. 

Halae , 1708,10-4.* 

381.  Duaren  (Frane.).  De  Plagiariis  et  scriptorum  alicnorum  compila- 
tnribus.  Frane/. , 1607  , in-fol. 

a8n.  Lbtsbr  ( Aug.  ).  Ne  Nundiuis  et  Monopoliis.  1747,  ia-4-® 

a83.  Liefoldt  ( Jo.-Nic.  ).  Diss.  de  Mercibus  illicitis  quae  vocautur  Con- 
ttebande.  Basii.  , 1691 , in-4.* 

384.  Lcpus  ( Jo.-JJap.  ).  De  Commerciis  licitis  et  illicitis.  Fenet.  , 1577, 
in-4-’ 
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a85.  Martin  ( Wcrn.-Thcod.  ).  Disp.  de  Merclbus  illicìtis.  Viltemb.  , 

1684,  in-4.* 

386.  Nedermeter  vo»  Rosenthal  ( Jli.-Th.-H.  ).  De  scrrorum  afrorum 
Commercio.  Lugd.-Bat.  ^ 1816,  in-8.° 

387.  Salon  ( Micli.-Barlh.  ).  De  Juslitia  el  Jure  ; itera  de  Commerciis 
licitis  et  illicìtis.  f^enet.  , 1609  , 3 voi.  in-fol. 

a88.  Saiter  ( Dan.  ).  Diatriba  de  oiScio  pii  Mercatoris.  Lugd.-Bal.  , 
161 5,  in-8.° 

389.  ScHKEiDT  (Jo-Mar.).  Jus  et  oblìgatio  proLibitioncm  librorura  posi- 
tivam  conccrncDS.  Vitlcmb.,  *768,  in-4.° 

390.  Stepram;s  ( Jo.-Alb.  ).  Diss.  de  rebus  czportari  probibitis  , vulgo 
Contrebande  waaren.  Begiom. , 1730,  in-4.“ 

391.  Stoesser  (Co.  ).  De  Monopoliis.  ^rgentor. , 1671,  in-4.' 

392.  Thilenii's  (Nic.  ).  De  Monopoliis.  Giessae , 1686,  in-4-* 

398.  TnoMAsics  ( Jac.  ).  De  Plagio  litlerario.  Lipsiae , 1693,  in-4-° 
394*  VicKATiE  ( Ambros.  de  ).  De  illicìtis  Commerciis  , in  Tractatu  Tra- 

ctatuum  , toin.  VII. 

TERZA  SUDDIVISIONE. 

Effetti  ed  irterpetramenti  delle  coRVEnziom. 

395.  Borml's  ( Lanr.-Fred.  ).  De  actionc  quac  creditori  adversus  debito* 
rem  debiloris  competit,  Lipsiae , 1 704  , in-4.* 

396.  Breenihc  ( Cbr.-Henr.  ).  Diss.  de  modo  coercendi  Iurta  et  stellio- 
nalus  in  rebus  mcrcatoriis.  Lipsiae,  >776,  in^.” 

397.  Bcsch  (J.-Geo. ).  IJber  bandlungs  usanzen  ; (Sugli  usi  commer* 
ciali  ).  Hamburg  , 1784  > in-8.* 

398.  Gmelir  ( Christ.-Theop.  ).  De  casu  post  moram  praestando.  Tubing., 
1804  , in-4-* 

399.  Lthcker  (Nic.-Christoph.  ).  Deeo  quod  interest. /enne , 1753, in  ^.” 
3oo.  Thomasios  ( Chr.  ).  An  promissor  facli  libcretur  praestando  id  quod 

interest.  Hai.  Magd. , 1756,  in-4.®. 


LUX 


Biiliotecl  ci  Giubisprcoerza  cohmercule 


QUARTA  SUDDIVISIONE. 

Obblighi  berzà  cortehziohi. 

Sol.  Etars  ( Wll.-David.).  Essay  on  tbe  action  for  monney  liad  and  rece* 
ives  ; ( Saggio  sull’  azione  in  ripetizione  pel  pagamento  di  somme  non 
dovute  ).  London  , i8oa  in-8.* 

3o».  Kees  ( Jacob. -Feeder.  ).  Quatenus  Typothetae , vel  biblìopolae  inju- 
riarum  soci!  habendi  sint.  Lipsiae  , i8ui  , in-4.*’ 

303.  Recbtliche  Eròrter.  der  Fr.  ob.  u.  vrie  fern  staalen  Banken  und 
privai  Personen  den  durch  Nacbabraung  von  Papier  geld , Bankenzet- 
teln.  u.  Handschrifien , verursacbten  Scliaden  zuersetzen  schuldig  sindt 
( Risposta  giuridica  alla  quistione  : se  i banchi  pubblici  c particolari  son 
obbligati  di  compensar  il  danno  cagionato  per  la  contralTazione  della 
carta  rounelata , biglietti  di  banco  e firme).  Leipzg , i8oa  , in-8.* 

QUINTA  SUDDIVISIONE. 

EsntfZIOME  CELLE  OBBLIGAZIONI. 

304.  Bohemer  ( Saro. -Fred.  ).  De  solutione  debiti  pecunìarii  mutata  nun- 
roorum  bonitate  , etc,  Francf.,  i^Sa  , in-4.° 

305.  Dietze  ( Jo.-G.  ).  Vers.  e.  mùnz'wissenscliartl  BeanLwort  der  fragen 
vrie  ist  e.'GeldscbuId  abzutragen  ? u.  «iebat  man  bei  Valvirung  aller* 
ebedessen  sowobl  in  Gold  al$  Silbergeld  angelegten  Capitalien  zu  ver- 
fabren  , damit  weder  GU&biger  nacb  d.  Scbuldncr  besebwert  vrerde? 
( In  qual  modo  deve  pagarsi  un  debito  ? come  si  deve  agire  per  lo 
j imborso  di  tutt’  i capitali  anticamente  stabiliti  , inoro  ed  in  argento, 
in  modo  a dover  rispettare  gl'  interessi  de’  creditori  , e que’  de'  de- 
bitori ? ).  Franckf.  , 1791  , in-8.* 

{ioG  Dj.nner  (Andr.  ).  Disputationes  tres  de  monetae  mutatlone  quoad  so- 
liitioncm.  Norimb.  , 1623  , in-^-* 
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307.  Frts  (Chr.-Fred.).  Quid  debito  pecuiiiario  contraclo  pracscrtim  niu- 
lationibus  circa  pccuniam  interim  faclis  solvendum  sit,  Tubitìg.,  i8i4i 
in-4.“ 

S08.  Greem  ( Aug.-Fred.-Sigism.  ).  Programma  de  aestimatione  monctac 
diversis  valoris.  Lipsiac  , *786,  in-4-* 

309.  Grimaudet  ( Francois  ).  Des  Monnoies  , augoicntation  et  dimiiiu- 
tioii  d’  iccllcs  ; ( Deile  monde  , aumento  e diminuzione  di  essa  ).  Parisi 
i586,  in-8.° 

3io-  Kees  ( Jac.-Fred.  ).  Qiiatcnus  sola  Cliirographi  possessione  actor  ad 
causali!  Icgilimctur.  Lipsiac  , 1808  , in-4.“ 

3ii.  Leuser  (Benjam.).  De  rcduclione  Monetali,  an  illa  sit  idonacus 
monetac  depravatae  rcstituendi  modus.  Norìmb.  , 1639,  iii-4. 

3ia.  Lel'ber  (Benjam.).  De  pecuniarioriim  nominum  et  variis  niimma- 
riorum  debitorum  solutionibus.  Alidorf.  , 1629  , in-4.’ 

313.  Oresmids  (Nicol.).  De  mutatione  monclaruin.  , 1613,  in-4-* 

314.  PoTTMAS  ( Jos.-Lud.-Ern.  ).  De  scriptura  mensae  ejusque  cum  ne- 
gotio  mercalorio  quod  sconto  vulgo  vocant  coinparalionc.  Lipsiac  , 
1795,  in-4.* 

5i5.  Reknemaw  (Hur.‘),  Decisio  controversiae  monetariae  circa  valoris 
vulgo?'  recepti  increnientuin  et  Jecrcraentum  , crediloris  an  debitoris 
lucro  venial.  Erford.  , 1610  , in-4.° 

316.  RieMer  ( Valent.  ).  De  variis  nummariorum  debitorum  solutionibus. 
Jenae  , ttìa»  , in-4.® 

317.  Rcdel  ( Godt.  ).  De  adjccto.  Alidorf.  ^ 1691,  in-4-* 

S18.  ScHoncH  ( Cb.-Fred.  ).  De  eo  quod  justum  est  in  reddendo  mutuo 
in  casu  si  monetac  mutatio  medio  tempore  faeta  est.  Erford.  , 1761  , 
in-4.* 

319.  ScHCTTEN  ( Henr.-Mel.  ).  De  co  quod  justum  est  circa  restilutionem 
mutui  mutata  monetae  bonitatc.  Erjord.  , 1758  , in-4-® 

3i^.  Slf.vogt  (Pii.).  De  rei  uummariae  rautatione  et  augmento.  Jenae ^ 
1689  , in-4.® 

331.  Straccha  (Benev.  ).  Tractatus  de  adjecto.  In  collect.  cjus  Tract_ 
Vid.  n.®  107. 

L.  T.  I.  li 
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3ja.  Thesacrds  ( Casp.»Ant.  ).  De  augmcnto  et  yarialione  Monclarum. 
Gencvae  , iG56,  ÌD-fol. 

3i3.  Theodoric  ( Pel.  ).  De  mutui  nummarii  solulione.  Jenae^  iCaa,  in-4.“ 
3a4-  Titius  ( Jo.D.  ).  De  pccuniae  deterioris  alque  meliorìs  exequatione. 
Lipsiae , 17G3,  in-4.“ 

5x5.  Trbhkmar»  ( Golll.-IIen.  ).  De  Jure  Monctae  mutatae  Lodiernae. 
Lipsiae  , 1771  j in-4-' 

SESTA  SUDDIVISIONE. 

Frote  commerciali. 

3iG.  Apfldoorn  ( J.  ).  De  librls  Mercalorura.  Harder.,  1737  , in-4.° 
027.  BLA>cHARn  (Giiil.  )-  Disp.  de  probaticnc  per  libros  Mcrcalorum, 
Colon.  , 1787  iu-4-° 

5a8.  Bodi»  ( llen.  ).  De  libris  Mercalonim  suspeclis.  Hai.  , 1756  , in-4-* 
339.  Brbiim  ( Car.-Aug.  ).  De  probatiooc  ex  libris  Mcrcatorum.  Lipsiae  , 

1784  ,ìii4.‘ 

55o.  Ebelino  ( J.-Ch.*L.  ).  Uber  den  Bcweis  dcr  bandclsbucher;  (Sulla 
fede  dc’libri  di  coraniercio  ).  Hamburg.  , i8i5,  in-8.* 

33i.  Edzard  ( Jos.-Ilieron.  ).  De  fide  librorum  mcrcatorum,  ^rg.  , 1740. 
in-4.'’ 

33i.  Gòfex  ( Pasquerius  ).  De  ratione  constituendi  libros  roercatorios. 
Magd.  , i(k)i  , in-4'*  , ' 

333.  llEifiaccits  (Jo. -Gotti.  ).  Diss.  de  Mcrcatorum  qui  foro  cessenmt 
raSionibus  et  codicibus.  Francf.  , 1718  , in  4.* 

334.  Irzo».  Tenue  des  Livres  de  Commerce  : ( Tenuta  de’libti  di  com- 
mercio) Paris,  iG38,  1 voi.  in-fol. 

355.  Klein  ( Jo.  ) De  probalionc  per  libros  Mcrcalorum.  Lipsiae,  174G, 
in-4.* 

356.  Lamkerts  ( Ilenr.  ).  Disquisilio  et  dccisio  quacsiionis  utrum  libri 
rationiim  Mercalonim  post  corum  inortcm  piene  probent.  Duisb  , 
1 753  , in  4.* 
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337.  Larceiimarei  ( Gerh.).  DIsscrt.  juriJ.  de  proLationc  per  libros  Mcr- 
cutorls  inorlui.  Groning,,  1727,  in.'J.® 

358.  Meister  ( J.-L.-C.  ).  De  fide  librorum  Mercatorum.  Golting.  , 1789, 
in-4.° 

33y.  Mtlius  (And.).  De  Librls  Mercatorum.  Lipsiae  , 1681  , in-4.' 

34<).  EIietserg  ( Lud.  ),  De  vi  ac  elllcacia  librorum  Mercatorum.  Grorting., 
1806,  in-8.” 

34*.  Roesner  (Aiidr.-Cbr.).  De  Mercatorum  librls.  Lipsiae,  1694»  in-4. 

343.  ScuAFFsuAUSE»  ( Joh.-N.  ).  De  probatione  per  libros  Mercatorum. 
Gotting,  , 1 795  , in-8.° 

343.  ScoEPFFER  (J.-Joacb.  ).  De  litterarum  acceptationc.  /Ialite, 
in  4.* 

344.  ScuwEiTiER  ( CLr.-Wilb.  ).  De  firma  Mercatorum.  Z/priae  , i8o3  , 
in-4.° 

349.  Textor  ( J.^Wolfg.  ).  De  fide  libri  Mercatoris  mortui.  Jleideìb.  , 
1683,  in-4-® 

346.  Urger  ( Fr.-Igu.  ).  De  eo  quod  circa  juramentum  super  libros  Mer- 

..«atoris  defercndum  juris  est.  Virceb.,  1788,  iu-4.° 
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QUARTA  DIVISIONE, 

Opere  che  trattano  speciaihente  de’  contratti  belatiti 
AL  commercio  Iti  TERRA. 

-vssxsai- 

PRIMA  SUDDIVISIONE. 

Delle  vendite. 

S E I I OH  E I. 


Della  fendila  in  generale. 


347.  Broeckel  ( G.  ).  De  iisuris  prctii , an  et  a quonam  tempore  illas 
mcrcator  esigere  possi t ? Goett. , 1770,  i voi.  in-4.* 

343.  Brunneuakh  ( Jo.  ).  De  venditione  facta  ad  corpus  et  mensnram. 
Jenae  , 17^7  « in-4.° 

349.  Bochher  ( Joli.-God.-Sigis.-Alb.  ).  De  elcctivo  ut  ferunt  in  concursu 
actionis  redliibitoriae  cum  actione  quanti  minoris  , aeque  in  genere  ac 
specie.  Giessae,  1789,  in-4.* 

350.  CoccEius  (Ucniic.)  De  vero  reruin  prctio.  Frane/,  ad  Fiad.  , *701* 
in-4-* 

55i.  Crell  ( Christ.-Ludov.  ).  De  prctio  legali.  Fitemb.  , 1707,  in-4.* 

35a.  Gutschmidt  ( Cbrist. -Gotti.  ).  Diss,  de  Juribus  Mcrcatoruin  in  eii- 
gendis  usuris  ex  mora  in  sulvendo  mcrcium  pretio  facta.  Lipslat  , 
1751  , in  4-° 

553.  Kaestner  ( Abra.  ).  Program,  de  signis  Mcrcatoruni  mercibus  im- 
poni solilis.  Lipsiae  y i7Ó5  > ÌD-4.* 
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354.  Lance  ( J.-Jac.  ).  Ulicr  clic  Gcwolinlicil  Jle  rccniibitorlsdie  Klage 

bey  den  franzoscn  Geschwulsten  des  Riiidviclis  anzuwcndcn  ; ( Sul- 

• l’uso  d’impiegare  l’azione  redibiloiia  , per  causa  delle  ulceri  de'  be- 

stiiiml).  Weimnr,  1786,  in*4.° 

355.  Limmer  ( Carol.-Adopli.  ),  De  arrliis  empllonum  Iroperfectarum  dis- 
scrtatlo.  GoUing.  y 1767,  in-4*‘ 

356.  Luderssen  ( Rod.-Henr,  ),  Num  Mercalor  venditis  mci  cibus  adirne 
actione  quanti  mìnoris  adrersus  vendilorem  ex  perir!  possi  l ? //(.'/mftccc//, 
1801  , in-4.* 

357.  Mader  ( Job.  ).  Circa  arrbarum  materiam  disserl.  Argentar.  , 1697, 
in-4-* 

358.  Mascotius  (Golt.).  De  redhibitione  cquorum.  Gotting.  , 1738  , in-4.“ 
35g.  Radovics  ( G.  ).  Disp.  de  actione  rcdhibiloria.  Bost.  , 1673,  in-4-" 
3Go.  Rotii  ( Heni'.-Ballh.  ).  De  periculo  et  commodo  in  emplione  vini. 

Jettae  , 1G78  , in-4-°  /' 

36i.  Schneidt  (Jo.-Mar.  ).  De  edililo  ediclo  et  de  tìIììs  pccorum.  Vir- 
ceburg.  , 1730,  iii-4-° 

3t')a.  SoMM  ( Jo.-Von  )•  De  nolis  Mercatorum.  1681,  i Tol.  in-4-® 

363.  Scuter  ( Jos.-Dict.  ).  Dissert.  de  traditione  mercium  per  litteras 
recognitionis.  Traj.  ad  Rhen.  , 1780,  in-4.*’ 

364-  Stracchius  (Job.).  Prior  Dissert.  acdilitiarum  quac  est  de  rbedibi* 
toria  actione.  Jettae  , 1 67 1 . 

365.  Strauchius  ( Job.  ).  Postcrior  DIss.  aedilltlarum  cNrntlnens  rellqiias 
duas  actiones  , aesllmatoriani  et  in  factum.  Jettae  , 1671  , in-4** 

366.  Stryrius  (Sara.).  De  viliis  rerum  venalium  dissert.  Halae  ^ 1709, 

in-4.* 

367.  Stendendorfer  ( Bartb.-Leo.  ).  De  arrhationc.  Lipsiae  , i65a  , in-4.® 
568.  Thomasids  ( Cbrist.  ).  De  prctio  alTectionis  in  res  fungibilcs  non  ca- 
dente. Ilalae  y 1789  , in  4.* 

369.  Tbomasius  ( Clirist.  ).  De  Arrbis  emptionum.  Halae  y 1740,  in-4-® 
870.  Topp  ( J.-Conr.-Sigism.  ).  Dissert.  de  actione  redhibitoria  et  quanto 
mìnoris  non  estendendo  ad  defectum  in  bollitale  praecipue  rerum  fun- 
g'ibillura.  Uelrnst.  y >753  , iu-4.* 
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Sezione  li. 
Vtndiu  altatorie. 


3ji.  Appold  ( Joli.-Geo.  )•  De  SjionsioniLus.  Argent.  , i66a  , in-4-* 

373.  Bacdiss  ( Leon.  ).  De  justitia  actionis  aleae  occasione  legis  8 , iT. 
de  contrah.  empi.  Àlldorf.,  i685  , in-4.' 

373.  BoF.nMER  ( Jusl.-IIcniiig.  ).  De  translatione  domimi  in  contractu  ae- 
stimalorio.  Halaa  , 1760,  in  4 * 

374.  Bricknbr  ( Gulll.  ).  De  contractu  aestimatorio.  Jenae  , 1710,  in-4-* 

S75.  Floerre  ( Erncsl-Joli.  ).  De  contiaclu  aestimatorio.  Jenae  , «756  , 

i'i-4.° 

376.  Hacbold  ( Chrn.-GIob.).  Quacstiones  nonuuilae  ad  jus  lotterariarum 
p?rtinentes.  Lipsiae  , 1806,  in-4.' 

577.  lioLziiAS'ER  ( G.  Fred.  ).  De  locatione  rei  frugiferae  et  venditione 
rrucluuin  (uturorum.  Regiom.  , 1800  , in-4-' 

378.  Ll'dovic  ( Jac.-Fred.  ).  De  natura  et  intcrpetratiouc  Sponsionum 
Hai.,  1704,  in-4.° 

379.  Meidman  ( G.-II.  ).  De  emptore  spei.  Altdorf , iG78,iu-4.' 

380.  Romakus  ( Paul.-Fran.  ).  De  Alea.  Lipsiae , i66a  , in-^.® 

53 !•  llosLER  ( Joli.-Ever.  ).  De  sortioulbus,  lotteriaruiii  nomine,  vulgo 
cclcbratis.  Tobing.  , 1730,  iu*4.° 

38a.  Seydertr  ( II.  ).  Commentalio  de  reditu  annuo  praesertim  vitali  , 
tonliiia  ac.  fiscis  viduarum.  Gotting.  , 1767  , in-4.“ 

383.  Stever  ( Tli.-Or.  ).  De  Lottariis.  Rosi.,  1730,  in-4.° 

334.  Sthaccha  ( Benev.  ).  S(>onsionum  tractatus.  In  collect.  ejus  tractat. 
Vid.  n.  107. 

33.4.  Strykius  ( Sam.  ).  De  cmplione  spei.  Hai.  , 171.4  , in-4.* 

38G,  Sl'rrdendorffer  ( Barili. -Leon.  ).  De  conlraclu  estimatorio.  Lipsiae, 
ib'75  , in-4.“ 

387.  Thoma  (Job.).  De  Alcatoribus.  Halae  , 1735104.® 

588.  iLDVocEL  ( Cli.  ).  De  eo  quod  jusltini  est  circa  lotlarias.  Halae, 
>718  , in-4.' 
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Sezione  III. 

Vendilt  delle  produtioni  dello  tpirilo- 

38g.  Bielitz  ( Gst.-AIi.  ).  Versucli,  d.  t.  dem  Verlagsreclile  geli.  Grund- 
.•-àlzc  a.  d.  Analogie  d.  posit.  Gescize  abzuleitcn  ; (Saggio  su’ diritti 
di  stampa , c compendio  analogo  delle  leggi  su  tal  materia  ).  Vrcs- 
den,  1799,  in-8.“ 

390.  Di'epree  ( Jo.  ).  Bejlrag  sur  rcvision  der  Iheorie  dcr  patcht-und- 
bucliLandels-Contracts  inil  besonderer  iQcksicht  auf  die  neuern  franzòsis- 
clicn  Gesetzen  ; ( Saggio  dietro  un  esame  della  teoria  de’coutratti  di  ven- 
dita e di  locazione  de’  libri  considerati  sotto  il  rapporto  particolare  del 
diritto  francese).  Erzbl.  , i8i3. 

3gi.  Zacharie  ( Cari. -San.  ).  Dissertatio  de  dominio  quod  est  auctori  in 
libris  a se  conscrlptis.  WiVcmi. , 1799. 

Sezione  IV. 

Vendite  di  crediti. 

393.  Ahckelhan  ( Fred. -Georg.  ).  De  cessione  nominis;  et  in  specie,  de 
concursu  plurium  credìtoruin  in  exigendo  cesso  debito.  Gotting.  , 
1791  , in-4.» 

393.  D’acvesseau  (Ilenr.-Franc.).  Mémoire  sur  le  Commerce  des  Actions- 
Dans  le  tome  i3  de  ses  oeuvres;  ( Memoria  sul  commercio  delle  azioni. 
Is'cl  tomo  i3  delle  sue  opere).  Paris , 1819,  in-8. 
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SECONDA  SUDDIVISIONE. 

Del  contratto  e delle  lettere  di  cambio. 

Sezione  I. 

Rictrcht  itloriche  tulC  origint  ilei  cambio. 

394*  Avrcr  (Georg.- Ilcnr.).  Diatriba  de  Cambialis  inslituti  vestigiis  apucl 
llomanos.  Lipsiae  , 1738,  in-4.“ 

39  J.  Bosset  ( Jo$.-£dl.  ).  Der  WcchscI  Contract  nach  s.  hislorisclien  te~ 
Iculogiscliea  und  pliilus.  Ansichlcn  ; (Il  contratto  dì  cambio  considerato 
ne’ suoi  rapporti  storici , Glosorici  e teologici).  Progne,  1811  , iu-8.* 

596.  Blsch  ( Job. -Georg.  ).  Von  dem  waliren  Grunde  des  VVecbselreclits 
samt.  eiucB  Bcjimg  ziir  Gcscbicbic  dessclben  ; (La  vera  origine  del 
cambio  , seguila  da  uii  saggio  istorico  sul  medesimo  soggetto  ).  Ham- 
burg , 1 770  , iii-8." 

397.  Guuen  ( Pili. -Pel.).  Volli  W'ccbsel  tind  Roniiscben  Rcclile  ilbcr  scliuld- 
vcrschrcibungcii.  11.  irlieni  Eiiitluss.  ruf  dem  VVolilstand  der  Untertha* 
ncn  ; (Del  cambio  c del  diritto  romano  sulle  iscrizioni  de’ debiti,  e 
della  loro  influenza  sulla  prosperità  de’ sudditi).  Gotling.,  1790,10-8.* 

398.  IIedler  ( J.-Clirist.  ).  Positiones  de  origine  Cambìoium.  Pitemb.  , 

1 744  , iu-4." 

399.  Hoofmann  ( Cornei.  ).  Diss.  de  commcrciis  et  cambiis  veterum  aliis- 
i|ue  commerciorum  adniiniciilis  apud  anliquos  cum  mantissa  de  cam- 
biis hodicrnis , lìegiom.  , 1726,  in-4.' 

400.  Martess  (Georg. -Fred.).  Versucli  eiiier  bistoiisclien  Entwlclelung 
des  walircn  Urspriings  des  Weclisclreclus  ;(  Quadro  isterico  sulla  vera 
origine  delle  lettere  di  cambio  , c della  loro  legislazione).  Gotting. , 
1797,  in-8.’ 

401.  Europaisclien  Wecbselliandlung  ivoiinen  niclit  allcin  vom  Vrsprung 
dcrselbco  , EiCndung  der  Wccliselbiicle  -\rt  des  Weclisclcours  , Prcvi- 
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sion  , etc.  ; ( Del  cambio  Europeo  , delia  sua  origine , della  scoperta 
delle  Icltcre  di  cambio,  della  natura  del  corso  di  cambio,  provvisione, 
cc.  ).  Nuremb.  , 1756  c 1757,  in-fol, 

Sekiokb  II. 

Raccolta  delle  leggi  sul  cambio. 

4oa.  Hekbacii  ( J.-Casp.  ).  Verbesserte  und  vielvermehrte  VVcchsel  Ord- 
nung  ; ( Ordinanze  sul  cambio , aumentate  e corrette  ).  Niìremb,  , 
17*6  , in-fol. 

403.  ScHERER  ( Pliil.-Carl.  ).  Handbuch  des  Wecbselreclits  ;(  Manuale  del 
diritto  di  cambio).  Franckf.  , 1800  e 1801  , 3 voi.  in-8.* 

404.  SiEGEL  (J.-G.).  Corpus  juris  Cambialis.  Lipsiae  , 1747  a 1786, 
5 voi.  in-fol. 

405.  Uhl  ( J.-Ludov.  ).  Singuinria  quaedam  legnm  Gambialium  capita. 
Frane/.  , ij5o  , in-4.° 

406.  ZiMMERL  (Joh.-Mic.  ).  Vollstiindige  Sammlung  der  Wechselgcsetze 
aller  Lander  und  HandelsplStze  in  Europa  ; nach  alpbabetischer  Ord* 
nung  ; ( Raccolta  universale  delle  leggi  del  cambio  di  Europa  , distrU 
buita  per  ordine  alfabetico).  Fien, , 1809,  3 voi.  in-4.° 

407.  Banquier  der  in  alien  Fàllen  worsichliger  nebst  deli  nevesten  Wech- 
selordnungen  ; ( 11  banchiere  ìnstruito  , cui  si  è unita  la  raccolta  delle 
ordinanze  sul  cambio  ) Leìpzick  , 1733  , in-4.° 

Sezione  III. 

Del  contratto  di  cambio  in  generale. 

408.  Azpilcueta  (Martin.  ) Traci,  de  Cambiis  ; Fenet.  , i6o5  , in-foL 

409.  Baldasseroki  (Pompeo).  Leggi  e costumi  dei  Cambio.  Modena  ^ 
i8o5  , 3 voi.  in-4< 
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410.  Beck  (J.-A.).  Vom  Wecliselrecht  ; (Compendio  sul  diritto  di  cam- 
bio). Niiremberg,  l'jSa  , in-4.' 

411.  Bsrger  ( Jo.-Henr.).  De  cxccptione  non  nuracralac  pecuniae  ad?er- 
sus  Cambium.  Firleb.  , 1709,  in^-” 

4»a.  Besece  ( Joscp.-Melch.  ) TUesaiirus  juris  cambialis.  Beroliniy  1783, 
9.  voi.  in-4.* 

4i3.  Bode  (Malli.).  Dis-p.  de  Cambiis.  Marpurg.  , 1G46  , in«4-° 

4i4-  Boedecrer.  Diss.  de  Cambiis.  Franco/.  ^ 1663,  in-4." 

4«5.  BoRTifs  (Guill.).  De  usuris , cambiis,  eie.  Parit,  i55o,  in-4.* 

4 16.  Bouthilieh.  Lo  Banquier  fran^ais  , ou  la  pralique  des  leltres  de 
ebange;  ( Il  banchiere  francese,  0 sia  la  pratica  delle  lettere  di  cambio  ). 
Lyon,  J731 , I voi.  in-8.* 

417.  Brentano  ( Sleph.  ).  Griindsàtze  die  Wcchsclrecbls;  ( Elementi  delle 
leggi  del  cambio).  Manheim , 1790,  in-8.° 

418.  Brockes  (Bartliold.-IIcnr.  ).  De  Cambio.  Lugd.BcU,,  1704,  in-4-” 

419.  Broemel  ( J.-IIcn.  ).  De  Cambiis.  .^irgent.  , 1677  , in-4.® 

420.  Brucbtirgs  (D.-Aug.  ),  Unterriebt  zum  griindlicbcn  Verslande  des 
Wccbselrccbts  ; ( Instruzione  per  apparare  perfetlamcute  il  diritto  di 
cambio).  Leipzick  , 17.48  , in-4." 

4zi.  Cantera  ( Didac.  ).  Traci,  de  Commerciis  et  Cambio.  Colon,  y 
i6ao  , in-fol. 

432.  Carpzov.  ( Aug.-Bcned.  ).  Traci,  de  Cambiis.  Lipsiae,  1677  , in-4.® 

4a3.  Casanoca  ( Aloys  ).  Libcr  de  Cambiis.  Fenet.,  i558,  in-4-® 

4»  4-  CiiiTTY  (Jos.  ).  A Trealisc  on  thè  law  of  bills  of  cxcliange  ; 

( Trattato  sulle  leggi  relative  alle  lettere  di  cambio).  London,  1807  f 
1 voi.  in-8.“ 

4a5.  Cleirac  ( Elicn.  ).  Usancc  du  Négoce , ou  Commerce  de  la  Banque 
et  des  leltres  de  Cliangc  ; ( Uso  del  negozio  , o commercio  della  banca 
c delle  lettere  di  cambio).  Bordeaux  , |656,  in-4-* 

43G.  Co.Nsnr.niNi  (Jos.  ).  Traclatus  de  jnstitia  commutativa  de  arte  Camp- 
scria  scii  de  Ciiiiibiis  et  alearum  ludo  : ex  emendatione  Sebnst.  de  Me- 
nicis.  Paris,  i483  , iii-4.° 

437.  Doiinoves  ( Josepli.-Emanuel  ).  Discursos  juridlcos  soLrè  las  ac- 
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ceptalloncs  pagas  y iutcres  de  las  Lelras  di  Cambio;  (Discorso  giuri* 
dico  sulle  accettazioni , sul  pagamento  , e sugl'  interessi  delle  lettere  di 
cambio).  Madrid  y i/Sa  , in-fol. 

4a8.  Dcfl'v  de  la  Serra  ( Jac.  ).  L’art.  dcs  Lettres  de  Cbangc;  ( L' arte 
delle  lettere  di  cambio).  Zjron  , 17G8,  i voi.  in-ia;  ( si  trova  or- 
dinariamente in  seguito  del  i voi.  del  perfetto  negoziante  di  Savary  ). 
— La  medesima  opera  tradotta  in  latino.  Colonia  y f^ia  , in-8.” 

419.  Euler  ( Jo.-Mart.  ).  Allgemeine  Wecbselencyclopàdie  oder  tbeorc- 
tische  und  praktischc  Enleitung  in  die  WecbseUvissenschaflen  ; ( Enci- 
clopedia generale  del  cambio,  0 introduzione  teorica  c pratica  nella  scien- 
za del  cambio  ).  FranckJ.  , 1800,  in-8* 

430.  Fabiarcs  ( Dom.  ).  De  Cambìis.  Genev.y  1668,  in-4.* 

431.  Felz  ( J.-Henr.  ).  Excerpta  controvcrsierum  illustrium  de  Cambiis. 
Jrgent. , 1707  , in-4.* 

43a.  Frasck  ( Job.-Cbr.  ).  In&titntiones  Juris  Cambialis , diversorum  gen- 
tium  indole  negotiationis  moribus  campsorum  collectae.  Cum  pref.  Ilenr. 
Brockes,  Jenae  , 175»  , a voi.  in-8.® 

433.  Froehmer  ( C.-L.  ).  Dùs>  de  rigore  juris  Cambialis.  Ingoisi.  ^ 
i7ia , in*4.° 

434.  Fulemak.  Traile  sur  les  Lettres  de  Change.  (Trattato  sulle  lettere  di 
cambio).  Paris  y 1739,  1 voi.  in-ia. 

435.  GRArrENADER  ( Car.-Wil.  ).  Beytrag  zur  Erlaiiter  des  Wecbselrechts; 
(Saggio  per  servire  alla  intelligenxa  del  diritto  di  cambio).  Berlin  , 
1808  , a voi,  in.4,* 

436.  Grave  (Eberb.).  Diss.  de  Cambiis.  Basii  y 1657,  in-4.* 

437.  Hahen  ( Frane. -Ab.  ).  Diss.  de  Cambiis.  Mogani,  y 1716,  in-4<* 

438.  Ueber  ( Georg.-Micb.  ).  Diss.  de  Cambiis.  Filemb.  , i683,  in-4*" 

439.  Hedler  ( Jo.-Cbrist-  ).  De  natura  et  indole  Cambiorum.  ViUmb. , 
1748  , in-4.0 

440.  Heidicer  ( Joh.-Jac.  ).  Anleilung  zum  grundlieben  Verstand  der 
Wechebrccbts  ; ( Introduzione  per  servire  alla  profonda  intelligenza  del 
diritto  di  cambio).  Bologne  y 1715,  in-4*° 
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4{i.  IIkixeccios  ( Jo.-Golll.  ).  Eletncnta  jurU  Cainliialis  , cum  animadver- 
sionibus  Chrisliani  Gmelin.  Norimbcrg.  , 1779,  in-ia. 

44a.  IIeineccics  ( J.-GoUl.  ).  Diss.  de  TÌtiis  negotiationls  Collvbisticae  vel 
Canibialis.  Franco/.  , 1716,  in-4. 

443.  Hcisr  ( Jo.-IIerin.  ).  De  natura  atijne  indole  conlractus  Cambialis. 
Goetting.  , 180»  , iii-4.° 

444.  IloMMEL  ( Fcrd.-Aug.  ).  Cambium  ad  quam  conTcnlionum  appciem 
sit  referendum.  Lipsiae , 1739,  in-4.* 

445.  JosTER  ( J.-F.  ).  Munì  und  Wecbsclanmcrkungcn  ; ( Osservazioni 

sulle  monete  c sul  cambio  ).  Mayenz , , iu-4.* 

44fi.  Kids  ( Stewart.  ) Treatise  on  tbc  Law  of  bills  of  czclianges  and  pro- 
misory  notes  ; ( Trattato  sulle  leggi  relative  alle  lettere  di  cambio  ed 
alle  semplici  promesse).  London^  >79^»  in-8.° 

447.  Kcstker  ( Gotti. -Guill.  ).  Auserlcsene  Wecbsel-Responsa  welche  von 
cincr  hochlòbt  Juristen-Facultiit  zu  Francforl , etc.  ; ( Risposte  scelte 
date  sulle  lettere  di  cambio  dalla  facoltà  di  Francforl  sull'Oder). 
Francff.  , 1749*  a ▼ol.  in-4.” 

448.  Lelong  (Isaac).  Vervolg  vou  de  Wisscl  Slil  ; (Sulla  forma  delle 
azioni  del  cambio).  Àmsterd.,  1739»  in-8." 

’449-  Leyser  ( Aug,  ).  De  Cambio.  Uelmsl.  , 1734  » in-4-* 

45o.  Lbyser  (Aug.).  Quaesliones  ex  dure  Cambiali.  Uelmsl.,  17*4» 

in-4.’ 

43i.  Lovelass  (Pel.  ),  The  Irader’s  safeguard  : or  , a full  , clear  , and 
familiar  explanation  of  tbc  law  concerning  bills  of  Exchange  ; ( Espo* 
sizione  precisa  , chiara  e famigliare  sulle  lettere  di  cambio  )-  London, 
1793 , I voi.  in-8.® 

453.  Luca  (llieron.).  De  Cambiis  , Marcharumque  diflerentiis  prò  Lug- 
duno.  Venet.  , i584  , in-4.’ 

453.  Marechal.  Traile  des  changes  el  rechanges;  (Traltato  de’ cambj  e 
de’ricambj).  Paris,  iGi5  1 , voi.  in-8. 

454.  Marius  (John.).  Advicc  concerning  bills  of  Exchange;  ( Avviso  con- 
cernente le  lettere  di  cambio  ).  London  , 1670  , i voi.  in-8.” 

455.  Masso»  ( Pliilib.-Jos.  ) , Instruzione  sulle  lettere  di  cambio.  Blois  , 
1736  , I voi.  in- 13. 
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456.  Maxwells  (J.-J.).  Pocket  Didionnary  of  thè  law  of bills  of  Exclian- 
pje  ; ( Dizionario  da  tasca,  coiilenciilc  lo  leggi  sulle  lettere  di  cambio  ). 
London,  i8oa  , i voi.  in-ia, 

457.  Medina  (Je.de).  Tract.  de  rcrum  dominio  conliactiiuis  , cambiis  , 
nsiiris,  etc.  Colon  , 1607  , in  foi. 

458.  Merenda  ( Antonius  ).  De  Cambio  nuadinali.  Papiac,  i645,  in-fol. 

459.  Meyer  (Pliil.-Car.  ).  Manual  voin  Gcbrauch  iind  Rccht  Wecli- 
sclbricfe  ; ( Manuale  del  diritto  c degli  usi  delle  lettere  di  cambio). 
Vindobon  , 1760  , iii-8.' 

460.  Mortiher.  On  bills  ofExcliaDgc;  (Delle  lettere  di  cambio  ). 

179S,  1 voi.  in-8.® 

461.  Mossler.  llandbucb  die  Cursacbsicb  und  uber  licnnebergischen 
Wecbselrccbls  ; ( Saggi  c lezioni  sulle  leggi  di  cambio  ).  Wittemb.  , 
1 800  , I voi.  in-8." 

46».  Nowack  (Joseph).  Eìnleitung  in  das  Wecbselrcbl  ; ( Introduzione 
al  diritto  di  cambio  ).  Vienna  , 1799  , in-8." 

463.  Otto  ( Daniel).  De  Cambiis.  , 1687  , ia-4." 

404.  Pardessus  (J.-M.  ).  Traitc  du  conlrat  et  des  lettres  de  cliange; 
( Trattato  del  contralto  e delle  lettere  di  cambio  ).  Paris  , 1809 , 2 
voi.  in-8." 

465.  Petzoidt  (Nic.-Harl.).  De  fundamento  rigoris  Cambialis.  Gottlng., 
•795,  in-4." 

466.  Phoonsek  ( Jo.  ).  Wissel  styl  tot  Amsterdam  als  mede  Plakkalcn  ordi- 
nanticn  in  ool  Algemcn  , etc.  , verbotert  door  Isaac  Lelo.ng  ; ( Leggi 
ed  usi  di  cambio  di  Amsterdam  e delle  principali  piazze  di  Europa  , 
aumentate  da  Lelong  ).  Rotterdam,  1765,  a voi.  in-8."  — Tradotte 
in  francese  da  Ricarde  Rotterdam,  1716  , i voi.  in  4-* 

467.  PoTHiER  ( Rob.-Jos.  ).  Traile  du  contrai  de  ebange  ; ( Trattato  del 
contratto  di  cambio  ).  Paris,  iyC>3,  i voi.  in-12. 

468-  PoTTEY  ( Enoch.).  Diss.  de  Cambiis  Litgd.  Batav.  , 1710,  in-4.“ 

46y.  PuTTMANN  ( J.-L.  ).  Grundzatze  des  Wechselrechts;  ( Elementi  del  di- 
ritto di  cambio).  Leipzig,  i8o5  , in-8." 

470.  Ractius  ( Scrapbinus  ).  De  Cambia.  Perus.  , i6o4  , in-4-’ 

471.  Reitz  ( Car.-Conr.  ).  Grondbcginsclcn  van  bet  Wisselrecht , etc. 
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(Traduzione  olandese  degli  clcoienti  di  diritto  di  cambio  di  Eineccio^ 
con  aggiunzioni).  JUiddelb.  ■,  1774» 

VJ73.  Reshemann  ( Henr.  )-  Diss.  de  Cambils).  ViUemb.  ^ iGa3  , in-4.“ 

473.  Recs.neR  (Jcr.  ).  Diss.  de  Carabiis.  Viitemb,^  i6a3  , in-4.' 

474*  Rhetiis  ( Jo.-Fred.  ).Dc  usura  Cambiorum.  Franco/.  , 1666,  in-4.° 

475.  Riccius  ( C.'G.  ).  Excrcitationes  XVII  in  universum  jus  Cambiale , 
ex  Lpgibus  Cambialibus  collcctae.  Golling.  , 1783,  in-4.* 

476.  Roman  ( Paul.-Franc.  ).  Diss.  de  Cambiis.  Lipsiae , 1668,  in-4.® 

477.  Ri'dolpr  ( Laur.  de  ).  Tractatus  de  Cambiis.  In  Tractatuum  Tra- 
clalu  , toni.  Vili. 

478.  Salas  { Jo.-voii.  ) Traci,  de  Cambiorum  dubiis.  Lugd. , 1617  , in-4- 

479.  Sbrozz  ( Jac.  ).  Traci,  de  Commerciis  et  Cambio.  Genev. , 1664  , 
in-fol. 

480.  Scaccia  ( Sigis.  ).  De  Commerciis  et  Cambiis.  Coloniac  in-fol. 

43i.  SciiAfsuacsen  ( Nic.  ).  Diss.  de  Cambiis.  FliUemb.  ^ i6a3,  in-4.* 

483.  ScHAnr  (Jo.-Frid.  ).  Diss.  de  Cambiis.  Vittemb.,  i665  , in-4." 

483.  SciiiÉBÉ  (.iug  ).Trailé  theorique  et  pratique  des  letlrcs  de  cliange;( Trat- 
tato teorico, c pratico  delle  lettere  di  arnhicì). Strasbourg,  i8ig,  i vol.in-8. 

484.  Selchow  ( J.-N.  von  ).  Grundsitze  des  Weclicsclrechts  ; ( Principj 
del  dritto  di  cambio).  Gotting.  ^ *788,  in-4-® 

485.  Siegel  (J.-G.  ).  Einicitung  zum  Wcchselrcclits  ubcraiipt , Verme- 
beri  von  Aug.  Fred.  Schott.  ; (Introduzione  al  diritto  di  cambio  in 
generale,  con  aggiunzioni  di  SchoU/  Leipzick  , ^77^  > in-8® 

48G.  Siegel  ( J.-G.  ).  Furslcbtiger  WecbscIglaQbiger  ; Vermehert  von 
Aug.  Fred,  schott  ; ( H creditore  di  una  lettera  di  cambio , prudente  , 
con  aggiunzioni  di  Schott).  Lelpzick  y >776,  i voi.  in-8.° 

437.  SiEVEKiNO  ( G.-II.  ).  Materialien  tu  einem  vollstdndigen  und  systc- 
matiseben  Wccbselrccbt,  mit  ciner  vor  rede  nnd  Anmerbunger  von  Rg- 
CERs  ; ( Materiali  di  un  diritto  di  cambio  universale  e sistematico  , con 
aggiunzioni  di  Eggers).  Copenh. , i8oa,  in-8." 

.488.  Sprenger  (Jo.-Tlio.  ).  Kurze  Wecbscl  Practic,  ( Pratica  compen- 
diata del  cambio).  Franck.  , iGCy  , in-4** 
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489.  Strvvii's  ( Gcorg.'Adam  ).  Diss.  de  spinosa  et  diillcilliniia  Cambio- 
rum  materia.  Jenae  , i66a,  in-4-° 

490.  SuAREZ  ( Mig.-Gerg.  ).  Tratado  legale  tlicoricoy  pratico  de  Lcteras 

di  Cambio;  (Trattato  legale,  teorico  e pratico  delle  lettere  di  cambio.) 
Madrid^  *7%»  * in-8.* 

491.  Seco  ( Balth.-Jos.  ).  Dissertation  sur  les  principcs  géncraux  du  Droit 
de  Cbange  ; ( Dissertazione  su'  principj  gcuei'aU  del  diritto  di  cambio  ). 
Coblentz  t 1808,  in-8.' 

491.  Tiil'rxahn  ( Gasp.).  Cambialia  scu  de  Cambiis  in  genere  et  in  spe- 
cie. Lipsiae  y >7*3,  in- 4.° 

4y3.  Toramini  (Alex.  ).  Fragmento  del  Trattato  dei  Cambj.  F'enezia  , 
1770,  in-fol. 

4o4.  Ti'rrì  ( Rapii .-Von  ).  De  Cambiis.  Franco/.,  iG55,  in-fol. 

495.  Dpianus  ( Djrd.  ).  De  Usurìs  , Cambiis,  etc.  Fenet.,  17G1  , in-8.° 

496.  Vio  ( Tliomas  de  ).  De  Cambiis.  In  Tractatu  Traclatuum.  Tom.Vl, 

497.  VoGT  ( Jos.-Mar.  ) De  Cambiis.  Franco/. , 1G71  , iti-4.’ 

498.  VoLTiKDER  (J.-Adam).  Lebrgebàude  iiber  Gcld.  Banken  andWecb- 
selwesen  ; (Sistema  sulla  natura  del  danajo,  de' banchi  e del  cambio). 
Heidelb.  , 1798,  in-8.' 

499.  Walther  ( Jo.  ).  Diss.  de  Cambiis.  Colon.,  1715.  in-4.® 

500.  WoLr  ( Phil.-Jac.  ).  Diss.  de  Cambiis,  Franco/.,  i65a;  in-4.° 

Boi.  Wckderlich  ( J.-G.  ).  Abrisseines  Collcgii  iiber  das  WecliselrccLl  ; 

(Piano  di  un  corso  sul  diritto  di  cambio).  Jenae,  , in-8.° 

5oa.  Zf.ller  (Hen.  ) Neve  Wechsel  Scliule  fur  gemeine  llandcsleutc 
sowol  als  Wechseler  ; ( Nuoto  corso  del  diritto  dì  cambio  ad  uso  dei 
commercianti  e de’  banchieri).  Augtburg,  1780  in-8.' 

5o5.  Anleitiing  zum  griinlichen  Verstand  des  Wcscbsclrechts  ; (Introdu- 
zione per  servire  alla  conoscenza  profonda  del  diritto  di  cambio  ).. 
Franck/. , iG^G  , in-4.° 
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Delie  lettere  di  cambio. 

5o.^.  Bejer  ( Ad.  ).  Diss.  de  reciproco  conventionali  vom  Wcchseirecht. 
Jenae  , 1688,  in-4-” 

505.  Dicel  ( Bcn.-Hier.  )■  De  cambiis  trassatis.-  Erford. , 1719,111-4.“ 

506.  Evans  ( WilHam-David).  Essai  on  thè  laws  of  bills  of  Exchange  ; 
(Saggio  sulle  leggi  relative  alle  lettere  di  cambio).  Eiverpool , i8oa  , 
in-8." 

607.  Knorre  ( Ern.-Frid.  ).  Progr.  de  vera  natura  et  indole  contractus 
Cambialis  in  Cambio  trassato.  Halae  ^ 175»,  in-4.* 

508.  Reinbarth  ( Tob.-Jac.  ).  Diss.  de  differentia  et  convenientia  inter 
obligationem  ad  carccrem  et  litteras  cambialcs.  Erf.  , 1731  , in -8.* 

509.  Bitter  ( Car.-Aug.  ).  Assignationis  et  Cambii  trassati  idea  prima 
et  genuina  curatius  evoluta  , et  a priiicipiis  evidentibus  deducta.  Lip- 
siae  , 1747  1 in-4.° 

510.  Rivinus  ( Job, -Fior.  ).  Diss.  de  clausula  Cambiali.  Lipsiae , 1725, 
in-^.' 

511.  SisMDS  ( Elis.  ).  Diss.  de  litteris  Cambi!.  Ultr. , 1726,  in-4-'* 

Sia.  ZiprEi  (Henri).  De  Tesseris  collybisticis.  Norimb. , i'j28  , in-4-“ 
Si  3.  ZipFEL  ( Henri  ).  Von  Wechselseln  und  dero  usancen;  (Della  lettera 

di  cambio  c del  suo  uso).  Nurimb, , 1738,  in-6.° 

5 14.  Uber  Wechsel  duplicate  Wecbselabschriften  u.  einige  andere  ver- 
ivandtc  Gegenstande.  Ein  Beiirag  ziir  Erdrler  des  Wechsel rechts  ; 
( De'  duplicati  delle  lettere  di  cambio  e di  alcuni  altri  oggetti  relativi  , 
con  un  saggio  per  servire  alla  intelligenza  del  diritto  di  cambio  ). 
FranckJ.j  1807,  in-8.“ 
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Delle  negoeìationi  per  meuo  di  girate. 

515.  Brecmnc  ( Cli.-IIenr.  ) Disp.  an  Cambii  invalidi  indossalio  Camblum 
rcddat  validum?  Lipsiae  , 1771  , in-4-° 

516.  Canngiesser  ( L.-H.  Vou).  Varia  observata  circa  actioncm  ex  cam- 
bio cesso.  Cassel , 1793,  in-8.° 

517.  Dorn  (Am.-Clir.  ).  Diss.  de  ultimo  indossatario  Litlcranim  cam- 
liialium  , omnium  indossantium  nec  non  rcmitteutis  imo  ipsius  trassan^ 
tis  mandatario  cjusqiic  obligationc  et  culpae  praestationc.  Chilon , 
17G1  , in-4.’ 

518.  Ghia  (Giuseppe).  Della  clausola;  all’ordine^  o sia  all’ordine 
s.p.  , ado]>erata  nelle  cambiali,  e del  suo  vero  signincato.  Roma, 
1788  , in-8.° 

.'>19.  Grattnauer  ( Car.  ).  Uber  die  Wccbsdprocura  ; ( Sul  mandato 
nella  girata  di  una  lettera  di  cambio  ).  Berlin  , 1800  , i voi.  in-8.“ 

520.  Grolumann  ( Mclch.-Dictb.  ).  De  cessione  Llttcrarum  Cambialium. 
Giess.  , 1711,  in-4.' 

Sii.  Hoch  (Jos.-Pct.  ).  Dissert.  de  diflerentia  inlcr  Cambii  cessionem 
et  indossalionem.  Golling. , i8oo  , in-4-' 

ÙQ1.  IIoECKNER  (J.-Fred.  ).  Diss.  de  Litterarum  Cambialiumj  indossa- 
mciilo.  Lipsiae  , 1707  , in-4-" 

5z3.  Hoffmann  ( God.-Dan.  ).  Diss.  de  elTectu  indossationis  cambii  prò* 
prii.  Tubing- , 17G7,  in-4-“ 

5a4.  Klugeu  (Ern.Gr-Chr.  ).  Disp.  de  indossalione  Cambioruin. 

1771  , in-4.' 

ji5.  Koch  (^J.-Ch.  ).  Dissertatio  quatenus  indossalorio  exceptiones  a 
jicrsona  indossantis  opponi  queant  Giessae  , >773  , in-4.” 

,7aG.  Levsf.b  ( Aug.  ).  De  cessione  Cambii.  Hclmtt.  , 1724,  in-4.' 

537.  Nooten  ( Diclcr  Hoola  vali).  Diss.  de  Litlcranim  Cambialium  cessione 
et  indossatione.  Lngd.-Bal.,  i/G^  , in-4.* 
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Sa8.  Fl'ttmakk  (Jos.*Lud.  Ern.  ) Diss.  an  ox  Cambii  invalidi  indosia- 
mento  contra  indossantemCambialiter  procedi  poasit.  LipsiaCy  i78a,in-4.° 
5a().  Reitmbier  ( Jo.-Fred.  ).  Das  Indossemeolprocura  , cin  Boilrag  zum 
Wecbsc'li  edile  ; ( Del  mandato  nella  girata  , seguito  da  un  saggio  sul 
diritto  di  cambio).  Frane k.  , 1798,  in-8 
53o.  SiEGF.L  ( Jo. -Gotti.  ).  Diss.  de  indossalo  reconvciiicndo.  Lìpsiac  . 
1714,  ini).* 

Sezione  VI. 


Delle  accettauoni. 

53i.  Breuking  ( Clir.-llenr.  ).  Sjiecimcn  de  protcstationc  contra  accepta- 
tionem  conditionalcm  Litterarum  Cambiai iiim.  Lipsiae  , 17G4  , in- 4.“ 

53a.  Frange  ( Job.-Chr.  ).  De  Jure  adimplementi  Litterarum  Cambialium 
honoris  causa.  Ilalae-Magdeb,  , 1716  , in-4-° 

533.  Ghies  (Job.-Deod.  ).  De  litterarum  Cambialium  acceptatione.  /ernie, 
1800  in-4-° 

534.  Mcsoecs  ( J.-D.-H.  ).  De  trassato  Littcras  Cambiaics  in  honorem  ac- 
ceptante.  Gotting.  , *775,  in-4*'’ 

535.  Strykil's  ( Samuel).  De  Litterarum  Cambialium  acceptatione. //a/<ze, 
1710  , in-4-“ 

55G.  WiLLENBERG  ( Ssm.-Frid.  ),  De  incommodo  trassantis  ob  non  accep- 
tas  Littcras  Cambii.  Gedan.  , 1703  , in-4,” 
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DtW  mallo. 

537.  Gerken  ( Sebas.-Ilen.  ).  De  Juribus  fidejussoris  Cambialis.  Gies. , 
1763  , in-4.° 

338.  Uetzler  ( J.-L.  ).  De  difTerentiis  juris  Romani  et  juris  Gambialis  in 
fìdejussionc.  Argent.  , lySS  , in-4.“ 

53g.  PuTTMARN  ( Jos.-Lvd.-Em.  ).  De  Avallo.  Lìpsiae , 1781  , in-4.” 

Sezione  Vili. 

Pagamento,  protesto  e tue  conseguente, 

54o-  Bastineller  ( Gcbh. -Chris.  ).  De  Jure  crediloris  litlerarum  cambii , 
cum  , vel  siue  clausula  hjpothecae.  Halae  , 1714  > >n-4.* 

54 !•  Baumann  (Vincent.).  Diss.  de  Obligatione  heredis  ex  Cambio  de- 
functi dcbiloris.  Traj.  ad  Rhenam  , 1753,  in-4>° 

• J4>*  Bacmhaver  ( WiU.-Jacq.  ).  Dissert.  de  Litler.  Cambialium  disconta- 
. tione.  Gotting. , 1796  , in-4.° 

543,  Becker  ( Herm.  ).  Diss.  de  Litteris  cambialibus  et  earum  proionga- 
tioue.  Rosi,  , 1758  , in. 4.” 

C{4>  Behm.  ( Joach.-Phil.  ).  Diss..  de  natura  et  indole  exceptionum  in 
causis  Cambialibus.  Gotting.  , 1788,  in-4.® 

545.  Bercer  ( Jo.-Ilcnr.  ).  Diss.  de  exceptione  non  numeralac  pecuniae 
adrersus  Cambium.  Vitlemb,,  1709,  in-4-° 

546.  Bif.ser  ( Ch.-Gott,  ).  De  Prolcstationibus  Cambii.  Lipsiae  , i8i3, 

. in-4.“ 

547t  Bordt.  ( Jo.  ).  Dissert.  de  periculo  damni  ex  falso  in  Litteris  Cam- 
bialibus  comniisso.  Lugd.  Rat.  , 1788  , in-4.° 

548.  Doxdorf  ( Clirislopli.  ).  De  termino  pcremtorio  solulionis  et  prole- 
. . stnliouis  cambiorum.  Hai.  , 174°  > in- 4.° 

549.  Einert  ( Chr.-Gotl;  ).  An  is  qui  Cambium  trassatum  acceptavit  in 
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ipsii  solutione  , praelcr  rcdditionem  cambi!  ; apocliam  a pracsciitaiilc 
jure  suo  possi!  cxi^ere  ? Lipsiae  , i8oi  , in-4-° 

550.  Fra.nck.  ( Jos.  Chr.  )•  De  induciis  ad  Lilleras  camblaics  solvendas  ca- 
riimqtic  IciTuino  vulgo  discrezione  Jcnae  , 1751  , in-4.° 

551.  Green  ( Aug.-Fr.-Sig.).  De  aiuissionc  lilterarum  cambialiuni,  Lipsiae^ 
1793  , ili  4." 

55a.  Green  ( Aug.-Fred.-Sigism.  ).  Progr.  de  reuunlialione  praescriptio- 
nis  ili  Cambio.  Lijiiiiie  , 1777  , in-4.“ 

553.  Graevics  ( Cli.-Frid.  ).  Diss.  de  eiceptione  praescripli  Cambi!. 
Francof.  , 1733  , in ■4.'’ 

554.  Guenther  ( Erti. -Fred.).  De  aclionuni  c.x  ucgotialioiic  Cambiali  oiìun- 
darum  mtura  et  pracscriptioiie.  Lipsiae.,  1810,  in-4.’ 

555.  Glnderoue  ( llenr.-Will.  ).  Bcautworlung  dcr  Frage  ; obdcr  Indos- 
sai. gegca  den  Iiidossanten  wcgeii  cines  mil  Prolest  zuruckgekomcnca 
Wcclisels  nacli  ^V'ecIlScl^ecbl  klag  cn  konne  ; ( Risjiosta  alla  quislione  , 
se  il  giratario  chiamato  in  giudizio  dopo  il  protesto,  può  agire  per  Io 
ricupcramcnlo  delle  somme  contro  gli  altri  giratarj  ).  Giess,  , 1788; 
iu-8.” 

55G.  Hceeland  ( GottUeb.  ).  Priraac  linae  doctrinac  de  protcslatione 
Cambiali.  Jenae  , 1 799  , in-4."  — Tradotto  in  Tedesco  da  J.  M. 

Cb.  ZiMHERL.  L'ienna  , 1801  , iii-8.“ 

557.  Katfe  (S.  Jac.  ).  De  prolongatione  Cambii  cjusque  elTcclibus.  Tu- 
binS-->  *777  . 

' 558.  Koemgke  ( J.  Clirist.).  Diss.  de  praesentationc  Litterarum  Cambia- 
lium.  Lipsiae,  1711  , in-4.“ 

559.  Leeser  ( And.  ).  Bcantwortung  einiger  wicbtigen-Fragen  , von 
Wechsein  und  Wecliscl-Briefen  ab  namlicli  die  Wechsel  Brifc  alsobald 
priisentirt  , cinfolglicb  sonder  Versuch  versandt  werden  Mussen  ; ( Ri- 
sposte ad  alcune  quistioni  importanti  , per  esempio  , se  le  lettere  di 
cambio  presentate  debbano  essere  rimandate  senza  dilazione  ).  Hans 
burg.  , 1703  , in-4.“ 

5Co.  Lci  beck  ( Mclch.  ).  De  Prolcstalionein  Cambìis.  Zr/ij, , 1711 , ia-ia. 
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56i.  Mereau.  (F.-Ecar.  ).  Zwei  praklischeu  AbhanJluugeti  uber  die  Fcr- 
tiguiid  Jcr  Notariasliiistrumonte  , etc.  ; ubar  die  Fcrligund  dcr  Wecli' 
selbrlifj,  uiit  eincr  kurzcii  praktisclien  Vcbersicbt  dar  bei  Weclisclgc- 
sebiifteu  gewoliiilidi  verkommcndci»  Nebetigcscbaftc  ; ( Dac  dissertazioni 
pratiebe  sulla  formazione  de’  protesti , su  quella  delle  lettere  di  cam- 
bio ; saggio  compendiato  delle  istanze 'ebe  un  luogo  in  materia  di  cam- 
bio). Jenae,  17OI  ì 

Òt)3.  Rahm  ( Wilb.-IIcn.  ).  Ub.  die  Unzulasbigkeit  dcr  Einredc  des  Ana- 
slassianischcn  Gezctzcs  gegen  WccbsolforJeniu gen  nacli  goineine  Rodile; 

( Della  invalidità  della  eccezione  della  legge  Anastasiana  in  materia  di 
cambio,  esaminala  dietro  il  diritto  comune).  Brunsrrick,  1803,  in  8.” 

5(33,  Rivivus  (Jo.-Flor.  ).  Progr.  quonara  die  debitor  Lillerarum  Cam- 
bialium  ad  nundiuas  illas  indefinite  , nulla  solulionis  die  spcciatim  in- 
serta directarum  solutionem  praestaro  debeat , et  quando  eadem  dilata 
adversum  ipsum  rigor  Cambialis  locum  liabeat.  Lip^iae  , 17^9  > io  4*° 

5(54.  ScuoEXiGAHN  ( Ilen.-Carl.  ).  Ub  die  Zulissigk  der  Einredo  des  Ana- 
slasianiscben  Gezctzes  gegen  Wedisellorderungen  ; ( Sulla  validità 
della  eccezione  della  legge  Anastasiana  contro  le  azioni  in  materia  di 
cambio),  ff'oljenb.  , i8o3  , t voi.  in-8.“ 

565.  UfFESBACH  ( Jos.-Jac.  ).  Disserl.  de  Protestati onibus  in  Cambiis  ^ 
Altdorf.  ^ 1715. 

566.  Wakker  ( J.-Fred.  ).  De  Exactore  Litterarura  Cambialium.  Lugd.~ 
Bat.,  1817  , in*8-“ 

567.  WiLLESBERG  ( Sam.-Frid.  ).  De  ciceplione  doli  mali  in  Cambio  ces- 
sante. Gedan  , »73o,  in-4/ 
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563.  Biver  (Jo.  Godfr.  ).  Programm;»  an  et  quando  assìgnalio  processa 
cxcculivo  locum  del?  Lipsiac  ^ i758  , in-4.' 

569.  Becmaxx  ( Gust.-Bcrn.  el  Olio.  ) De  Inlerusurio  matbcmatico-juridica 
dissertatio.  Gotting  , i784  »in-4-“ 

670.  Bcsch  ( Carl.-Lud.  ).  Redi tgutacli leu  uber  dcr  Rechle  und  Verbind- 
liclikeiten  die  aus  cincin  credit  Bricfe  onslelicn  , eie.  ; ( Consiglio  sui 
diritli  e sulle  obbligazioni  propcnicoti  da  una  letlera  di  credito  ). 

»797  I 

571.  CocCEius  ( Ilenr.  ).  Diss.  de  Assignallonibus.  Francof, , 1703,  in-4.® 

572.  Dumoulix  ( Carol.  ).  Traclatus  cominercionim  Contractuum  et  usu- 
rarum  , ctc.  in  cjus  operum  collect.  , tona.  II.  Paris,  1681,  infoi. 

573.  Estor  ( Jos. -Georg.  ).  De  pcrmisso  et  volito  Collybo  quem  agio 
vocant , etc.  Marp.  , 1764  , in-4.* 

574.  Gibalixls  (Jos.).  De  Usuris  et  Commerciis.  Lugd.  , iG56,  in-4.“ 

5y5.  IIarppretcii  (Ferd.-Chr.  ),  De  Assignationc  nomìnìs.  Tubing,  1703, 

in-^." 

076.  Hilderraxd  ( Henr,  ).  De  revisione  rationum  semel  ezpunctarum. 
jiltdorf.  , 1733,  in-4.“ 

577.  IIl'hbol'rg  ( Franc.-Br.  ).  De  errore  calcoli,  Argent.  , 1749»  in-^." 

078,  Mvlii's  ( Gud.-Henr.  ),  De  anticipatione  usurarum.  Lipsiae  , i6jg, 
in-4.“ 

579.  Richelmax.  Disscrt.  inauguralis  suroma  rapita  doctrinae  de  assigna- 
tionibus  mercatorum  exbilicns.  Grjph.  , i8o5  , in-4.° 

53o.  Saiìmaise  ( Claud,  ).  De  usuris  et  modo  usurarum  cl  foenorc  Irape- 
^itico.  Lugd. -Bai.  , 1G40  , 3 voi.  in-8.' 
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58i.  SicBERER  (Carl.-Phil.  ).  De  Adsignationibus.  Giess.  , 1782,  in  4-* 

58a.  Stemger  ( Jos.-Jero).  De  assignalionibus  Mercalorum,  eie.  Lipsiae, 
1712  , in  4-* 

583-  Strykius  (Sam.  ).  De  assignalionis  inler  Mcrcatorcs  jure.  JIull.  , 
1708  , in-4-° 

584.  Wesselow  ( Lini.  ).  Dissert.  ad  Irg.  ultim.  de  errore  calculi.  Bnsi- 
lae  , 1671  , in.4-° 

Sezione  II. 

De'  pretlUi  lopra  pegni. 

585.  Asciaki  (Dorol.  ).  Monles  Romanenses  Pielatis.  Lipsiae , 1G70  , 

Ì11-4.' 

586.  Bariani  de  Plazentu  ( Nic.  ).  Aiwlogia  Montis  verae  Piclalis.  Cre- 
monae  , 1496  , in-4-” 

587.  Ceretti  ( J.-B.  ).  Hi  slolrc  des  Monts-de-Pit'lc.  ; ( Istoria  de’ Monti  di 
Pietà.  ) Padova  , 1751.  in-i  a.‘ 

588.  Colrrard  (Nic.).  De  Monlibus  Pictatis.  Àr^ent.  *670,  in-4.“ 

58g.  CoECREL  (Rud.-Chr.  ).  De  Montibus  Pietatis.  Gotha.,  1723,  in. 4.* 

5go.  Marferger  ( Paul.- Jacob  ).  Montcs  Pietatis.  Lipsiae,  1715,  in-4.” 

591.  Martin  (Nic.  ).  Disp.  de  Montibus  Pietatis.  Kit.  , 1688  , in-4.” 

592.  Meyer  (Lud.-Jac.  ).  De  Montibus  Pietatis.  Gi'ew.  , 1789  , in-4.” 

593.  Rudolph  ( Laur.  ).  De  usuris  et  materia  Montis  Pietatis.  In  Trac- 
tatù  Traclatuum.  Tom,  VI. 

594.  Usata  ( Dom.  ).  De  Locis  Montium.  Romae  , 1725,  in-8." 

595.  Walch  ( Jo.-Frid.).  Diss.  de  Jure  Creditoris  mutata  re  oppigno- 
rata. Jenae  , 1769  , in-4.” 

596.  WoLF  ( Steph.  ).  De  pacto  quo  debitores  creditoribus  permittunt  , 

ut  propria  auctoritale  rcs  obligatas  acciplant.  Ingoisi.  , , in*4.° 
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DEL  DEPOSITO. 

097.  Bejer  ( AJrien).  De  rcccplis  tam  personarum  quam  rcriim.  Giess., 

1675,  in-4-* 

598.  Boeckellen  ( Joli.-Goth.  ).  De  Jure  Ilospitiorum.  Ifelmst.  , 1G77  , 
ìd-4.'> 

llARPPnECHT  (Fcrd.-Clir.  ).  Diss.  de  actione  utili  de  recepto.  Tubing.^ 
1707,  in-4.* 

Goo.  Kanxeciesser  ( Lud.-Clirislopli.  ).  De  reccptu  rcriim  miscrabilium. 
Duuhurg  y 1735,  in  4.“ 

Gol.  Kral'ss  (Gc.-Frid.  ).  Diss.  de  actione  de  recepto  casiim  fortuitum 
non  persequcnte.  Viltemb.y  1750  , in  4-° 

Goa.  Krauss  (Ge.-Frid.  ).  Tbescs  coulrovcrsac  de  reccptis.  Fittemb.  y 

1757,  in-4.* 

603.  Lalterdacb  ( Volf.-Ad.  ).  Disputai,  de  Nautis  cauponibiis  et  stabu- 
Liriis.  Tnhing,  , 167G  , in  4.* 

604.  lawKEB  ( Jiic.-Cbr,  ).  Diss.  de  rcceplis.  Jenae  y 1679,  in-4.* 

605.  Moeb  (F.-Tob,  ).  De  Jurc  bospitii  mcrccnarii.  Jenae  y ì'Siy  in-4. 
GoG.  Meller  ( P. )•  De  deposito  miserabili.  Jenae,  1714»  in-4-" 

G07..  Bau  ( Cbrist.  ).  De  actione  depositi  advcrsus  tcrlium  pos.sessorcin. 
Lìpsiae,  1775,  iii-4.° 

6o8-  Richter  ( Jo.-Guill.  ).  Diss,  ad  tit,  9,  lib.  4 1 DìR-  de  act.  in  fa- 
ctum ex  quasi  contractu  recepì,  nioribus  nostris  non  conveniente.  Lipstae, 
1789,  in-4." 

OoC)  Speciit  ( Cbrct.  ).  De  Slabulis  cauponis  et  liospitiis  mercrnariis. 
J'itlemb.y  1739,  in-4-'’ 

Gio.  Wernher  ( Jo. -Bai.  ).  Diss.  Qua  actio  de  recepto  eliaque  juris  Ca- 
pita advcrsus  disscnticntcs  assorta.  Jlltemb.  , i/ai  , in-4.* 

Gii.  Wii.DVOGEL  (Clir.  ).  De  juin  slabiilorum.  Jenae  y 1713,  in-4.° 

Già.  ZiRCMis  (G.-Il.).  De  rccepticnc  in  canponam.  Jr/ord.  , i-ao  , 
in  4.* 
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Ci3.  ZoLLER  ( Frid.-GoUl.  ).  An  delur  deposìlum  irrcgularo.  Lipsiae . 
1775  , in-4.* 

Gi4-  ZoLLER  ( Frid. -Golii.  ).  De  usu  actionis  de  receplo  quoai  morcs  Iio- 
diernos.  Lipsiae  , i775"  / 

QUINTA  SUDDIVISIONE 

DELLE  LOCAZIONI  DI  OPERE  ED  INDUSTRIE. 

S B Z I 0 N E 1. 

Delle  intraprese  di  larari , delle  locationi  di  opere  de'  eommrtii  , 
operai  e servitori. 

Gi5.  Bahdilu  ( Burckhard  ).  De  faciendi  oblìgalionc.  Tubing.  ^ 1G83  , 
in-4-“ 

616.  Bejer  ( Adr.  ),  Disp.  de  mercede  conducGliorum  opiCciun.  Jenae  » 
1691  , m-4.» 

617.  BillaOdet  (Jo.-Bapt.  ).  De  Collallone  mercedis  in  arbitrium  alle> 
num.  Argent.  , i7>o,  in  4-° 

618.  Blot  ( £gid.  ).  De  jure  opificum.  Francof.  , i6a4  » in*4-° 

619.  Fricke  (J.-H.  ).  GrunsSlze  des  Reclits  der  Handwemer  ; ( Pfin- 
cipj  su’  diritli  degli  opera)).  Goetting. , i8oa  , i yol.  in-8.* 

6ao.  Gerdesius  ( Fred.  ).  De  obligatione  faciendi.  Gtyph. , 1694,  ìb-4-*’ 
Gai.  Gildevester  (Jo.-Fred.  ).  Disser.  de  mercede  in  locato  conducto. 
Duisb.  , 1783  , in-8.“ 

633.  IIaase  (Car.-Aug.).  De  opere  locato  et  conduclo  cororaent.  gram- 
mat.  et  Instor.  Lipsiae.,  i8i4> 

'633.  IIertil's  ( Jos.-Nic.  ).  De  obligatione  alieni  facturum  daturumve. 
Giess.  , 1693  , in-4.' 

Gi4-  Kòler  ( Jo.-Ad.).  Disp.  de  Mercede.  Alt.  , 1678,  in-4-* 

Ca5.  Moegling  ( Jac. -David.  ) De  electione  certac  personae  indiistriac. 
Tubing.  , 1715,  in-4-’ 

L.  T.  J.  i4 
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6aG.  Reiseccius  ( Joach.-Jac.  ).  De  eo  quoti  praccipue  justum  est  circa 
supera  menta  ex  prima  materiac  eiaboratione  fubrili.  Fifoni. , i^So  , 
in-4.“ 

637.  ScHEFFBR  ( Jo.-Tbeod,  ).  De  Jure  Famulorum.  Tubing,  17541  in-4-“ 

638.  Struv.  ( Georg.- Adam.  ).  De  operarum  localione  tl  conductione.  Je~ 
noe  , 1747  1 in-4.“ 

Ciitj.  Strtkius  ( Elia-Aug.  ).  De  co  quod  justum  est  circa  iudos  Scacnicos 
operasque  modernas.  Norimb.  , 1696  , iii-4.° 

63o.  Strykils  ( Sam.  ).  De  jure  domcsticorum.  Franco/,  ad  Viad.  , 
iG83  in-4-*’ 

G5i.  Textor  ( Jo.-Wolfg.  ).  De  Jure  Opificum  ; ail  jeclis  Struvii  dcci- 
sioiiibus  Jiiris  opificiarii.  Hcidalb. , 1G7J  , in-4.° 

G32.  Zacoiiia;;  ( Lcmfraue  ).  De  salario  scu  operationuin  mercede.  p"enct., 
iG64i  in-4.’ 


Sezione  II. 

Delle  locaiioni  per  lo  trasporto  delle  persone  o delle  mercamie. 

633.  Harpprecht  ( Ferd.-Chr.  ).  Aclio  utilis  do  recepto  utrum  contea  Riie- 
daruiu  merìtoriarum  exercitores,  postarum  magistros  et  quoscumque  au- 
rigas  locum  obtineat  ? Tubing.  y 1707,  in-4.“ 

634*  Homhel  ( Glir.-Gotl.  ).  De  nautis  , cauponibus  et  stabulariis.  Fit- 
temb.y  1780,  in-4-° 

C3J.  Liebuarer  ( Eric. -Dan.  ).  Exerc.  I et  II  ad  leg.  4 > Dig.  Naulac 
cauponcs  , stabulari!  ut  recepta  rcstituant.  Hannos’.  , 1747  j in-4.° 

G3C.  Rhodius  (Marc.).  Diss.  de  Mercibus  transeuntibus.  Franco/,  ad 
Moen.  , 1G89  , iu-4.‘’ 

637.  Tenzbl  ( £rn.-Em.  ).  Magistros  postarum  teneri  ex  aclionc  de  rc- 
ceptis.  Erf.  , 1737  , in-4.' 

633.  WitDvoGEL  ( Clirist.  ).  De  Conductore  mercalario  , der  Kaulleutc 
Geleiler.  Jen. , 17GG  , in-4.“ 
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CVII 


De  Pivcuralori  , Proposti  e Commissionarii. 

63y.  Adolphe  (Clir.  ).  Diss.  de  Inslitoril^us.  Altdorf.  , 1671  , 

640.  Beverhusius  ( Pelr.-Chr.  ).  Diss,  de  Obligatìoae  ex  coutriictu  insti- 
loris  oriunda.  UUraj.  , 1713. 

64 1*  Breuels  (llerni.).  De  Contractu  commissionis  ad  mcrccs  coemcn- 
das  datae.  Gotting.  , 1800  , in-4.® 

643'  Bbel'.msg  ( Clir.-llenr.  ).  Diss.  de  institorc  oLligantc  lieredcra  ante 
aditam  hcreditatem.  Lipsiae  , 1767  , in-4-° 

643.  Eckolt  ( Amad.  ).  Diss.  de  Institoria  actione.  Lipsiae,  1674»  in-4." 

644*  Erhard  (Cb.-Dcn.  ).  Procurator  mercatorum  ( commissionario)  qui 
mcrces  alieoas  acccpit  ut  nautae  aut  vcredario  ulterius  transvcheadas  tra- 
deret  non  nis!  ex  mandato  , minime  vero  actione  de  recepto  conveniri 
polest.  Lipsiae,  i8o5,  in-4.* 

645.  Eyben  ( Hulder  ab  ),  De  Constitutione  et  Juribus  faclorum  scu  in- 
stitorum.  Giess.  , 1O94  i in-4-* 

646.  Eyben  ( Hulder  ab  ).  Diss.  de  Factoribus  seu  de  actionibus  quac 
dentur  in  pracponenlem  et  factorem  ipsum.  Giess.  , 1687  , in-4.“ 

647.  Crassecc  ( P.  ).  Disp,  de  actione  exercitoria  , institoria  et  tributo- 
ria.  Argent.  , i594  , in-4-° 

648.  Guenther  ( Ch.'Fr.  ).  De  expeditoribus  mercium  per  varia  emporia 
transportandarum  (Spedizionieri).  Lipsiae,  1808,  in-4.® 

C49-  IIeihekeh  ( Fr.-Guill.  ).  De  negoliatione  quam  vocant  Speditoriam. 
Ileidelb.  , 1811,  in-4." 

65o.  Kocb  ( Jo.-Chris,  ).  De  Mercibus  in  commissionem  datis.  Giess,  , 

1766,  iii-4.® 

, 65i.  Marc  ( Jo.-Cbr.  ).  De  obligatione  institornm  seu  factorum. 

1G44  > in-4.* 

G3a.  MicHAELis  ( Ch.-Aug.).  De  Lcge pracposilionis.  Lipsiae,  1 804,  in-4." 

653,  Mortagues  ( Basii.  ).  Summary  of  thè  Law  of  set  oli';  ( Compen- 
dio delle  leggi  sulle  fatture  c proposti  ).  London,  1801,  i vol.,iii-8.* 
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004.  Paley  (Will.  ).  A Trealise  on  tlie  Law  of  priucipal  and  agent  , 
wilU  rcference  lo  murcaDlile  transactioas;  (Trattalo  sulle  leggi  rclalive 
a’  commcltcnli  cd  a’  proposti  loro  ; considerate  ne’  loro  rapporti  colie 
ncgoxiaùoni  commerciali  ).  London  , 1819  , 1 voi.  in-S.*' 

655.  PuTTMATiN  (Jos.-Lud.-Ern.).  De  Negotiatione  quae  procurationis  no- 
mine exercetur.  Lipsiae , 1789,  in-4-° 

C5G.  PuTTMAN»  ( Jos.-Lud.-Ern.  ).  De  negotiatione  quae  accipiendis  cu- 
stodicndis  et  transmiltendis  mercibus  exercetur.  Lipsiae,  1798,  in*4.“ 
667.  Roth  ( Hcnri-Halth.  ).  Diss.  de  Commercils  inslitoriis.  Jenae  , 
iG8a  , in-4." 

G58.  SpaEcxELSEM  ( Vinc.-A.  ).  Diss.  de  Insliloribus  mercatorum.  Basii., 
1G45  , in*4.“ 

C59.  Tittmakn  ( Carl.-Aug.  ).  Von  dcr  Slalbaliigleit  der  instilorisclien 
Klage  der  Gewcrbsvorrchriflen  ; ( Della  validità  dell’  azione  institoria  , 
dietro  i regolamenti  su’ mestieri  ).  Dresden  , i8o5  , in-8.* 

SETTIMA  SUDDIVISIONE. 

Delle  malleverie  e gaba;itie  contro  le  perdite  eventuali. 

G60.  Ausinok  (Zimb.  ).  De  obligationc  ex  Litleris  commendatitiis,  Ar- 
gentor.  , 1674  , in-4  “ 

C61.  Bauer  ( Henr.-God.  ).  Resp.  CXLI , ad  aedes  assecurendas  pcndenda 
minus  apte  ad  onera  refcruntiir.  Lipsiae,  i8d3  , in-8.* 

GGa.  Becker  (Herm.  ).  Dissert.  de  indole  Gontractus  locatlonis  adjccti 
assecurationi.  Rosi.  , «757  , in-4.° 

663.  Daegenbr  ( Carl.-Malh  ).  De  legitima  probationc  casuum  fortuito- 
rum.  Lipsiae,  fjSi  , in-4." 

664.  Deimlik  ( G.-Frid.  ).  De  vera  indole  S.  C.  Vellejani  ad  uxoreq] 
luereatricem  prò  marito  iiitcrcedentcm  applicala,  ./^/rf/or/",  1751,  in-4.“ 

GG5.  Fritch  ( Aliasu  ).  De  Litleris  commendatitiis.  Helmst.,  1753,  in-4. “ 
666.  Frommab  ( Jo.-Andr.  ).  De  Commcndalione.  Tubing , iG6g,  in-4.® 
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GG7.  IIeilsierc  (Chris.).  De  Jure  circa  fortuita.  Franco/,  ad  Oder  , 
1695  , iu-4.* 

GG8.  Hedimger  ( Jo.-Reinli.  ).  De  Litteris , comme|idatitus.  Gen.  , 1G99  , 
in-4.“ 

GGg.  llorruAnn  (G.-D.).  De  assecurationc  aedlum.  Tubing.,  1761,  in-4.'’ 

(Ì70.  Homborg  (And.).  De  Litleiis  comnicndaliliis.  Jlelmst.,  1753,111-4.“ 

671"  Linceer  ( Nic.-Ch.  ).  De  Commendatione  speciali,  Jenae,  174G  , 
in-4.*  ^ 

671.  Martzel  (F.  ).  De  Commenda lione  in  specie.  Batzow  j 17G3  , 
iii-S.” 

G73.  Marsiliis  (Hyp.  ).  Tractatus  de  fidejussoribus.  la  collcct.  traci. 
Slracliae  et  alioì-um.  Fid.  n.  107. 

G74.  Mencken  ( Ludov.  ).  De  Gonvenlione  circa  praestandos  casus  fortui- 
tos.  Lipsiae  y 1705,  in-4.“ 

675.  Ploessimc  ( And.-Henr.  ).  Fidejussio  et  commendatio  utrum  inicr 
mercatorcs  admittant  beneficium  ordiuis  nec  non.  Lìpsiae,  1795,10-4.“ 

67G.  ScHUNEMAN  ( Alb.  ).  Dc  Goulraclu  averlendì  pericoli.  Giess.,  1687, 

in-4.“ 

G77.  Straccba  (Benev.').  De  Debitoribus,  fidejussoribus.  In  collcct.  ejus 
Tractat.  ( Fid.  n.  107.  ). 

678.  ViLLAGUT  ( Alph.  ) De  usuris  circa  Contractum  mutui , assecuratio>’ 
nis  , eie,  Fenet.  y 1589,  in-fol. 

679.  Wahe  ( Jos.  Frid.  ).  Quid  proprie  in  receptione  casuum  forluilorum 
pactilia  probandam  sii?  GoUing,  y ij5zy  in-4.*  -i 

680.  Wi.NCELER  ( Car.-Fred.  ).  De  aerarii  sccuritatis  contra  inccndìorum 
pericola  pracstandae  causa  constituti  ordinationc  a magistratu  munici- 
pali sine  principis  confimatione  non  promulgcnda.  Kilon.,  1771  , in-4-“ 

G81.  Sclecli  Tractatus  Juris  varii  in  materia  assecurationis  et  cautionis 
dirersorum  veterum  auctorum.  Fenitiae  , i588,  in-4.° 

682.  The  Pian  of  thè  Society  for  equilablc  assurances  on  thè  lives  and 
survivorsliia  ; ( Progetto  di  una  società  di  assicurazione  sulla  vita  e 
tontina.  London  , 1767  , in-8.° 
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QUINTA  DIVISIONE. 

Opere  oie  trattabo  particolarmente  del  diritto  marittimo. 

PRIMA  SUDDIVISIONE. 

Collezione  delle  leggi  , e fonti  del  diritto  marittimo. 

(383.  Azuni  (D.-A.  ).  Origine  et  progrès  du  droit  maritime  ; (Origine  e 
progressi  del  drillo  marittimo).  Paris,  i8io  . t voi.  in-8.’ 

634-  Clairac  ( Etienne  ).  Us  et  coutumes  de  la  mer , contcnant  les  ju- 
gemens  d'  Olcron , ordonnances  de  VVisbujr , de  la  Hanse-Teulonique  , 
et  autres  pièces  ; ( Usi  e consuetudini  di  mare  , contenenti  le  sen- 
tenze di  Oleron  , ordinanze  di  Wisbuy  , dell' .\nsa- Teutonica  , ed  al- 
tre opere).  Bordeaux  , 1671  , i voi.  104.® 

(385.  Engelbrecht  (J.-A.).  Corpus  juris  nautici,  oder  Sammlung  aller 
SeerecLle  den  bekannlcslen  handelndcn  Nationen  allcrer  und  tieuer 
Zeit  ; ( Corpo  di  diritto  marittimo  , o Raeci  lta  di  tutte  le  leggi  ma- 
rittime delle  nazioni  le  più  celebri  de’  tempi  aiitidii  c moderni  ).  Lu~ 
beck  , 1790,  r voi.  in-4.° 

63G.  Forster  (Sam.  ).  Digest  of  all  tbo  law  relaling  to  thè  Custums  oa 
tradc  and  Navigation;  (Raccolta  di  tutte  le  leggi  e costumi  relativi  al 
commercio  ed  alla  navigazione).  London,  1727,  in-8.* 

(iS'T.  Fréderic  ( Clirist. -Conrad. -Wilh.  ).  Progr.  de  cclcbiatissimis  Juris 
maritimi  scriploribus.  Lipsiae  , 1788,  in-4.” 

(338.  Lance  ( A.  ).  Bicvis  Introduclio  in  notiliam  Legum  nauticarum  et 
scviplorum  juris  rciqiic  niarìliraae.  Liibeck  , 1734,  in-8.° 
t.339.  Leclére  ( P.  ).  Traité  generai  |du  domainc  de  la  mer  , et  Corps 
compiei  des  lois  mariliines  , comprenant  ce  qii’il  y a de  plus  intércs- 
sanl  daus  Ics  écrits  des  ancicns  et  des  modernes  ; ( Trattato  gcnc- 
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rale  del  dominio  del  mare  , e corpo  compiuto  delle  leggi  marittime  , 
compreso  cioccliè  vi  li  di  più  interessante  negli  scritti  degli  antichi  e 
de*  moderni  ).  Àmsterd.  ^ *7^7  • * ìQ"*^. 

O90.  Néales  (T.  ).  ALstract  of  thè  sea  Laws  ctahlislicd  in  most  ting- 
dums  of  Europe  ;(  Compendio  delle  leggi  marittime  della  maggior  parte 
de’ reami  di  Europa  ).  £on</on  1704  < in-11. 

691.  Pastoret  ( Marquis  de).  Dissertalion  sur  cette  question  : quelle  a 
été  l’influence  des  lois  maritimes  des  Grecs  et  des  Romains  , e quelle 
do  leur  marine  sur  la  puissancc  de  ccs  deu»  peuples  ? ( Dissertazione 
sulla  quistione  : qual’  è stata  la  influenza  dalle  leggi  mariltiiue  de’  Gre- 
ci , e de’  Romani , e quella  della  loro  marina  sulla  potenza  di  tali  due 
popoli)?  Paris,  1784,  i voi.  in-8.“ 

693.  PlA^TAClloA.  DeUa  giurisprudenza  marittima  commerciale  antica  c 
moderna.  Milano  , 1806,  3 voi.  in-8.° 

G93.  ScoMRERG  (Alex.).  Treatise  of  tire  maritimes  Laws  of  Rhodcs;etc. 

(Trattato  delle  leggi  marittime  di  Rodi).  London,  1786,  in-S." 

G94.  Welvod'  ( Will.  ).  Ahrigdgment  of  all  sea  Laws  gathered  forth  of 
all  mcrilings  monuments  wicli  are  to  Le  fouiid  among  any  people  or 
nation  upon  thè  cosi  of  tire  great  Ocean  and  Mediteranes  sea;  ( Com- 
pendio di  tutte  le  leggi  marittime  , compilato  dietro  i monumenti  i più 
ragguardevoli  delle  nazioni  abitanti  le  coste  del  grande  Oceano  e del 
Mediterraneo).  London,  i53G  , i voi.  in-8.° 

695.  Leges  Rliodiorum  navales  et  Jus  navale  Rhodiorum  , in  Schardii 
collect.  Legum  navalium , etc.  Basii.  , i56i  , in-8.“ 

G96.  Libre  appellai  Consolai  de  Mar  , novamenle  estampal  el  corregit  ; 
allìgits  los  capllols  e ordinancions  dels  drels  del  generai , e del  drcl  , del 
pes , del  senor  Rey  ab  altrcs  coses  necessarics  : lesquals  fins  al  punì 
non  eren  estades  cstampades  ; ( Libro  intilolalo  Consolalo  di  mare  , 
nuovamente  stampato  e corretto  ; contenente  i capitoli  e le  ordinanze 
del  dritto  del  generale  e del  Re  , ed  altre  cose  necessarie , finora  ine- 
dite). Edizione  senza  data  annunziata  nel  catalogo  del  signor  Gaignat, 
n.  8o4-  — Da  medesima  Barcelonc  , i4  luglio  i4o4  1 c diverse  edi- 
lioni  di  anni  posteriori  , in-4>'’ 
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— Tradollo  in  italiano.  Venezia  , t 544  * fdi*ioni  in  4-”  ; si 

trova  col  coraentario  di  Casaregis , nelle  opere  di  tale  autore,  ioni. 3. 

— Tradollo  in  ispagnuolo,  da  Cayetas  db  Palleta.  .Barce/one , 1733, 
I voi.  in-fol. 

Nuova  traduzione  Epagnuola  di  Cafmìhi  , coll’  originale  a fronte  e di* 
verse  altre  opere  sul  diritto  marittimo.  Madrid,  179*,  a voi.  in-^." 

— Tradotto  in  olandese  da  Wcslerven  , coll’  italiano  a fronte.  Leyden  , 

1704,  I voi.  in-4-* 

— Tradollo  in  tedesco  da  Engelbreght , nell’  opera  intitolata  ; Corpus 
furis  nautici.  V.  n.  685* 

— Tradotto  in  francese  de  Metssoni.  Marseille  1877,  i voi.  in-fol. 
Aix,  i635 , I voi.  in-4.’’ 

Altra  traduzione  di  Boucher.  Paris  , i8o8  , 3 voi.  in  8.” 

697.  Biblioteca  di  gius  nautico  , contenente  le  leggi  delle  più  colte  na- 
zioni , ed  i migliori  trattali  moderni  sopra  le  materie  .marittime.  Fi~ 
renze  , 1788,  a voi.  in-4.° 

698;  Recueil  des  pibces  concernant  l’Amiraultf  ; ( Raccolta  di  opere  rela- 
tive all’Ammiragliato).  Paris  y 1789,  in-ia. 

609.  Rccucil  des  lois  fran^aises  rrhtives  ù la  marine  et  aux  colonics  , 
depuis  17^9,  jusqu’en  i8ia.  ( Raccolta  dileggi  francesi  che  si  riferiscono 
lillà  marina,  cd  alle  colonie,  dal  1789  al  i8ia).  Paris  y 1797,  al 
>813,  18.  tol.  in-8. 
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SECONDA  SUDDIVISIONE. 
Della  sovranità’  be’  mari  (*). 


^00.  Aioni  (D.-A.),  Sistema  universale  de’principii  del  diriUo  dell’Europa. 
Firenze,  179^»  a voi.  in-8.® 

— Tradotto  e pubblicalo  dall’  autore , sotto  il  titolo  di  Droit  maritime 
de  C Europe  ; (Dritto  marittimo  di  Europa).  Paris,  i8o5  , a voi. 
in-S,® 

501.  Boecler  (Jo.-Henr.  ).  Diss.  de  Mina  Crctentium  Rege  , secundum 
profanos  auctores  primo  maris  domino.  yfrgeìU.,  1669  , in-4.° 

^03.  Berglr  ( Jo.-Aug.  de  ).  Succinta  Commcntatio  de  imperio  maris  A- 
driatici.  Lipsiae , 1 738  , in-4.* 

703.  Bourough  ( Jo.  ).  Imperium  maris  Britanici  ex  monumentis , histo- 
riis  legibusque  Angliae  dcmonslratum.  Londìni , 168G  , in-ful. 

704.  Bunead  ( IIcDr.-Comitis  de.  ),  Diss.  de  jure  imperatoris  et  imperii 
Romano-Getinanici  circa  maria.  Lipsiae  , 1784  > in-4.® 

705.  Burg  ( Petri-Bapt.  ).  De  dominio  Gcnuensis  reip.  in  mari  Ligustico, 
libri  duo.  Rom.  , 1641  , in  4>* 

706.  Byrkershceck  (Corn.-Vaij.  ).  Diss.  de  dominio  maris.  Hag.  Com,  , 

1753  , in-4.’  * 

707.  CosRisGius  (Ilerm.).  Diss.  de  dominio  maris.  Helmst.,  1G76,  in-4.® 

708.  Champagne.  La  Mer  libre  et  la  Mcr  fermée  ; ( 11  mare  libero  ed  il 
mare  chiuso).  Paris,  i8o3  , i voi.  in  8.* 

709.  Episcorus  ( Jo.  ).  Diss.  de  Mari.  Lug.-Bat,  , i63a  , in-4.' 


(*)  Motivi , facili  a giuUifteare , àn  deciso  mettere  in  t/uesta  divisione  le.  ope^ 
re  relative  alle  pretensioni  di  alcuni  stali  'u  certe  porsioni  di  mare, 

A.  T.  /.  >3 


cxiv  Biblioteca  di  Giuhisprudenza  commerciale 

-IO.  Freitas  ( Serapliiii.  ).  De  joslo  imperlo  Lusitanorum  Asiatico,  ad- 
versus  Grotti  mare  libcrum.  Pine.,  i6aS,  in-4-» 

71 1.  Gothofredus  ( Jo.  ).  De  imperio  Maris.  Jenne  , iGSj  , in-4.* 
yia.  Gothofredus  ( Haloi  ).  De  Dominio  sive  imperio  maris  et  jura  nau- 
fiagii  colligcndi.  Francof.  , 1669  , in-4  “ 

’jio.  Gbiswinckel  ( Theod.  ).  Vindiciac  maris  liberi  adrersus  Petr.  Bapt. 

Burgum  et  Guil.  Welwod.  Hag.  Com.  , i6óa,  in-4-” 

J14.  Graver  (Theod.  ).  Diss.  de  mari,  natura  libero  , pacUs  clauso.  £7/- 
iraj.  , 1728  , in-4.'' 

-i5.  Grokisg  ( Jos.  ).  De  Navigalione  libera.  Liibeck  , 1698,  in-4.“ 

716.  Gbotids  ( Ilug.  ).  Mare  liberura.  Lugd.-Bat.  , i633 , in-12,  ubi 
accedunt  Pauli  Merula;  et  Marci  Zueril  Bolrormi  dissertatioues.  Frati- 
co/.,  1GC9,  in-8.“ 

717.  IIercbe  (Conrad).  Marc  liberum.  Lugd.  Bat.  , 16^7,  in-4-° 

718.  HocnoT  ( Joac.  ).  Binae  diss.  de  imperio  in  mare.  Begiom.  , 1686, 
10-4.“ 

719.  Holsts  (Lud.).  Versuch  einer  Iritischen  ùber  der  Vollcr-see  Rechte; 
( Saggio  sul  dritto  marittimo  delle  genti  ).  Jlamhurg.  , i8oa  , in-8.“ 

720.  Horiz  ( Jo.  ).  De  libcrtatc  navigationis  in  Imp.  R.  Gcrm.  Mog.  , 

1764  , in-4." 

721.  Ikgenois  (Francis,  de).  Epistola  de  jurisdictione  Venetae  rcipub.  in 
mare  Adriaticum.  Genev.  , 1619,  in-4.* 

722.  Lav  ( Car.-Frid.  ).  Diss.  de  Jure  Maris.  Lugd.-Bat.,  iG83,  in-4.° 

723.  Leickrer  ( Georg.  Jac.  ).  De  dominio  maritimo.  Dresde  , 1686  ; 
in-12. 

724.  Lerche  (Conrad.).  Mare  libcrum.  Lugd.-Bat.,  1637,  in-4** 

735.  Malouet.  Considdrations  iiistoriqucs  sur  1'  empire  de  la  mer  , chez 

les  Anciens  et  Ics  modcrnes  ; ( Considerazioni  isloriche  sull’  impero 
del  mare  presso  gli  antichi  ed  i moderni.  Anvers,  1810  , i voi.  in-8.* 
7aG.  Matheacius  ( Angelus  ).  De  Jure  Venetorum  et  jurisdictione  maris 
Adriatici.  Fenet. , 1G17,  in-4-" 

737.  Medow  (Pilli.  ).  OLscrvalions  conccrning  thè  domination  and  $0 ve* 
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reignitìy  of  thè  sca  ; ( Osservazioni  sul  dominio  e sulla  sovranità  dei 
mari  ).  Liverpool , 1G89  , in.-^-*. 

738.  PALacius  ( Joan.  ).  Leo  maritimus  , seu  de  dominio  maris  libri  duo, 
Venet.^  i663  , a voi.  in-ia. 

739.  Patttw  ( C.-P.  ).  Diss.  de  mare  libero.  Ratisb.  , 1736,  in-4.“ 

^3o.  PoNTAsus  ( Jo.-lsaac  ).  Discussiouum  historicarum  de  mari  libero  ad* 

versus  Jo.  Seldenl  mare  clausura  libri  duo.  Ilarderov.  , 1687  , in-8.° 
781.  Roethemegc  ( Georg. -Paul.  ).  Dissert.  de  questione,  an  mare  du- 
minii  sive  imperii  sit  capai.  Altdorf.  , 1G99,  iii-4.‘ 

783.  Sadfi  ( Paolo  ).  Del  dominio  del  mare  Adriatico  delia  serenissima 
republica  di  Venezia.  Veneùa  , 1686  , in-S." 

733.  ScuADr  ( Cbristoph.-Barlbold.  ).  Ad  mare  sit  in  dominio  ? Jenae  , 
1747  , in-4." 

734.  ScjioocK  ( Mart.  ).  Imperium  maritimum.  Amstelod. , i654«  in- 13. 

735.  ScuoTAK  ( Bern.  )•'  Diss.  de  jure  maris  seu  navigiorum.  Lugd-Bat., 
1C4G,  in-4-° 

75(5.  ScucnTzri.EiscH  ( Conr.-Sam.  ).  Diss.  de  maris  scrvitute.  F’ittemb.  , 
i6y5 , in  4-° 

787.  SE/.DEH  ( Jo.  ).  Mare  clausum  , sive  de  dominio  maris  , libri  duo. 
Accedunt  Bu&uobkii  apologia  et  (ractatus  navigationis,  ete.  Lugd.-Bat.^ 

iG36,  in-4.* 

ySS.  Seldem  ( Jo.  ).  Vindiciae  cxistimalionum  sive  descriptionìs  maria 
clausi , ad^ersus  Pctr.  Burgum.  Londini  , iG53  , in~4.° 

789.  Sei'ttm  de  Loezen  ( Matb.  ).  De  Jure  navali  civilatis  Lindaugioe 
in  mari  Suevico  seu  lacu  Bodacmico.  Erlaug.  , 17G4V  in-4.° 

740.  SiBRABD  (Job.).  De  dominio  maris.  Helmst. -,  i654,  in-4*’ 

741.  SiBRAND  (Job.  Do  vclorum  subiuissione.  Rostock , 1G91  , in-4-° 
743.  Stradchius  (Jo.  ).  Diss,  de  imperio  maris.  Brunsw.  , iGGa,  in-4.® 
745.  Tolz  (Cbar.-God.  ).  La  liberté  de  la  Navigation  et  du  Commerce; 

( La  libertà  della  navigazione  , c del  commercio  ).  Lipsiae  , 1773  , 
3 voi.  in-8-* 

q44-  Velvvood  ( Guil.  ).  De  dominio  maris  juribusque , praccipue  ad  do- 
minium  spcctaiitibus.  7/ng'. , iGzS,  in  4.° 
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y4^.  Wegeuh  ( Jos. -Chris.  ).  Disscrl.  de  dominio  maris  Svcvici  vulgo  la- 
cu  Bodacmici. /enae  , 1742»  in-4-* 

74G.  Willinbf.ro  ( Sam.-Fiid.  ).  Exercit.  de  maris  occupatione.  Gedan/i) 
1722 , in-4-* 

747.  Variorum  anctorum,  scilicet , Julii  Pacii , Hug.  Grotii  , Jac.  Go» 
lliorredi  et  Martini  Schoockii  , disserlalionos  de  dominio>  sive  imperio 
maris  , cum  praefatione  Joach.  IIagbhbier.  Frane/,  ad  Moen. , 1669 , 
in-ii. 

748.  A generai  Treatise  of  thè  dominion  of  thè  sca  j of  thè  compical 
of  thè  sea  law  ; ( Trattato  generale  sulla  sovranità  de’  mari.,  c sulle 
leggi  niarillirae  ).  London  1709  in-8.° 

74o  Anti-mare  Ballicum  seti  recapitulatio  tractatus  cui  titulus  mare  BaU 
ticum  scilicet  an  ad  reges  Dauiae,  an  ad  reges  Poloniae  pertineat  , 
i63g  , in-4.“ 

750.  Gcdancken  uh.  d.  Herrsb.  d.  see  ;(  Pensieri -sul  dominio  del  mare  ). 
Leypsig.  , 1 800  , in-8.® 

TERZA  SUDDIVISIONE. 

« 

Opere  generali  sul  dritto  marittimo. 

751.  Abbott  ( Cita.  ).  Treatise  of  llie  law  relative  lo  merchant  ship&and 
scamen  ; ( Trattato  sulle  leggi  relative  a*  basliincnti  mercantili  ed  ai 
marinai).  London.,  1808,  in-8."  — Traduzione  di  tal  opera  in  por* 
togliesc.  Liverpool , i8ig,  i voi.  in  ^.* 

752.  Amsel  (Jo.).  De  singularibus  juris  maritimi.  Regiom. , 1712  , in-4.’ 
7;ì3.  Bayf  ( Lflzar.  ).  De  re  navali  comnacniarius.  Sasileae,  i537,in-i2. 
754.  Boccher  ( P.-B.  ).  Instilutions  au  droit  marilime  ; ( Istituzioni  al 

dritto  marittimo  ).  Paris,  i8o3,  1 voi.  in-4.“ 

7Ò5.  Poolat-Paty  ( P.-S.  ).  Cours  de  Droit  commercial  maritiroe,  d'a- 
piès  Ics  principcs  et  suivant  l’ordre  du  Code  de  Commerce  ; (Corso  di 
dritto  commerciale  marittimo  , dietro  i principj  e secondo  1’  ordine  del 
codice  di  commercio).  Bennes  , 1821  , 4 voi.  in  8,’ 
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■j5G.  Can'Crir  ( Fred.-Lud.  ).  Abliandlung  von  den  Secrccliten  ;(  Trattato 
del  dritto  mariltimo^.  Halae  , i8oo,  in-8.* 

767.  CoLBERC  (Edtn.).  Disi,  de  Jure  navigaDtium.  Grj-ph. , i6^3,  in-4.* 

768.  Corikgios  ( llcrmaan  ).  Diss.  de  luaiiliniis  couimerciis.  Jlelmst.  , 
1680  , in-4.“ 

759.  ExGELBREfHT  (J.-A.).  Der  Wolilinstruirtc  Schiflcr  ; (Il  navigatore 
ben  insiruito  ).  Lutee k , 1792»  in  8.° 

760.  Ferretus  ( Jiil.  ),  De  jure  et  re  navali , et  de  rei  navalis  et  belli 
aquatici  praeceptis.  Venet.  ^ lySg,  in-8." 

761.  Gildemeister  ( J.-C.-F.>).  Diss,  iiiaug.  sit  ne  aliquod  fuerit  ve  jus 
niaritimuiii  universale.  Gotting.  , i8o3  , in-4.' 

763.  Cyraldus  ( Lil.'Grcgor.  ).  De  re  nautica.  Basii.  , 1660  in-fol. 

7G3.  Glias  ( Taco  Von  ).  Zeerechlen  inbuudcnde  dal  oudtstc  cn  Iloogste 

Waterrcclit,  dal  de  gemeene  Copliendcn  et  Schippers  bebben  gemaakt 
in  Wisbury  met  Anincrckingen  ; (L*  antichissimo  dritto  marittimo,  e 
Comeutario  sulle  leggi  di  Visby).  Amsterdam  ^ >7>Oi  in-^.* 

764.  GnocLT.  Discours  sur  le  Droit  marilime  ancien  et  moderne  ; (Di- 
scorso sul  dritto  marittimo  antico  e moderno).  Paris,  1786,  in-8.® 

765.  IIeiweccies  ( Joscph-Gotl.  ).  Fasciculus  Scriptorum  de  Jure  nautico 
et  mar)timo , cum  praefaliouc.  Ilallat-Magd , *740»  in-4.® 

766.  Laporte  ( Sans-Fourebe  ).  Nouveau  Valin  , ou  Commentaire  sui  le 
livre  li  da  Code  de  Commerce  ; ( Il  nuovo  Valin,  o sia  comentario  sul 
libro  II  del  codice  di  commercio).  Paris,  i3io,  i voi.  in-4.* 

767.  Loccemus  ( Jo.  ).  Libri  tres  de  Jure  maritimo  et  navali.  IJolm.  « 
i05o  , in-ta. 

768.  Malapert  (Abrah.  ),  Dìsp.  de  re  nautica.  Lugd.-B<d.,  i663, 

in-4.® 

769.  Maxwelis  ( J.-J.  ).  Spirit  of  marine  Lawa  ; ( Spirito  delle  leggi 
marittime  ).  London  , 1808  , a voi.  in-8.» 

770.  Merville.  Commentaire  sur  1’  ordonnance  de  1681  ; ( Comentario 
sull’ordinanza  del  1681).  Paris,  ij56 , i Tol.  in-4-® 

771.  Mollenbec  ( Bern.-Ludov.  ).  Dissert.de  mercatura  nautica.  Giess.f 
1G87  , in  4-° 


c.wiii  Biblioteca  di  Gii'mspnuDENZA  commeaciale 

773.  Mollot  (Cbar.)  De  Jure  maritimo  et  navali  ; or  a Irealisc  of  ma* 
ritinies  affuires  and  coinmerce.  London  , 1769  ; a voi.  8.° 

7^3.  Padilla  ( Anton,  de  ).  Comm.  io  Titulos  de  re  nautica.  Amstelod.^ 
16G8,  in-8." 

774-  Pestel  ( Frid.  Frane. -Lue.  ).  Diss.  inauguralis  exhiLens  scicela  ca- 
pita Juris  maritimi.  Lugd.  , >786,  in-4-° 

775.  Peceius  ( Petr.  ).  JLij,  tit*  Digeslorum  et  Codicis  ad  rem  nauticam 
pcrtinentcs  Commentarii:  cum  notis  Àrnoldi  Y)»»]!.  Lugd.-Bat. , 1668, 
iti-3.* 

776.  Straccha  (Ben.).  Tractatus  de  nautis  , navibus  et  navigati  one.  In 
collect.  ejiis.  Traci,  et  aliorum.  (^p'ed.  n.  107.). 

777.  Stbauciiius.  ( Àug.  ).  Diss.  de  Jure  sitigulari  Commerciurum  navalium, 
yiltemb.  , iGSa  . in- 4'“ 

7-8.  Stypmakn  ( Joseph-Franc.  ).  Jus  maritimum.  Sralsundi,  1661,  in  4-“ 

779.  Targa  ( Cari.  ).  Ponderazioni  sopra  le  contrattazioni  marittime.  Li- 
vorno, 1755  , in-4- 

780.  V'iLiN  ( R.-J.  ).  Nouveau  Comraentaire  sur  P ordoonance  de  la  ma- 
rine du  mois  d’aufit  1G81  ; ( Nuovo  coinentario  sull’ ordinanza  della 
marina  del  mese  di  agosto  1C81.  ) La  Rochelle  17G0  , s voi.  in-4.’ 

781.  Wedderkofp  ( Hen.  ).  Inlroductio  ia  Jus  Nauticam.  Flensburgi , 
1757,  10-4.” 

7<S3-  ZoL'CBC  (Ridi.).  Descriptio  Juris  et  Judicii  maritimi.  Lugd.-Bat.  , 
iGÒa  , in- 13. 

783.  Nouveau  Coinmentaire  sur  l’Ordonnance  de  la  marine  de  1681  ; 
(Nuovo  comentario  sull’ordinanza  della  marina  del  1681  ) , Marscillc, 
1780,  3 voi,  in- 13. 

78.{.  Les  nobles  Coutumes  , Styles  et  Usances  des  marchands  qui  mettcnt 
à la  iner , traitant  des  assurances , polices  et  avaries  , et  autres  eboses 
iiécessaires  à la  nnvigatiou  ; ) Le  nobili  consuetudini,  modi  ed  usi  dei 
mercanti  die  fan  vela  , die  trattano  delle  assicurazioni  , polizze  ed  ava-? 
rie,  e di  altre  tose  necessarie  alla  navigazione.  Rennes,  iGòi  , in-3a. 
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QUARTA  SUDDIVISIONE 
Dritto  e polizia  de’  lidi  , degli  atanzi  di  c»  vascello 

ROTTO  E de’  NAUERAGT. 

"85.  DarzellottI  (Giaco.).  Polizza  di  sanità  per  evitare  i contagi  e di- 
struggei'l!  , conservare  la  vita,  e la  salute  delle  Isazioni.  Scena,  1806, 
in-8.“ 

^86.  Beekesteinraket  ( Corn.-Hcnr.-A.),  Diss.  de  Jure  circa  res  naufra- 
gas.  Lugd.-Bat.  , 1775 , in-4.° 

787.  Eckolt  ( Ama.  ).  De  furto  earum  ^uae  rerum  navis  servandae  causa 
cjiciuntur.  Lipsiae  , i6C5  , in-4.° 

7®8.  Edzard  (Henri).  De  Naufragiis.  Basii,  , 1686,  in-4-* 

^8r).  Engelhard  ( Geo.-Fred.  ).  De  Jure  occupandi  bona  naufragorum. 
Armeni.  , 1762  , in-4.° 

7QO.  Eyndhoven  ( Timo.-Ab.  ).  Diss.  de  Naufragiis.  Traj.  ad  Rh.,  1690, 
in-4.° 

791.  Fonne  (Golh.).  Utrum  res  aquis  submersae  dcreliclis  sint  adscrì* 
bendae.  Lipsiae  , 1689  » 'n*4-° 

791.  Gerdesios  (Frid.  ).  De  Naufragio  , Naufragorumque  Jure,  Gryph, 
1681  , in-4° 

793.  IIaykehs  IJaico..  Diss.  de  dcrelicto  , in  specie  de  navi  in  mare  gla> 
ciali  rupia , a vcctoribus  abdicata  et  ab  alio  inventa.  Franequerrae  , 
1747  , in-4.“ 

794.  Kempffek  ( Joach.).  De  Jure  appuIsQs.  Jenae , 1680,  in-4<° 

795.  Lince  ( Jerem*Eberh.  ).  De  Jure  quod  Gallis  appellatur  Droit  da 
Farech.  Argent,  , 17*9,  in-4-® 

796.  Marcds  ( Pet.  ).  De  bonis  Naufragorum.  Lugd.-Bat.  1754,  in-4.“ 

797.  Melchior  ( Jos.-Balth.  ).  De  Naufragiis  et  Juribus  Naufragiorum. 
Giess,  , 1701  , in-4.* 

798.  Paul  (Tbeod.  ).  De  bonis  Naufragorum.  Regioni.  , 1G89  , in-4.* 

799.  Rahnvcio  ds  Yolterrs.  De  Jure  Naufragi!,  1778,  in  4*’ 
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800.  Biembr  ( Jo.  ).  Diss.  de  Naufrngiis.  Lugd.~Bnt.  , 1706,  in-4-* 

801.  SctiELE  ( Joli.  ).  D»  Jure  Naufragi!  colligcadi.  Argent.  ^ *674, 

in-4.’ 

803.  SciiLEESSTBiN  ( Gottfr.-Nicol.  ).  Diss.  de  Compendio  naufragiorum. 
Viltetnb.  , 1677  , in  4-’ 

803.  ScHUBACE  ( Jacques  ).  De  Juie  liltoris.  Vom  Strandrechte,  Ham- 
burg , ijSi  , in-4.* 

804.  Steiji  ( Josep.  ).  De  bonis  naufragorum.  Jìegiom.,  i68g,  in-4-’ 

80J.  Stoop  ( Ad.  ).  Disp.  de  Jure  liltoris.  TraJ.  ad  liberi.  , 1735,  in-4.* 

806.  VVaca  (H.).  ,Vòn  der  Unbilligkeit  des  Strandrecbts  ; (Della  ini- 
qiiilà  del  dritto  di  Varech  ).  Koenigsb.  , iy44  » io-8.’ 

807.  Règlemens  dii  bureau  de  santé  de  Marseille  , ( Regolamenti  dello 

uffizio  di  salute  di  Marsiglia  Marseille  , >797  « ( ^)  > > voi. 

in-4.* 

QUINTA  SUDDIVISIONE 
De’  lASTlMENTI. 

808.  Bobckelmanh  ( Jo.-Frid.  ).  De  Navi  et  Navigatone.  Heidelberg  , 

166»  , in-4.’ 

809.  Norwich  (Arn.  ).  Disscrt.  de  Societale  navali  pacala.  co«- 

trakt.  Gotting,  , i8oa  , in-4.* 

810.  Pedi.rezzaso  ( J.-Bap.  ).  De  Mercatura  et  Navibus.  Henet.  iSpg, 
in-4.° 

811.  Strtrius  (.Sara.  ).  De  Jure  navium.  Franco/,  , 1668  , iu-4.® 

Sta.  Zi'ARics  ( Rod.  ).  De  usu  maris  et  navibus  transvcLendis.  Lttgd.  , 

15^3  , in-4.'» 
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SESTA  SUDDIVISIONE- 
De’ capitani  ED  altre  persone  di  uarb, 

8i3.  Qart  H ( Gotbof.  ).  Disputatìo  de  magistro  datìs.  Lipsiae  169)  , 
in-4* 

81 4-  Frick  ( Alb.-Pb.  ).  Dissert.  inaug.  de  actlone  excrcitoria.  Helm,  , 
17<)3,  in-4.* 

815.  CnoNiNG  (Albert.).  Diss.  de  Nauta  acgrotante  , vulneralo  aut  mor- 

tuo.  Ullraj.  , 1731  , in-4.  • 

816.  Klugel  ( D.-Ern.-Got.-Cbr.  ).  De  magistri  navis  pcrscrutandac  legi- 
tìnialione  oflìciali.  Lipsiae,  180*,  in-4.° 

817.  Law'es  ( Edw.  ).  Of  ebarters  partics  and  of  aflrcigrncnts  bills  , of 
lading  ; ( De’ contratti  di  noleggio,  de’ noli  e polizze  di  carico).  Lon- 
don , I voi.  in-8.° 

818.  Metersieck  ( G.-H.  ).  De  protestu  maritinno.  Gotting.,  1801  , in-4.®’ 

819.  Moller  (Jo.  ).  De  actionibns  rerura  in  navein  reteplarum  nomine 
competentibus.  Hafn.  , i65o  . in-4-“ 

8ao.  PoTuiER  (R.-J. ).  Des  Contrats  de  louages  marilimes;  1°  contrat  de 
diartc-parlic  ; 2"  louage  des  matclots  et  autres  gens  de  mcr  ; ( Dei 
contralti  di  locazioni  marittime;  1*  contratto  di  noleggio;  2“  locazione 
di  opere  de’ marinai , e di  altre  persone  di  mare).  Paris,  1774  > 
I voi.  in-T2. 

811.  Rheden  ( Casp.-A.  ).  De  facto  illicito  nautae  , quatcnus  nocet  do- 
ininis  merciiim.  Bremae  , 1717,  in*4." 

822.  Strikics  ( Samuel).  De  Collisione  Naviura.  Hai.  , 1708,  in-4." 

823.  Temsiinck  (Adrian.).  Diss.  de  excrcitoria  aclìoue.  Basii.,  i663  , 

111-4.° 

8»4-  Vasmer  (Frane.).  De  admiralitate.  Argent,  , 1674»  in-4.° 
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SETTIMA  SUDDIVISIONE. 

De’hOLI  , E DELLE  C0KTR1BC2I0SI  ALLE  COMDRl  AvaRIE, 

835.  Asche.'i  ( lleDr.-VoD.  ).  Disp.  de  Lege  Rhodia  de  jactu  et  ejus  con* 
Iributione.  Argent.  , 1664  . in-4-° 

8aG.  Baldasserohi  ( A,  ).  Trattato  dell’  avaria.  Firenze  , i8o3 , 10-4.° 

837.  BiLDum  ( Frane.  ).  Comtnentarlus  ad  Lcg.  Rkodiam  , cum  praefa- 
tione  Nic.  Hier.  Guxdlikcii.  Hai.  , 1780  , in- 8.° 

838.  Berger  ( Jos.-Henr.  ).  Oratio  de  vero  iutellectu  Icgis  Rbodiac  de 

jaelu.  Lipsiae  , in-4.* 

839.  Bérgh  ( Jo.-Van.-Den.  ).  Ad  Legem  Rhodiam  de  jaetu.  Lugd.-Bat.., 
1G88  , in-4-° 

83o.  Bevrdeh  (M.-C.-Van.).  Disp.  ad  frag.  Legis  Rhod.  de  jactu.  Lugd.- 
Bat. , 1770,  in-4-° 

83i  Boehmer  (J.'Il.)  De  discrimine  tempestaGs  marinae.  ffallae , 1709, 
in-4-" 

83a.  Bostel  ( Lucac-Andr.-Von.  ).  Diss.  de  contribulione  propter  jactum 
marinum,  vulgo  avaria.  Argent.  , 1785,  in-4-“ 

853.  Bbakel  (Wilbel.-Eliia-Van.).  Disp.  ad  titulum  Dig.  de  Lege  Rliod. 
de  jactu  , cui  accedunt  quaedam  de  avariis.  Lugd.-Bat. , 1776,  in-4." 

834-  Bra.vdwich  ( Gerard-A.  ).  Diss.  ad  leg.  9 , Dig.  de  Lege  Rhodia. 
Lugd-Bat. , 1698  , in-4>* 

835.  Brasker  ( Jo.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhodiam  de  jactu.  Lugd.-Bat,  i 
1698  , in-4." 

336.  Byemont  ( Jac.-Van.  ).  Disput.  ad  lcg.  G , Dig.  de  lege  Rhodia  de 
jactu.  Ultraj.  , 1739,  in-4.“ 

887.  Btnkersboek  ( Cornel.-Van.  ).  De  Lego  Rhodia  de  jactu , libcr  sin- 
gularis.  Hag.  , 1739»  in-4-° 

838.  Crcsics  ( Jac.-And.  ).  Comment.  in  Leg.  Rhod. , de  jactu.  Mend.  y 
1668  , in-8.‘ 

839.  Decti  ( Ant.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhod.  Harderov.  ^ *7°°»  ÌQ-4-‘’ 


Digìtized  by  Googl 


DI  Pardessus.  «mi 

840.  Dutclaer  (Pctr.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhod.  de  jaclu.  Traj.  ad  Rhen.^ 
1690  , in-4.* 

84 *•  L’ ESTOCQ  ( Joan.-Lud.  ).  Do  oavibus  rebusve  ob  discrimcn  tempe- 
stalis  marìtimae  prò  dcrelicto  liabeadis  vel  non  babcndis.  Regiom,  , 

i;44  , in -4.° 

843.  Fahmds  ( Pompeìus  ).  Diss.  de  Lege  Rhodia  de  jactu.  Lugd.-Bat.., 
1675 , in-4-° 

843.  Feltz  ( Jo.-Henr.  ).  Diss.  excerpta  controversiarum  illustrium  de 
Lege  Rbodia  de  jactu.  drgent.  ^ 1716,  in-4.° 

844'  Gloegeher  ( Georg.-Gisberti  ).  Diss.  de  Jurc  avariae.  Heidelb,  , 
1677,  in-4.° 

845.  IIeecee  ( Arnold.  ).  Diss.  de  jactu  , ad  Lcgem  Rbodiam.  Vltraj. 
1G69  , in-4.* 

846.  IIoop  (Hubert  Van  der  ).  Diss.  ad  Leg.  Rhod.  Lugd.-Bat. , 1711, 
in-4-* 

847.  Hoyer  ( Jo.-llenr.  ).  De  Avaria.  Regioni,  y 1700,  in-4.“ 

848.  Jacobsen  ( Theod.-Balth.  ).  Diss.  ad  Legcm  Rliodiam  de  jactu.  Groe- 
ning.  , 1739,  in  4.* 

84g.  Klotischschad  (Jo.-Frid.).  Ad  leg.  9,  Dig.  de  Leg.  Rbod.  Friburg, 
1753 , in-4-° 

fiSo.  Kmitt  ( Simon  de  ).  Ad  Leg.  Rbod.  de  jactu.  Anderov , 1730  , 
in-4.» 

85i.  Latour  (Fran(.-Hug.).  Diss.  De  Lege  Rodia  de  jactu.  Argent.  , 
17C6,  in-4-’ 

853.  Lacterbach  ( Wollg.-Adam).  De  aequitate  et  extensionc  Legls  Rho- 
diae.  Tubing.  , 1671  , in-4.® 

853.  Leewes  ( Simon  von  ).  Tract.  von  Avereyen  mit  einigen  ndtbigen 
Obscrvationen , Ordiiianticn  , Assecuranticn  und  Avereycn  Ordnungen 
etlicber  See  Stadte  vcrmehret  ; ( Trattato  delle  avarie  , seguito  da  al- 
cune osservazioni  relative  e dalle  ordinanze  sulle  assicurazioni , avarie 
e generalmente  su  tutti  gli  altri  oggetti  marittimi).  Lubeck  , 1873  , 
in-8.® 

854.  LtBECK  ( Mclcbior  ).  De  jurc  avoriae  singolari.  Regiom. , 1718  , 

in-i3.  " 
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855.  Lyncker  ( Nic.-Chr.  ).  Disput.  de  Legc  Rhodia  de  jaclu.  Jenae  , 
1G79,  in-^.» 

856,  Lyndf-n  ( Sira  .-Paul. -Vandcr  ).  Disp.  ad  leg.  g,  Dig.  de  Leg.  Rhod. 
de  jaclii.  Ultraj.  , «jS»  , in-4.“ 

85'}.  Manyano  ( Jo.-Ramos  del).  Ad  Leg.  Rliod.  de  jactu.  Afet/to/.,  i65g, 
in-4.’ 

858.  Meel  ( Tlij-mon-Van  ).  Diss.  de  Lego  Rliodia  de  jactu.  Ultraj.  , 

1733,  in-4.* 

85g.  Nocrdwyck  (Jo.-Van.).  Diss.  ad  Leg.  Rhod.  Ultraj.,  1714,10-4.“ 
8G0.  Plevier  ( Tlicod.-Jo.  ).  Diss.  inaug.  ad  Leg.  Rliodiam  de  jactu. 
Lugd.-Bat.  , 1784  , in-4-° 

861.  PoTuiER  ( R.-J.  ).  De  la  Contribiition  au.x  Avarics.  (Della  contri- 
buzione alle  avarie).  Paris,  1774*  voi,  in-ia. 

8Ga.  Recxstoot.  ( Dion.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhod.  de  jactu.  Lugd.-Bat.  , 
iGgg , in-4.* 

8G3.  Ruhter  ( Chrisf.-Phil.  ).  Disp.  de  avaria.  Jenae,  iGGg,  in-4.* 
864.  Santhewel  (Ant.-A.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhod.  de  jactu.  Lugd.-Bat., 
1709  , in-4.' 

8G5.  Schelling  ( Petr.-Van  der  ).  De  Lcge  Rhodia  de  ]aclu. Lugd.-Bat., 
1733  , in-8.' 

866.  ScHERTZ  ( Jo. -Georg.  ).  De  Lcge  Rhodia  do  jaclu.  Argent-,  1717, 

in-4-“ 

867.  ScHROEDER  ( Theodor  ).  De  avaria.  Ilavercy.  Rechts.  , 1676,  in-4. “ 

868.  ScHROETER  ( Em.-Frid.  ).  Explicatio  1.  g ad.  Leg.  Rliodiam  de  ja- 
ctu. Jenae  , 1G60,  in-4-* 

86g.  ScHULTz  ( Jos.  ).  De  Contribullonc  Jaclus.  Bas.  , 1647,  in-4.“ 

870.  Slicbner  ( Jo.  ).  Disp.  de  Avarils.  Lugd.Bat.  , 1716,  in-4.“ 

871.  Stephanus  ( Pelr.  ).  De  Avaria.  Gryph.  , i65g  , in*4.° 

873.  Stracchu's  ( Jo.  ).  Ad  1.  9,  de  Leg.  Rhod,  de  jactu.  Jenae,  i0}3, 

Ì114." 

875.  Struland.  Essay  on  parliciilar  aver.igc  ; ( Saggio  sulle  avarie  par- 
ticolari ).  London  , 1803  , i voi.  in-8.“ 

B74.  Victor  ( Joan-Lud.  ).  Disp.  ad  Leg.  Rhod.  de  jaclu.  Lugd.-Bat.  , 
1704,  in-4.' 
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875.  Weitze»  (Quinl.).  Tracfalus  de  avariis.  Lugd.-Bat,  ^ 1617  , in-4-“ 

— Cum  observationibus  Simonis  a Lewes  et  Malli,  de  VicQ.  Amstel.^ 
1G73. 

— Tradotto  in  francese.  Anulcrdam.  , 1708  , in-ia. 

. — In  novam  methodum  ad  faciliorem  usum  Casaregis  , accomodavit  ; 
in  operib.  ejiis.  F’ed.  n.  104. 

876.  Werner  ( Georg.  ).  Diss.  de  Gontributione  propler  jaclum.  Helmst., 

iGG5  , in-4-“ 

877.  Een  Traci,  van  Avarien  ; ( Trattato  sullo  avarie  ).  La  Hajc  ; 
iG5i  , in-4.° 

OTTAVA  SUDDIVISIONE 
Contratti  m assicurazioni. 

878.  Auneslet.  Comprndium  of  thè  Law  of  marine  Insurance  ; ( Com- 
pendio delle  leggi  sulle  assicurazioni  marittime  ).  London^  1808,  in-8.° 

879.  BìldasseroiM  ( Ascan.  ).  Collezione  delle  leggi  c costumi  di  Europa 
sull’  assicurazione,  Firenze  , i8o4  ■,  * voi.  in-4.° 

880.  Baldasseroni  ( Ascan.  ).  Trattato  dell’  assicurazione  marittima.  Fi* 
renze  , 1801  , a voi.  in-4.“ 

881.  Beer  ( Mart.-Dcn.  ).  Diss.  de  Assccuratione,  Traj.  , 1739,  in-4.' 
88a.  Benecke  ( Wilb.  ).  Sjstem  des  Assecuranze  und  Bomracry , etc. 

( Sistema  delle  assieurazioni , e de'  prestiti  a cambio  marittimo  ).  llam* 
burg  , i8o5  ,•  4 voi.  in-8.° 

833.  Bollard  (Jan).  Diss.  de  Assecurationc,  Lugd.-Bat.  ^ i749<  in-4>° 
884-  Brandes  (Jo.-Mart.  ).  Diss.  de  Assccuratione.  Rinter.^  1664,  in-4.® 
835.  Bradmyller  ( Jac.  ).  Diss.  de  Assecurationc.  Basii.,  1G71  , in-4.* 
88G.  Bocbolz  ( Carl.-Aiig.  ).  Abhanlung  ùb.  einrge  der  merkvvurdigstcn 
Gegenstande  in  der  Lclire  vnn  Àssecurazen  u.  Bodmereyen  ; ( Disser- 
tazione su’  punti  i più  notabili  delle  assicurazioni  e de'  pirestiti  a cam- 
bio marittimo).  LubecV  , 1809,  in  8.“ 

887.  Burns  (J.-J.  ).  Praclical  Trealise  , or  coropendium  of  thè  Laws  of 
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marine  Insurances  ; ( Trattalo  pratico  , o compendio  delle  leggi  tulle 
assicurazioni  marittime).  London.,  i8oi  , i yol.  in-ia. 

588.  CoccEius  ( lienr.  ).  Diss,  de  Assecuratione.  Frane/. , i6g3  , in-4.* 

889.  Cborids  ( Jo.-Àdoiph.  ).  De  jure  Assecurationum.  Rosi.  , i^aJ  , 
in-4.® 

890.  £merico>  ( Baltli.-IIar.  ).  Traili  des  Assurances  et  des  Contrats  à 
la  grosse  ; ( Trattato  delle  assicurazioni  e de’contratti  a cambio  marit- 
timo) Marseille  1783,  a voi.  in-4.* 

891.  Debr  ( Joach.  ).  Commentatio  juridica  de  Assecuratione  maritlma  ; 
Gotling.  , 1788,  in-4.° 

993.  Evans  ( Will.-Dav.  ).  Essai  on  thè  Insurances;  (Saggio  sulle  assi- 
curazioni). Liverpool , 1803,  in-8.“ 

8g3.  Gondel*  ( Sim.-IIcnr.).  de  contractu  assecurationis.  GoiUing-,  1788, 
in-4.° 

8g4'  Grollmann  (Mulcb.-Detbmar).  Diss.  de  jure  Assecurationis.  Giess., 
1708  , in-4.'’ 

8g5.  Kòlle  ( Henr.-Chret.  ).  Praedes  periculi  maritimi  apud  Romanos. 
Hai. , 1795  , in-4.® 

Sgl).  Kuricke  ( Re  inold.  ).  De  Assecurationibus.  Hamb.  , 1667  , 1740  , 

in-4.' 

897.  Lederer  (Mich.-Frid.),  Diss.  de  jure  Asseeurationum.  Fittemb.  , 

16C7 , in-4.' 

898.  Mace.ns  ( Mieli.  ).  Essay  on  Insurances  Ezplaining  thè  nature  of 
thè  various  kinds  of  Insurances  practised  by  thè  dillerent  commercial 
States  of  Europe  ; (Saggio  sulle  assicurazioni,  o spiegazione  delle  dif- 
ferenti specie  di  assicurazioni,  usitate  ne’ diversi  stati  di  Europa).  Zoat 
don  17S5,  3 voi.  in-4.' 

899.  Marshalls  ( Sam.  ).  Treatlsc  on  thè  law  of  Insurance;  ( Trattato 
sulla  legge  delle  assicurazioni).  London  y 1808,  ? voi.  in-8.° 

900.  Mever  (Mathaeus).  Diss.  de  Assecurationibus  Mcrcatorum.  Bremae, 
1739,  in-4.' 

gol.  Millar  ( John.  ).  Llements  of  thè  law  rclating  to  Insurances;  (E. 
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lemcati  delle  leggi,  relative  alle  assicurazioni).  London,  1787,  in  8.” 

goa.  Ociis  ( Joh.-Cbr.  ).  Diss.  de  contractu  Àssecuratiouis.  Lugd.-BcU.  , 
1699,  in- 4.° 

go3.  Otto  (Fred.-IIertn.).  Obs.  jurid.  de  contractu  Àssecuratiouis.  Goti- 
ting , 1788 

904.  Park  ( James. 'Allan.  ),  Sisteme  of  thè  Lnws  oF  marine  Insurances  ; 

( Sistema  delle  leggi  sulle  assicurazioni  marittime  ).  London , iSoa  , 
in-8." 

go5.  Parker  (Tho.).  Law  of  Schipping  and  Insurances  ; ( Leggi  su'  ba- 
stimenti c sulle  assicurazioni).  London,  1775. 

906.  Poppe  ( Frane. -Mich.  ).  De  litium  Àssecuratiouis  causa  orientium 
decisione.  Gotting. , 1753  , in-4.° 

907.  PoTuiEB  ( R.-J.  ).  Traité  des  Contrais  alcatoircs  ; (Trattalo  decon- 

tratti alealorii , ( Assicurazione  e prestilo  a cambio  marittimo).  Pa~ 
ris , , « voi.  in-ia.  — Le  contrai  d’  assurance  , avec  notes  di 

Estrangin . ( Il  contralto  di  assicurazione  colle  note  di  Estrangin  ) ; 
Marseiile  , 18 io,  1 voi.  in  8.“ 

908.  RcfLA»  (Rutg.).  Erlcdigung  eincr  schsvcren.  Frage  in  AssecurationS 
Sachen  ; ( Saggio  su  di  una  quistionc  difficile  in  materia  di  assicura- 
zione ).  Ham. , i63o,  in  8." 

900.  Gahrtz  ( G.-N  -G.  ).  Abhandlung  db.  d.  Frage  : ob,  von  wemund 
wic , bej  einer  Sce-Versicherung  im  ensteheiiden  Schadensfalle , dcr 
Beweis  des  Interesse  zu  fiihren  sey,  und  insbesondere  dann  wcnn  « auf 
gluckliche  Ankunft  eines  Schiffes  a gezeichnet  worden  isl?  (Disser- 
tazione sulla  quistione  in  qual  modo  e per  mezzo  di  chi  la  pruova  di 
un  interesse  sulla  cosa  assicurata  deve  esser  fatta , particolarmente  in 
caso  di  felice  arrivo).  Lubec , 1818,  in-8.° 

910.  SAKTEEnA  (Petr.).  De  Assecurationibus  et  sponsionibns  Mcrcatorum. 
Coloniae-Agrip  , iSgd  , in-4.° 

91 1.  ScHArrsHAcsEN  (Nic)..  De  Assecurationibus.  Hamburg.,  i638,ìn.^,* 

gn.  ScBEAGius  (Jo.-Ad.).  De  jurc  Assecuralionis.  Argent. , 1643,  in-4.“ 

913.  Schwebdbìidoerffer  ( Bai  th.-Lconh.  ).  Diss.  de  Assecnralione.  Lip- 

siae , 1668,  in-4'* 
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9i4-  SitvEKiKC  ( J.-P.  ).  Diss.  inali",  de  Assicurationc  maritima  nomine 
allei  ius  contrada  adumbralio.  Golthig.^  *79°»  — La  medesima 

opera  tradotta  in  tedesco,  GoUing.,  1791  , in-4-' 

91 5.  Stevens  (Robert).  On  Essaj  oti  Average  and  on  others  subjects  of  • 
-maiinc  Insurance;  (Saggio  sulle  avarie  ed  altri  oggetti  di  assicurazio- 
ni marittime.  London,  i8i7,iu-8.° 

916.  StRAccBA  ( Benevent.  ).  De  Assecurationibus  et  SpontiouibuE.  In  ejus 
Tract.  collectio.  y^ed.  n.  107.  — Cum  notis  Stepuasi.  Grjph.,  1616. 

917.  Texto»  { Jo.-WoHTg.  ).  Diss.  de  Assecurationis  contractu.  Àrgent.  , 

1674,  iu-4.» 

gì'.  TuL'nMAN.i  (Gasp.).  Appcndix  de  Assecurationibus,  Avariis  et  Bo« 
dcmcliis.  Lipsiae,  1713,  in-4.“ 

yig.  VeCESAck  ( Coiir,  ),  Diss.  de  Assecurationc.  Lugd.-BaX.  , 1704  • 

Ì11-4.* 

Qzo.  \V£skETT,(  John).  Complete  Digest,  of  tbe  tbeorj  , laws  and  pra- 
iice  of  Insuraucc  ; ( Raccolta  compiuta  della  teoria  delle  leggi  ed  usi  re- 
liiliv.i  alle  assitui azioni  ).  London,  1701  , in  foglio.  — Tradotta  in 
tedesco  da  J.  Encelbuecht.  Lubeck  , 1791  , 3 voi.  in-8.”  • 

gii.  Weulhoff  ( Jo.  ).  De  instrumento  Assecurationis  vulgo  polizza,  in 
qua  editìone  accesscruut  inslrumeutu  assecurationis  Germanica.  Lipsiae  , 

1736,  in-4.' 

gas.  WiELLiNG  ( Abr.  ),  Dissertatio  de  Assecurationibus.  Lugd.-Bat.  , 
1717  , in.  4.* 

yaS.  Règlemeut  generai  pour  la  Chambre  d’  Assiirauce  , du  4 dccembre 
i63i  ; ( Regolamento  generale  per  la  camera  di  assicurazione  , del  4 
dicembre  i63i  ).  Paris , 1672  , iu-4-* 

934.  Das  Rcc.lit  dcr  Assecuranzen  und  Bodmereyen  syslematiscb  Abge- 
bandelt  und  mil  eincr  Saiumlung  der  neversteu  zu  diesen  Matcrien  und 
denen  Havarcjcn  geboerigen  verordnuiigen  ; ( Saggio  sistematico  sulle 
■ assicurazioni  c sul  contratto  a cambio  marittimo  , seguito  da  una  rac- 
colta di  novelle  leggi  speciali  a tali  materie  ed  alle  avarie  ).  Koenisb,, 
1771,  in  4.’ 
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NONA  SUDDIVISIONE. 

Contratto  a cambio  marittimo. 

ga5.  Arser  ( Car.  ).  Dissert.  de  jure , quod  est  civi  in  bello  mediae,  cui 
prò  pecunia  trajectilia  navis  hjpotbecae  obbligalae  in  ipsam  narem 
quae  in  itinere , cujus  causa  contractus  est  initus  ab  boste  capiatur. 
jimstel.  , 1799  , in-8.“ 

go6.  Baxdasskrori  (A).  Trattato  del  cambio  marittimo.  Firenze  , i8oa  , 
i voi.  in-4-* 

0*7,  Bodih  ( Henr.  ).  Diss.  de  Bodemeria.  Hai,  1697  » 

928.  Bomnead  (Seb.-Fr,  ).  De  Foenore  nautico.  Argent.  , 1715,  in-4.“ 

939.  Borcholt  ( Jo.  ).  De  nautico  Foenore.  Helmst.  , 1704,  in-4.' 

03o.  CoccEius  ( Qenr.  ).  Dissert.  de  Bodemeria.  Heidelberg , i683 , in-4<° 

93 1.  EutiBArst.  De  credito  navali.  Gotting. , 1809,  in  4.° 

03*.  Fbltz  ( Jo.-Henr.  ).  De  Foenore  nautico.  Argent.  , 1701 , in-4.* 

933.  Lincker  ( Nicol. -Chret.  ).  Resolut.  de  Bodemeria  , sire  foenore  nau- 
tico. Jenae , 1679,  in-4.° 

934.  Lodavei.  ( GuiU.  ).  De  usuris  , fructibus  , mora  et  tenore  nautico. 
Eresi.  , 1.G80  , in-4.° 

935.  Meel  ( J.  Ilub.-Van.  ).  Disp.  de  foenore  nautico.  Lugd.-Bat , 1718, 
in-4.“ 

036.  Pottere  (Jac.  de).  Diss.  de  nautico  foenore.  Basii.,  , in-4.® 

987.  Zi.vzKHLiNG  (Just.).  Opiuationcs  varioruni  de  vero  inlellcctu , leg.5, 
de  pautico  foenore.  Lugd.  , i6t4  , in-4-* 
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DECIMA  SUDDIVISIONE 
Prede  marittime. 

936.  Abred  (d’).  Tratado  politico  sobre  losPresos  marit.  ; ( Trattato  po> 
litico  sulle  prede  marittime).  Cadiz  , 1746,  in-4-° — Tradotto  in  fran- 
cese da  Pokcet  de  la  Grate,  a.*  edizione  , accresciuta  di  note  dal 
signor  Bonkemekt.  Parisi  1803,  3.  toI.  in-13. 

989.  Azu»i  (D.-A.  ).  Rechcrches  pour  servir  à l’Histoire  de  la  Pirate- 
rìe , aree  un  précis  d&s  moyens  proprcs  ù l’extirpation  des  piratcs 
Larbaresques ; (Ricerche  per  servire  all’ istoria  della  pirateria,  con  un 
compeDclio  dc’mezzi  proprj  ad  cstermiuare  i pirati  barbareschi  ).  Gines 
i8i6  , in-8.® 

940.  Bahrère  (Bertrand).  La  liberté  de  mers;  (La  libertà  de’ mari  )., 
Paris,  1798,  in-8.“ 

9^1.  Bechmarr  (Jo.-Volckm.  ).  Dis.  de  Belli  commerciis.  Jenae,  1687, 
in-4.* 

943.  Becksoff  ( Walther).  Diilèrcntia  Juris  naturae  et  gcntium  in  liber- 
iate navigationis  commcrciorum  causa  institutae.  Lipsiae , 1748,  in-4.” 

9^)3.  Bcbmer  ( Jo.-Ehrenr.  ).  Observations  du  Droit  de  la  nature  et  des 
gens , touebant  la  capture  et  la  détention  des  vaisseaux  et  eflets  nen- 
tres , en  teinps  de  guerre  ; ( Osservazioni  del  dritto  di  natura  e della 
genti , relative  alla  presa  e detenzione  dei  vascelli  ed  efietti  neutrali , 
in  tempo  di  guerra).  Hambourg.  , 1771  , in-8.* 

944*  Bonde  (Canut.-Henr.-Lib.).  De  libero  commercio  natìonum  belli 
baud  sociaruin.  Lipsiae,  1803,  in*4.° 

945.  Croke  ( Alex.  ).  Remarks  on  M.  Scblegel’s  vvork  upon  thè  visita- 
tion  of  ncutral  vesscls  under  convoj;  ( Osservazioni  sull’ opera  del  si- 
gnor Schlegel , relativa  alla  visita  de’  vascelli  neutrali  sotto  scorta  ). 
London,  1801  , in-8.® 

946.  Crcsics  ( Jacq.-llen.  ).  De  eo  quod  justum  est  circa  caplivorum  rc- 
dcmplioncm.  Jenae  , 1690  , in  4.* 
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DÌ  Pabdesscs. 

947.  DcrRiCHE-FocLAiNBS  (F.-N.)  Code  dcs  Priseg  maritimes  et  du  Com- 
merce; ( Codice  delle  prede  marittime  e del  commercio).  Pariti  an.i3, 
s voi.  in-4.“ 

g48.  Gaouabi  ( Frane.  ).  Dei  Doveri  dei  Principi  neutrali  verso  i Prin- 
cipi che  sono  aggiunti , e di  questi  verso  i Principi  neutrali.  Napoli , 
1783  , I voi.  in-8.* 

949'  Gentilù  ( Alberic.  ).  Quaestiones  maritimae  secundum  Jus  gentium. 
Amsielod.^  i56i , in-ia. 

980.  Geobgids.  Versusch  c.  Darstcllung  dcs  Lizenzgescb.  eine  Bittsebrif^ 
an  die  zum  Wobl  Europil’s  Verbundeten  Mooarchen  um  abstell.  der 
SeeLaperey  ; ( Saggio  storico  sulle  licenze , seguilo  da  una  dimanda  ai 
sovrani  riuniti  per  la  felicità  del  inondo,  onde  arrestare  i risullamcnti 
della  piraterìa).  Jenae , i8i4,  in-8.° 

951.  Gbodi.t.  Indication  des  ouvrages  et  picces  de  législation  relatifs  àia 
saisie  des  bàtiincns  neutres  ; ( Indicazione  delle  opere  di  legislazione 
relative  al  sequestro  de’ bastimenti  neutrali).  Paris.,  1780,  in-S.” 

952.  GmcHARD.  Code  des  Prisca  maritimes  et  Armemens  cn  course  ;(  Co- 
dice delle  prede  marittime  e degli  armamenti  in  corso). /'arù,  3 voi.  in-i3. 

g53.  IIabker  ( II.  ).  Die  Bccbte  und  Frcyheiten  des  bandels  der  Wdlker 
narb  dem  Volkerrccht  und  nacbder  Moral  ; (I  dritti  c le  franchigie 
delle  nazioni  commercianti , dietro  i principi  del  dritto  delle  genti  e 
della  morale).  Hamburg,  1783  , in-8.° 

954.  Heibeccws  ( Jo.-Gottlieb.  ).  De  Navibiis  ob  vecturam  mercium  ve- 
titarum  commissìs.  Jlalae , 1721  ; in*4-'‘  ~~  Tradotto  in  Olandese  dal 
P.  ScEPER.  Amsterdam  , 1767  , in-8.° 

955.  Hubnfr.  De  la  saisie  dcs  batimens  neutres;  ( Del  sequestro  de’ basti- 
menti neutrali  ).  La  Haye , *759,  3 voi.  in-ia. 

956.  Jacobser  ( F.-J.  ).  Ilaiidbucli  ùber  das  praktiscbc  Scerecbt  der  En- 
glinder  und  Franzdsen  in  Ilinsicht  auf  das  von  ibnen  in  Kriegszciten 
angebaitcne  neutrale  Eigcnlbum  ; ( Manuale  del  dritto  marittimo  pra- 
ticato dagli  Inglesi  e Francesi,  relativamente  a’bcni  delle  potenze  neu- 
trali arrestati  da  essi  in  tempo  di  guerra).  Hamburg,  i8o5  , ih  8.* 

9.'»7.  Keumerick  ( Dietro. -Herm.  ) Progr.  de  liberiate  commerciorum  tem- 
pore belli  restiicln.  Jenae,  1778,  in-4.®  * 
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g58.  Lxmpredi  ( Giov.-M.  ).  Del  Commercio  dei  Popoli  neutrali  in  tempo 
di  guerra.  Firenza  , 1788,  a voi.  in-8.^  — Tradotto  in  francese  dal 
signor  Peuchet.  Paris  , i8oa  , 1 voi.  in-8.* 

959.  LEEs(Rich.  ).  Treatises  of  Captures  in  war;  ( Trattato  sulle  prede 
durante  la  guerra ).  London^  i8o3  , in-8.* 

960.  Marters  ( Gott.-Frcd.  de  ).  Essai  concernant  les  armateurs  , Ics 
priscs  et  les  repriscs  ; ( Saggio  relativo  agli  armadori , alle  prede  ed  a 
quelle  ritolte  al  nemico).  Gotting. , 1705,  in-8.”  — Pubblicato  in 
tedesco,  sotto  il  titolo;  Versuch  fiber  Caper,  feindl.  Nelimungen 
und  Wiedernebmung  nach  den  Gesetxen  , Verter,  u.  Gebrr.  der  Euro- 
pa'ischen  Seemàchte.  Gott.  , 179^,  in-8.“  — Tradotto  in  inglese  dal 
Tli.  IIoRR,  sotto  il  titolo:  Coropendium  of  thè  Laivof  Nations  ; (Com- 
pendio della  legge  delle  nazioni).  London  , i8oa  , in-8.® 

9G1.  Moll  ( Cornei.).  Diss.  de  Jure  Piratarum.  Tnij.  ad  Rhen.,  17S7, 
in-4.” 

962.  Mlmsser  (Jo.  ).  De  Navibus  Populorum  belli  tempore  mediorum 
haud  capiendis.  Lipsiae  ■,  >799,  in-4.” 
gG3.  Kacs  (B.-S.).  Grundriss  der  Wolker  See  Rechts  ; ( Esposizione  del 
dritto  marittimo  delie  genti).  Hamburg. , iSoa ,,  in-8.® 

9G4.  Ploos  van  Austel  ( Alb.  ).  De  Jure  Commercii  quod  gentibus  in 
bello  mediis  compctit.  Lugd.-Bat.,  1759 , in-4.” 
gGji.  Schlegel  (J.-F.-W.).  Sur  la  visite  des  vaisseaux  neutres  sons  con- 
voi  ; (Sulla  visita  de' vascelli  neutrali  sotto  convoglio).  Copenhague  , 
1800  , in-8.* 

9GG.  Skellds  ( Willeb.  ( Typbus  Batavus , seu  de  Navium  cursibns  et  re 
navali.  Leìdae , i6a4,  in-4.* 

9G7.  Stecx  (J.-W.-V,.).  Uber  Handels.  und  ScbilTharls  Vertragc;  (Sulle 
convenzioni  coiiccrneuti  il  commercio  e la  navigazione).  Hai.  , 1781, 
in-8.® 

968.  Stvpmah  ( J.  ).  De  Preda  bellica.  Sed.  , i64o  , in-4.* 

9G9.  SoRLARD  (Jo,-Jul.).  De  Jure Gommerciorum  in  bello.  GoUing. 

^-4.® 
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i)i  Pardessus. 

9Jo.  StRLAND  ( Jo.*Jul.  ).  Diss.  de  Lilleris  maritimis.  Groening. , iji5  , 
in-4.° 

971.  Surland  ( Jo.-Jul.  ).  Grundsàtze  des  Europaisclicn  SeerecLts;  ( Pria- 
cipii  del  dritto  marittimo  dell’Europa).  Hanov,  ^ >7^0  j in-S.” 

972.  Teiens  (Jean.-Nic.).  , Considcrations  sur  les  Droits  rcciptoques  des 
nations  belligéiantcs  et  des  Puissances  neutres  sur  mer  ; ( Cousidera. 
zioni  sui  dritti  scambievoli  dclle^  nazioni  belligeranti  c delle  potenze 
neutrali  sul  mare).  Copenhague,  i8o5,  i voi.  in-8.“ 

978.  Vaum  ( R.-J.  ).  Traitc  des  Prises  maritimes;  ( Trattato  delle  prede 
marittime).  Paris,  1768,  3 voi.  in-8.“ 

974.  Wards  ( Kob.  ).  Euquiry  intò  thè  fundations  and  Iiistoiy  of  thè  law 
of  nations  in  Europe  ; ( Ricerelic  su’  principi!  e sulla  istoria  del  dritto 
delle  nazioni  in  Europa  ) Zondon  , 1798,  3 voi.  in-8.° 

975.  Wards  ( Rob.  ).  Treatise  of  tlie  relative  Rights  and  dutics  of  belli- 
gerani  and  neutral  powers  in  maritime  afiairs  ; ( Trattato  su’,  diritti  e 
su’  doveri  rispettivi  delle  potenze  belligeranti  c neutrali  , negli  ailari 
marittimi).  London,  1801,  in-8.° 

976.  Warus  (Clir.-Lud.  de).  Orat.  de  jure  Commerciorum  in  bello. 

1787  , in-4.* 

977.  Westphai.  (Andr.  ).  De  Commerciis  pacatorum  ad  belligerantes. 
Grjrph.  , 1715  , in  4.° 

978.  WiLEENBERO  ( Sam.-Frid.  ).  Traclatus  de  eo  quod  justum  est  circa 
excursiones  maritimas.  Gedani , 1786,  in-8.'’ 

979.  Zertcrav  ( Jo.-Zach.  ).  Diss.  de  Jure  Commerciomtn  tertii  inter 
belligerantes.  Àrg. , 1690  , in'4*° 

980.  Gode  des  Prises , ou  Recucii  des  édits , dcclarations  , lettrcs-patcn- 
tes  , ete. , sur  la  course  et  l’ administration  des  prises  , depuis  i4oo 
jusqu’en  1789;  (Codice  delle  prede,  o raccolta  degli  editti,  diebia* 
razioni  , lettere  patenti  , ec.  , sulla  scorreria  e sull’  amministrazione 
delle  prede,  dal  1400  fino  al  1789).  Paris  , *799  (an.  7),  4 voi. 
in-S,* 

981.  De  Neutralitale  inter  Gentcs  liberas.  Jenae  , 1747»  in-4-“ 

983.  Essai  sur  un  Code  generai  pour  la  conscrvation  de  la  liberté  des 


cxxziv  Biblioteca  dì  Gicrisbrudenza  comuercialiè 

ntfgociulions  et  du  commerce  dcs  nations  neulres  , en  temps  de  guerre, 
ctc.  ( Saggio  su  di  un  codice  generale  per  lo  conservamento  della  li> 
l)crlà  delle  negoziazioni  e del  commercia  delle  nazioni  neutrali , ìq 
tempo  di  guerra)-  Leipsick  , 1780,  in-8.® 

983.  A Trcalise  of  thè  relative  rights  and  duties  of  belligerant  and  neu> 
trai  Powers  in  roaritime  aOairs,  in  wich  thè  opinions  of  Ilubner  and 
Schlegel  are  fullj  diluscided  ; ( Trattato  su'  dritti,  ed  i doveri  rispet- 
tivi delle  potenze  belligeranti  e neutrali , concernente  gli  aflari  marit- 
timi , in  cui  le  opinioni  di  Hubner  e dì  Schleger  SQno  attentamente 
esaminate  ).  London  , i8ot  , in. 8.* 


SESTA  DIVISIONE. 

OPERE  CHE  TRATTABO  DELLE  SOCIETÀ*  COMMERCIALI. 

984.  Atrer  ( Ge-llenr.  ).  Disp.  de  Socictate  mariti  et  uxoris  mercatoria. 
GoUing.  , 1773  , in-  4-’ 

985.  Bachop  AB  ECHT  (Josepli.-Fred.).  De  eo  quod  jnslum  est  circa  com- 
mercia praeoipue  de  origine  et  justitia  societatum  majorum. /enne,  1730, 

in-4.* 

986.  BRECumc  (Chr.-IIenr.  ).  An  uxor  mariti  Cat  socia  , illata  dote  quae 
in  communìbus  societatis  bonis  extat  in  societate  mercatoria.  Zipiine, 
1771  i in-4.“ 

987.  Cramer  ( Jh.-Ulric  ).  De  partibus  aeqnalibus  in  lucro  et  damno  so- 
cìorum  spectandis.  Marò.  , 1735  , in-4-® 

988.  Ekgau  (Jos.-Rud.).  De  Societate  mercatoria.  Jenae  , 1767  , in-4-“ 

989.  Estor  ( Jo. -Georg.  ).  De  Socictate  leonina.  Jenae  ^ 1758  , in-4.* 
090.  Felicil's  Ilect.).  Tractatus  d«  Communionc  scu  Societate.  Gorichem. , 

i66G  , in-4-° 

991.  FiERLi  ( Gregorio).  Della  Società  chiamala  Accomandila,  Firente  ^ 
l8o3  , a voi.  in-8.* 
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SI  Pardessus. 

^91.  GreeR  ( Aug.-Fred.-S!gis.  ).  De  Solutione  nominuin  Socielatis  ex 
communi  prae  aliis  sodi  obacrati  dcbitis.  Lipsiae  ^ 1769,  in-4- 

993.  Hertius  ( Joacb.'Nic.).  De  Societate  facto  conslituta.  Giess.  ^ 1695, 
in-4.“ 

994'  Lauterbach  ( Wolf.-Ad.  ).  De  obligatione  sociorum  quae  oritur  ex 
conventione  cum  cxiraneis  inila.  Tuiing.  , 16G8 , in*4.° 

995.  Oelze  ) Gocll.-Euse.  ).  Prog.  quatenus  Socii  ob  debilum  sociale  in 
solidum  teneantur.  Helmsl.  , ijZi  , in  4-° 

996.  Pace  ( Carol.-Frid.  ).  Diss.  de  jure  belli  sodelatis  mercatoriae  ma- 
joris  privilegiatac  von  einer  octrofrlen  Handels-Campagnie,  Hai.  , 
1751  , in-4.° 

997.  PoTHiER  ( R.-J.  ).  Traile  du  Contrai  de  Société;  (Trattato  del  con* 
tratto  di  società).  Paris,  1774»  i ^ol.  in-ia. 

998.  ScuLdzER  ( Cbret.  ) De  Jure  sofiragii  in  Sodctale  acquali.  Gotting., 
1795  , in-4. 

999.  ScHHioT  ( G.-F.  ).  De  origine  et  juribus  socielatis  metallicae.  Ge« 
rrerkschajt.  Lipsiae  , 1778  , in-4.* 

1000.  ScBMiDT  ( Thcodorc-Gotli.  ).  De  Jure  Socii  adrersus  Socium  a quo 
deliclum  commissum  est.  Vittemb. , 1796,  in-4-° 

1001.  SiBGEE  ( Jo. -Gotti.  ).  DIssert.  de  creditoribus  socielatis  privatis  so* 
di  creditoribus  non  praefercndi.  Lipsiae,  *735,  in-4-° 

1003.  Stkkolin  ( O.-Clirel.  ).  Uber  genicinnulzige  Gcsseischainen  und  de- 
rcn  Reclite  a.  d.  Staatc  ; ( Sulle  società  utili  al  pubblico  , e su'  loro 
ro  dritti  relalivamenle  allo  stato).  Erfurd,  1810,  in-8.° 

ioo3.  Strskius  ( Samuel).  De  dirersis  Sociorum  pacli.  Halae , 1708  , 
in-4.° 

ioo4-  Teller  ( Rom.  ).  De  divisione  lucri  et  darani  inter  socios.  Lipsiae, 
1684  1 in  4" 

«oo5.  \V ASTON  (Willm.).  Trcalise  on  tlie  Law  of  Partenersbips;  (Trat- 
tato sulle  leggi  delle  società).  London,  1807  , in-8.* 

1006.  Ullmann  (Jos.-Dan.).  De  dissolrenda  unius  rcauuliatione  sodctale. 
Argent. , 174»  ) in-8.® 
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SETTIMA  divistone. 

OBEBB  CBE  TBATTIBO  De’  rALLIIBEBTI  , B DCLIiE  BABCABOTTE,  > 

PRIMA  SUD0IVIS1OIIE 
De’  riUlMERTl  IR  GEBERAEE. 

1007.  Bocbtb.  Traile  sur  les  Cessions  el  Banqucroutei  ; ( Trallalo  sulla 
cessioni  c bancarotte).  Parli,  i586,  in-8.* 

1008.  Cacciali'pi  (J.-B.  ).  De  debitore  suspecto  et  fugilivo.  In  collect. 
Traclat.  de  Mercatura.  ( f'’ed.  n.  108  ). 

1009.  Casabegis  ( J.-L.tM.  ).  Il  Cambisto  instruito  per  ogni  caso  di  FaU 
limenlo  ; In  opernm  ejus  collecl.  t.3.  ( F'ed.  n.  104). 

1010.  ENZLifr  ( Malli.  ).  Do  deioctoribus  fallitis  et  bancoruptoribus.  Ilei- 
daìh.  , i58a,  in  4.“ 

1011.  Fiscbleb  (Wilb.  ).  Do  Bancoruptoribus.  Mtdoif , <654  « in-4.'* 

iota.  Fouahr  (Qrtofph.).  Diss.  de  Decoctoribus  seu  debitoribus  non  sol* 

rendo  factis.  Jenae , i6ao  , in*4.“ 

loi3.  Fourrel  ( J,-F.  ).  Formules  des  aclci  el  oporations  relatires  aux 
faillitcs  , cessions  et  réhabilitations  , conformément  au  Code  de  Com- 
merce ;(  Forinole  degli  alti  e delle  operazioni  relative  a’ fallimenti,  alle 
cessioni  e riabilitazioni  , conforme  al  codice  di  commercio  ).  Pa- 
ris, 1808,  in-8.*’ 

ioi4-  Gebdes  (Frìd.).  Traci,  de  Decoctoribus  et  adversus  bos  cautiqni- 
|)iis  et  poenis.  Grjph.  , 1668  , in-4-* 

ioi5.  CsiELiR  ( diro. -Coll.  ).  Lelire  von  Matcrialien  concurs  in  iliretn 
zuzammenbaiigc  ; ( La  cognizione  delle  materie  del  fallimento  nel  loro 
insieme).  Erìang  , 1775,  in  8." 
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1016.  Hahn  ( Hptir.  ).  Dlssert.  de  Dccocloribus.  Helmst.  , iGSg  , in-4.® 

1017.  IIaepprecht  ( Jo.  ).  Diss.  de  bcncficiis  (ara  crcditorum  <]Uiun  debi- 
lorum.  Tuòitig.  , iBqq,  in  4-° 

1018.  IJasche  ( Tbeotl.  ) De  Lrgibus  in  favorrm  conimcrcii  latis  pracserliin 
in  concursu  creditoruni.  Golling.  , 1791,  111-4' 

10x9.  Lacrens.  Traile  des  Faillites  ; ( Trattato  de’  fallimenti  ).  Paris  , 
1806,  I voi.  in- 8.' 

1030.  Lavaci.  Traile  dcs  Faillites;  (Trattato  de’  fallimenti^.  Paris  , 
i8i3,  1 voi.  in  13.* 

ioti  OvERPACH  ( Jo. -Georg.  ).  Mercator  fallilus.  Lipsiae  , iG85  , in  13. 

1033.  PicuLEMAYER  ( Jos.-Ncpom.  ).  Verziigc  dcs  Franzòsischen  Gezetie 
nb.  Falliment  und  Baiiqucrout  ; ( Vantaggi  della-  legge  francese  sui 
lullimenti  e sulle  bancaròtte').  Munich  , i3ii  , in-8.* 

ioa3.  PoicELiN.  Confércnccs  sur  les  Fdils  et  Déclarations  conccrnant  les 
Faillites  , ou  Code  des  Banqucroutiers  , eie.  ; ( Ragionamenti  sugli  e- 
ditti  c dìcliiarazioni  conecrnenti  i fallimenti , o codice  de’  bancarottici- 
ri,  etc.  ).  Paris,  1781  , in-13. 

io»4-  Pcttmank  ( Jos.-Lud.-Ern.  ).  Progp.  de  numero  decoclorum  pru- 
denlia  logislatoria  minuendo,  scu  de  remediis  nonnullis  contra  frequen- 
eiuin  bonoruru  cessioiuim  et  concurscs  creditorum.  Lipsiae  , 1784  , 
iu  4.' 

ioa5.  Sjpp  (Ant.-Lud.  ).  Dise.  do  odio  debitorum , creditorum  vindicta  . 
et  eonrursu  imminente.  Goetting.  , 1753,  in-4.* 

1036  Straccha  (Benevent).  Tr.  de  dccoctoribus  , et  confurbatoribus.  In 
collect.  traci,  cjus.  J'ed.  n.  107  ). 

1037.  Veri  (Just.  ).  Discours  von  Verdorbenen  kaùflcaten  Bancoroltlrern 
und  Falliten  ; ( Discorsi  relativi  alle  bancarotte  ed  a’  fallimenti  dei 
commercianti  ).  Leipsick  , 1669  , in-8,' 
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SECONDA  SUDDIVISIONE. 
de’  rescritti  di  dilazione. 

ioaS.  Beckmas!*  ( Lue.  ).  De  pracscripliouibus  moralorlis.  f'ittemb.  , 
iGai  , in-4.” 

ioag.  Bohemer  ( Just.-IIcnniiig.  ).  Tncl.it'o  j iridica  de  liiteris  respiralo* 
riis  caruni  vnliditale  cl  invaliditale.  Hai.  , 1754,  in  4-* 

1030.  Busch  ( Gotlfr.  ).  De  cxcepfionc  moratoria.  Erfurt , 1703,  iii-4.‘’ 

1031.  Chladew  (M.).  De  Rescrijitis  moraloriis  cursum  usurarum  non  si- 
slcntibus.  Fittemb. , lyS'j  , in-4-* 

io3a,  Gbegel  (Ero.  ).  De  rescriptis  Moraloriis.  yiltdorjf.  , iG38,in-4-“ 

io33.  ScnAMROTii  ( J.*D.  ).  Disscrl.  de  Moratoria.  Basii..,  iG70,in-4.“ 

io34-  Schóne  ( llcrm  ).  De  inJuciis  Moraloriis.  tèrgerti.,  17'ii  , in-4.“ 

1035.  Schwendendoerfer  ( B.-Leo.  ).  De  induciis  sive  rescriplis  moralo- 
riit.  Lipsiae  , iGChi  , in-4-” 

1036.  Straus  (Godof)  Conlroversae  forcnscs  circa  littcras  moraturias. 
f ’ittemb.  , i683  , in-4.° 

loSj.  Strtkics  (Sam.).  De  abusu  rescriptorum  moratoriomm.  Hal.  Magd., 
1694  , in-4  “ 

io38.  Wacenseil.  De  Lilteris  moraloriis.  AUdorJJ.  i6g^ , in-4.“ 
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TERZA  SUDDIVISIONE. 
de’  fallimenti  semplici. 

Sezione  I. 

Dichiaroiione  ed  apertura  del  fallimento. 

io3c).  Banniza  ( Jo.-Pelr.  ).  Progr.  de  foro  competente  coucursus  credi- 
torum.  f^ircerb.  , 1747  , in-4.° 

1040.  Bardile  ( Burckli  ).  Diss.  de  judiclo  concursus  universali.  Tubiti^., 
1677,  in-4.» 

1041.  Baver  ( Jo.-Godofr.)  Diss.de  concursu  credilorum , qiiatenus  de- 
biloixm  communem  representet  , vel  non.  Lipsiae  , 1754,  iii-4»° 

1041.  Bever  ( Jos.-de).  Diss.  de  concursu- creditorum.  Basii.,  1687, 
111-4.“ 

1043.  Buhgmann  ( Jo.-Hcnr.  ).  Diss.  de  esordio  concursus  creditorum. 
Golling.  , 1773  , in  4-'* 

io44-  Eysson  (Pierre).  Disp.  de  concursu  creditorum.  Groening. , l’jiS, 
in-4. 

io4ó.  Gerbeb  (Jo  -Jac.  ).  De  concursu  credilorum.  Argent.  , 1739,  in  4.“ 
io4lj.  Gerschou  ( Frid.).  Dissert.  de  concursu  credilorum.  Gryph.,  i633, 

iii-4.“ 

1047.  IIisoLD  ( IIiig.-Fr.  }.  Progr.  de  missione  in  bona  debiloris.  ErfoJ,, 
1721  , in-4.° 

1048.  Mohr  (Tlu'od.  ).  De  concursu  creib'lorum.  Jlclmsl.  , i690,in-4-° 

1049.  Speiirman.v  ( Juslus).  De  concursu  credilorum.  Argent.  , 1678, 
in- 4.' 

1050.  Stein  ( Clir.-Wolli.  ).  Comment.  in  quest,  nuni  crcdilores  , molo 
concursu,  in  omnia  jura  debitoris  succedaut.  Rostoch.  , 1781  , in-4.“ 
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io6a.  Frick  ( Alb.-PLil.  ).  De  revoc.mdis  tam  rebus  alienatis  , quam 
iiuniuiU  sululis  imminente  aut  moto  concursus -judicio.  JJelinst.  , 1777, 
in  •4.' 

ioG3.  Fries  (Fried.  ).  Diss.  de  pracjuJicis  debiloris  cs  sciculia  ccssionis. 
Lipsiae , 1699,  in-4-* 

ioG4-  Gloeck  ( Chrdt.-Frcd.  Ton  Sallentin).  Dissert.  de  debitore  obaerato 
liereditatcm  sibi  delalam  aut  Icgatum  relictum  bonis  cjus  a creditoribus 
posscssis  omitlente.  Erlang.,  1804,  in-8.° 

loGì.  IIaekleiic  ( Conrad.-Sig.-Car.  ).  Disquisitio  de  aclionis  Pauliana  na- 
tura , requisitis  et  usu  forensi.  Onold.  , 1785,  in-4-“ 

ioGl>.  Ittig  ( Ciir.-Gotbof.  ).  De  intermissione  acquisitiouis  in  praejudicium 
Icftii.  Lipsiae,  1709,  in-4.° 

ICG7.  Kneusel  ( Clirist.-Frid,).  De  actione  Pauliana.  Giessae  , 1732  , 

in-4.» 

10G8.  Khoop  ( Hcnr.  ).  Disput.  de  actione  Pauliana.  Lngd.-Bat.  , 1716, 
in-4.‘’ 

10G9.  Kl'gler  ( Jos.-Rcin.  ).  Diss.  de  actione  pauliana.  Argenl.  , 1762, 

Ì11-4." 

1070.  KiixHoLD  ( Frcd.-Alex.  ).  De  rcpudiationc  liaercdilatis  a debitore, 
■noto  concui-su  creditorum  , facta.  Lipsiae,  1724  t in-4.* 

1071.  Letser  ( Aug.  ).  Diss.  de  gestis  perdebitorem  obocratum  tam  ratis 
quam  iri  ilis.  Vittemh,  , 1731  in-4.° 

1072.  Lyncker  ( Nic.  ).  De  actione  Pauliana.  Jenae  , 1675,  in-4-* 

1073.  IìIeister  ( Joli.-CLrn.-Frid.  ).  Ub.  Entsagung  eines  Vcrschnldelen 
aiif  Crbscbaflen;  (Sulla  rinunzia  ad  una  successione,  fatta  da  un  fal- 
lilo). Zuillich  , 1811  , in-8.» 

1074.  Mekckeh  ( Got.-Frid.  ).  De  actione  Pauliana  diss.  Lipsiae,  i747> 
in-4.» 

1075.  Mcller  ( Jo.-Thadd.  ).  Dissert.  de  actione  Pauliana  personali  eyus- 
que  usu  forensi.  Heidelb.,  1767,  in-4.® 

107G.  Nettelbladt  ( Henr.  ).  Dissert.  de  Paulianae  actionis  vero  funda- 
mcnto,  objecto  et  ejus  duratione.  Rosi.  ^ *7%  1 in-4*° 
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Sezione  IV. 

De'  concordati. 

iO()4-  Alleine  (Abr.).  De  parlo  partis  debili  rcinissorio  majoris  parlis 
credllorura.  Giess.  , 1736,  iii-4  ° 

ingS.  Bechmann  ( Jo.-Wolckm.  ).  Do  Paclo  rofuissorio.  Jcnac  iG85  , 

109S.  Bcehmer  ( Jusl.-IIciiniug.  ).  De  Paclo  rcmissoiio , molo  concursu. 
Hai. , 1 735 , iu-4  ° 

1097.  Brecnino  ( Cb.-IIonr.  ).  Diss.  an  dobitur  transigona  cum  credilo- 
libua  fruatur  bcncilciis  ejus  , qui  bonus  ccssit  , in  fiuionda  localionc/* 
Lipsiac  , 177*  » Ì11-4.® 

1098.  Lautcrrach  ( VVo!f.-Adam  ).  Disscrt.  de  prejudiciali  paclo  majoris 
parlis  crcdilorum.  Tubing.  y 16G7,  in-4.® 

1099.  Lembke  ( Paul.-Clir.-Nic.  ).  Disserl.  inauguralis  de  paclo  Temisso> 
rio  quoad  credilorcm  non  consenlicnlom.  Jenae  , >784,  in  4-° 

1100.  Straccha  (Bcncv.  ).  De  crcdilorum  el  debilorum  paclis.  In  cjus 
Traci.  (HiJ.  n.  107.) 

noi.  VoELOENDOHF  ( Carl.-Frcd.-Wil.  ).  Etwas  von  Nachlassverlragen  ; 
( Saggio  sopra  i concordali  ).  Erlang , 1788,  in-8.° 

noi.  Wagler  ( Panl.'Tob.  ).  De  paclis  remissoriis  cum  debilore  oboe- 
rato.  AltdorJ.y  i']85,  in-4.' 

jio3.  WeRekbebo  ( W.-C.  ).  Pactum  remissoriam  majoris  partis  Cbirogra* 
pbariorum  in  concursu  crcdilorum  non  esse  Juris  romani»  Ilalae,  1719, 
in-4.° 

• A , 

1104.  WiES-AND  ( Georg. -Slepb.  ).  De  Paclo  remissorio.  , 1773, 

in-4-® 
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S E 2 I 0 rt  E VI. 

Del  grado  e della  distribuzione  fnC  creditori» 

% 

ili5.  Alena»»  (Wil.-Chr.-Aug. ).  Observaliones  quibus  juris  romani  ar- 
gumcnla  de  odio  debitorum,  creditorura  viudicta  et  concursu  imminente 
illustrantur.  Gotting.  , 1752  , in-^.* 

Il  16.  Almers  (Seb.  ).  Diss.  de  bcncflciis  credilorum  adrersus  debilores, 
creditorum  intcr  se  ìpsos  et  debitorum  adrersus  creditores.  Lipsiae  , 

i6a3  , in-4-“ 

Il  17.  Ante»  .(Ilcnr.).  Diss.  de  prioritate  et  concursu  credi  toro  ni. 

1626  , in-4.“ 

Il  18.  Antb6ine  ( Dom.  ).  Theses  de  collocationc  et  privileglis  credito- 
rum.  Argent.  , 1761  , in-4.* 

1119.  ’Arents  ( Egb.  ).  De  praelatione  creditorum.  Franequerrae  , 
1700  , in-4.° 

liao,  Arholt  (Viti.  ). 'Juristisebes  Tracliillcin  ton  Vor  und  Nacbgang 
dcr  Crcdilorcn  ; ( Brevi  trallati  giuridici  del  grado  nel  concorso  dei 
creditori).  Sa/zb.  , 1741  , in-8.' 

iiai.  Arum/Eus  (Dom.).  De  prioritate  sivc  protopraxia  creditorum  con- 
currentium.  Jenae  , 1627  , in-4." 

1122.  Arcm.els  (Dom.).  De  jurc  et  privilegiis  plurium  creditorum. 
Jenae,  1P07,  in-4. 

1123.  Ayrbr  ( Georg.-Henr.  ).  Diss.  de  poena  praeclusionis  in  concursi- 
bus  creditorum.  Gotting.  , 1743  , in-4.° 

1124.  Balthasar  ( Aug.  ).  Diss.  de  pecunia  assecuralionis  in  locat.  con- 
duct.  praediorum  soluto  ejusdem  in  concursu  credilorum  jurc.  Gtyph., 
1739,  in-4.” 

1 1 25.  Balte  ( Sam.  ).  De  Protopraxia  Creditorum.  Traj.  ad  Rhen.  , 
1706  , in-4'® 

1126.  Bavf.r  ( IIonr.-Goltfr.  ).  Diss.  regulac  , si  vinco  vincenlem  te  , 

l.  T.  /.  .9 
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vinco  tc  ipsuni , pcrperam  in  concursu  credilorum  locum  «lari.  Lipsiae^ 

1783,  in-4.* 

Il  17.  Bechmanx  ( Joh.-Volf.  )•  Positiones  de  privilegio  ordiiiis.  Salano, 

i68j  , in-4-° 

iia8.  Befold  (Gli.).  De  concursu  et  praclatione  crcJitorum.  Tubitig.  , 
1618 , in-4.” 

1123.  Beikr  (Ad.).  De  circulo  credilorum.  Jenae , 1697,  in-4.* 
ii3o  Belcuel  ( Car.-Sigisra.  ).  De  cxpcnsis  concursus  reliquisque  datn- 
nis  credilori  a fidejiissore  indefinite  obligato  rcfundendis.  Erford.  , 
1770,  in-4.’ 

ii3i.Beituer  ( Jo.-Micli.  ).  De  Jiire  praelalionis  seu  prioritatis  inler 
concurrenics  creditores.  Colon.  , 1701  , in-8’  •—  Germanico  idiomate. 
/irgcnt.  , i65i  , in-4-° 

ii3i.  Bitsch  (,Ciisp.  ).  Disp.  de  concursu  et  praclatione  credilorum.  Ar* 
geni.  , iGag  , in-^.’ 

1133.  Bitsch  (Gasp.)  Disp.  de  Credilorum  privilegiis.  Argent.  , i634it 
in-4." 

11 34.  Bodix  (licnr.  ).  De  non  pracfercndis  sumplibus  curationis  ultimi 
morbi.  llalao'Magd. , 1703,  in-4.’ 

1135.  Boeomer  ( G.-Lud.  ).  Diss.  de  Jure  mcrcedis  opiCcum  in  concursu 
creditorum.  Golling.  , 1753  , in-ij.* 

ii3G.  Brcsnemanx  ( Jo.  ).  Praelcclioncs  deprocessii  concursus  credilorum. 
Francofurt.  1G97  , in-4.*  — Nolis  et  additionibus  illustravit , Sam. 
Strtkics.  Franco/,  ad  Fiadr.  , 1745  , in  4-“ 

1137.  Buciier  ( Joh.-Pclr.  ).  Num  moto  concursu,  usnrarum  cursus 
sistalur,  qu.icflio  rciractata.  Rintel.  , 1774»  in-4-* 

1138.  Gaxter  ab  Iosinga  (Frane.).  Diss.  de  Protopraxia  creditorum. 
Lugd.-Dat.  , 1720,  in-4.® 

1139.  Ga>z  (Kberli.-Gh.).  De  conlradislore  in  concursu  credilorum.  Tu- 
bing.  , 1769,  in-4.® 

1140.  Garocc.  ( Alex.  ).  Diss.  de  Prolopraxia  credilorum.  Grjrph.  , 
1693  , in-4-" 
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Ii4i.  Chemnit  ( Joacli.).  Diss.de  Jure  praelalionis  credilorum,  Franco/, 
ad  Viadr,  , 1737,  in-4>° 

ii4a.  CioPENBCRC  ( Jos.-Herm.  ).  De  Prolopaxia  Credilorum.  Lugd.~ 
Bat. , iCga  , in-4-" 

1143.  CoEPER  ( Jo.  ).  Positiones  de  Credilorum  in  concursu  praeferentia. 
Argent.  ; i65i  , iu-4-° 

Il 44-  CoLDEBAC  ( Manli.  ).  Diss.  de  Jure  praelalionis  credilorum.  Franco/, 
ad  Viad. , iGaS  , in-4-* 

1 145.  Costa  ( Nonnius-A.  ).  De  privilegiis  credilorum.  Genev. , 1670,  in-fol. 

114G.  Dabelow  ( Clirisl.-Clir.  ).  Ausfùrliche  Eulwikelung  dcr  Lelire  vom 
Conciirs  der  GlaULigcr  ; ( Sviliippamenli  sul  concorso  de’  credilori  ). 
Itale.,  1801  , in-8.* 

J147.  Dasomus  (Georg.  ).'  De  priorilalc  et  concursu  credilorum.  Jenae, 
i6i4  > in-4.* 

Il 48.  Decher  (Joach.).  De  concursu  credilorum,  eoruroquc  jure  prac- 
lalionis.  FrancoJ.  , 1649  > 

Il  49-  Decinck  ( Jo.-Pliil.  ).  Diss.  de  Prolopraxia  credilorum.  Argent.  , 
1672  , in-4.® 

n5o.  Deinlis  ( Georg.-Frcd.  ).  Diss.  de  ordine  quorumdam  credilorum 
peculiari  in  concursu-  Altd,  , 1726,  in-4.® 

ii5i.  Dietmar  ( Joli.-Wilh.  ).  Programma  deloco  Lonorarii  minislrorum 
in  concursu  credilorum.  Jenae  , 1754,  in-4-* 

Il 52  Ei.nert  ( Carni.  ).  De  variis  modis  quILus  concursus  credilorum  fi- 
niuntur.  Lipsiae , 1807,  in-8.* 

1153.  E.ndres  ( Joli.-Ncpomuc.  ).  De  privilegio  lijpolliecae  jùdicialis  a 
vendilore  in  re  vendila  rcservalae  , molo  concursu.  ìFicerburg , 1774» 
in  4.® 

1154.  E.ntblis  (Malh.  ).  Diss.  de  privilegiis  credilorum.  Tubing.,  i586, 
iu-4-* 

1155.  Esser  (A.-H.  ).  Diss.  de  Prolupraxia  concurrcnlium  credilorum. 
Basii.,  iG65,  in-4-® 

1156.  Feltz  ( Jo.-IIenr.  ).  Excerpta  conlroversiarnm  illuslrium  de  pracla- 
lionis  credilorum  jure.  Argent,  , 17*9*  in-4-® 
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1157.  Forster  ( Valent.  ).  Diss.  de  piivilegiis  creditorum.  Heidelb.  , 

i584,  in-4-* 

1158.  Fhedersdorfs  ( Leop.-Frid.  ).  Untersuchiing  wie  die  Concursknsten 
ara  billig  sten  zìi  Lezahleii  •,(  Ricerca  del  modo  il  più  economico  di  pa- 
gare le  spese  del  concorso).  Lemg.  , 1774  > 

11 59.  Fbideric  (Paul.).  Disp.  de  crcditoiuin  concursu  , quaiitate  et 
collocaliunc.  Argent.  , i636  , iii-4.“ 

1160.  GtRscHov  ( Frid,  ).  Diss.  de  famosissimo  praelationis  infcr  credito- 
ics  Lenificio.  Grjrph.  , i6ì2  , iu-4.t 

1161.  Gmelih  ( Clir.-Goetl.  ).  Diss.  de  concursu  creditorum  materiali  , 
cjusque  a formali  diflercntis  potioribus.  J?//.  , 1778,  ìn-4." 

iiGi.  Gmeli.n  (Clirisl. -Gotti.).  Ordnung  der  Glaiibiger  im  Gantproccssc; 
( Dell’  ordine  de’  creditori  dopo  la  vendita  de’  beni  del  fallito  ).  Leip- 
sig  , 1 783  , in-8.“ 

ii65.  Goebel  ( Jo.-Guill.  de).  Sclcctiorcs  quaedam  de  concursus  pro- 
cesso obscrvaliones.  /lelms.  , 1731  , 111-4.° 

1164.  Haderkorh  ( Henr.-Petr.  ).  Proccssus  coucursus  et  praelationis  cre- 
ditorum. Lipsiae  , 1677,  in-4.’ 

1 165.  Hackf.  ( Ilcnr.-Cbr.  ),  De  separatione  patrimonioruin  4ii  concursu. 
Lìpsiae  ^ 1733,  in-4.’ 

1166.  HAnppRcciiT  (Ch.-Ferd.).  Jiis  contractus  vitalitii  in  concursu  ere* 
ditoruin.  Tubìlig,  , 1754»  in-4.’ 

11G7.  Heemskehck  ( Guil.-Van.  ).  Diss.  de  Jure  praelationis  credito- 
rnui.  Lugd.-Bat.  , 1712,  in-4.* 

11C8.  IIeic  ( Pctr.  ).  Diss.  de  Jure  concurrentium  creditorum.  VUtemb,  ^ 
i5go  , in-4.“ 

11G9.  Heimburg  ( Jo. -Gasp.  ) Disp.  de  jure  creditorum,  facta  cessione,  ad- 
versiis  tertium.  Jenae  , 1741  , in-.l.° 

1170.  Heimbcrg  ( Jo.-Gasp.  ).  All  is  qui  jure  praelationis  quoad  sortem 
in  concursu  creditorum  est  muuitùs  codem  quoad  usuras  quoque  gau- 
deal.  Jenae,  1780,  in-4.° 

1171.  Hellfeld  ( Joh.-Aug.  ).  De  pracrogativa  bjipothecae  pubblicae  ta- 
cilae  aequae  ac  expressae  competente.  Jenae  , 1771  , in-4-’ 
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117».  Heelvig  ( Joacli.-Andr.  ).  Disp.  de  sumptibiis  concursus  credi lo- 
rum.  Gryph.  , 1731  , in-4-* 

1173.  IIex.ne  ( Rud.-Clir.  ).  Progr.  de  privilegio  personali  creditoris  ad 
rem  emeudaru  mutuutn  danlis.  Erfonl.  , 1770  , in-4-° 

1174-  lIoEFE.NER  ( Jo. -Ernest.  ).  Diss.  de  eollocalione  usurarum  in  con- 
cursu  crcdilorum.  Giessae  y 1754,  in-4.® 

1175.  Jesse»  (Malth.).  Diss.  de  pracrogaliva  creditorum  in  pignole. 
Jenae  y 1680,  in-4.“ 

117G.  Kanne  ( CL.-Car.  ).  De  compcnsationc  et  rclentione  in  concursu 
creditorum  locum  liabenle.  Lipsiac  y 1779»  in-4.® 

1177.  Kocii  ( Joh.-Cbristoph.  ).  De  concursu  liypothccae  spccialis  et  ge- 
neralis.  Giessae  , 1782  , in-4.* 

1178.  Koch  ( J.-Cli.).  De  pecunia  ad  emendum  credila  privilegiata  et 
non  privilegiata.  Giessae  , 1773  , in-4-* 

1179.  Koiitholt  ( Franc.-Just.  ).  De  Jurc  salarii  advocatorum  in  con* 
cursu  creditorum.  Giessae  y 1770,  in-4.“ 

1180.  Lasce  (Eni.).  Diss.  de  Protoprasia  creditorum.  Basii,  y iGao, 
in-4.‘ 

ii8t.  Lauterbach  ( Wolfg.-Adam.  ).  Diss.  de  privilegio  crcdilorum  per- 
sonali siniplici.  Tttbing.  , i66a  , in-4.® 

ii8-i  Lautebbacii  (Wolfg.-Adam.).  Diss.  de  immissione  in  bonorum  pos- 
sessionem  et  creditorum  praelationc.  Tubing.  , i655  , in-4.” 

1183.  Leib  ( Jo.  ).  Tract.  de  prioritale  creditorum.  Coburg.  , 1694  , 
in-ia. 

1184.  Le  Roux  ( Jo.- Jac.-Franc.  ).  Diss.  de  concursu  et  ordine  credito- 
rum.  j^rgent.  y 1785,  in-4-” 

ji85.  LeysER  ( Aug.  ).  Diss.  de  Creditoribus  , concursui  creditorum  non 
immiscendis.  Helrnst.  y 1738,  in-4-’ 

1186.  Leyser  (Aug.).  De  concursu  creditorum  in  genere.  Jlelmst.  , 
1718  , in-4.* 

1187.  Leyser  ( Aiig.  ).  De  Seyla  et  Charibdi  in  concursu  creditorum. 
llelmst.  y 1739,  in-4.® 

1188.  Likcker  (Nic.-Chr.  ).  De  privilegiis  depositi.  Jenae ’y  1698,10-4." 
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ji8{).  Limie  ( Jo.  ).  De  conipcnsalionc  in  concursu  cicditorum.  Giessae^ 
178»,  in- 4-* 

1190.  Lixdeman.m  (Tliom.  ).  Diss,  de  praefercntiis  et  prolopraxia  credi- 
torum.  Rosi.,  1624»  in-4-* 

1191.  Ll'Dovic  ( Jacob.-Frid.).  De  creditore  ad  fidem  Iiabendain  inducto. 
Halac  1 1719,  in-4-' 

1192.  Le.nb  ( Carol.  ).  ^Diss.  de  privilegiis  creditorum.  Upsal. , 1710  , 
iu-8.“ 

1193.  Ma.nzil  ( Ern,-Jo,-Frid.  ).  D iss.  de  Jure  praelaliouis  pecuniae  sine 
usuris  crcdilac.  Rosi.  , 1740  , in-4.® 

1194.  Matolh  ( JoacL.-Ludolp.  ) Traci,  de  compcnsationc  cjusque  valida 

opposilionc  in  concursu  creditorum.  fHsmar , , in-4.° 

1195.  Melas  (Val.  ).  Disscrt.  de  Protopraiia  scu  prima  cxactione  eon* 
currcntiuiu  creditorum  in  bonis  decoctorura.  Jenae , iG5o,  in-4-* 

119G.  Mllomus  (Lucas).  De  Jure  praelationis.  Norimb.  , iG44  » in-8." 

1197.  JIerckel  ( Balli.-Adam.  ).  De  concursu  et  praelatione  creditorum. 
Murò.  , 1730,  in-4.° 

1 198.  Mever  ( Ant.  de  ).  Diss.  de  Prolopraxia  Creditorum,  Traj.  ad 
Rhcn,  t 1G91. 

1199.  Meyer  ( Ilerm.  ).  Liber  de  praefercntiis  creditorum,  vul  de  pi- 
gnoribus  et  bjpothccis,  Franco/,  , 1611  , in*4.“ 

1200.  Meyer  (Just.).  Assertioncs  controversae  de  privilegiis  concurrcn- 
tiuiu  creditorum.  Àrgent.  , 1607  , iu-4-“ 

1201.  Moeclinc  (Jo.-Frid.  ).  Diss.  de  favore  dubio  usurarum  in  con- 
cursu creditorum.  Tubing.  , 1747  1 in-4.* 

1202.  Mock  ( Mart.-God.  ).  De  vigilantia  creditorum.  .Altdorf.  , 170G  , 
in-4® 

j2o5.  MoalsEBERC  ( J.-G.  ).  ).  Adumbratio  juris  cambiaiis  in  concursu 
creditorum.  Golling.,  1788,  in-4.° 

1204.  MeuLproRT  ( Wolfg.'VVcrtber  ).  Dispul.  de  prioritatc  concurrcntium 
creditorum.  Jenae  , 1G20,  in-4-* 
i9o5.  liluLDESER.  De  CoiicuTsu  crcditopum.  Marb. , 1G73  , in-4.® 
i2dG.  Mulleb  ( Petr,  ).  De  favore  salarii.  Jenae,  1G81  , iu-4-* 
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1307,  Miller  ( Mart.  ).  Diss.  de  privilegiis  creditorum.  Giess. , iG6i  , 
in-4.° 

laoS.  Mylius  ( Otto-Henr.  ).  Tractatus  de  credilorum  praclationibus  ^ in 
octo  classcs  distinctus.  Norimb. , i633, 

1209.  Nerger  (Joacb.  ).  Diss.  de  priorilatc  crediloram.  f^itlemb.^  i’]o3, 
in-4.* 

1210.  Nettelbladt  (Daniel).  Dissrrt.  de  suinptibus  concursus  credito- 
rum.  Halae  , 1734,  iji-4.* 

I3II.  Peller  (Marlin).  De  curatore  bonorum  in  concursu  creditorum 
corurnqiie  praclatione.  Basii.  , 1676  , in-4.* 

1313.  Pestel  (Dav.  ).  Diss.  de  praeferentiis  creditorumT  Bini.,  1667, 
in-4.“ 

12i3.  Pfizer  ( Bcni.-Frid.  ).  De  pignoro  privilegialo,  quod  mutuando 
ad  rem  comparand.im  ncquiritur.  StiUtgard  , 179»,  in-4.“ 

1314.  PuiLipps  ( Cornei.  ).  Diss.  de  praefcrcntia  et  concurrentìa  credi- 
torum in  pignoro.  Vtraj.  ^ 1725,  in-4.* 

1315.  Pucholz  ( Wen.-Xav.-Neumann).  Diss.  de  processu  concursus  ere» 
ditorum.  Prag.  , 1732  , in-4.’ 

1316.  Ren.nemann  ( Henn.  ).  Diss.  de  prioritale  in  concursu  creditorum. 
Erf.  , i636  , in-4.“ 

1217.  Rerhardt  ( Car.-Aug.  ).  De  eflectu  fori  concursus  creditorum  uni- 
versalis  ralione  bonorum  territori!  alieni.  Jenae  , 177^,  in  4.* 

1318.  Recsoer  (Nic.  ).  De  privilegiis  et  jurc  potiori  creditorum  concur- 
renlium  conclusioncs.  Jenac  , >399  , in-4.* 

1219.  Ricbter  ( Chr.-Pliil.  ).  Diss.  de  jure  et  privilegiis  creditorum. 
Colon.  , 1707  , in-4'* 

1330.  Rivinus  ( Jo.-Fl.  ).  De  Jurc  pignoris  moto  concursu.  Lipsiae  , 
1738  , in-4.* 

1331.  Rivinus  ( And.- Fior.  ).  Diss.  de  praerogativa  creditorum  cambia- 
lium  prae  chirograpbariis.  f^Utemb.  y i749i  in-4.® 

1333  Rodriquez  ( Amad.  ).  Tr,  de  concursu  et  privilegiis  creditorum  in 
bonis  debitoris.  Genev. , i665  , in-fol. 
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1 333.  RtMMETSCH  ( Frane. -J.1C.  ).  De  jure  praelallonis  ia  concursu  ere* 
dilorum.  Basii.  , 1643  , in>4-° 

1334.  Salcaoo  (Frane.  ).  Labyrinlbus  creditorum  coneurrentlum.  Lugd., 
1673  , in-fol. 

1335.  SiTOR  ( Fiid.-Henr.  ).  De  pignorutn  praerogqliva  generafim  , et 
speciatim  de  pignore  publieo , pignori  legali  nou  iudistincte  aiitepo* 
nend».  Erford.  , 1773  , in-4-'* 

1336.  ScHAek  (Guil.-Yan.  ).  Diss.  de  praclalione  et  concursu  credito- 
rum.  UUraj.  , 1693  , in-4-* 

1337.  ScHEFFER  ( Job.-Theod,  ).  Do  praecursu  Creditorum.  Tubing.  , 
1731  , in  4° 

1338.  ScBNBGAs  (Elia).  De  concursu  creditorum  In  foro  ciriii  formando. 
Brunsw.  , 1718,  in-4.° 

1339.  ScH.NoBEi.  ( Joach.  ).  Diss.  de  prioritale  creditorum.  Rostoch.  , 
1C45  , in-4-* 

1330.  ScHOEPFr  ( Adam.-Wolfg.  ).  Dis-s.  de  jure  pracclusionis  creditorum 
a judicio  concursus.  Tubing.,  1783,  in-4-® 

1331.  Schoepff  ( Wolfg.-Adam.  ).  Diss.  de  creditorum  concursu  particu- 
lari.  Tubing.  , 1753  , in-4.® 

1333.  Scuota»  (Bcrnh.).  Disp.  de  concursu  creditorum  et  eorum  pri- 
Tilegiìs.  Lugd.-Bat. , 16.45,  in-4.® 

ia33.  ScHROF.TER  ( Ern.-Frid.^.  Disput.  de  Prolopraxia  creditorum.  'Je- 
nae  , i6G5  , in-4.® 

1334.  SiTituA»»  ( Jo.  ).  Diss.  de  priorilatc  sive  jure  praclationis  creditorum 
in  concursu.  Sed.  , i653  « in-4.® 

ia35.  Smkhhem  ( lit  nr.  ).  De  concursu  et  ordine  creditorum.  Ilelsmst.  ^ 
1631  , in-4.® 

1336.  Si>Ri»r,sFELn.  ( Georg. -Tlcnr.  ).  De  concurrenlium  creditorum  prae- 
rogiiliva.  Erf.  , i638  , in-4.® 

1387.  Staueer  ( Henr.  ).  Diss.  de  judicio  concursus  universali.  Tubing. y 

1667  , in-4.® 

ia38.  Stepban  (Petr.  ).  De  concursu  creditorum  eorutmjuc  prlvilcgiis. 
Grjrph. , i653  , in-4-® 
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039.  Stephai»  (Mallli.).  Com.  de  privilcgiis  credllorum  et  eoruimleii» 
ordine  in  concursu.  Lipsiae  , 1752,  in-4-° 

Stephan  ( Matlb.  ).  Diss,  de  prioritalc  credilorum.  Gryph.  , 
1637,  in-4-* 

»a4«*  Strauss  ( Jo.-Val.  ).  Diss.  de  concursu  creditorum  , eorumque  pri- 
yilcgiis.  Mog.  , 1739  , in-4.® 

ia4i.  Strerel  ( Laur.  Fred.  Disp.  de  prioritate  credilorum.  Altd.  , 
i65i  , in-4.® 

1243.  Stri  VE  (Bure-Goti.).  Struvius  non  errans  , sire  vindicatio  senten- 
tiae  Striivii  de  concursu  creditorum  adversus  Ani.  A.  Mara  , (ire 
Eliam  Scupgas.  Colon  , 1691  , in-4-° 

I244-  StEv  ( Gottfr.  ).  Diss.  De  concursu  et  praelatione  creditorum. 
f 'ittemb. , iG5i  , in  4-“ 

12'p.  SuEV  ( Jo.  ).  Disserl.  de  concursu  credilorum  eorumque  praelatione. 
Jenae  , iGaS  , in-4-® 

ia4^-  (Ernest),  De  decreto  distributionis  in  concursibiis  credi- 

lorum nonnullibi  rcccpto.  Erford.  , >729,  in-4.® 

1247.  Teem  Toore»  (Lucas).-  De  beneficio  Protopraxiae  et  concursu  cre- 
ditorum. Franequerrae,  1676  , in-4.® 

1248.  Trechsf.l  (Jos.-Mart.  ).  Positioncs  deprivileglis  creditorum.  Alld-, 
1698  , in-4.® 

1249.  Trich  ( Alb.-Pliii.  ).  Diss.  de  Juribus  illius  qui  alteri  ad  cmen- 
dam  crcdidil.  Nelmst. , 1771  , in-4.® 

laSo.  Trueti.schler  ( Fred.-Carl.-Ads.  ).  Die  Lebre  vou  der  Praclusion 
dcr  Glaubigcr  bcj  cntstandenen  Concursc  ; (I  principii  della  preTcrenza 
fra’  creditori  nel  concorso.  1781  , in-4.“ 

ia5i.  Ulrich  ( Pb.-Ad.  ).  Labyrinlbus  creditorum  ac  corum  concursus. 
Herbip.  , 1720,  in-4.® 

1252.  Ungepaver  (Erasm.  ).  Diss.  de  prioritale  et  privilegiis  credilorum. 
Jenae  , 1637  , in-4.® 

1253.  Vahdkrak  (Pel.),  De  privilegiis  credilorum  eorumque  origine.  An- 
tuerp.  , i5q6,  in-8.° 

1254.  VoLscHov  ( Joach.  ).  Diss.  de  concursu,  praelatione  et  privilegiis 
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creditorum  in  bonis  oLaeralorum  debilorum.  Grjrph.  , i63g , in-4-® 
1355.  Wagner  ( Gcorg.-Jos.  ).  De  concursu  crcdilorum.  Moguntiae  , 
i^ai  , in-4  '’ 

is56.  Wahl  ( Jo.-Frid,  ).  Program,  de  praeferentia  creditorum  bypolhe- 
cariorum  in  concursu  ei  temporis  privilegio.  Goelting.  ,i755,in-4.“ 
laS;.  Walcu  ( C.-Fr.  ).  De  compensatione  creditorum  in  concursu.  Je- 
nac  , 1770  > in-4.® 

1358.  Werner  (Georg.).  DIss.  de  praeferentia  crcdilorum  in  concursu 
eorumdeniquc  privilegiis.  Jemte  , 1667,  in-4.® 

I aSg.  Werther  ( Wolfg.  ).  Diss.  de  priorilale  creditorum  concurren- 
lium.  Jenae  , 1630,  in-4-® 

1260.  WiBtLL  (Joach.  ).  Diss.  De  jure  praelatiouis , seu  prioritatis  in 
concursu  creditorum.  Tttbing.  , > in-4.® 

laGi.  WiELiNG  (Epei).  Diss.  de  Prolopraxia  Creditorum.  Franei/Mcrrrte  , 
1725,  in-4,® 

1363.  Wiese  (W.-Vinc.  ).  Progr.  von  den  Rechten  und 'Ferbindlichkei- 
ten  der  Glàubiger  in  Concurs  ; (De’ drilli  e doveri  de’  creditori  nel 
concorso.  ) Rostoch.  . 1771  , in-4-* 

1363.  Wiese  ( Walther- Vin.).  Disscrt.  de  Concursu  Creditorum  liles  alibi 
pendentes  non  turbante.  Rosi.,  1789,  in-4.® 

1264.  WiLDVOGEL  ( Christ.  ).  De  Jure  praeferentiae  in  localione.  Jenae^ 

1703  , in-4.* 

1365.  WilIelstats  ( Ern.-Frid.  ).  De  Protopraiia  creditorum.  Jenae  ; 
i665,  in-4-® 

1366.  WiTT  ( Lug.-Fran.-Fred.  ).  De  Jnre  debiti  cambialii  in  concursu 
creditorum.  IJcidelb.  , i8i5,  in-4.® 

1367.  WoisFFELs  ( Ge.-Sam.-Von.  ).  Diss.  de  Jure  praelalionis  credito- 
lum,  Basii. , i63i , in-4.® 
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Sezione  VII. 

Dritti  delle  mogli  de'  falliti. 

u68.  Barthoid  ( Frid.- Jacob.  ).  De  cpncursu  dolis  et  fisci.  Francf.  ad 
Fiadr.  , 1686,  10-4.” 

1269.  Bastikeller  (Gcbh.-Cbrist.).  De  Marito  facullatibus  lapso  , usutn- 
fructum  honorum  illatorum  mulieris  percipiente  vel  non.  Viltemb.  , 

>74*.  '“-4 

1370.  Bastineller  (Godof.-Chr.).  De  coocursu  creditorum  mariti  et  uxo- 
ris.  Filtemb.,  1742,  in-4.“ 

1371.  Bayer  ( Hcnr.-God.  ).  De  jure  Creditorum  quorum  commodo  uxor 
fidcjussit.  Lipsiae  , 1807,  in-4.* 

1173.  Bresdel  ( Joli.-CFirisU'pb  ).  De  pririlegio  dolis  in  concursu  credi- 
torum. Fittemb.  , 1687  , )n-4-'’ 

1378.  Brunqoeil  (Jo.-Salom.).  De  usufrnctu  mariti  in  rebus  uxorismoto 
super  illius  bonis  concursu  creditorum  cessante.  Jenae  , i73i,  in-4.® 

1374.  Gmelik  ( Ghrist. -Gotti.  ).  Diss.  de  obligatione  uxoris  ad  solvctiJa 
debita  a conjugibus  contrada  moto  in  primis  super  bonis  mariti  con- 
cursu creditorum.  Tubing.  , 1785,  in-4.“ 

1375.  Manzel  ( Ern.-Jo.-Frid.  ).  An  et  quatcnus  jura  conjugum  molo 
concursu  obtcrentur  ? Rosi. , 1760  , in-4.'’ 

1 376.  Stryrius  ( Jo.-Sam.  ).  De  praelatione  dolis  et  fisci  mutua  in  con- 
cursu creditorum.  Halae 1703,  in-4.’ 

1377.  Weber  ( Frcd.-Adol.  ).  Dissert.  inaugur.  de  dote  a creditoribus 
iropugnanda  , pracscrtim  constitutione  ejus  vel  aguitione  in  fraudem 
illorum  faeta.  Rosi,  y i8ia,  in-4.“ 

1378.  Zander  ( Carl.-G.  von.  ).  Ub  weibl  Biirgseb  im  concurse  ; (Sulla 
guarentigia  delle  mogli  ne’ fallimenti  ).  Giess.  , 1804  « in-4.* 
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DELLE  CESSIOM  De’  BEHI. 

i2"9.  Arena  (Jac.  ).  De  cxcussione  bonorum.  Coloniae  , lógi  , iii-8.* 
n8o.  Bfjer  ( Adr.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Jenae  , «697, 

1281.  Serre  ( Mariae-Jo.-Chrislopli.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum. 
gf'/K.,  17G4,  in-4.‘’ 

1282.  Bosch  (Alb.).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Lugd.-Bat.  172^,  in-4.“ 
ia83.  Brio  (Mail.).  Traci,  de  cessione  bonorum.  Colon.,  i5gi,  in-8.“ 
1234-  BaUN  (Matlli.).  De  cessione  bonorum.  Lugd.-Bat.  , i5g3  , in*4-” 
128J.  Carben  (Jo.-Pelr.  ).  De  beneficio  cessionis.  Argent.,  1727,  in-4-" 
laSG.  CoRASitJS  ( Jo.  ).  De  cessione  bonorum.  Vilternh.  , iGo3  , in-fol. 

1287.  Gramer  ( Mart.-Zacb.  ).  Diss.  de  co  qui  ad  meliorein  forlunam 
perrenil.  Lipsiae  , 1G78  , in-4.° 

1288.  Cravel  ( Jo.-Frid.  ).  De  cessione  bonorum.  A rgenl. , iGÒ-j , in-4.'’ 

1289.  Diesseldorf  ( Jo.-Godofr.-A,  ).  Dissert.  de  beneficio  miserabili.  Ge- 
• dati.  , 1698  , in-4-* 

lago.  Dormaeus  ( L.-A.  ).  Tlies.  in  litui.  Pand.  et  Cod.  de  cessione 
bonorum.  Colon.  , i5g2  , in-4.° 

1291.  Eiciiel  ( Jo.  ).  Disserlalio  de  beneficio  compctcniiac  et  cessione 
bonorum.  Ilclmest.  , i65G  , in-4-° 

1292.  Fuch  (Paul).  Diss.  de  bcncficiis  debitoribus  conccssis.  Duisib.  , 
1G68  , in-4." 

1293.  Galen  (Arn. -Ani.).  Diss.  inaug.  de  cessione  bonorum.  Lugd.Bat, , 
1785  , in- 4.' 

iag4-  Geldermann  ( Sam.- Jos.  ).  Diss.  de  beneficiis  bonorum  cessionis. 
Ultra).,  1727,  in-4." 

lagS.  Gromme  ( Abrah.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Lugd.  Bat.  , 1G90, 
in-4»’ 

1296.  Grossem  ( Micb.  ).  Diss.  4e  beneficio  cessionis  bonorum. 
iG3o  , in-4-* 
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■ *397.  IIakelmash  (Leopold).  Diss.  de  cessioue  Lonorum.  Jenae , iJyj, 

iii-.i.* 

layS.  n.vnppRECHT  ( Jo.  ).  Disscrl.  de  cessione  bonorum.  Tubing.f  iGay, 
in  4.* 

1199.  IIelfeld  (Jo.-Aug.  ).  Progr.  de  Lonis  dcbitoruin  post  eorum  ccs- 
sioneiii  Jistrahendis.  Jenae  , 17641  in- 4.' 
i3oo  Hu.vN  ( Ileir.-Ulr.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum,  Gicssae  ^ 1617, 
in-4.“ 

i3oi.  Keysf.r  ( Corn.  de).  Diss.  ad  log.  4 > Codicis  , qui  bonis  cedere 
possiiit.  Uìtraj.  y 173»,  in-4.° 

i3oa.  Kornsiann  ( Jos.  ).  De  cessione  bonorum.  Marp.,  1643,  in-4.“ 
i3o3.  Lince  ( Jer.  Eberli.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  jirgenl.  , 1740, 
in  4." 

i3>p4*  Luca  ( Jo.-Bapt.-card.  de).  De  cessione  bonorum.  Lugd.  ^ 1684  « 
in-fol. 

i3o5.  Ludweli  ( Guil.  ).  Disp,  de  cessione  bonorum.  Altd,  , 1C44  > 
in-4.' 

i3oG.  Maumus  (Thomas).  De  cessione  bonorum.  Frane/.  ^ i635,in-4.“ 
i3o7.  Mani  (Gasp.  ).  Conlllctus  crwlilorum  cum  debitore  ad  piuguiorem 
i’ortunam  reverso.  Ingoisi.^  <644  1 in-4-“—  Et  germanico  idiomatc  : 
Zinsscliarmiitzel  zwischen  dem  Glaiibiger  et  Scliuldener  ; (Del  con- 
corso tra’  creditori  ed  i debitori  ).  Ingoisi, , 1645  , in-4." 
i3o3.  Mercer  (Joach.  ).  Diss.  de  Jure  debitoris  no  egeat,  Vilemb.  , 

i663,  in-4." 

i3og.  Mevius  (David).  Teatri  concursns  creditorum  Diascepsis  de  ces- 
sione bonorum.  Gryph.  , 1G37  , iu-4.° 
i3io.  Mevius  (David).  Norma  acquitatis  : sivc  discussio  levaminum  ino- 
piae  debitorum.  Stetlin  , 1718,  in-4-' 
i3it.  Moeller  ( Ilerm.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Basii,  y i53a  , 
in-4.” 

i3ia.  Mollenbec  ( Bern.-Ludov.  ),  Diss.  de  abusu  cessionis  bonorum. 

Giess.  , 1718  , in-4.”  ■ 

i3i3.  Neringius  ( L.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Basii,  y iG56,  in-4." 
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i3i4*  Nborath  ( Mart.  ).  Diss.  de  ccssioae  bonorum.  Colon.,  iGgS , 
in-4." 

1315.  Olearios  ( Jo-Frid.  ).  Diss.  de  rcnunciatione  cessionis  bonorum  a 
debitore  facla.  Lipsiae  , 1708,  in-4.'* 

1316.  Plttmaxn  ( Jos.-Lud.  Ern.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum  contu- 
meliosa. Lipsiae  , 1784  , in-4.“ 

1317.  Puttmank  ( Jos.-Lud. -Ern.  ).  Progr.  de  bonis  per  ccssionem  bo- 
norum  ad  credilores  baud  transeantibus.  Lipsiae  , 1778  , iii-4.* 

1318.  Rebhan.n  ( Jo.  ).  Dissert.  de  beneficio  cessionis  bonorum  debitorum 
paoperatorum.  JrgenC.  , iG58  , in-4.* 

iSig.  Rhane  ( Enr.  ).  De  cessione  bonorum.  Rostoch  , 1637  , in-4-* 
i3ao.  Riemer  (Val.).  Disp.  de  cessione  bonorum.  Jenae , iG34,  in-4** 
i33I.  Ro.^^ENBERGEH  ( Jo.-Petr.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Basii.  , 
1676  , in‘4** 

i323.  Sanciiez  de  Melo  ( Lud.  ).  In  tit.  Codicis , qui  bonis  cedere  pos- 
siul.  Malaccae  , 164*,  in-4-* 

i33  3.  Scmaffsacsen  ( Jo.-Tiieod.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Basii.  , 
1IÌ67  , in-4.* 

i534*  Schmid  (Jo.-Gisp.  ).  De  cessione  bonorum.  Basii.  , 1G63,  in-4*'’ 
i33j.  ScHOETTEw  ( J.-H.  )*  De  cessione  bonorum.  Marburg.  , 1G70  , 

in-4.* 

i33G.  Schrof.ter  ( Ern.-Frid.  ).  Diss.  de  singolari  debitorum  jurc.  Jenae, 
1GG3  , in-4.° 

1037.  ScuwALi  (And.  ).  De  cessione  bonorum.  Àltd.  , iG33  , in*4*“ 
iSaS.  ScHWENDENDOEnrFER  ( Barili. *LeonU.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum. 
Lipsiae,  16G8,  in-4.* 

iSag.  Slcter  ( Jo.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum.  Gryph.  , 1637  , in-4  ° 
i33o.  Smalcaden  ( Lnd.-Com.  ).  Diss.  de  assignalionc  bonorum  jiiditiali 
obaerali  debiloris.  Tubing.  , 1749»  in-4** 
i53i.  Spiti  ( Franc.-Xav.  ).  Positiones  de  cessione  bonorum.  Argcnt.  , 
1730  , in* 4*“ 

i33».  Strecker  ( Conr.-Wilh.  ).  Diss.  de  cessione  bonorum  fnmam  non 
l'ugillantc.  Erf,  , 1739 , in-4." 
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i5S3.  Stavve  ( Georg.- 4ilam.  ).  Diss.  do  flebili  cessioais  honorum  adju- 
torio.  Jenae  , i6(i6  , in-4.' 

i33/|.  SzELLEczK  ( Jac.  ).  Diss.  de  honorum  cessione.  Argent.  i58o  , 
in-4.° 

i335.  Twestreso  (Eberli,).  Diss.  de  cessione  honorum.  Basii,  i5y8  , 
in-4."  . 

i33C.  Veri  (Just.).  Traci,  ron  cessione  Bonorum  , und  BanckroUeii  ; 
(Della  cessione  de’beni  , e della  bancarotta').  Franckf.^  1698  , in-4.“ 

1337.  VoEEscuov  ( Joacli.  ).  Diss.  de  cessione  honorum.  Grjph.y  i65o  | 
in-4.” 

i333.  Wesenbec  ( Matth.  ).  Diss.  de  cessione  honorum,  et  qui  cedere 
possunt.  P'ittemb.  , iSya,  in-4.* 

1339.  WildwocEl  ( Clirist.  ).  De  flchilis  bcncflcii  cessionis  aequitate. 
Jenae  , 1703  , in-4." 

1340.  WoCEssER  ( Jo.-Carl.  ).  Diss.  de  cessione  honorum.  Basii.  ^ 1617; 
in-4.* 

1341.  Wymeji  ( Ilenr.-Pctr.  ).  Diss.  de  beneficiis  dchitoris obacrati.  Traj. 
ad  Rhen.  , 1733  , in-4.* 

i34s.  Zegers  ( Gas.  ).  Diss.  de  cessione  honorum.  Traj.  ad  Rhen.  , 
1717,  in-4.* 

QUINTA  SUDDIVISIONE 
DELLE  BANCAROTTE. 

1343.  Averbach  ( Jo.-Gcor,  ).  Mcrcator  fallitus.  Lipsiae  , i685  , in-ta. 

I 344-  Banck  ( Laur.  ).  De  Bancacruptoribus  duo  diss.  Franco/. , i65o , 
in-4.® 

1345.  Fahreshorst  ( Chr.  ).  De  Bancoruptorum  scelere  praclico.  i?o- 
stoch.  , 1636  , in-4.* 

1346.  Haren  ( Frane. -Ruig.-Ab.  ).  Disscrt.  de  decoctoribus.  A/bg.,  1718, 
in-4-* 

1347.  Li.n’ck  ( Jero.-Eiherh.  ),  Diss.  de  Bancaeruptorihus.  Argent.^fj^iy 
in-4.* 
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1343.  Moller  ( Jac.  ).  Von  Banquerollrern  ; ( Delle  6anc«ro//e  ).  Frim- 
ckjurt^  1693,  in-4.* 

i549-  Salzmabn  (Rudolph.).  De  Bancacruploribus.  /irgent. , 1666,  iu  4.° 

i35u.  Salter  (Dan.).  De  Bancacruploribus  seu  Praxis  bancoruptorum 
hujus  saeculi  quae  secundum  fallaccs  actioncs  depingitur.  Lugd.-Bat.  , 
i6i5,  in-8."  — GcriJJanice  : Praclica  der  Banqucroliren ;(  Conoscenza 
delle  bancarotte  ).  Jugsp.  iGi5  , in-4.” 

i35i.  Sai'ter  (Dan.).  Mastix  falli lorum  , de  debitorum  et  fallilorutn 
poenis.  Lugd.-Bat. , 'C19,  in-4.” 

i3Ja.  ScHROETER  ( Em.-Fred.  ).  De  Bancacruploribus.  Jenae , iCGG  , 
in-4.” 

i353.  Sblcbow  ( Jo  Henr.-Chr.  de).  Diss.  de  poenis  mcrcatorum  foro 
cedentiiim.  Gotting,  1770  , in  4-° 

i354-  ( Wecener  (Dan.  ).  Diss.  duo  de  Bancaeruptoribus,  cura  praefat. 
Bankii.  Franeguerrae  , 1658,  in-ia. 

1355.  Werser  ( Georg.  ).  Diss.  de  dccoctoribus  seu  debitoribus  non 
solvcndo  non  exislanlibus.  Ilelmst.y  1667,  in  4-” — Cura  praef.  Bas- 
cKii.  Franequerrae  y i65o  , in-ia. 

1356.  WinrERS  ( Alcx.-Polyc.  ).  Mutliwillige  Bancrollirer;  (Delle  banca- 
rotte premeditale).  Leipsick  , 1678,  in-ia. 

1357.  ZiFFEL  ( Heinr.  ).  Vom  vorsetzlicben  Banquerotliren;  (Delle  ban- 
carotte fraudolenti  ).  Leipsick  , 1717,  Ì11-4.* 
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OTTAVA  DIVISIONE. 

» 

OFEKE  KELATITE  ALLA  GIDAISDUIOSB  COHMEACIIU. 

• ■ I — , 

PaiMA  SUDDIVISIONE 
» 

de’ TKIBUNALl  Dl'cOMMEItriO  E DELLA  FBOCEDDEA  CHE 
Tt  SI  OSSERVA. 

i358.  Bornbt  ( J.  ).  Recueil  d’Arrits  de  la  Cour  de  Parleraent  de  Pro» 
vonce,  cOQcernant  la  compctence  des  Juges  et  Comsuls  des  Marchands  ; 
I ( Raccolta  di  arresti  della  corto  del  parlamento  di  Provenza  , concer- 
nente la  competenza  de' giudici  e consoli  de’ mercanti  ).  Jix  , 1733  , 
I voi.  in-4.° 

ì359-  Bovcher  ( P.-B.  ).  Traitd  de  la  procédure  devant  les  tribunauz  de 
commerce  ;■  ( Trattato  della  procedura  innanzi  a’  tribunali  di  commer- 
cio). Paris,  1810,  I voi.  in-4«® 

i36o.  .Breohing  ( Chr.-Henr.  ).  De  usu  juris  naturalls  in  causis  commcr- 
riorum  disjudicandia.  hipsiae , 17^91  fn-4.* 
i3()i.  CnppENS.  M^moire  sur  le  rétablisscmcnt  des  Amirautés  ;(  Memoria 
sullo  ristabilimento  degli  Ammiragliati  ).  Paris,  an.  ia,(  i8o4),  i voi. 
in-4-* 

i3Gz.  CoppBNs.  Observations  sur  l’ organisation  des  tribunaux  de  com- 
merce marìtime  ; ( Osservazioni  sulla  organizzazione  de'  tribunali  di 
commercio  marittimo).  Paris,  an.  io  , ( i8oa  ),  i voi.  in-8.® 
i3(j3.  Ehuius  (M.-C.  ).  De  Jurisdicllone  littorali.  Gotting.,  1751  , in-4.“ 
i3G4-  Gerrler  ( Jo.-Henr.  ).  Diss.  de  judiciario  mercalorum  processo. 
Basii.  , 1697  , in-4-* 

l.  T.  /.  31 


■ Digitized  by  Google 


cLxii  Biblioteca  di  Gicrispbidesza  commerciale 

i3G5.  Goebel  (Jos.-GuflI.de).  De  deposilione  pecuniae  juJiciali  in  pro- 
ccssu  camliiali.  Ilelmst.  , 1746  , in-4.’ 

1 3G6.  Klein  ( Jo.  ).  Progr.  de  singulariLus  in  causis  mercalorum  a le- 
gibiis  constitulis.  Rosi.  , i6y8  , in-4.“ 

13C7.  Kcstxer  (Wilh.  ).  De  antiquissimis  mercalurae  judiciis.  Lipsiae  ^ 
1783  , iii-4.° 

1 3G8.  Lavauk.  Manuel  dea  Tjibunaux  de  comni^cc  ; ( Manuale  de’  tri- 
bunali di  commercio).  Paris,  i8i3  , i voi.  in-ia. 

iSfig.  Ludovic  ( Jac.-Fred.  ).  Anlcitung  lum  Wecbshel  process.  mit 
J-  Gerii.  Schlitt’s  Zìisalzcn  ; ( Introduzione  alla  procedura  nelle  cause 
del  cambio,  colle  note  di  Sculitte  ).  Hai.,  1743  , in-4-’ 

1370,  Marescbal.  Traile  des  Jugc.s  Consuls',  avec  un  avertisscment  pour 
la  jiiridiction  consulairc;  (Trattato  de’ giudici  consoli,  con  un  avver- 
tiiiieiilo  per  la  giurisdizione  consolare)»  Paris  , i65i  , in-8.* 

1 371.  IMarperoer  ( Paul-Jac.  ).  Ncveròflnetes  handels  Gericbt  oder  Woblbc- 
slellcs  coratncrcien  Collcgium  ; ( Tribunale  di  commercio  bene  orga- 
nizzato ).  jimbarg,  1709,  in-4.° 

1873.  Bipol  ( Àcatius-Anlonius , de).  De  Magistratibus  logiae  maris  , 
antiqiiitate  , praecminentia  jurisdictione  , ccremoniis  , etc.  Barcinon.  , 
iG33  , — Italico  idiomate  , , 1676  , in-fol. 

1373.  Rivinus  ( Andr.-Florcnt.  ).  De  judicio  peritorum  in  arte.  Viitemh.., 

1753  , in-4.® 

1374.  Sauter  (Dan.).  Praxis  bancac  mercalorum,  Zugd.-i9a/.  , i6i5  , 
in-4.° 

1370.  ScuERER  ( Pbil..Ch.  ).  Der  Wechsbelprocess.  mit  Rilcks.  auf  die 
meisten  beVannlen  de  VVecbselgesette  ; ( Procedura  negli  aflari  di  cam- 
bio). Erlang.  , i8oa,  9 voi.  in-8." 

• 376.  ScHULTz  (Dan.).  De  jurisdictione  lillorali.  Altdorf.  , iG83 , in-4.® 

1377.  Sluter  ( Jo.  ).  De  responsis  mercalorum  vulgo  Patvres  dictis. 
Giess.  , 1706,  in-4>* 

1378.  Straccha  (Ben.).  Quomodo  procede  nd  uni  sii  in  causis  mercalorum. 
In  ejus  Traci,  collcctione.  ( P'id.  11.  107. 

1379.  Thielle  (Petr.-llenr.de).  De  praxi  juridica  circa  commercia. 
Argcnt.  , 1755,  in- 4.® 
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SECONDA  SUDDIVISIONE. 

DEGLI  AASITRATI. 

1330.  Avrer  (G.'H.  ).  De  auctorilate  arbitrii  ex  compromisso  vim  rei 
judicatae  habeutls.  Goiting.  , 1744)  in*4-° 

1331.  Boccbbr  (P.-B.).  Manuel  des  Arbilrcs  ; ( Manuale  degli  Arbitri), 
Paris,  i8ia  , i voi.  in-8.° 

i38a.  Carrach  (Joh.-Tob. ).  De  cauto  compromissorum  in  arbilros  usu.^ 
Ilalae,  1788  , in-4.® 

i383.,  Dornfeld  (Joh.  Jac.  ).  De  Arbitris.  Lipsiae , «7a4-  in-4.° 

i384.  LtNCKER  ( Nic.-Chr.  ).  De  compromissis.  Je/jae  , t'jSi,  iii'4®^ 

I 385.  Reixharth  ( Tob.- Jac.  ).  De  judicio  Arbitrorum  cjusque  juris  èfle- 
ctibus.  Erforl.  , 1733 , in-4.’’ 

TERZA  SUDDIVISIONE. 

CONSOLI  ne’  paesi  stranieri. 

1386.  Borel  ( F.  ) Origine  et  fonclions  des  Consub;  (Origine  e funzlo- 
lioni  del  consoli  ).  St.-  Pétersbourg  , 1807  , i voi.  iù-8.“ 

1387.  Germain  ( J.-B.  ).  Recueil  de  Formules  pour  Ics  Consuis  et  les 
ClianccUcrs  des  Ecbelles  du  Lcvanl  et  de  Barbarie  ; (-Raccolta  di  for-, 
mole  per  i consoli  e cancellieri  degli  scali  del  Levante  e di  Barbarla), 
Paris  , 1783  , I voi.  in-8.° 

1388.  LiiiRiÈRE.  Marnici  des  Commissaires  des  rclalinns  cxlérieurcs  ; ( Ma- 
i.ua le  de' coniinissarii  delle  relazioni  estere).  Paris,  i8o3,  i voi.  in-8.° 

i58g.  Misler  ( Jo.-llarthm.  ),  Ébauclie  d’ un  discours  sur  les  Consuis  ; 
(Abbozzo  di  un  discorso  sopra  i consoli).  Hamb.  , 1781  , in-4-" 

390.  Steck  ( J.-C.-W.  ).  Essai  sur  Ics  Consuis  ; ( Saggio  sopra  i con- 
soli ).  Berlin,  1790,  i voi.  in-8.” 

1391’  W.vrden  ( Dav. -Baili.  ).  On  Ihc  origin  , nature,  progress  and  in- 
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.flucnce  of  Consular  EstablishmenU  ;■  ( Della  origine  , natura  ^ de’  pro- 
gressi c della  influenza  degli  stabilimenti  cohsolari  ).  Paris  , i8i3, 
in-8.° — Tradotto  dall’inglese  da  Bernardo  Pamrèsix.  Paris  , i8i5, 
I voi.  in-8.® 

1 3gi.  Recuell  des  Règlemens  sur  Ics  Consulats  ; ( Raccolta  de'  regola- 
menti sopra  i consolali).  Paris  ^ iSo4  , in-4-"j 

QUARTA  SUDDIVISIONE 
dell’  effetto  delle  leggi  STRAlriERE.  • 

i5y3.  Baveb  ( Joli.-Gotbof.  ).  De  vero  fundamento  quo  inter  civitates  ni- 
litur  retor.slo  /uris.  Lipsiae , 174°»  in-4-® 
i3()4‘  BaoNEMABM  (Job.).  De  jnre  peicgrinorum.  Franco/,  ad  Oder  ^ 
i66a  , in-4-*  • 

139.').  CoccEiLS  ( Henr.  ).  De  fondata  in  territorio  et  plurium  locorum  con- 
currente  poleslaie.  Vittemb,  , , in-4-* 

i3g6.  Elsaesser  (C.-F.  ).  De  juriutn  statutariorum  variantium  retorsione 
tunc  etlam  fundata  , si  actus  sccundum  illa  exercitas  non  praecessc— 
rit.  Erlang  , 1778  , in-4-® 

i3g7.  Es’tas  ( H.-Nic.  ).  De  jure  repressaliarum  è jure  naturae  deducen- 
do. Jenac,  I'j58  , iii-4°* 

iSgS.  Hertids  (Jos.-Nic.  ).  De  collisione  legum.  Giessae^  1,688,  5n-4.“ 
iSgg.  Hoheisel  ( Dan.-Frid.  ).  De  retorsione  juriuin  stitutariorum  va- 
riantium, nec  aequa  nec  prudente.  Halae , 1736,  in-4.° 

1400.  Liesehthal  ( Ch.  ).  De  repressaliis.  Giessae  , i6ig,  in-4-*  ' 

1401.  Ly.Vcker  ( N.-Clir.  ).  De  jui-e  repressaliarum.  Jenae,  1747,  in*4.® 
Meier.  ( J.- Goth.  ).  De  statutorum  couflictu  eorumque  in  citeros 

valore..  Ciess.  , 1778,  in-4.* 

i4»3.  Oldensi'rg  (Vinc.).  De  retorsione  jurium  praecipue  in  causis  cam- 
bialibus.  GoUing.  , 1780  , in-4.®  ' 
i4o4-  Otto  ( M. -Marcus  ).  De  repressaliis.  jfrgent.  y 1629,  in-4,* 
i4o3.  Recherberg  (L.-O.).  Bcllum  legum  coiitra  leges  , rclursione  emen- 
tita  melueiidum,  Lipsiae  ^ 174”)  in  4*® 
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1406.  ScbeihMjlnh  (David).  De  authoritate  legum  civilium  extra  territo 
rium  logislatoris.  Tubingae  , I696  , in  4<° 

1407.  ScHiLTERH  (Job..).  Jtira  peregriuurum  delineata.  Jenae  ■,  1676  , 

in-4  ■' 

1408.  ScH3fioHER  ( Ch.-Jac.  ).  Disscrt.  sislens  obscrratìones  miscelìaneas 
de  retorsione  jnris.  Alidorf.  , 1787  , in-4*° 

1409.  ScHHiDT  ( Greg.-And.  ).  De  modo  procedendi  circa  peregrinos., 
Altdorf.  y 1681,  in-4-“ 

i4>o.  Sletogt  (Jo.-Pkilip.  ).  De  retorsione  in  mercatorio  con  compe* 
lente.  Jenae  y 1717»  in-4.° 

i4ii<  SteInbach  ( Micb.  ).  De  retorsionc  juris.  Altana  y 1696,  io-4-* 
i4>3.  Swieten.  De  Jure  Reprcssaliarnm.  Viercn.  y ly  in-4-" 
i4i3.  VoET  (Job.).  Dejure  pcregrinantium.  Lugd.-Bat.  , 1709,10-4.® 
i4«4.  WiGBRSEH  (J.-Gbr.  ).  De  repressaliis.  Altdorf.  y 1671  , in-4.® 
i4i5.  ZiBCLKR  (Gasp.).  De  jure  repressaliarum.  Vittemb.  y 1666,  in-4-.° 

. QUINTA  SUDDIVISIONE 

• ' ARRESTO  FBRSOaÀXE. 

i4<6.  Bauii.  Tractaliis  de  Carceribus.  In  collect.  Traci.  Stracchae  et 
aliorum  de  mercatura.  (V.  n.  107). 

i4«7.  Beatus  (Georg.).  De  arresto  et  privilegiis  oreditorum.  Geme  , 
i6i5,  in-S." 

i4i8.  Bruckner  ( GuiUi.-Hier.  ).  De  actione  injuriarum  ob  an-estum con- 
tra  debitorem  soirendo  existentem  dolose  impetratum  connpeicute.  Je- 
nae  , 1 788  , in  4.* 

i4->9-  BnocKNtR  ( GuiH.-Hier.  ).  De  salvo  conJucta.  Franco/.  , ijóS  , 
in-4.® 

1430.  Brunqcell  (Cob.-Salom.  ).  De  processa  arresti  ad  efiuctum  sisten* 
di.  Jenae  y 1738,  in-4-* 

i4ai.  Detlbf  (Chi-.).  De  Jure  salvi  conductus.  Jenae,  1666,  in-4.* 
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i4aa.  Doerrier  (Hero.)*  figorig  cambialis  asu.  1807, 

in-4-" 

i4a3.  E.ngau  ( Job.-Hudolp.  ).  De  traditione  debitoria  ad  raanus  credito* 
ria-  Jenae,  1746,  in-4-“ 

1434*  £ruard  ( Cb.-Dan.  ).  De  Litteris  patentibus  centra  debitorem  cam* 
hialctn  et  carcere  profugum  baud  iojuste  eTulgandis.  Lipsiae , 1801  , 

in-4-° 

i4a5.  FalckbeR  ( Joh.-Christ.  ).  De  salvo  conductu' ad-judicium.  Fran- 
co/. , 1666,  in-4-* 

1 4a0.  FoMAHif  ( Ort.  ).  De  jure  sistendi , scu  de  arrestis.  Franco/.  , 
i6a3  , in-4.“ 

1437.  Focbnel  ( J.-F.  ).  Traile  de  la  G>ntrainte  par  corps  ; (Trattalo  sul- 
l’arresto personale).  Paris,  1801  , 1 voi.  in-13. 

1438.  Gaertmbb  ( Car-Wilb.  ).  De  foeoiina  debitrice  ex  pacto  ad  carce- 
tes  obligata.  Lipsiae  , 1728.  in-4.” 

1439.  Georoics  ( Jo.-Fred.  ).  De  carcere  obaeratorum.  Jenae  , 1679  , 
in-4-° 

1430.  Huno'ld  ( Hugo  Frane.  ).  De  rigore  centra  debitores.  Er/ort  , 

17*4  1 'n-4-“ 

1431.  Kleinschrod  ( Gall.-AIoys.  ).  De  caufelis  in  salvi  conductus  con- 
cessione a jiidice  observandis.  fFircemb.  , 1798  , in-4.“ 

1433.  KLEI^scllIlOD  ( Gal.-Aloys).  De  litteris  qiiae  fugitivi  cujusJam  pcr- 
secutionem  pcliint  ac  remissionem , patentibus.  Wircemb.,  1795,10-4.° 

j433.  KsestnsIl' ( Abr.  ).  De  obligatione  ad  carcerem  ex  causa  debiti  in 
masculo  et  foemina  obtinente.  Lipsiae,  1738,  in-4-° 

1434.  Mencken  (Geli.  Lud.).'De  eo  quod  justura  est  circa  carceris  obu- 
ralorum  poenain.  f 'Ute/nò.  , 1739,  in-4.* 

I 455.  PecrICS  Zmicfics  ( P.  ).  Trnctatiis  de  jure  sistendi  et  manuuin 
iujcctioiie  qucin  vulgo  arrestalioncm  vocant.  In  collcct.  Traci.  Strac- 
chac  et  aliorum  de  Mercatura.  ( l'cd.  n.  107). 
i43G.  PiTTMAss  (Jos.-Lud.-Ern.).  Pro  rigore  cambiali  adversus  Caictan. 

Filangicrmu.  Lipsiae,  1789,  in-4-° 

1437.  Heicuewbacu  ( Cluist.-Ern.  ).  Dc  Arreslis.  flcitlelb.  , 1677,  iii-4.° 
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i438.  Riccius  ( Chr. -Gotti.  ).  De  convcatione  oLligationis  dcbitoris  ad 
carccrem  in  pu'hcto  debiti.  Gottirig.  , 1778,  in-4-° 
i43g.  Rivirus  ( Jo.-FJor.  ).  Progr.  de  decoctoribus  loco  carceris  obaera- 
torum  , poena  ergastuli  aOìcicndis.  Lipsiae  ^ 1701  , in-4.° 
i44°-  Romanos  ( Paul. -Frane.  ).  Do  salvo  conductu.  Jenae  ^ 1717,  in-4.® 
i44>-  ScHUTTEN  ( Nic.  ).  Diss.  de  remediis  quibus  creditoribus  centra  do 
bitores  contumaces  et  fugitivos  .succurritur.  Rostock , i633  , in-4-° 
1443*  ScHwBXDBNDOERFrBR  (fiartb.-Leon. ).  De  inhibitione  in vim  Arresti. 
Lipsiae  , 1G91  , in-4'* 

1443.  Strcve  ( Georg.-Adam.  ).  De  jure  Arresti.  Jenae  , 1G75  , in-4.-° 
i444'  Strtrius  (Elia-Aug.  ).  Diss.  de  apprebcnsiqne  debitoris  fagìtivi. 
Kilon,  , 1695,  in-4.° 

i44^>  ViciLius  ( Cbr.-Jac.  ).  De  jure  personam  debitoris,  non  obstante 
concursu  creditofum , es  cambio  persequendi  ac  detrudendi  io  carcc- 
rcm.  Jenae  , 1749  > in-4>° 

i446.  Wesser  (Audr.  ).  De  Salvo  conductu  judiciali.  Alldotf.  ^ >698, 
iu-4.'  I 

i447-  ZiiiDTLER  ( J.-G.  ).  De  carcere  debilorum,  AUdorJ,^  ‘^79j 
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de'  diversi  stati  ECCETTUATA  LA  FrAKCIA. 


PRIMA  SUDDIVISIONE. 

' Germania  ih  geneealr  (i). 

i44®>  Atrer  (Georg.-Honr.).  De  sacri  Romani  Imperli  principe  politiain 
circa  Commercia  et  studia  civium  suorum  file  adornante.  Golting.  , 
1764 , in  4f“ 

1449.  R'I'Thasar  (Aug^).  De  jiire  percgrinorum  singulari  circa  proces- 
sum  Germ.  Grypkiswald.  , 174*  > in*4-° 

)4^o.  Bbhrenus  ( Jos.^Com.  ).  Dissert.  inaugurai,  de  cambiis  judaeorum 
contra  christianum  jurejurando  corrobovandis.  Gicss.  . 1799,  in-4-* 
i45i.  Bbjer  ( Adr,  ).  Syntagma  juris  opìfìciariì.  Jenagy  1686,  in-4-* 
i45a.  Bejer  (Adr.).  De  origine,  speciebus  et  inlerprelatione  juris  opi. 
ficiarii.  Jenae  ^ 1686,  in  4-* 

1453.  Bejer  (Adr.).  Tyro  prudentiae  juris  opificiarii  praecursorum  erais- 
sarius  ; insignibus  accessionibus  auclus  cura  Fred.  Gotti.  Strutu.  Je- 

vae  f i683 , in-4.*  : • 


(1)  Si  sono  collocate  in  questa  suddivisione  le  opere  relative  al  dritto  commer- 
ciaìe  di  Germania,  il  cui  titolo  non  offriva  alcun  mezzo  di  applicarle  ad  uno  defilati 
iodipendenti  che  attualmente  compongono  questo  impero. 
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i454<  Bejer  ( A.dr.  ).  Magister  prudcnliae  juris  opificiarli  praccursor  pri> 
marius.  Jenae  , 17*9  » in-4’* 

1455.  Bejeh  ( Àdr.  ).  De  o01cinis  et  Ubcrnis  opificum.  Jenae  , 1691  , 
in- 4*' 

1456.  Bejee  ( Adr.  ).  Do  domcsticis  opifìcum.  Jenae  , i6g5  , in-4.* 

1457.  Bobhme  (Jo.-GoUl.  ).  Progr.  de  Cotnmcrcioruin  ojmd  Germanos 

initiis.  Lipsiae , , in-4.° 

1453.  Buuehbb  ( Jo.-Sam.-Fred.  ).  De  cessione  noiniiiis  a judaeo  in  diri* 
stianum- facta , vana  vcL  irrita.  Franco/.,  1708,  in-4.“ 

1459.  Bumad  ( Heur.  de).  De  jure  circa  reni  monctariani  in  Germania. 
Lipsiae,  1716,  in-4."^ 

i4(>o.  Carrack  (Jo.-Pb.).  De  regali  ciulemli  monctam  jure,  ex  superiori- 
tate  territoriale  non  ex  privilegio  Imperiali  competente.  Hai.  , 1 749  > 
in-4.‘’ 

i46i.  Cheadesids  ( Ern.-Mart.  ).  Diss.  de  incremenlis  et  juribus  mcrca-. 

turac  in  Germania.  Fittemb.  , 17G3,  iu-4.° 
i4Ù3.  Dheter  ( J.-F.  ).  De  dilTerentiis  juris  Romani  et  Germanici  in  ap* 
ibis  craptionura.  Kilon.,  1747,  in-4-° 
i463.  Estor  (Joan.- Georg.).  De  lubrico  jurisjurandi  Judacorum.  Marburgi, 
1744,  in-4.° 

1404.  Fricke  ( Jo.-Henr.  ).  DÒ  avariarum  discrimino,  inpriinis  ex  Icgi* 
bus  iiauticis  Germaniac  scptcnlrionalis.  Kilon.  , 1775,  in-4.° 

1 465.  Glocbe  (Ant.).  De  nundinis  curumque  privilegiis.  Alarb.  , 1687,  in-4.® 

1466.  IIaberkox  ( Henr.-Petr.  ).  De  Nundinis.  Giess.  , 1670,  in-4-° 
14G7.  IIeksel  ( S,  ).  Diss.  de  jure  cambiali  judacorum.  Franco/.,  1754, 

in-4.“ 

i463.  Hertung  ( Joh.-Fred.  ),  De  re  legibusque  numariis  , jiiila  vele- 
rem  pre.senlemque  Imperli  statnm.  Heidelberg.  , 1748  , in-4." 
i46g.  IIoFfMANs  ( G.-F.  ).  De  indossatione  cambi!  a Judaeo  in  Cbristia- 
num  facta.  Gotting. , 1801,  in-8.® 

1.470.  Hoffmaxk  ( God.-Dan.  ).  Von  den  altesten  Kaj'scrliobcn  iind  Lan- 
dc.sherrlicben  Bijcberdruckodcr  Verlag  Privilegien  ; ( De'  privilogii  im* 
pcriali  su  sulla  stampa  e la  vendita  de' libri  ).  Leipsig  , 1778,  in-8," 
l.  T:  I.  sa 
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1471.  lIoMMEL  ( Carol.-Ferdia.  ).  Diss.  de  Commercio  in  S.  R.  I.  tem- 
pore belli  inlerdiclo.  Lipsiae  , 174'^  > in-4-° 

1472.  IIoRii  ( Johan.  (De  jure  in!^tituendi  nundinas  in  Imperio  Romano 
et  Germanico.  Moguntiae  , 1752,  in-4-‘’ 

i4;3.  Horn  ( Gasp.-Ho.  ).  De  pracrogativa  morum  Germaniac  in  con- 
mrsu  ctim  legibus  receplis.  FUtemb.  , 1702  , in-4-* 
i474-  IIoter  (Jo.-Hcnr.  ).  Diss.  de  Nundinali  debitorum  privilegio.  Re- 
gioni. , iCy8,  in-/}.® 

147Ó.  Kayser  ( Jo.-Frcd.  ).  De  jnramculo  Judaeorum.  Giess.  , <747  «' 
111-4.” 

i47<ì.  Kueulewei»  ( Georg. -Wilb.  ).  De  jure  Stapulae.  Lipsiae  y 1G62  , 

in-4-” 

1477.  (J.-J>).  De  Nnndinis.  Lipsiae  y 1692,  in*4.“ 

i4/8.  Lai'remberiì  ( lac.-Scbast.  ).  Oratio  de  solemnibus  nupdioarum 
inepliis.  Rosloch.  , 1702  , in*4.“ 

1479.  Lederer  (Mich— Fred.).  De  jure  Stapulae.  F'itlemh.y  i6G8,in-4.* 
i4<3u.  L’CsTocq.  ( J.-Ludov.  ).  De  indole  et  jure  insirumeuti  judacis  usi- 
tali , cui  Mamre  nomcn  est.  Reg.  , 1735,  in*4.“ 

1481  Lipold  ( Jos.-Cliris.  ).  De  jure  grutiae.  Martisb.  y 1674  , in-4-* 
«482.  Lcuwia  ( God.-Tli.  ).  DilTrr.  juris  Romani  et  Germanici  de  opi- 
Ccc  cxule  a pagis.  Hai.  , <7a4»  *“-4*’ 

1483.  Liebbck  ( Mclch.  ).  De  jure  Stapulae.  Regiom,  y 171 1 , in- 12. 

1484.  Lyser  ( Chr.  ).  De  jure  Nundinarum.  F^iltetnb,  y iG54  , in-4.” 

1485.  MÀhzel  ( £rncst-Jo.-  Fred.  ).  Diss.  exibcns  nonnulla  prima  juris 
uiiiversalis  et  Germanici  de  concursu  creditorum.  Rostoeh.  , 1753  , 
in-4.° 

1486.  Maopisot  ( Joh.-Ant.  ).  De  jure  Grutiae.  Àrgent. , 1750,  in-.^.* 
1487  Ortuloff  ( J.-An.  ).  Corpus  juris  opificiarii,  oder  Sammlung  von 

allgemciuen  inunngs  Gesetzen  uiid  Verordnungen  Tur  die  Ilaudircrker  ; 
( Corpo  di  dritto  degli  operai  , o raccolta  di  principj  su  tal  materia  ). 
Erlang.y  i8o4  , in- 8.” 

1488.  Pestel  ( F.-W.  ).  Justitia  et  benignitas  legum  Gcrroanicarum 
erga  pcrcgiinos.  Rinth,  , 1754»  in-4-’ 
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1489.  pREUSCHEK  ( Gco.-Ern.-Lud.  de  ).  Progr.  de  juriLus  merealorum 
Italùrum  in  Germania  comniorantium.  Giessae  ^ >;83,  ìn-4-° 

1490.  Radmiurgers  ( Josep.-Max.).  Grundfcstc  des  hcìl  Rom.  Rciclis  und 

andrer.  Konigreiche  and  Staatcn  , Rcchtcn  und  Ge'wohnlicitcn  in  WccLsel 
und  commcrcicn-Sachen  , nebst  cinem  Appendice  von  Asseciiranz  und 
See  Aflaircn  ; (Principi!  delle  leggi  dell’impero  Germanico  e di  altri 
Reami  e Stati.  Dritto  cd  usi  del  cambio  c del  commercio  in  generale  , 
seguito  da  un  appendice  sulle  assicurazioni  e sul  dritto  marittimo  ). 
Franefort , ,,  in-4.* 

i40!.  Rhetius  (Jos.-Fred.  ).  De  Nundinis  solcmnibus.  Francof.^  1661, 
in- 4'° 

1492.  RichteR  ( Clirist.-Gotlicb.  ).  De  re  libraria  in  Imperio  Germanico 
ordinanda.  Lipsiae , 1786,  in-4-° 

1493.  Rossmamn  ( Andr.-£il.  ).  Diss.  de  valore  cambii  in  Imperio.  Erlang.  , 

1765,  in-4.' 

i494-  Roths  ( J.-T.  ).  Malcrialicn  f.  d.  Ilandwcrkcr  und  der  liandw. 
polizey  ; ( Materiali  sugli  operai  e sulla  polizia  de’  mestieri  ).  Nord- 
ling\  i8oa,  in-8.* 

1495.  Riulewein  ( G.-Guil.  ).  Jus  Stnpulae.  Lipsiae,  1703,  in-4.' 

1496.  RiMPFrius  (Jo.).  Dissert.  de  nonniillis  conventionibus  Gerraanoruin 
access  iriis  , quibiis  debitores  suos  arctius  obligarc  nitebantur.  Gotting., 

1 755 , in-4.' 

1497.  ScHEinEMAWTEi.  ( H.-Gf.  ).  Das  Buclìcrwcsen  nadi  Staats-Klugbeit 
Rechi  u.  Geschicte  iiberhaiiptaU  auch  insbesondere  nach  rò'n.  deutscheii 
Slais  et  Privatrechts  ; ( Della  condizione  de’  librai  in  uno  stato  sotto- 
posto ad  una  esatta  vigilanza  , e principalmente  nell’  impero  della  Ger- 
mania ).  Leipsick  , 1781  , in  8.” 

1498.  Schneider  ( Gotti).  ).  De  Nundinis.  Fittemb.  , i65o,  in  4-* 

1499.  Schseidt  ( Josep.-Mar.  ).  De  eo  quod  circa  soluliones  aut  praesta- 
tiones  mutato  monetac  valore  in  imperio  Romano-Germ.  Filtemb.  , 
1771  , in-4." 

1500.  ScHOTT  ( J.-Adam).  Incrementa  et  jura  mcrcaturae  in  Germania." 
Fiftemb.,  1763  j in-4-* 
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iJoi.  ScuREiecR  (F.-G.  ).  De  invaliditatc  librorum  mcrcaturam  concer* 
nciitium  judaica , lingua  conscriplorum.  Marburg. , 17C6  , in-4-’ 
i5o3.  Schwaie  ( Car.-Henr.  ).  Diss.  inaug.  de  coloniis  mcrcatorum  ia 
Gcrmauia.  Lipsiae , 1781,  in-4-* 

i5o3.  Scnwe  izLR  ( Gotlieb.-Sigìsni.  ).  De  validitate  contractuum  (am  in 
genere  quam  in  specie  cambiabum  cum  judaeis  initoruni.  Giess.,  1789, 

iu-4-' 

i5o4-  Sencserberg  ( Henri- Cbrist.  ).  De  jurlbus  ac  privilcgiis  dotium  il* 
laluruniquc  in  concursu  creditorum  tum  in  genere  tum  in  specie  quoad 
mubcres  judacas.  Giess.  , 1729  , in-4-° 
i5o5.  Speimanm  (Jo.  ).  De  Stapula.  Corbach  , 1C67  , in-4.“ 
i5oG.  Stemler  ( Chr.-GoUb.).  De  jurejurando  secundum  disciplinam  Ile* 
braeorum.  Lipsiae  , 173G,  in*4-“ 

i3o7.  Strovb  ( Georg. *Adam.  ).  Deeisiones  CXXl  Juris  opibciarli.  7e* 
nae  , 1711,  in-4.* 

i5o8.  Struve  ( Fred. -Gotti.  ).  Sjrstcìna  jurisprudentiae  opificìnriae  in  for* 
niam  artis  , redactum  ex  scriptis  et  mss.  Àdr.  Bejeri  , simul  illustra- 
timi et  infinitis  supplcmentis  adauctuni.  Lemgow.,  1738,  3 voi.  in*4.“ 
iSoQ.  Tuilor  ( Jo.-Chr.  ).  Diss.  de  diversorum  opifìciorum  confusione 
Gerinaniae  parum  profìcicntc  adeoque  non  permittenda.  Gollitig.,  1787, 
in-4.“ 

i3io.  Thoma  ( Jo.  ).  De  Nundinis.  Jenae  , iG5o  , in  4-“ 
i5ii‘  UuL  ( Lud.  ).  De  jure  cambiali  judaeorum.  Franco/.,  1754, 
i5ii.  WiEsAND  (Georg. -Stepb.).  De  ratione  interprctandi  privilegia  Nun* 
dhiarum  solemnium.  Lipsiae,  1764,  in-4.* 
i5i3.  WiLDTOCEL  ( Cbrist.  ).  De  juramento  judaeorum.  Jenae,  1730  , 
in-4.* 

iji4*  WoLn  (H.).  Diss.  specimen  priyilcgiorum  opifìcum  falso  inerito* 
que  suspectorum.  Kilon. , lySi  , in  8.* 
i5i5.  Rei  Morictariae  in  Imperio  Germanico  status  hodiernus.  Norimb., 
i663 , ia-ia. 
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' SECOXDASUDDIVISIONE. 

IlfCaiLTEBRA. 

i5i6.  Atcheso»  (Nathanicl).  Reperì  of  liie  Case  Havelock  v.  Rockvood 
respcctiag  tliu  capturcs  of  schips  ; ( Rapporto  del  signor  Àteheson,  nel 
processo  di  Havelock  contro  Roockvood,  relativo  alle  predo  ),  London^ 
i8oo  , in-8.° 

1017.  Bayley  ( Joh.  ).  Short  Trealise  on  thè  laws  of  hills  of  cxchangcs; 

(Piccolo  trattato  sulle  lettere  di  cambio).  London  , 1799,  i voi.  in-8.° 
i5i3.  Beard  (Henry).  Cursory  Remarks  on  thè  Laws  wilh  respcct  to 
thè  emprisonement  of  debtors  ; ( Brevi  osservazioni  sulle  leggi  relative 
all’arresto  personale  ).  London  ^ i8oi , in  8.' 

1D19.  Beli.  ( G.-J.  ).  Treatise  on  thè  Law  of  Bankrupl  in  Scollland  ; 

(Trattato  su’ fallimenti  in  iseozia  ).  London,  1804,  in-4-° 
i3ao.  Bevah  ( Ridi.  ).  Obscrvalions  on  thè  Law  of  arresi  ami  impiison- 
ment  for  debt  , logcther  wilh  a short  stcchs  of  a pian  for  un  ainend- 
ment  of  that  law  ; ( Osservazioni  sulla  legge  dell'  iiuprigionamenlo  per 
debili,  seguite  da  una  dissertazione  su' miglioramenti  ad  apportarvi  ). 
London  , 1781  , in  8.’ 

i5at.  Billikghurst  (Georges).  Judge’s  rcsolulions  upon  thè  sevcral  sta- 
tuts  conceining  bankrupts  ; (Risoluzioni  de’ giudici  sopra  diversi  sta" 
tuli  relativi  a' fallimenti  ).  London,  1676,  in  8." 
iSaa.  Blacrave  (Joh.).  Law  for  regulating  bills  of  eschanges  ciucila- 
led  by  generai  rules  and  observations  ; ( Leggi  sulle  lettere  di  cam- 
bio , spiegate  per  mezzo  di  regole  e di  osservazioni  generali  ).  Lon- 
don , I voi.  in-i  a. 

i5a3.  Boswell  ( Pac.  ).  The  cascs  ofthe  appellant  and  reSpondent  in  thè 
CAUSCS  of  litterary  Propriety  , before  thè  house  of  Lordi  ; ( Processura 
per  l'  attore  , e pel  reo  convenuto  , sopra  qulslionì  riguardanti  la  pro- 
prietà letteraria).  London,  1778,  ln-8.° 
i5a4.  Brewer  (Geo.).  Prospectus  of  nevr  Liw  belween  debtor  and  cre- 
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dilor;  (Piano  di  una  nuora  legge  su’ rapporti  del  debitore  e del  ero* 
ditore  ).  London.,  1806,  1 voi.  in-8.“ 
i5a5.  Browne.  The  Laws  against  ingrossing  furstel  ling  regreting  et  mo» 
nopolizing  ; ( Delle  leggi  contro  il  monopolio  sulle  derrate  ).  Lon- 
don , 1765,  in-8." 

iSaG.  Borgbs  ( J.-B.  ).  Considerations  on  thè  Law  of  insolrencjr , vrith 
a proposai  for  a reform  ; ( Osservazioni  sulla  legge  relativa  a’  de- 
bitori che  non  possono  pagare , e progetto  di  riforma  ).  London  , 
1783,  I voi,  in-8.“ 

1527.  Bork  ( J.-J.  ).  Treatise  or  Sumraary  of  thè  law  relating  to  stock 
gobliing  ; ( Trattato  o compendio  sulla  legge  del  traffico  usurajo  dei 
viglietti  caduti  in  discredito).  London,  i8o3  , i voi.  in-8.° 
iSrS.  Bltrrow  ( Jac,  ).  The  Questiona  conccrning  littcrary  Proprietj  de- 
fermined  bj-  thè  court  of  King’s  bcnch  ; ( Quislicni  relative  alle  proprie- 
tà letterarie,  risolute  dalla  corte  del  Banco  del  Re  ).  London,  1773, 

in-8,° 

iSuij.  Cecilerg  (Wil.).  Eveiy  Banlrupler , bis  own  lawyer  or  thè  tra- 
der  compiei  assistant  in  matters  ofbankmpts;  (Il  bancarottiere  , suo 
proprio  avvocato  , o il  commerciante  istruito  negli  affari  di  bancarotte  ). 
London,  1783,  in-8.’ 

j53o.  Clarre  ( Frane.).  Praiis  Curiae  Admiralitatis  Angliae.  Zonrf/ni, 
1667  , in-8.* 

«53i.  CoscANNON  ( Matth.  ).  Pian  for  thè  cffectual  distribution  of  banck- 
rupter  cstates  ; ( Piano  per  la  distribuzione  reale  de’  beni  di  un  fallito  ). 
London  , 1801  , i voi.  in-8.° 

.i53i.  CooKE  ( Will.  ).  Bankrupt  Laiv;  (Legge  sulle  bancarotte),  Lon- 
don, 181^,  2 voi.  in-8.“ 

i533.  CvLLE.v  (Arch.).  Princlples  of  thè  Bankrupt  Lair;  ( Principii  sulla 
legge  delle  bancarotte  ).  London,  1801,  i voi.  in-8.® 
i534*  Cusnincham  ( Tb.  ).  Law  upon  biHs  of  cicbangcs  , promissore  no- 
tes , banknotes  and  iosurances  ; ( Legge  sulle  lettere  di  cambio  , ob- 
bligazioni , biglietti  di  banca  , c di  assicurazioni  ).  London  , 1778  , 

1 voi.  in -3.’ 
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i535.  Dav;es  (Thom.  ).  Laws  relatins;  lo  B.iukrupts  willi  seveial  spctial 
cascs  ; ( Leggi  relative  alle  bancaroUe  e ad  alcuni  casi  speciali  ).  Lon- 
don, 174G  , I Voi.  iri-fol. 

i556.  Exto»  ( J.  ).  The  niaritime  Dicocologio  or  Scajuridìction  of  In- 
glaiul  ; ( La  giurisdizioac  mariltìioa  in  lugliillurra London,  iGG)  , 
I voi.  in-fol.' 

1537.  Godolpuix.  Wicw  of  ihe  Adtnirally  JurisJiclion  ; ( Saggio  sulla 
giurisdizione  déirAnimiragliato  ).  London  , i685  , in-4-” 

1538.  OooDESo  (Tliom.).  Law  against  Bunkrupts  whcre  tlic  statuts  againls 
Bankrupts  are  cxplaincd;  ( Legge  contro  i falliti,  dietro  la  quale  si 
Spiegano  gli  statuti  falli  contro  di  essi  ).  London  , 1741  > in-S." 

i53j;.  Greess  ( Edw.  ).  Spirit  of  thè  Bankrupts  Laivs  ; ( Spirito  della 
legge  sulle  bancarotte  ).  London , 1780,  in-8.® 
i54'>.  lIoRx  ( Thoin.  ).  Compcndium  of  tlie  statuto  laws  and  rcgulations 
of  thè  Court  ofAdiairally  relative  to  ships  of  war  ; ( Compendio  dello 
statuto  e de’  regolamenti  della  Corte  dell’  Ammiragliato  sopra  i vascelli 
di  guerra  ).  London  , i8o3  , i voi.  in-8.“ 
i54t.  Je.vkixsor  or  Liverfood.  Discourse  on  thè  conduci,  of  Great  Bri- 
tain  in  rcsjiect  to  neutral  Nations  ; ( Discorso  sulla  condotta  della  Gran 
Brettagna  a riguardo  delle  nazioni  neutrali  ).  London  , 1801  , in-8.® 
Illirowobths  ( Villiams  ).  Laws  ancient  and  modem,  respecting 
forcstalling  regrating  and  ingrassind  , together  wilh  adjuged  cases  , co- 
pics  of  originai  records  and  proceding  in  Parliament  relative  to  ther 
subjet  ; ( Leggi  antiche  e moderno  concerneuti  i mercanti  a minuto  , 
le  quislioni  giudicate  , i titoli  originali , le  processare  fatte  innanzi  al 
parlamento  , relative  a tal  materia  ).  London  , 1800  , i voi.  in-3.” 
1543.  Lovelass  ( Peter  ).  Rule  clear  , and  famileare  explanation  of  thè 
Law  coDcerning  bills  of  excUangc , promissoiy  notes  and  thè  evidence 
on  a trial  by  jury,  etc. , relative  there  to  with  on  description  ofbank* 
notes  and  thè  privilege  of  atloruay  ; ( Spiegazione  semplice  delle  leggi 
concernenti  le  lettere  dì  cambio  e le  obbligazioni , dimostrala  per  mezzo 
di  uua  processura  sostenuta  innanzi  a’  giurati , c Ragguaglio  su'  biglietti 
di  banca  e su’ privilegi  de’ procuratori).  London,  1793  , i voi.  in-8.“ 
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t554-  ScoTTS  (Wil.  ).  Banckrupls  Laws;  ( Leggi  relative  a’  fallimenti). 
London^  1786,  i voi.  in-8.* 

1555.  SmitB.  Summary  of  thè  Laws  of  insolvent  tlchitors  ; ( Sommario 
delle  leggi  su’ debitori  che  non  possono  pagare).  London,  iG84,in-8.“ 

1556.  SoMMBBS  ( lord  ).  Argument  on  bis  giving  jiidgement  in  thè  han- 
kers  cases  on  thè  Ezehequer  Chamber  , thè  a3  jiine  iCqG  ; ( Riflessioni 
sulla  sentenza  resa  nell’ aflare  di  un  banchiere,  nella  Corte  dello  Scac- 
chiere a a3  giugno  1696).  London,  iy33  , in-4.* 

1557.  Steel  (David).  The  Schips  macstcr  assistant  ; (La  guida  del  na- 
vigatore). London,  1817,  in-8.“  - • . • 

1558.  Stoxes.  Reading  of  thè  Statutes  of  Banckrupts  i3  Elizab.  chap.  5; 
( Spiegazione  del  capitolo  5 degli  statuti  di  Elisabetta  su’ fallimenti). 
London  , 1698  in-8.® 

1559.  Tchnois  (Thomas).  Case  of  thè  Banquers  and  Credilors  stad  exa- 
mined;  (Posizione  de' banchieri  e de’  creditori  esaminata  e determina- 
ta). London,  1676,  in-. 8.“ 

i50o.  The  Laws  , Ordinances  and  Institufcs  of  thè  Amirally  of  Great- 
Brctagne  ; ( Leggi  , ordinanze  e consuetudini  dell’  Ammiragliato  della 
Gran-Brettagna).  London,  174G,  i voi.  in-8.» 

i56i.  General  Treatise  of  naval  tradeand  Commerce  founded  on  thè  laws 
and  statuts  of  thè  Realm  , undue  propcr  heads  conipilcd  from  thè  se- 
veral  acte  of  Parliament  and  cases  detcrmined  at  Wesminster  and 
brougth  down  to  thè  present  lime  ; ( Trattalo  generale  del  commercio 
marittimo  , fondato  sulle  leggi  e sugli  statuti  del  Regno  , etc.  ).  Lon- 
don , 1753  , 2 voi.  in-8.“ 

i56a.  Litws  for  and  against  Banckrupts  by  acommissairy  of  banckrupters; 
( Leggi  a favore  e contro  le  bancarotte  da  un  già  commissario  della 
bancarotta).  London,  1743,  i voi.  in-8.® 

1563.  Obscrvations  on  state  of  Baukrupts  under  thè  present  laws;  (Os- 
servazioni sullo  stato  delle  bancarotte  dietro  le  leggi  attuali  ).  Lori- 
don , 1760,  io-8.® 

1564.  General  sisteme  of  thè  Bankrupts  Laws  ; ( Sistema  generale  dello 
leggi  sulle  bancarotte).  London,  17G1  > 2 voi.  in-8.® 
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CI.HTIII  Biblioteca  di  Giibisprudenba  commbbciale 

i5G5.  Considerations  on  a Commission  of  Bankrupls  *,  ( Riflessioni  sulla 
commissione  delle  bancarotte).  London,  1789,  i voi.  in-8.* 
i5GG.  Gonsidcratioiis  upon  Comraissions  of  Baukiupts;  (Riflessioni  sulle 
commissioni  delle  bancarotte).  London,  1727,  i voi.  in-8.» 
iGGy.  Compiei  System  of  llie  Laws  concerning  Banckrupls  , ctc.  , by  a 
commissionner  o(  bankrupts  ; ( Sistema  compiuto  delle  leggi  sulle  ban- 
carotte , ctc.,  da  un  commissario  delle  bancarotte).  London,  1768, 
in-8.“ 

i5G8.  Epitome  of  fl>c  Law  relating  to  Banckrupls  ; (Compendio  delle 
leggi  relative  alle  bancarotte).  London,  1808,  in-8.“ 
iSGg.  Sollicitor's  Guide  aud  tradcsman’s  instruclor  concerning  Banrkrupts 
conlaining  tbe  laws  relating  llicrcto  ; (Guida  del  litigante  e del  com- 
merciante nelle  bancarotte,  e contenente  le  leggi  che  vi  son  relative  ). 
London  , 1781  , in-8.* 

1870.  Succint  Digest  of  tlic  Laws  relating  to  thè  Bankrupts;  ( Raccolta 
compendiata  delle  leggi  sulle  bancarotte).  London,  179^,  in-8.* 

1871.  Remarks  on  thè  operation  and  conscquence  of  thè  Law  for  tbe  re- 
covery of  dcbls  ; ( Osservarioni  sulle  conseguenze  della  legge  relativa 
al  ricuperaniento  de’ debiti  ).  London,  1806,  in-8.“ 

1873.  Reasons  for  scttling  Admirally  Jurisdiction  and  giving  encourage- 
mcnt  to  merebants  , eie.  ; ( Motivi  per  stabilir  la  giurisdizione  dell’Am- 
miragliuto  ed  incoraggiare  i mercatanti,  etc.  ).  London,  1693,  in-4-* 
1875.  Tradcr’s  Save-Guard,  or  a full,  clear  , and  familiar  explanation 
of  tlie  law  concerning  bill  of  cicbangcs , promissory  notes  and  (he 
cvidcncc  on  a trial  by  jury  , eie.  ; ( La  salva  guardia  del  negoziante  , 
o l’ ìnterpetramento  intero  , chiaro  , e semplice  della  legge  sulle  lettere 
di  cambio  , c su'  biglietti  cor  tenenti  promessa  , e la  sua  applicazione 
facile  per  mezzo  de' giurali  , eie.).  London,  1796,  in  8.» 
i574-  Un  Ade  for  thè  cncuragcmcnt  of  Icarning  by  wcsiing  copies  of 
pi  intcds  books  in  thè  autheurs  and  purcliarscrs  ; ( Allo  per  lo  inco- 
raggiamento delle  produzioni  dello  spirito  , accordando  il  dritto  esclu- 
sivo di  pubblicarle  agli  autori  , 0 a’ loro  ccssion-arii  ).  London  ^ 1710, 
in-S." 
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i5^5,  Reileclìons  upon  Natnralization , Corporations  and  Companies  ; 
( Riflessioni  sul  pririlegio  di  naturalità , sulle  corporazioni  e compa-^ 
gnie  ).  London^  1753  , i voi.  in-8.° 

1576.  Foints  in  Law  and  equity  selectcd  for  thè  information  . and  dire- 
ction of  all  persons  cuncerned  in  Iradc  and  Commerce  ; ( Quistioni  di 
dritto  , raccolte  per  la  insruzione  delle  persone  interessate  nel  commer- 
cio ).  London  , 1793  , in-8.® 

TERZA  SUDDIVISIONE. 

Austria  b sue  DlF£^DENZE. 

1577.  BARTiiEKREiMr  ( BerUi.  ). . Ocsterreicliische  Gevcrbs  u,  Handcls  Ge- 
zetzkund  mit  vorzUgl.  Riicksicht  auf  das  Erzherzogtbum  Oesterreiscb 
un  ter  der  Eros;  ( Giurisprudenza  de’ mestieri  e del  commercio,  spe- 
zialmente relativa  all’Arciducato  di  Austria  al  di  sotto  dcll'Ems).  Vien~ 
ne,  1820,  in-8." 

1578.  Beck  ( Jo.-Adam.  ),  Pissert.  ad  ordinalioncm  Camblulem  Noricara. 
Altdorf , 1715,  in-4-® 

1579.  Koscrack  (Aldob.  ).  Das  Oeslerreichiscbc  Wcchselrecbl  in  eincr 
prakl.  Àbliandlung  ; ( Dissertazione  pratica  sul  dritto  di  cambio  Au- 
striaco). Graiz , 1804.  in-8.° 

l53o.  SoNKLEiTU.NER  ( Ignace  ).  Lehrbucb  des  Ocstcrrclcbiscben  Handcls 
u.  Wechselrecbts  verbunden  mit  den  gesetzl.  Vorsebriften  iiber  die  gé- 
vòbnlichsten  Rccbtsvei  liàltnisse  der  Handelsleute  ; ( Corso  di  dritto  com- 
merciale e di  cambio  Austriaco  , colle  ordinanze  le  più  usuali  nelle 
materie  commerciali),  f^ienne,  1820,  in-8.° 

j58i.  Wegelin  ( J.  R.  ).  Oestereicbisches  Wechscl  Rc^t  oder  Wieneris- 
ebe  Wcchsul-Ordiiung  allcnthalbcn  mit  dienlichen  und  nothigen  An- 
merkungen;  (Dritto  di  cambio  Austriaco,  o sia  Ordinanza  di  Vienna, 
sul  cambio,  con  osservazioni  utili  e necessarie).  Lindau  , 1719 > in-S." 

iSSa.  Codice  per  ]a  Veneta  mercantile  Marina,  f'enezia  , 1786,  i e 2 
supp.  , 1789  , et  1793  , in-4.“ 


Digitized  by  Google 


cLxiz  Biblioteca  di  Gickispbudenza  commerciale 

i583.  EdiUo  politico  di  Navigazione  mercantile  Austriaca.  Vennia , 
i8iG  , • L - voi.  in-4.° 

i58/(.  Collcgii  Papicnsis  Consilium  in  materia  aitgmenli  monetarum.  Co- 
ìon. , i5i)i  . in-8.'  « 

i585.  Statata  domus  mcrcatorum  Veronac.  Prenci. , iSgS  , in-8.° 
QUARTA  SUDDIVISIONE 
Bavibra. 

i58G.  lIoRiz  ( Jo.  ).  Ilistorica  Nundinarum  Moguntinarum  delineatio  te- 
stimoniU  dignis  fide  instructa.  Mogani.,  i75a  , in'4-‘ 

1087.  Mossbammeh  ( Fr.-Xav.  ).  Einleitung  in  das  gcmeine  Baicrsclie 
WcscliselrccLt  ; (Introduzione  al  dritto  di  cambio  della  Baviera).  Ra~ 
tisb. , i8o5,  in-8-* 

i588.  Miller  ( Jo. -Georg. -Sigism.  ).  De  Lcgibus  Norimbcrgcosibus  ad 
raercaturam  compositis.  Altdorf.  , 1798  , in  4-° 
j58i).  Schoepffer  (V'olf.-Adam.).  Dissertatio  sislens  non  nullas  jiiris  com- 
munis  et  statuarii  Ulinensis  dilTercntias  in  processa  concursus  credito- 
rum.  Tubing  , 1736  , in-4.' 

QUINTA  SUDDIVISIONE 
Bru.vswick. 

i5go.  IIuRLEBCscH  ( Aug.-Ferdin.  ).  Diss.  inaug.  de  ezceptionc  Scnatusc. 
Velleiani  et  auth.  si  quae  mulier  in  cambiis  jure  Brunswicenù  ces- 
sante. Goiting. , 1778,  111-4.° 

i5^i.  ScHOEMJAHK  ( Il.-K.  ).  Ub.  d.  Zuliissigkeit  d.  Einrede  d.  Anasta- 
sianiscben  Gcscizes  gegcn  Wecliselforderungen  nacb  gcm.  u.  Braun- 
scliweig  Wolfenbultcl  Recbt  ; ( Della  inammissibilità  della  eccezione 
Anastasiana  nelle  materie  di  cambio  , dietro  le  leggi  germaniche,  e 
gli  statuti  di  Brunswicli  ).  Albrecht^  1803  , in-3,° 
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1592.  WoLFFRAMM  ( ).  Die  BràunschwcigscLe  Weclisclord- 

imng  hcniusg.  inlt  Anmerk.  und  Bcilagcr  ; ( Raccolta  degli  statuti  di 
Brunswick  sul  cambio , aumentati  e spiegati).  Briinswich  , >793» 
in-8.“ 


SESTAStlDDIVISIONE. 

Dammarca. 

i5y3.  Eggers  ( Car.-Ulr.  ).  Aktenst.  iiber  das  MisversISndn.  zw.  Dàne- 
marck  uud  Eugland  ùber  die  Nordische  Noutralit.  Convent.  ; (Atti  re- 
lativi alla  dissensione  tra  la  Danimarca  e l’Inghilteira  , sulla  conven- 
zione neutrale  delle  potenze  del  Nord  ).  Copenhagen  , 1803  , i fol. 
iu-8.° 

i594-  Hadorph  ( Jo.  ).  Tbcn  Cambia  Wysby  SIoe-Ratt  ; (Delle  leggi  di 
\isby).  Stockhohn  , 1G89  , infoi. 

i5y5.  Mazien  ( TIioin.-Ant.  de).  Tableau  des  Droits  et  Usages  du  Com- 
merce , (Quadro  de’ dritti  , ed  usi  del  commercio  ).  Co/jen Angue  , 
1776  , in-8.° 

Jus  maritimum  Danicum.  Ila/n.  , iG4a  ; in-4.“ 

1597.  Jus  nauticum  Frederici  li.  JJafn.  ^ i643  , «1-4.® 

1898.  Ucb.  dìe  neulicb  entdckte  Zcttclvcrnilscbung  auf  die  Scbleswig- 
Holsteinsebe  Bank  zu  Alluna.  Bcglcitet  mit  cinigen  Bctraclitungen  iiber 
die  Verbindiicbkcit  der  Bankeu  in  RUcksicht  der  Acblhcit,  ilier  Notcn  ; 
( Della  contraflazione  de’  biglietti  della  banca  di  'Sleswig-Holstcin  in 
Altona , novellamente  scoperta  , con  alcune  osservazioni  sulle  obbliga- 
zioni delle  banche  per  rapporto  alla  autenticità  dei  loro  biglietti  ). 
Altona  , 1801  , in-8.® 


CLXxxii  Bibliotiicà  di  Gicrisprcdenza  coxmircialc 

SETTIMA  SUDDIVISIONE 
Spagna. 

1599.  Babza  alias  Beati  ( Gasp.).  Tr.  de  Debitore  inope  ex  Castellana 
consuetudine  crediloribus  addicendo.  Granatati  >^701  in-fol. 

1600.  Ramos  dbi.  Manzano  (Frane.).  Enarrationes  ad  tit.  Cod.  de  Na> 
viculariis , Juncto  titolo  X 1 lib.  VII  , Rcgiae  coiupilationis.  la  Tbes. 
Meermaniano , t.  VII. 

>601.  Vestia-Li.nange  ( Jo.  ),  Norie  de  la  Contratacion  dcUas  Indias  Oe- 
cidentalcs  ; (Guida  del  commercio  delle  Indie  occidentali  )■  . 

1673  , in-4.'’ 

jGoi.  Ordenànzas  de  la  ilustre  Unirersidad  y casa  de  la  Contratacion  de 
la  villa  de  Bilbao  ; ( Ordinanze  del  commercio  di  Bilbao).  BHbao  , 
1819  I voi.  in-fol. 

^6o3.  Ordenanzas  para  el  Prior  y Consules  , de  la  universidad  d*  loi 

, Mercaderes  de  la  ciudad  de  Sevilla  ; ( Ordinanze  pc’  Priori  e Consoli 
da’ commercianti  di  Siviglia).  Seviglia  , *675,  in-^.“ 

OTTAVA  SUDDIVISIONE. 

STATI  Romani  ed  aa-tui  PuHapATi  d’Italia. 

4604.  Coaradin  ( Petr.-Marc.  ).  De  Ture  praclalionis  cum  sacrae  Romanaa 
Rotae  decisionibus.  Gcntv.  , *7'7>  in-fol, 

iGo3.  Staluta , Ordiiiationes  et  Fucultates  Uidversitatis  Merciariorum  ur- 
bis Eomac.  Jìomac,  iGaS  , iii-4.“ 

1G06.  Statoli  della  Corte  dei  Mercatanti  della  città  di  Lucca.  Lucca  , 

Collezione  degli  Statuti  di  Mercanzia  di  Firenza  c di  Livorno;  Li~ 
voiio  , i7J)8  , I.  voi.  in-4-’ 

» 
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1(0 N A SUDDIVISIONE 
Stati-Usiti  dì  America. 

jGofl.  Caires  ( Georg.  ).  Au  enquiiy  in  tlio  llie  Law  inarchant  of  llie 
United-States  ; or  Lex  niercaloria  Americana;  (Riccrclic  sulle  leggi 
commerciali  degli  stali  uniti  ).  New-Yorek  , 1802  , 2 voi.  in-8.® 

1609.  Peter  ( T.-R.  ).  Admiralty’s  decisions  in  tlie  distiict  court  of  thè 
United  States  for  thè  Pennsylvania  district , comprising  olso  some  de- 
cisions in  thè  same  court,  Ly  ihc  latho  Francis  IIopki.nson;  ( Decisioni 
deir  ammiragliato  del  distretto  degli  stati  uniti  di  America  , per  la 
provincia  di  Pcnsilrauia  , comprese  ancora  alcune  decisioni  della  me- 
desima corte  già  raccolte  da  llopxi.vsoN  ).  Philadelphie  -,  1807,  a voi. 
* in-8.“ 

iGio.  Naval  Rogulations  issued  by  command  of  thè  prcsident  of  thè  Um- 
ted-States  of  America;  (Regolamenti  sulla  marina  compilati  dal  Presi- 
dente degli  stati  uniti  di  America).  Washington  , 1809  in-12. 
iGii.  Bepoi'to  of  thè  secretary  of  thè  navy  conceining  Bills  of  cxchan- 
ge";  purviance,  etc.  ; ( Rapporto  del  segretario  della  marina  sopra  le 
lettere  di  cambio  e la  provisione,  ctc.  ).  New-Yorck  ^ i3ii  . in-S.” 

DECIMA  SUDDIVISIONE 

MfiCKLENlOORC. 

1613.  Carmon  (Jacob).  De  scparationc  bonorum  in  creditorum  concursu. 

ad  quinquennium  non  rcstricta.  Rosloch. , 1734I  in-yj." 
i6i3.  Mantzel  ( Ernest-Jo-Fred.  ).  Diss.  de  Juribus  siugularibus  in  Me- 
gapoli circa  proccssum  concursus  creditorum. ‘/loj/ocA.  , 1733,  in-4.“ 
i6i4-  Mantzel  ( Ern.- Jo.-Fred.  ).  Diss.  de  Jure  praelationis.  prlorum 
corporum  aliisque  corum  juribus  singularibus  in  Megapoli  , maxime  in 
concursu  creditorum.  Rostoch,  , 1740,  in-4.‘ 
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DECIMA  PRIMA  SUDDIVISIONE 
Napou, 

i6i5.  Joiuo.  ( Mieli.  ).  Codice  Ferdinando,  o Codice  marittimo.  Napoli, 

DECIMA  SECONDA  SUDDIVISIONE. 

Paesi  Bassi. 

iGi6.  Baceer  (Corn.  ).  De  pcriculo  tjuod  assecuratoris  est.  Groningae  , 
i8ai  , in-8.“ 

1617.  Domrer  (P.'G.  ).  Tractatus  de  Ture  Nundinarum  Belgicarum. 
stelodam , 17G6,  in*8.° 

iGi8.  Tiassehs  (Jo.  ).  Zee  Polilie  der  vereend.  Nederlanden;  Polizia 
del  mare  de’ Paesi  Bassi),  /laguen , 1G70  , in  4-° 

1G19.  Veewers  ( Adrian  ).  Nederlands  zee  Regeln  ; (Leggi  marittime 

. de’Pacsi  Bassi),  jimsterdam  , 1716,  111-4.° 

iGao.  Westebu-es  ( Abrah.  ).  Dissertationes  de  juro  quod  competit  so- 
cietati  privilegiatae  faederali  Beigli  ad  navigalionem  et  commercia  In- 
diarum  orienlulium  adversus  incolas  Beigli  llispani  , liodie  Austriaci, 
Lipsiae  , 1734,10*4.“ 

iGai.  Auonymi  Wccbselhandlung  oder  Bcricht , vras  alien  Kauflcuien  in 
Wecliselsaclien  zìi  wisscn  nothig  aus  dem  Hollàudischcn  ; ( Commer- 
cio di  cambio  , o avviso  diretto  ai  commercianti  interessali  negli  at 
lari  di  cambio  in  Olanda  ).  Franckjìtrlh , 1699,  in-4.“ 
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. ' Portogallo. 

iGaa.  Cassel  ( J.-Ph.  ).  Privilegia  und  Handlungs-Frcilieilcn , vvelclii; 
die  Konige  vpn  Portiigal  clicdcm  den  dcutsclicn  Kaufleulcn  zu  Lissa- 
Lon  ertheilt  liabcn  ; ( Privilegi  che  i Re  di  Porlogallo  ànao  altre  volte 
accordato  ai  coramercianli  Tedeschi  in  Lisbona).  Bremen  ^ *77'> 

DECIMA  QUARTA  SUDDIVISIONE 
Prussia. 

. S 

i6a3.  Boebmer  ( J.-S.-F.  ).  Diss.  de  indole  et  prneslantia  commcrcii  in 
montanis  Silcsiae  regionibus.  Francnf.  , lyjS  , in-4.® 
i6a4.  Grattenauer  (K.-F.-W.  ).  Ub. . d.  iltcrcn  u.  ncuren  Wochsl 
Gcsetzc  D.  Stadi  Bresiau  ; ( Comentario  snl  dritto  di  cambio  antico 
e moderno  di  Brcslnu  ).  Eresi.  , i5oG  , in-8.° 
iGaS.  Lamprecht  ( J.-F.  ).  Von  dcr  Cameralvcrfassung  und  Vcrwalt.  dcr 
Handwcrlce,  Fabriken  ii.  Manufacturen  in  d.  Prcussischen  Staaten  , u. 
insonderh.  in  dcr  Kurmàrck  Brandenburg  ; ( Della  constituzionc  econo- 
mica degli  Stali,  e dell’amministrazione  de’ mestieri , fabbriche  e ma- 
nifatture negli  Stati  Prussiani  , e spezialmente  nella  Marca  elettorale 
di  Brandeburgo  ).  Berlin.,  «797  , a voi.  in-8.“ 
i6z6.  L’e.stocq  ( J.-L.  ).  Erlaiilerung  der  allgemeinen  und  Prcussischen 
Weclisclordnung  ; ( Comentario  dell’  ordinanza  sulle  lettere  di  cambio 
per  gli  stali  Prussiani  ),  Konisgberg  , 173G,  in-^.® 

0637.  L’ ESTOCQ  (J.-Lud.  ).  Ausziig  dcr  Historie  des  allgemeinen  und 
Prcussischen  Secrechts  , und  dcr  damit  verbundencn  ROmisch  Deut- 
schen  Rechte,  eie.;  ( Estratto  della  istoria  del  dritto  marittimo  comune 
e di  quello  della  Prussia,  imito  al  dritto  marittimo  Romano-Tedesco, 
«te.  )-  Konigsberg  , 1753,  in- 4.” 

i6a8.  Saiime  (R.-F.-Von).  Einleitung  zum  Seerecht  des  Kocnigrciclis 
r.  L.  I.  »4  . 
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Prcusscn  ; ( Inlroduiione  al  diilto  marittimo  del  regno  di  Prussia  ). 
Regiomont  , 1^31  . iii-8.° 

1639.  ScHALL  ( Jo.-Ebcrh.-Frcd.  ),  Zusiifze  lu  Vangcrow  Entwurf  der 
Wcchsclreclits.  ; ( Addizioni  al  Saggio  di  Vangerow  sulle  lettere  di 
cambio  ).  fJal.,  t’jyS , in-8.° 

i63o.  ScHULi»  ( Jo.-Fr.-Gab.  ).  Meditàtiones  ad  selectas  quasdam  dillc- 
rentias  Juris  communis  et  Drandoburgico-BarutUini  in  materia  de  con- 
cursu  creditorum.  Moguntiac,  1787  , in-^.® 
iG3i.  Schwartz  ( Sam.  ).  Diss.  de  couvenicntis  et  disconvenieutis  qui- 
busdain  Juris  civilis  et  Prutenici  in  materia  cessionis  Lonorum.  Re- 
gioni. , 1740  , in  ^-” 

iG3a.  Vangerow  ( Gotti. -Guill.  ).  Entwurf  des  Wecliselreclils  nacli  dea 
GrundsiUzea  der  Prcussisclien  Staaten  ; ( Sagg-io  sul  dritto  di  cambio  , 
dietro  i principi!  degli  Stati  Prussiani  ).  Ilalao  , 1773,  in-8.* 
iG33.  Vangerow  ( Guill. -Gottb.  ).  Ergàiiziingen  und  Anmerkungen  iiber 
sciuen  Entwurf  des  Wccliselreclits  ; ( Addizioni  al  saggio  sul  dritto  di 
cambio).  Ilalae , 1776,  in-8.® 

1634.  Allgemelncs  Preussisebes  Handlungsreclit ; (Dritto  di  commercio 
universale  per  la  Prussia  ).  Dortmund , i8oo  , in-4.“ 
iG35.  Bergisebe  VVcchsel  Ordnung  ; (Regolamenti  di  cambio  di  Bcrg  ), 
Leipsig,  i8o5 , in-8.° 

DECIMA  QUINTA  SUDDIVISIONE. 

Russia. 

i63G.  Dilthey  ( Pb.-IIenr.  ).  Elementa  Juris  Cambialis  Russici  nccnon 
Succici.  Moscoviae  , 1768  , i voi.  in-4-' 

1G37.  Kopitz  ■(  Marl.-Ad.  ).  Darstcllung  d.  in  Russi.  1780  , gegrùndeten 
System  der  bewalTuetcn  Ncutralitat  ; ( Esposizione  del  sistema  della 
neutralità  armala,  stabilita  in  Russia  nel  1780),  Prague,  1810  , in  8.® 
i638.  SiEÒEL  Sclcclac  Juris  Rigensium  Cambialis  capita.  Lipsiac,  ijoi., 
in-4." 
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iG3g*  Ncue  Weclisd  Ordung  auf  aller  gniidlgstcìi  Bcfolil  iliro  Kuiscrl, 
Mnjest.  aa  der  Commission  des  Comiiiercion  abgcl’assct  ; ( Nuova  ordi- 
nanza sul  cambio,  diretta  dall’ Impcradorc  di  Russia  alla  Commissiono 
del  commercio).  Petersbourg  , >729,  in  4.'’ 

1640.  Kayserlich  Russisclics  Banqueroulir  Reglemcnt  pnblicirt  ; (Rego- 
lamento dell’  Bnperadore  delle  Russie  sulle  bancarotte  ).  Petersbourg, 
i74o,in-4.“ 

iG4i.  Russischen  Kscrl. Ordnung  der  Ilandels  SchifTalirls  aufFliisscn  und 
Meere  ; ( Ordinanza  dell’  Imperadore  di  Russia  sulla  navigazione  ma- 
ritiima  interna).  Leipsig , 1782,  i voi.  in-8.' 

DECI.M.A.  SESTA  SUDDIVISIONE 
, Sassokia. 

1G42.  Beyer  ( Georg.  ).  Disscrt.  de  incommodis  quibusdam  concursus 
Creditoruin  in  foro  Sasonico.  P’^ittemb.  , 1707  , in-4'“ 

1643.  Bonn  ( Joc.-Henr.  ).  Diss.  binae  de  jurc  Stapulae  ac  Nundinarum 
civitatis  Lipsiae.  Lipsiae , 1739  in'4.* 
iG44-  Glacsbergs  ( C.  Von  ).  Universal-regeln  der  Leipziger  Wecbsel 
Kegotien  ; ( Regole  generali  perla  negoziazione  di  cambio  di  Leipsig). 
Leipsig,  1781,  in-8.* 

1645.  Dick  ( J.-G.  ).  Comment.  de  libcrtate  typis  libros  scribendi  prae- 
sertim  in  terris  Saxonicis.  f^ittemb.  , 177B  , in-3.° 

1G46.  Hillig  ( Cli.-Godefr.  ).  De  vi  et  usu  Legis  3a  , Statuti  Cambialis 
Lipsiensis  in  judicanda  praescriplione  Cambiorura  trassatoruin,  Lipsiae, 
i8o5  , in-4-° 

1G47.  Horn  ( Casp.-Hcnr.  ).  Do  privilegio  Jure  clectorali  Saxonico  pia- 
rnm  causarum  circa  usuras  in  concursu  creditorum.  Fittemb,  , tji5, 

in-4.°  _ ‘ ■ 

iG4^.  Immig  (Chr.).  Jus  Cambiale  barmonicum  Lipsiaco-Magdeb.  Lipsiae, 
1707,  in-4.° 

iG4g.  Kind  ( ll.-G.  ).  De  Justida  nundinarum  Lipsicnsium.  Lipsiae  , 
«793. 
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Biblioteca  di  Giubisprudenza  cojiMrnciAtE 
i65o.  Koesighe  (J.-Chr.).  Leipiigcr  Wcclisclordauog  niil  Aamerkungca 
Lcgleilet;  ( Ordinanza  di  Leipzig  sulle  IcUcrc  di  cambio,  con  note  ). 
Leipzig  , 1717  , in-4.» 

iG5i.  KusTiNer  (God.-Guil.  ).  De  menstrua  et  annali  pracscrlpliono  llttera- 
ruin  rambialium  , occasione  3a  Ord.  Lips.  Lipsiae  , 1711  , in-4-“ 
16J3.  Lyser  ( Guil.  ).  Disp.  de  concursu  et  graduatioiie  credilorum  in 
foro  elcctorali  Saxonico  coucurrentium.  f^ittemb.  , 1670  . in-4.* 
iG53.  Mekcken  ( GoUf.-Ludor.  ).  Diss.  de  personis  per  mandata  de  aiin. 
1718  et  1734,  caiubialiler  contraLere  prohibitis.  yUteiiib.  , 1734» 
in-4.“ 

1654.  Merbach  (J.-D.  ).  Tlieoric  d.  Zunflzwaugcs  od.  d.  Zunrtverbie* 
tungs-Rccbts  , uacb  alig,  deulsclien  u.  bes.  Kóaig.  Sàcbs.  Recbicn.  u. 
^'cr.s.  e.  Kritik  d.  jetzt  in  Dcutsclil.  beslcb.  ZunRverfass.  ; ( Due  dis- 
sertazioni sulla  teoria  dell*  arresto  personale  e del  dritto  di  difesa  dei  ' 
maestri  di  arte,  dietro  il  dritto  Alemanno,  e spezialmente  della  Sas- 
sonia reale).  Leipsig -,  1808,  in-8. 

iG55.  Moessler  (J.-Guttf.).  Handbucb  des  CbnrsJcbsiscbcn.  Lausitziseben 
und  Hennebergiseben  Wecbsclrecbts  ; ( Manuale  del  dritto  di  cambio 
comune  alla  Sassonia  elettorale  , di  Laulzitz  e di  llennebcrg  ).  f'it- 
temb,  , 1800  , in-8.° 

iG5G.  PcTTsiAXM  ( J...L.  ).  Die  Lelpzlgcr  Wecbselordnung  mit  .\nmcrknn- 
gen  bcglcictct;  (Ordinanza  sulle  lettere  di  cambio  di  Leipsig  , fornita 
di  note  ).  Leipsig  , 1787  , in-4.° 

1GJ7.  Reche.vberc  ( Car.-Otton.  ).  Progr.  an  Cambium  in  Saxonica  post 
ijuàdricnniuin  penitus  extinguntur  , et  a natura  sua  recedat.  Lipsiac, 

«781  , in-4.* 

iG58.  Rechenberg  ( Car.-Oitoii.  ) Progr.  quo  temporis  momento  in  Sa- 
xonica  clectorali  coneursus  creditorum  initium  suum  sumat  ? Liptiae, 

1 G59.  Rivis’os  ( J.-Flor.  ).  Progr.  de  singularibus  quibusdam  processus 
mercalorii  Lipsicnsis.  Lipsiae  , 1789  , iu-4.°  ' 

1G60.  Rossig  ( Cargiu  ).  Systemalisclic  Darstcllung  des  Leipziger  Han- 
delsrechts  ; (Esposizione  sistematica  del  dritto 'commerciale  di  Lei j>sig  ). 

L eipsig  , 179G  , in-8.* 
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t6Gi.  ScHiMCK  ( Joan.-Clir.  ).  De  fundainciito  judicUlIs  pccuniae  dcpo- 
sitionis  in  processa  CiiruLlali  Jure  SaAOiiico  cleclurull.  Lipsiue  , 

i()6a.  Sevffert  ( Aug.-Corn.).  Do  Jure  Stapulae  et  Icmporis  civilalis 
Dresdeusis.  Lipsiae  , i8o5,  ìd-4-'’ 

i663.  Strecrer  ( C.-W.  ).  De  dilFercntiis  intcr  processa m ordinar,  ut 
Saxon.  et  illum  sic  dictum  suminariuin  in  judiciu  mercatotio  Lipsiensi 
usilatum.  ErJ'.  , 1733  , in-4-° 

1664-  Streckf.r  ( C.-W.  ).  De  repaJiatiune  liaeredilalis  deferendae  ac 
speciatim  Saxonicac  quod  ad  res  uioris  inobiles,  a dccoctore  moto  con- 
ciirsu  crcditoi'um  facta  non  valida.  Erfod.,  1727  , in-4-” 

16O5.  Streit  ( Jo.-T’liil.  ).  Positiones  ex  jure  cambiali  putissimum  Sa- 
xonico.  Erfod  ^ >733  , in-4.* 

aSOC,  Ulrich  ( Golt.-Clirist.  ).  De  Conslitutioiie  et  adulteralionc  nummo* 
rum  secundum  Jus  Saxoa.  AUdorf.  , 1671)  , in-4-' 

1CG7.  Vitriarics  ( Jouu.-Jac.  ).  De  tribu's  viliis  equorum  capitalibus  Sa- 
xonicis.  Jenae , 1747  » in  4-“ 

16G8.  VoiGT  ( Jo.-Goll».  ).  De  praescriptione  actionuni  Cambialiiim  ex 
Jure  Saxonico  clcctorali.  yutemb.,  i8o5  , in-4-* 

1G69.  Wehlhof  (Joan.  ).  De  jure  et  privilegio  colleclarura  in  concursi- 
bus  crcdilorum  iu  primis  electorali  Suxotiico.  J/elinstad  , 170C)  , in-4-“ 
1670.  WiLDVocEi  ( Cbrist.  ).  Diss.  de  processa  cruditurum  in  furo  Saso- 
nico  rito  formando.  Jenae  , 1699  , in-4-' 

1C71.  ZoLLER  (Fred.-G.  ).  Qutic' in  fraudem  crcdilorum.  Lipsiaci  «752, 
10-4-“ 

167».  Das  VVeclisel  Rechi  nacli  Sachs.  Preuss  ; ( Del  drillo  di  cambio 
Sassone  e Prussiano).  Leipsig  ^ i8oa  , in'4-’ 
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DECIMA  SETTIMA  SLDDI  VISIONE 
Svezia. 

1675.  Flintberg  ( Jac.-All).  ).  Scliwecl.  Secrcclit  ; mil  Anraerkk , welche 
(1.  ncue  dahin  eiaschlag.  VerorJiin.  eniliallcn  , nel»t  Nacliweis.d.  O- 
Llicgcnh.  d.  Scliwed.  Consulu.  u.  d.  ilmcn  gubiilir.  Consulatabgaben;  a 
d.  ScliAved.  ; ( Dritto  marittimo  Svedese  , con  osservazioni  cavale  nella 
nuove  ordinanze,  seguito  da  una  novella  instruzione  sugli  obblighi  dei 
Cousoli  di  Svezia , e su’ doveri  del  Consolalo  ).  ilo/m.,  1796  , in*4.* 

iG74.  Lo.nu  (Car.  ).  De  Suenonum  cum  gentibus  Europacis  lecundum 
pacla  commerdis.  Upsal,  1G99,  in  8.* 

DECIMA  OTTAVA  SUDDIVISIONE 
Svizzera. 

1675.  Kafff  ( Sixt.-Jac.  ).  Diss.  de  protoprakia|  in  concursu  creditomm 
secundum  Statola  comilatus  Veldensis.  Tubing,  ^ >77^  > 

DECIMA  NONA  SUDDIVISIONE 
Citta’  libere  di  Alemagra. 

1G76.  Alleine  ( Joan.-Abr.  ).  De  paclo  parlis  debili  remissorio  majoris 
partis  creditorum  sccuiidum  jus  civilalis  Francofurl  ad  Mocn.  Giessae, 
173G  , in-4.“ 

1G77.  Balthasar  ( Aug.  de).  Collatio  Juris  cotnmunis  cum  Jure  Saxo- 
nico  , Lubeccnsi  et  Mccklcnburgrco  , specialim  Comerianico  in  concursu 
creditorum.  Griphiìr,  , 1787,  in-4.“ 

1678.  ilr.RCK  ( Tlicod.  ).  Die  franzdsisclic  Wecliselordnung  vcrglichen  mil 
dea  Wodiselordnungen  Bremens  u.  llambiirgs,  nebst  einer  liistoriscli. 
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dogtnaliscb.  Enieitung  ; ( Regolamenti  francesi  sul  cambio  paragonati 
con  quei  di  Brema  e di  Hamirourg  , ed  introduzione  isterica  e dog- 
matica ).  lìremert , i8ii  , in-8.* 

1679.  Buchuoltz.  De  limitibus  aclionis  Paulianae  rcvocatoriae  , maiime 

de  Jiire  Lubccensi.  Herdov.  , , in-4«”  . 

1680.  Bcsch  ( J.-G.  ).  La  Banque  d’IIainbourg  rcnduo  facile  aux  «Itran- 
gers  ; ( La  banca  di  llambourg  resa  facile  agli  stranieri  ).  Paris  , 
1801  , 1 voi.  in  8.* 

1G81.  CoHDEs(Aiit.  ).  De  ordine  quorumdam  credilorum  in  peculiari  con- 
cursu  ex  statuto  Hamburgico.  Jlldorf,  , 1726  , in-4." 

1683.  Focke  ( Ghrist,  ).  Adumbratio  Juris  mcrcatorii  privati  reipublicac 
Bremensis.  Goelt.  , 1 797 , in-4.° 

1683.  Frarck  ( Jo.-Clirist.  ).  Dìss.  de  induciis  ad  Literas  Cambialcs  sol- 
TCiulas  earuindem  termino  addi  solitis,  occasione  Statut;  Hamburg.  ^ 
lib.  Il  , tit.  VII,  art.  4 et  la.  Hai.,  1718,  iii-ij.’ 

1684.  Frickf.  ( J.-H.  ).  Comparai.  Juris  nautici  Rigensis  et  Ilamburgen* 
sis  antiqui  in  materia  avariarum.  Kilon.  , 1778  , ìn-^.* 

iG85.  Frieser  ( Joan.-Bcrn.  ).  De  difTercnliis  Juris  communis  et  statuto- 
rum  Francofurtentium  in  materia  de  privilegiis  ac  priorità  te  credito- 
rum.  Jenae  , 1721  , in-4.' 

1G86.  Gerckeks  ( Paul.  ).  Delibata  quaedain  ad  tit.  XVI , part.  II  Statut. 
HamburgenSi  ubi  agitur  de  avaria.  Groning..,  1721  , in-4.‘ 

1G87.  Gries  ( Joli.'Micb.  ).  Diss.  de  indossatione  litlcrarum  Cambialium 
secundum  Jus  llamburgcnsium , communi  in  auxilium  vocato-Go/Z/ng-., 
1795  , in-4.° 

1688.  Gries  ( Joli.-Lud.  ).  De  studiis  llamburgcnsium  promovendi  com- 

mercia sua,  tam  in  jurc  publico  quam  in  privato  jure  conspicuis.  Got- 
ting.  , >793»  in-4-*  ( La  medesima  opera  in  Tedesco).  Hamburg, 
1795  , in-8.*-  , 

1689.  Gries  ( J.-L.  ).  Ub.  d.  Notliwcndigkeit  11.  d.  Erricbtung  cin  Ilan- 
dclsgcriclils  ; ( Della  necessità  e dello  stabilimento  di  un  tribunale  di 
commercio  in  Hambonrg  ).  Hamburg.  , 1798  , in-8.’ 

ilitjo.  Guelicii  ( Rud.  ).  De  termino  , a quo  praescriptionis  actionis  ex 
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coniraclii  asscciiralionfis  sccumlum  orilinalloncm  assecuralionis  Hambur' 
genscm.  Gotti ng.  , 177G  , 

1C191.  IIagemeir  ( Joacli.  ).  De  Foedere  civilalum  Hansealicarum.  Fran- 
co/. , i6tìa  , in-4-* 

iC92.  Hasse  ( Jonn. -Malli.  ).  De  indole  atque  effeciibus  inslrnmenti  ad- 
liecurationis  quod  vulgo  PoUzzam  vocant , fraescrlim  ex  jure  Ham> 
biirgcnsi  speciali.  Gotling.  , 175)6  , in-4-* 

1693.  IIorFMANN  (J.-A.).  De  dlffer.  jur.  Camb.  imp.  et  civitalìs  Bre- 
nicnsis.  Marò.  , 1767  > in*4-* 

1694.  Klefecker  (Fr.-M. ).  Voti  dcrHaverey  grosse  oder  exlraordinaire, 
licsoiidcrs  dcr  Roiclisfadt  Hamburg;  ( Delle  avarìe  straordinarie  conside- 
rale principalmcnlc  dietro  la  legislazione  commerciale  di  Hamboiirg  ). 
Gotling.,  1796,  in-a." 

1G95.  Kcricke  ( Rcin.  ).  Jtis  marilimum  Ansealicum.  Gotling.  , 1667  , 

in-4-* 

1696.  Larcenbeck  ( Ilcnr.  ).  Anmerebungen  flber  das  Hamburg-SchilT  und 
Scercchl  , ( Osservazioni  sul  drillo  marittimo  della  cilta  di  Ham- 
bourg  ).  Hamburg.,  1774  i in-4-“ 

1G97.  Lehnemanr  (J.-Deii.  ).  Nundinarum  Maeno-Fraiicofurtensium  hi- 
sloria  , jura  et  privilegia.  Lipsiae,  1708,  in-4. 

1698.  Li’ehrse.n  ( K.-O.  ).  Diss.  de  proxenetis  publicis  ex  Jure  Germanico 
pracscrtim  Hamburgensi  epeclatis.  Gotling.,  '70^*  *0‘4- 

1699.  Litterloh  (J.-O.).  De  slalutis  collegiorum  opilìcura  eorumque 

usu  et  abusi!  , speciatim  jtxre  Hamburgensi.  Gotling.  , *7*9  *7^> 

in-4-* 

1700.  ìiIantzel  ( Ernest-Jo.-Frid.  ).  Diss.  de  Levamine  singulari  inopia» 
dcbilorum  Jure  Hamburgensi  introducto.  Rosloc  , 1744'  in-4-*’ 

1701 . Misler  ( frercs).  Essai  sur  le  Droit  de  Ilambourg  touchant  Ics  Fail- 
liles  ; (Saggio  sul  drillo  di  Ilambourg  riguardante  i failimenti).  Ge- 
nci’e  et  Paris  , 1781  , in- 12. 

1702.  Misler  ( Jo.-Gollfr.  ).  Diss.  do  quaerela  et  cxccplione  non  nu- 
meratae  pecuiiiae  in  cambiali  negolio  maxime- ad  Jura  Hamburgensin 

, applicala.  Giess.  , 1747»  in-4-* 
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1703.  Okts  ( Ph.-Fred.  ).  Von  den  zwey  Franckfurter  Rcichsme&sen  ; 
(Delle  due  fiere  di  Franeforte).  Franck.  , 1765,  in-4.* 

1704.  Post  ( de  ).  ( De  cura  civitatb  Bremensis  circa  rem  nauticam.  Goi- 
ting.y  1780. 

1705.  Qoistorp  ( Jo.-Chr.  ).  Diss.  de  foemina  mercatrice  , ad  til.  Vili 
Juris  Hamburg.  Buzow.  >799  t >o*4'° 

1706.  Rgrtzei.  ( E.  ).  Quando  Jure  Hainburgensi  in  causis  mercatorlis 
aditus  ad  suprema  Imp.  tribunalia  pateat.  GoU'mg.  , 1796)  in-8.° 

1707.  Rheden  (Gasp.).  De  Statulis  Bremensibus  ad  Mercaturam  compo- 
sitis.  Bremae,  17*4»  in-4-° 

1708.  RoL'LAnD  (R>).  Dissertation  sur  le  Réglement  des  assurances  de 
Ilambourg.  ( Dissertazione  sul  regolamento  delle  assicurazioni  di  Barn- 
bourg  ),  Hamburg. ,,  i63o  , in-ia. 

1709.  SiETERS  (Jac.  ).  De  sapientia  conditorum  Juris  Lubeccnsis  in  ae« 
quilibrio  iuter  jura  et  obligationes  focmiuarum  , praecipue  babita  com* 
niercii  ratione.  Jenae , i8o3  , in  4-* 

1710.  SiEVERT  ( Joan.-Jac.  ).  De  Gontractu  pignoratitio  Uamburgensi. 
Jenae,  1769,  in-4** 

1711.  Span  (J.-Lud.  ).  Der  heil.  Rcichs<Stadt.  Franckfurt  Wutbselrccbt; 
( Dritto  di  cambio  della  città  di  Franeforte  sul  Meno  ).  Franckf.  , 

1753  , in-4.* 

1712.  Sparcenberg  (D.),  Ideen  iib.  Notliwendigkeit  u.  Organisation 
eines  Handelsgcrichts  in  Hamburg;  (Alcune  idee  sulla  necessità  di  un 
tribunale  di  commercio  in  Hambourg  ).  Hamburg. , i8i4  1 iu-8.* 

1713.  Starck  ( Garol.-Frcd.  ).  De  Gommcrciorum  favore  in  Jure  tam  pu* 
blico  quam  privato  Francofurtensi  conspicuo.  Gott/ng,  , 1796  , in-4.’ 

1714.  Tarck' ( Joach.-Lud.  ).  Diss.  inaug.  de  navi  oppignorata  ad  art.G, 
tit.  IV.  Iib.  Ili  Juris  Lubeccusis.  Gotting.  , 1778. 

1715.  WERLBOf  ( Jo.  ).  Diss.  de  Judicio  admirabililatis  Ilamburgcnsis. 
Helmsladt , 1 709  , in-4.* 

1716.  WiBEL  ( Tob.-^'ic.  ).  De  lacsione  enormi  in  negotiis  Mercatoriis 
llamburgcnsium.  Jenae,  1794»  in-4-* 

1717.  WiDOw  ( Pct.-Aug.  ).  Diss.  de  depnsillone  judiciali  debiti  Gambia- 
lis  pracserliin  ex  Jure  Uamburgensi.  Gotting.,  1793  , iil-4.’ 

L.  T.  1.  aÒ 


i.Lxclv  Biblioteca  di  Giudisprcdenza  comuerciale 

1718.  ZoLLER  ( Fred. -Golii.  ).  Diss.  de  avaria  particulari  sccundum  Sta- 
tuluiu  llatuburgeuse.  Lipsiae  ■,  *774  i 

1719.  Dcr  ehrbarcn  Hanseesàldte  Schifs-Ordnung  und  Seerccbt  ;(  Dritto 
luarillimo  c di  navigaziooc  delle  città  Anseatiche  ).  Lubeck  , 1697  , 
iti-4.’’ 

1730.  Lùbcckische  und  dercr  Stàdie  Ilolstcin  gehràuchliche  See-und  anderc 
Rcclitc  Dritto  marittimo  di  Lubeck  c diHolstein).  Lipsiae , 1707, 
iu-4-' 

1731.  Hamburg  Laws  of,  respecting  bills  of  exebange  carcfully  copied 
from  llie  originai  MSS.  in  thè  archives  of  thè  Scnatc  of  Hamburg  , 
translated  intò  English;  (Leggi  di  Hambourg  relative  alle  lettere  di 
cambio  , eie.  ).  London  , 1799  , in  8.* 

1713.  Erncucitc  u.  verni.  Ordii,  in  Wecbscl  u.  andercii  Handclsgescliaf- 
Icn  d.  K.iiserl.  frcyen  Iluichs-Stadt  Franckfurt  a.  M.  ; (Nuove  ordi- 
nanze sul  cambio  di  Francoforic  sul  Meno).  Franckf.  a.  M.  , 1800  , 
iu-8.“ 

VIGESI.MA  SUDDIVISIONE 
VlRTtMBEaCA. 

1738.  C.vxz  ( Ebcrb.-ChrI.st.  ).  De  Emptione  vendilionc  annuorum  redi- 
tuuin  cliam  sino  consenso  magislralus  valida.  Tubing.^  *7Ì>4i  in-4.° 

1724.  Kapff  ( Sixt.-Jac.  ).  Diss.  de  locatione  Cambii  proprii  in  coucursu 
crcdilorum.  Tubing.  ^ *777- 

1725.  Weisscp  ( J.-F.-C.  ).  Rechi  der  Hamlwcrker  iiach.  allgcmeinen 
Graudsàtzen  u.  insbesondere  nach.  don  herzogl.  Wurlembergisehen  Gc- 
setzen  cntworfen  ; ( Dritto  generale  degli  Operai,  c Saggio  sul  Drillo 
particolare  di  Virtemberga  ).  Stuggart  , 1780,  in-8." 

172G.  Vei'snch  iiber  das  Kaufmànnisclic  Speditionswesen  io  seinem  Ver- 
hàltnissc  gegen  den  Slaat  ; (Saggio  sulle  spedizioni  commerciali  Qe’ loro 
rapporti  collo  Stalo).  Stuggart  ^ 1804,  in  8.° 

Fine  lllla  eulioteca  della  giirI'prideszA  cobimerciale. 
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CON  ORDINE  ALFABETICO. 


A. 

Abbott  (Ch.  ),  n.®  ^St. 

Abreu  ( d’  ) , gSS. 

Adolphe  ( Ch,  ) , 63c|. 

Agricola  ( G,  ) , ig6. 

Alcmann  ( Wil.-Cli.-Aiig.  ),  iii5. 
Alldinz  ( Joan.-Abr-  ) , iog4  i 1676. 
Alniers  ( Seb.  ) , 1 1 iG. 

Amsel  ( Jo.  ) , 

Arasingk  (Zimb.  ),  6G0. 

Anckclman  ( Fred. -Georg.  ) , 3ga. 
Angclocral  ( Dan.  ) , 197. 

Ansaldus  de  Ansaldis  ( J.-V.  ) , io«. 
Anlen  ( Henr.  ) , 1117. 

Antboine  (Dom.  ),  1118. 

Apeldoorn  ( J.  ) , 3aG. 

Appold  ( Joh.-Georg.)  , 371. 
Arbuthnot  ( Carolus  ) j 198. 

Arena  ( Jac.  ) , 1 379. 

Arcnts  (Egb.  ) , 1 1 19. 

Arnolt  ( Vii.  ) , i lao. 


Anim.'icus  (Dom.),  iiai  , iiaa. 
Aseben  (Henr.-Von  ) , 8a5. 

Asciani  ( Dorot.  ) , 585. 

Asser  ( Car.  ) , gaS. 

Atcheson  ( Katbanicl  ) , i5i6. 
Aunesley  , 878. 

Autbacus  ( Pbil.-Lud.  ) , 175. 
Avcrbach  (Jo. -Georg.  i343. 

Ayrcr  ( Gcor.-IIenr.  ) , 5g4  , 984  , 
na3  , i38o  , i443‘ 

Azpilcucla  ( Mari.  ) , 408. 

Azuni  ( Dom.-Alb.  ),  i , 683 , 700  , 

B. 

OacboT  ab  Echi  ( Jo.-Fred.  ) n,  i4ó| 

985. 

Backer  (Corn.  );  1616. 

Bacia  alias  Beati  ( Gasp.  ) , iSgg. 
Baldusseroni  ( Asean.  ) , a , 8aG  , 
8791  880,  gaG. 
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NOMI 


BalJasscroni  (Pompeo)  , 4 09. 
Balduin  ( Frane.  ) , 817. 

Baldi,  i4>6. 

Balckc  ( J.-II.  ),  io55. 

Balthasar  (Aug’.  )',  iia4,  >449  « 
1677. 

Banck  ( Laur.  ) , i344> 

Banniza  ( Jo.-Pelr.  ),  loSg. 

Bardille  (Burckhard),  6i5,  1Ó40. 
Bariani  de  Plazcntia  (Nic.  ),  586. 
Barrère  ( Bernard  ) , iSgi. 

Barrère  ( Bertrand  ) , 

Barili  Golliof.  ) , 8r3. 

Bai'tbcnheitn  (Bertli.),  1577. 
Barlliold  ( Frcd.-Jac.)  , 1268. 
Barzclotti  ( Giaeo.  ) , 785. 
Baslinellcr  ( Gebh.-Cbr.  ),  54o,  12G3, 
1 270. 

Baudeau  ( Nieolas  ) , 3. 

Baudiss  ( Leon)  , 872. 

Bauinaun  ( Vincent)  54 1. 
Baumbaver  ( Will.-Jac.  ) ; 

Baule  (Sara.),  11 25.  ' 

Baver  ( Henr.-God.  ).  661  , io56  , 
1126,  1*71. 

Baver  ( Jo.-Godf.)  , 568  , io4«  , 
I io5  , 1393. 

Bayf  ( La?ar  ) , 753. 

Baylcy  (Job.),  1517. 

Beard  ( Ilenr.  ) , i5i8. 

Bcatus  (Georg),  1417. 

Bcaivcs  ( Wiiidliana  ) , 17. 
Becbmanu  (Dn.-Job.  ),  i4^> 


Bccbmann  (Jo. -Volli.  ),  210,  g4i  » 
1095  . 1 127. 

Bcck  ( J.-A.  ) , 1578. 

Becker  ( Herm.  ) , s5i  , 543,  662. 
Beckboir  ( Walther  ) , g4a- 
Bcckmaiin  ( J.  ) , i8. 

Bcckmann  (Lud.),  1028. 

Becreiann  ( Gust.-Bern.  ) , 1007. 
Becmann  (Gust.-Bern.  et  Olio  )5G;), 
Beckesleinrakcl  ( Corn.-Henr  -.A.  ) 
786. 

Bcer  ( Mari. -Den.  ) 881. 

Befold  ( Cb.  ),  1128. 

Be-bm  ( Joatb.-Phil.  ) , 544- 
Bcbmer  ( Fred.  ) , 271. 

Bchmer  ( Jo.-Elircnr,  ) , 94^* 
Bebrends  ( Jos.-Corn.  ) , i45o. 
Bcjer  ( Ad.  ) , aii  , 212  , 2i3,  214» 
23o  , 23i  , 5o4  , 597 , 616,  1129, 
1280,  i4^t , 14^2 , 1453 , i4^4i 
1455 , 1456 , i5o8. 

Bell  ( G.  J.  ) , i5ig. 

Bcllonius  ( Marc.-Ant.  ) , 102. 
Benecke  (Wilh.  ),  882. 

Bcrck  (Tbeod.  ),  1678. 

Berger  ( Jo.-Aug.  de  ) , 702. 

Berger  ( Jo. -Ilenr.  ) , 4t*»  545  > 
828. 

Bergh  ( Jo.-Van.-Dan.  ) , 829. 
Bergbaus  (J.-Jos.  ),  4,  >9- 
Bergbmann  ( Pel.-OIof.  ),  272. 
Bernegger  ( Tob.  ),  278- 
Berre  ( Mar.-Jo.-Ghrist.  ) , 1281. 
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Bcsekc  ( Joseph ,-Melcli.  ),  4i2. 
Beuchcl  (Car.-Sig.  ),  n3o. 

Beurden  { M.  C.-Van  ) , 83o. 

Beulher  ( Jo.-Mich.  ) , ii3i. 

Bevan  , ( Rich.  ) , i5io. 

Beverhusius  ( Pet.-Chr.  ) , 64o. 
Beveriaus  ( Barth.  ) , i99> 

Bcjer  (Georg.),  i64a. 

Beyer  ( Jos.-de),  io4a. 

BIclitz  (Gst.-Alz.),  389. 

Bicner  ( Ch.-Go(t.  ) , 546. 

Billaudet  ( Jo.-Bapt.  ) , 617. 
Billinghurst  (Georg.),  i5ar. 

Bitscli  (Gasp.),  ii3i,  11 33. 
Blagravc  ( Job,  ), , i5aa. 

Blanchard  ( Guill.  ) , Z%j. 

Blot  ( £gid.  ) , 618. 

Bockenhofer  ( Job.- Joach.  ) , 

Bodc  ( Malh.  ) , 4i3. 

Bodin  ( lien.  ) 3a3 , 9a7 , 1 134. 
Boeckellen  ( Job.*Gotl.)  , 5^8. 
Boeckelmann  ( Jo.-Fred.  ) , 808. 
Boeder  ( Jo.-Hcnr.  ) , 701. 
Boedeker,  4i4- 
Bochtne  (Jo.-Gott.  ),  1457. 
Bocbmcr  (G.-Lud.  ),  i47»  *i35. 
Boelimcr  ( Just.-llcnDÌg.  ),573 , 83i, 
ioa9,  1096. 

Boebmer  ( Sam.  ) , 3o4  , i438  , 
i6aS. 

Bollard  (Jan.),  883. 

Bonde  ( Canut.-llcur.-Lib,  de  ),944* 
Bondt  ( Jo.  ) , 547. 


Bonneau  ( Seb-Fr.  ) , 938. 
Bonnemant  , 988.  . 

Bonnet(J.  ),  i358. 

Bonlius  (Guill.  ) , 4>^. 

Borcbolt  ( Jo.  ) , 919. 

Borei  (F),  1 386. 

Bom  ( Jac.-Hcnr.  ) , j643. 

Bornier  ( Phil.  ) , aft. 

Bornius  ( Laur.  Fred.  ) , agS. 

Bosch  ( Alb.  ) , 1383. 

Bosset  ( Jo— Edl-  ) , 3g5. 

Bostel  ( Luca-And.-Von.  ) , 83a. 
Boswell  ( Pac. , ) i5a3. 

Boucher  (P.-B.  ),  31,  33  , a3,  a4, 
69G,  754,  1359,  i38i. 
Boulay-Paty  (P.-S.)  , a5  , 755. 
Bounyn  , 1007. 

Bourough  ( Jo.  ) , 703. 

Boutaric  (Franjois),  a6. 
Boutbilier,  4*8. 

Boxhornii  ( Marc.-Zuer.  ),  716,  787. 
Brakel  (Wilbel.-Eliz.-Van) , 833. 
Brandes  ( Jo.-Mart.  ) , 884- 
Brandmiillèr  ( Jac.  ) , 37  , 885. 
Brandwicb  ( Ger.-A.  ) , 834. 
Brasker  ( Jo.  ) , 835. 

Brebm  (G.  N.  ) , 334, 

Brendel  C Joh.-Chrislopb.  ),  1373. 
Brentano  ( Steph.  ) , 417* 

Breuels  (Herni.)  , 64i. 

Brenning  ( Chr.-Henr.),  lai  , i35, 
ao3  , 396,  5i5,  53i,  64a,  986^ 
lo58,  1097} 
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13rcwor  f Geo.  ) , i5a4' 

I3rockes  ( Barth.-Henr.  ) , 43*' 

Broeckel  ( G.  ) , 347* 

Broemel  (J.-Henr.  ),  4*9* 

Brownc , i5a5. 

Bruchtings  ( D.-Aug.  ) , 420- 
Bruckrcr  ( Guill.  ),  874  « i4*^<  '4'9* 
Brug  (Malth.  ),  i»83. 

Brunnemano  ( Jo.  } , 348,  ii36  , 
1594. 

Brunqiiell  ( Jo. -Salem.  ) , 1273  , 

I J IO. 

Buchcr  ( Joh.-Pct.  ) , 1137. 
Vuchholtz  , 1679. 

Butliner  ( Jo.  ) , 118. 

Buchuer  ( Joh.-God.-Sigism.-Alb.  ), 

349. 

Bucholz  ( Car.Aug,  ) , 886. 
Budelius,  189. 

Btiininck  (Jac.  ),  a35,  1059. 
Bunau  ( Heur.-Com.  de  ) , 704  , 

1459. 

Burckliard  (Jac.),  275. 

Burg  ( Engclb.  ) , 276,  377. 

Burg  ( Pelli. -Bapt.  ) , 705. 

Burges  ( J.-B.  ) , i5aG. 

Burginaon  ( Jo.-Henr.)  , io43. 
Biirns  ( J.-J.  ) , 887  , i5a7. 

Burrow  ( Jac.  ) , i5a8. 

Buscb  ( Carl.-LuJ.  ) , 070. 

Buseb.  (Gollf.  ),  io5o  . 

Buscb  ( J.-(i.  ) , i8  , io3  , 171  , 
*•9'^  > 297  , 3yG  , 16S0. 


Bultiagba  ( P.-J.  ) , 1060. 

Bjcmont  ( Jac..Van.  ) , 836. 

B_j  nkcrshoeck  ( Corn.-Van.  ^ , 706  , 
837. 

C. 

Caballinui  ( Gasp.  ) , n.  264. 
Caccialupi  (J.-B.),  1008. 

Caiiies  ( Georg.  ) , 1608. 

Cancrin  (Fred.-Lud.  ) . jSG. 
Canngiesser  (L.-H.-Von),  5i6. 
Cauter  ab  Idsingua  (Frane.),  ii33. 
Cantera- ( Diti.  ) , 43i. 

Canz  ( Eber.-Cbrist.  ) ; 1189  , 

1733. 

Capraani , 696. 

Carben  ( Job. -Pel.  ) , ia85. 

Carmon  (Jacob.),  iGia. 

Carocc  (Alex.),  ii4o. 

Carpzov  ( Aug.-Beu.  ) , 4®3  , ioCi_ 
Carracb  ( Joh.-Tob.  ) , i38a  , 14G0. 
Casanoca  ( Alojs  ) , 4^^* 

Casaregis  ( J.-L.M.  ) , io4  , 69G 
875,  1009. 

Cassel  ( J.-Pb.  ) , iGaa. 

Gay  eia  n de  Pallcya  , G96. 

Cccilcrg  (Wil.  ),  iJaQ. 

Cenali.s  ( Rob.  ) , 300. 

Gerelli  ( J.-B.  ) , 587. 

Champagne  , 708. 

Chemnit  ( Joac.  ),  ii4>. 

Chilly  ( Jos.  ) , 17,  4»4- 
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CliIaJen  ( E.-M.  ) , io3i  , i4Ci. 
Clai'ke  (Franco),  i53o. 

Clausbergs  ( C.-Van  ) , . i644* 
Cleìrac  ( Etienne  ) , , 684. 

Clopenburg  ( Jos.-Herm.  ) , 1 i4a. 
Cocccius  (Henr.),  35o , 718,  888, 
(j3o,  l3g5. 

Coeper  ( Jo.  ) , 1 143. 

Colbcrg  (Edm.  ) , 757. 

Colbrand  ( Kic.  ) , 588. 

Culdcbac  ( Malti).  ) , ii44* 

Collier  ( J.-D.  ) , a3G. 

Concannon  (Matlli.  ) , i53i. 
Conringius  ( llerm.  ) , 39  , 707  , 
738. 

.Consobrini  ( Jos.  ) , 4aG. 

Cooke  (VVill.  ),  iSSa. 

Coppcns , i3G?. 

Corasiiis  (Jo.),  1386. 

Cordes  ( Ant.  ) , i68r. 

Corradin  ( Petr.-Marc.  ) ",  1604. 
Costa  (Nonnius  A.  ) , 1 145.  - 
Cotrugli  (Bcned.),  3o. 

Cramer  ( Jb.-UIric)  987  , 

Cramer  ( Marl.-Joach.  ) , 1387. 
Cravel  ( Jo.-Fred.  ),  laSd. 

Gregei  (Ern.  )•,  ao4  , io3a. 

Crell  ( Crisl.-Ludov.  ),  35i. 

Croke  ( Alex.  ) , 94^* 

Cronius  ( Jo.-Adolp.  )'.  889. 

Ci'usius  ( Jac.-And.  ) , 838  , 946. 
CuUen  (Areh.  ).  i533. 

Cuiiningham  (Tiiu.),  3i  , i554> 


D. 

Dabelow  ( Cbr.-Chr.  ),  1 146. 
Dacgener  ( Cail.- Malli.  ) , GG3. 

D’  Auguesseau  ( Ilenr.-Franc.),  173, 

393. 

Daiickclmann  ( SiWest.-J.  ) , 3i5. 
Dasonius  (Georg.,  ii47* 

Daubanton  ( Grog. -Ant.  ) , 5 , 6. 
Davies  (Tliom.  ),  i535. 

Declicr  ( Joacli.  ) , 1 1'48. 

Deginck  (Jo.-Pli.),  1149* 

Delm  (Joacb.  ),  891. 

Dehre  (Gasp.),  173. 

Deliilin  (G.-Fred.  ),  125  , 664  » 
I i5o. 

Delaporte  ( J.-B.  ) , Sa. 

Delvincouit  (' C.-E.  ) , 33. 

Dellef  ( dir.  ) , 1431. 

Deutz  ( Ant.  ) , 839. 

Dice!  ( Ben.-Ilier.  ) , 5o5. 

Dick  f J.-G.  )„  1645. 

Diesseldorf  ( Jo.-Godòf.-A.  ) , 1189. 
Diclmar  ( Job.  Wilb.  ) , ii5r. 
Dietze  ( Jo.-G.  ) , 3o6. 

Dilthey  ( Pb. -Henr,  ) , i63G. 

Dinner  ( Andr..)  , 3o6. 

Doerrien  (Ero.),  <4^^* 

Domingucs  ( Jos.-Eman.)  , 437. 
Dondorf.  ( Cbrist.  ) , 548. 

Donker  ( P.-G  ) , 1617. 

Dutmaeus  ( L.-A.  ) , 139Q. 
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FlinlLcrg  ( Jac.-A]b.  ) , 1673.  Garsia  ( Fran.  ) , aC5. 
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rf  B.  la  quesM  (avoU  li  tono  inxriti  i ioli  nomi  degli  autori  eonoteiuti.  La  ln> 
dicaiione  delle  opere  anooime  noo  sarebbe  stata  cht  la  repetiziooa  de'  liteli  loro  ; 
d’  altronde  i facile  di  ritrorarla  nell'  ordine  delie  materie  cut  si  rapporuuo. 

F I K E. 
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SPIRITO 


DEL 

CODICE  DI  COMMERCIO  « 

D I 

G.  G.  LOCRÈ, 


LIBRO  I. 

DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 


TITOLO  I. 

DE'  COMMERCIANTI. 

^^utslo  titolo  è ttat»  pretentato  al  consiglio  dì  ttaio  dal  signor  ‘Regnimi  (de  Saint- 
Jean — d'Mngety  ),  in  nome  della  lesione  deW  interno , discutso  ed  adottato  nelle  se- 
dute de'(  , H , 1 1 , i5  , i8  , Il , aS  e ag  novembre  i8oG  ; 3 ) 6 * io  gennojo  1807  ; 
14  e 26  febbrajo  lutseguente. 

Comunicalo  r^ciosamente  al  tribunato  il  5 morso  ; 

Rapportato  di  nuovo  al  consiglio  di  stato  , dopo  la  eomunicasione , ed  adottato 
il  5 maggio  ; 

Riletto  ed  culottato  difflnitivamente  il  d'i  8 agosto  ; 

Presentalo  al  corpo  legislativo  il  1 settembre,  da' signori  Regnaad  (de^Saint- 
Jean  — <T  dngely  ),  Réal  e Jaubert  1 parlando  in  nome  di  età  il  signor  Regnaud  ; 
Comunicalo  oj^ficialmente  dal  corpo  legislativo  al  tribunato  il  a ; 


la)  Nella  Sicilia  citeriore  il  codice  di  commercio  fu  m«so  in  etecuiione  dal  i.°  Gcu- 
najo  1809  ( Decreto  del  g.  novembre  1808  ),  dalla  cui  epoca  cessarono  di  aver  foraa 
eli  legge  nelle  materie  commerciali  le  auliche  leggi , usi , e consuetudini. 

£,  T.  I.  I 


3 LIB.  I.  del  Commercio  in  generale 

Discusso  nel  corpo  legislativo  il  io,  fra  gli  oratori  eh  i consiglio  di  stato  ed  i 
fignori  Jard-Panvillicr  , Rocli , M:ilUrmè  e h'ay tri , oratori  del  tribunato  , parlando 
in  nome  di  tutti  essi  il  signor  Jard-l’anvillier  ; 

Decretato  lui  giorno  medesimo  j 
Promulgato  nel  di  lo. 


articolo  1.  3. 

SoKO  eoMKtftCJAKTi  coloro  che  esercitano  atti  di  comnercio  ^ 
a «a  riKKo  la  loao  raovissioNa  ABircaLa. 


Questo  articolo  i stato  presentalo  ed  adottalo  il  3 gennajo  1807  ( vedete  il  pro^ 
cesso  verbale  «.  1 , art.  3 e n.  iv  ) ; 

Presentato  di  nuovo  il  febbrajo  vedeteli  processo  verbale  a.  xii,  art.  3); 

Discusso  e corretto  nella  seduta  medesima  ( vedete  il  processo  verbale  dal  n. 
XX  sino  al  n.  xxii  ) 

Presentato  ed  adottato  il  a&febbrajo  (vedete  il  processo  verbale  n.  ix  » x,  art.  3); 

Comunicato  al  tribunato  nel  5 mano  ; 

Presentato , dopo  la  comunicasione  , ed  adottato  il  6 maggio  ( vedete  il  pro~ 
cesso  verbale  num.  i eli,  art.  3 ) ; e gli  B agosto  ( vedete  il  processo  verbale  n. 
XIII  e X ly  , art.  1 ). 

I.  Sono  coMMERcunTi.  Questa  generica  denominazione  comprende 
tre  specie  di  persone: 

I fabbricanti  od  artefici  , 

I negozianti  e mercanti, 

I Banchieri. 

lìella  classe  de’  fabbricanti  fa  d'  uopo  annorcrar  non  solo  quelli 
che  fan  fabbricare  per  mezzo  di  operai,  ma  ancora  gli  artefici  che  fabbri- 
cano essi  stessi  e per  proprio  loro  conto. 

1 negozianti  e mercanti  differiscono  da’  fabbricanti  in  cioccliè  essi 
Tendono  quello  che  da  altri  è stato  lavorato.  Il  nome  di  negoiiante  di- 
nota con  più  particolarità  coloro  che  commerciano  all’  ingrosso  , ed  il  no- 
me di  mercante  qne’che  negoziano  a minuto  ; nell’  uso  però  queste  due 
espressioni  spesse  volte  si  confondono. 
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Tit.  I.  tle'  Commercianti.  3 

L’  art.  63i  ; n.  i,  colloca  i banchieri  nella  classe  de’  commercianti. 

» I banchieri  sono  quei  che  fanno  un  commercio  per  mezzo  di  let- 
tere di  cambio,  c di  negoziazione  di  danaro  da  piazza  a piazza,  onilu  essi 
ritraggono  un  determinato  profitto.  Per  esempio  , un  particolare  che  rat- 
trovasi  a Cadice  , vuol  fare  avere  a taluno  una  somma  di  danaro  ad  Am- 
sterdam; egli  la  porta  ad  un  banchiere  di  Cadice,  chi  gli  danna  lettera 
di  cambio  per  ricevere  sopra  un’altro  banchiere  di  Amsterdam,  suo  cor- 
rispondente , mediante  un  guadagno  che  ricevo  per  la  lettera  di  cambio 
data  in  tal  guisa. 

» Si  chiama  cambio  ( chance  ) , il  guadagno  che  in  tal  modo  è 
percepito  , c che  generalmente  non  è altro  se  non  se  il  diritto  che  si 
paga  ad  un  banchiere  per  una  lettera  di  cambio  che  egli  dà  sopra  un 
altro  luogo  diverso  da  quello  d’onde  essa  è tratta  , e di  cui  egli  riceve  la 
valuta  da  un'altro  banchiere  o negoziante,  o da  un' altra  persona,  nel 
luogo  medesimo  nel  quale  la  lettera  vicn  data.,  .ivvicne  alle  volte  il  contrario, 
ed  il  guadagno  si  percepisce  da  colui  che  dà  il  danajo  per  una  lettera  di 
cambio  di  ugual  somma  che  gli  è somministrata.  Siflatio  guadagno  è più  o 
meno  considerevole  secondo  la  diflercntc  legge  delle  specie  , e secondo  che  il 
danajo  è pino  meno  raro  ne’luoglii  dove  le  lettere  vengono  tratte,  avuto 
riguardo  alle  dilTercnti  piazze  nelle  quali  tali  lettere  debbono  esser  pagate  (n). 


(a)  » Talvolta  In  crindizione  di  una  cambiale  di  rappresentare  un  valore  pagabile 
in  altro  luogo  « lungi  di  ìicernarne  il  prezzo  , T aumenta.  Di  questo  elTetto  rìfoudest  la 
causa  nella  sitaazionc  e convenienza  del  commercio.  Se  Milano  dcvc  fare  molti  pag.i* 
melili  a Genova,  ritroverete  una  cambiale  di  loo  franchi  per  Genova  con  99  in  Mi- 
Lno  e meno. 

« Da  0(0  s'intende  cosa  sia  il  corso  del  cambio;  egli  rappresenta  la  quantiili  del 
metallo  prezioso  che  li  consente  di  dare  in  un  luo^o  per  acquistare  il  diritto  d'  otte- 
nere una  certa  quantitli  dello  stesso  met.iUo  in  un  altro.  L'esistenza  del  metallo  in  A 
accresce  o scema  il  di  lui  valore  relativamente  allo  stesso  metallo  che  esìste  in  B.  Il 
paese  A ha  il  cambio  in  suo  favore  , quando  si  da  in  A una  quantità  di  nictnlìo  mi- 
nore di  quella  che  con  corrispondente  cambi.ile  ti  otterrh  iu  5,  ovvero  quinJo  in  lì 
sì  da  di  più  di  quello  che  si  riceve  in  A.  La  dilTerenza  , che  non  è ginmmai  molto 
considerabile,  non  può  eccedere  la  spesa  ed  i pericoli  del  trasporto  de*  metalli  preziosi 
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LIB.  I.  del  Commeivio  in  generale 
3j  I bancliicri  sono  di  diverse  specie.  Alcuni  tengono  la  l>nnc.i  per  loro 
conio,  e sono  quei  che  propriamente  si  chiamano  banchieri  : ed  altri  la  eser- 
citano per  conto  altrui,  mercè  un  determinalo  guadagno , od  una  stabilita 
j>rovvisione  ; per  esempio,  di  "un  mezzo  , di  un  terzo  , o di  un  quarto  per 
loo,  più  o meno,  per  l'incomodo  che  ricevono  di  far  accettare  le  let- 
tere , di  procciirarnc  il  pagamento  alla  scadenza  , e di  farne  le  rimesse 
ne’  luoghi  che  vengono  loro  indicati.  Questi  ultimi  vengono  denominati 
ba  nell  ieri  còmmi  ssi  on  arf, 

>j  I banchieri  ]ier  la  maggior  parte  sono  nel  medesimo  lemjx)  ban- 
chieri semplici  e banchieri  commissionar]  ; ed  essi  fanno  commissioni 
gii  uni  per  gli  altri , per  le  loro  rispettive  tratte  , e rimesse  , ciascuno 
per  suo  conto  particolare.  I banchieri  , ancor  di  diScreuti  n^gni  o stali  , 
negoziano  fra  loro  e tengono  delle  reciproche  corrispondenze.  A questo 
modo  , un  banchiere  di  Londra* , che  à lettere  di  cambio  sopra  Parigi  , 
le  rimette  al  suo  corrispondente  di  Parigi,  per  riceverle  c disporne  a secon- 
da de’ suoi  ordini  ; e quello  di  Parigi  può  praticar  lo  stesso  a riguarda 
del  banchiere  di  Londra  (i)  ». 

Tali  sono  le  differenti  persone  che  anno  la  qualità  di  commerciante. 

La  sezione  avea  collocato  nel  principio  di  questo  titolo  un  articolo  cosi 
concepito  : ogni  persona  à il  diritto  di fare  il  commercio  in  Francia  (3). 

Questo  articolo  uvea  per  oggetto  « di  stabilir  il  principio  che  per 
dedicarsi  al  negozio,  non  è necessario  di  essere  aggregato  ad  una  corpora- 
zione ; a differenza  di  ciocche  avea  prescritto  l'ordinanza  del  1673,  il  cui 
primo  titolo  era  consacralo  agli  uflizj  delle  direzioni  ed  alle  maestranze 
delle  arti  ( Jnrands  , et  maitrises  ) (3). 


rì.1  A a B \ giacebe  ae  Carlo  in  A clic  abbisogna  in  B d*  una  somma  per  eseguirvi  ua 
pagamento  , potesse  farvela  giungere  con  spe.sa  minore  della  ricbiesia  dal  corso  del 
cambio  « spe<lirebbe  il  danajo  senza  ricorrere  alla  cambiale.  Gioja  , tom,  i 
(i)  Juusse  nota  3 fulC  art.  G,  tit.  i della  ordltiania  del  |6^3. 

(a)  Professo  verbale  del  4 novembre  1806,  n.  1,  art.  i. 

(3)  //  sig  Ri'gnaud  ( de  sainl-Jean^d’  Angrlji  , ) processo  verbale  del  4 
pembre  180G.  n.  V. 
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L'  articolo  h slàto  tolto  j 
I.*  Come  fUor  di  luogo  in  Uti  codice  di  commercio  ;=  la  diclilarazio- 
jic  di  ciocclic  0 ciascuno  è permesso  o vietalo  uoa  sarebbe  regolarmente 
allogata  ebe  .in  un  codice  jiolitico  = (i); 

a.°  Come  = inutile  , poiché  non  giungeva  al  fine  chela  Sezione  crasi 
proposto  ; mentre  non  facea  scorgere  che  , per  esercitare  il  commercio  , 
non  era  necessario  nè  di  aver  sostenuto  1’  esperimento  di  un  preventivo 
ammacstramciilo , nè  di  aggregarsi  ad  una  corporazione  : se  si  fosse  vo- 
luto stahilire  una  tale  esenzione  , perchè  non  esprimerla  di  una  maniera 
positiva  — (a)  (a)  ? 

3‘®  Come  cnunciantc  un  falso  principio;  =r  non  c vero  che  il  commer- 
cio sia  ad  ognuno  permesso  = (3)  » il  commercio  è incompatibile  colle 

grandi  dignità  e con  certe  funzioni , per  esempio  , con  quelle  di  giu- 
dice « (4) 


(i)  Il  lig.  Jaubert  procetso  verbale  del  4 novembre  i8o6  , n.  7/7.;  Il  sig.  Bóren- 
ger,  idem  ».  VI. 

(s)  II  Principe  Arcicancdlirre  ibid.  Vili.  } il  tig.  Bjrenger  ibid.  n.  VI. 

(3)  71  sig.  Jaubert , ibid.  n.  III. 

(4)  7/  sig.  Bigot-Préameueu  ibid.  n»  IV.,  il  Principe  Arcicancelliere  ibid.,  n.  Vili. 

(a)  Giova , a taf  uopo  osservare  , che  ■ diversi  doveri , coi  vengono  i commer- 
ciane assoggettati,  e le  cognizioni  diverse  che  il  commercio  esige,  fece  inituire  delle 
corporasiooi , nelle  quali  chiunque  volea  dedicarsi  al  commercio , era  obbligato  di  ri- 
cevere de'  necessari  ammaestramenti.  Ninno  poteva  esercitare  il  commercio  tenta  es-' 
servi  aggregato  ; e per  esserlo  Iacea  d*  uopo  di  un  determinato  tempo  di  esperimento. 
Era  in  seguito  necessario  che  per  un  ceno  numero  di  anni  servisse  il  maestro  iii  qualità 
di  compagno  , onde  poter  ottenere  la  matricola  dopo  retarne. 

I maestri  di  un  corpo  , odi  una  comunlià  erano  ristretti  al  commercio  od  al  me- 
stiere pel  quale  questo  cnr[>o  o questa  coiutmilh  era  stabilita  , essendo  vietato  a pena 
di  arresti,  e di  multa  d' immisctiiarsi  in  quelli  di  wi’  altro.  Ormai,  grazie  alla  maggior 
parte  de’ sovrani  di  Europo,  siCTatle  barriere  si  veggono  sormontate,  e ciascuno  può 
riunire  quante  specie  di  negozj  crede  compatibili  co'  tuoi  talenti  , e colle  tue  par- 
ticolari circostanze,  e nulla  più  impedisce  che  il  commercio  vada  unito  colle  arti  li- 
berati. D'  altronde  , mentre  non  piu  ri  esistono  le  corporazioni  di  preventivi  ainmae- 
strameati  «Uc  sotto  I' aspetto  di  uu  bene  producerauo  inCaiti  mali,  non  vi  b persooiz 
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LIB.  I.  del  Commercio  in  generale 
II.  E XE  fanno  la  tono  PROFI ssioxE  ABITUALE.  Qucila  Spiegazione 
inerit.)  di  esser  osservata  ; mentre  può  ben  lalimo  esercitar  alti  di 
ouiimercio  , senza  esser  commerciante  e per  tali  atti  egli  si  rende  sog- 


che  s*  introduce  nel  commercio  sfornito  di  quelle  co^olzioni  che  per  poterle  uiilmeate 
esercitare  « son  nreessarie. 

Il  conte  ferri  (mediiationi  sulla  economia  politica)  mette  in  veduta  UilCi  maliche 
sorgono  da  siffatte  corporazioni. « La  idea  , egli  dice  y di  radunare  ogni  arte  ed  ogni 
mercatura  In  un  corpo , edi  dare  a questo  corpo  i suoi  statuti  ; prescrivere  il  tirociuioy 
]'es:  me  c la  qualità  requisita  per  esservi  annoveralo  « prevalse  in  ogni  nazione  , e tut- 
tavia sussiste  nella  maggior  parte.  Essa  porta  con  se  un'apparenza  di  saviezza  y e di 
prudente  circospezione.  Sembra  che  si  assicuri  in  tal  guisa  il  buon  servizio  del  pub- 
blico , la  perfezione  de'mestieri , eia  fedeltà  nella  contrattazione  y e che  sMmpedisea 
che  gli  uomini  senza  costume  y e senza  pratica  possano  defraudare  i cittadini  y e scre- 
ditare le  produzioni  interne  presso  gli  stranieri. 

» Chiunque  però  si  volgeri  ad  esaminar  da  vicino  queste  instituzioni  y troverà  che 
gli  cffeili  ordinar]  di  esscy  sono  di  rendere  difhctle  rindustria  de' cUladini;  di-costipare 
nelle  mani  di  pochi  le  arti  y e i diversi  rami  del  commercio  ; di  soggettare  i manofattoriy 
e i mercanti  a*  pesi  di  diverse  l.issc  y e di  tenere  sempre  al  livello  della  mediocriili  , 
e talora  anche  al  di  sotto  ogni  maoifaltura.  Liti  incessanti  fra  corpo  e corpo,  e fra 
corpo  e membri^  spese  voluttuarie  e vane  fatte  dalla  cassa  comune,  le  quali  ricadono 
a peso  di  ciascun  individuo  ^ perdite  di  tempo  per  inutili  formalità  c capricciosi  ofUcj  ^ 
espilaz'one  talvolta  de'  piccioli  magistrati  di  quelle  corporazioni  *,  rivaliti  , odj , guerre 
contro  chiunque  ardisca  di  essere  pili  esperto,  o piu  industrioso.  Tarò  la  scena,  che 
rappresentano  ordinariamente  questi  corpi,  es.iminatì  che  siano  da  ricino.  Uno  spi- 
rito di  lega  e di  monopolio  gli  anima  , per  cui  tendono  a stringere  nel  minor  ceto 
che  possono  1' utile  del  loro  commercio;  ed  ecco  come  anche  dagli  effetti  si  trovi  , 
quanto  vane  fossero  le  speranze  che  si  ebbero  nella  loro  instituzione. 

n L* esame  , ch'ossi  fanno  degli  alunni  , si  riduce  a un  tributo  ordinariamente,  dal 
che  un  abile  e povero  cittadino  viene  ridotto  o ad  abbandonare  la  patria  , o a ri- 
volgersi ad  altro  partito  , nè  questo  esame  gtiarantisce  il  pubblico  dall'  aver  de*  pes- 
simi opera]  approvati  da  queste  maestranze  , di  che  1'  esperienza  può  conoscersi  in 
ogni  paese  ; e quello  che  dico  dell'  abiliti  ; ti  può  estendere  anche  alla  buona  fede 
eh' 6 dagli  uomini  trattata  nella  stessa  guisa,  siano  essi  arrolati  in  corpi,  siano  essi 
scapoli  y tosto  che  rinvilo  al  guadagno  sìa  in  essi  più  forte  de'  loro  principi  morali. 

» L'  cflctlo  solo  adunque,  che  questi  corpi  producono  , si  è quello  di  diminuire 
il  numero  de'  venditori  interni , conseguentcmeiilc  accrescere  il  prezzo  delle  merci,  di* 
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getto  alla  giurisdizion  commerciale  * ; ma  uno  non  c commerciante  che 
(jtiando  del  commercio  ne  fa  la  sua  professione  abituale  ; ed  cin  tal  caso 
soltanto  ch’egli  c sommesso  alle  obbligazioni  cd  alle  leggi  particolari  a 


minuìre  il  oumero  de'contraui,  frenare  1*  attivili  dell' iadtistrla  ^ e scornare  T annua 

rij)rodu2<onc.  

. * a Aprasi  la  strada  ampia  e libera  a chiunque  di  esercitar  la  sua  industria  dove 

più  ruote  , lasci  il  legislatore  che  si  moltiplichino  i venditori  io  ogni  classe  *,  c 
vedrù  in  breve  T emulazione,  e il  desiderio  di  una  vita  migliore  risvegliar  gl'  ingegni, 
rendere  più  agili  le  mani  del  suo  popolo  , perfezionarsi  le  arti  tutte  , ribassarsi  il  li* 
vctlo  de' prezzi,  T abbondanza  scorrere  dovunque  guidata  dalla  concorrenza,  insepa- 
rabile compagna  di  lei  ^ e siccome  l'albero  annodato  artifìciosamentc  , e forzato  nelle 
sterili  piazze  « che  noi  chiamiamo  giardini,  languisce  e malamente  vegeta  sin  che  da 
que'  vincoli  resti  frenato  V umore,  che  gli  dù  vita  > e sciolto  da  essi  ranima  gli  scorre 
De*  (ronchi  , rinvcrdiscon  le  foglie,  il  socco  nutritivo  spnndcsi  lihcTamenle,  e s'alza 
vegeto  al  ciclo  per  ricompeusare  co* suoi  frutti  la  saggia  mano,  che  scatenò  la  natura^ 
così  nelle  ^ocìetìt  accader  deve,  che  tatto  prenda  lena  e vigore  e si  riscaldi,  quando 
il  desiderio  di  migliorare  la  sorte  non  incontri  ostacolo,  e possa  per  ogni  dove  spio* 
geni,  e largamente  e sicuramente  siguoreg^iare. 

» I]  giudizio  del  compratore  è sempre  il  più  disappassionato,  e il  più  equo;  e l'i- 
netperto  come  V inonesto  venditore  resteranno  sempre  solitarj  ,e  per  mancanza  di  pro- 
fitto verranno  astretti  o a diventar  buoni , o a uscire  dalla  professione.  I corpi  dun- 
que delle  arti , e de' mestieri  non  producono  il  bene  per  cui  furono  insùtuiti;  tendono 
a diminuire  1'  annua  riproduzione  , e ad  accostar  la  nazione  alla  sieriliU.  Abolendoli 
adunque,  si  farh  un  ottima  operazione,  e si  moltiplicheranno  salutarmente  i veuditori  n, 
Cioja  ( scienze  ecooomiche  tom.  IV  f.  aqi  ) combatte  altresì  tali  corporazioni, 
fpecialmente  per  gV  incouveuienti  prodotti  dalla  durata  del  tirocinio  : dalla  egua- 
glioma  del  tempo  prefitto  per  C ammaer/rame/i/o‘:  dalla  limìtaxione  del  numero  de* 
lavoranti',  dalla  perdita  di  tempo  per  inutili  formalità  e capricciosi  ufficj  ; dal paga-^ 
mento  della  matricolai  dalla  diminuxione  di  emulazione  y giacche  que'cbc  non  arcano 
mezzi  oiide  pagar  la  matricola , ne  rimaneano  esclusi  ancorché  l'  esame  avesse  fatto 
conoscere  la  loro  abìlilù  nell'esercìzio  dell' arte  : dall' oiMco/a  alle  migliorie  y perché 
arano  fisiat*  i metodi  che  il  fabbricante  dovea  seguire;  dalCottacolo  al  cambiamento 
dilla  professione  : perche  vi  sì  richiedeva  un  nuovo  tirocinio  , e nuovo  pagamento 
- Vedete  V art.  63 1 n.  a,  del  cod,  di  com.  ( art*  no  , n,  a , leg.  di  eccet.  ) 
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questa  professione,  come  quelle  che  concernono  la  tenuta  dc’libri  , falli- 

nienti  , cc. 

Nella  compilazione  presentata  al  tribunato  si  leggeva  la  loro  professione 
principale  (i).  H tribunato  osservò  che»  tale  espressione  potrebbe  formar 
pretesto  ad  individui  che  conciliarcbbcro  1’  abitudine  de’  fatti  di  commer- 
cio con  una  professione  qualunque  per  presentar  quest’  ultima  come  loro 
professione  principale , per  sottrarsi  alle  diverse  leggi  particolari  che  re- 
golano i negozianti  (3).  , 


per  ottenere  altra  matrìcoLi  ; dalle  liti  dUpendiote  . . . < . E quanti  (tanni  non  nc 

risentlrano  i produttori,  e quanti  non  ne  ricadevano  in  i coniumalorii 

Non  rincresca  io  fin*  di  leggere  questa  idea  che  felicemente  si  trova  od  tegueote 
paragrafo  dall'  autore  dei  IHsro  de*  delitti  , e delle  pene  ( voi.  1,  f.  187  ). 

a Lo  slriogere  ciascuna  classe  di  artigiani  in  corpi  separati  che  si  eleggono  capi 
e direttori , ■'  assegnare  severi  confini  al  travaglio  di  ciascuna  classe , e alla  ioduslria 
di  ciascun  individuo  , il  tàrne  famiglie  , societh  , fratelUnie  , conlraUrnità  contraddi- 
stinte d'  insegne  e di  livree  semi-ecclesiastiche  , c semi-secolari  , creano  pretensioni 
sempre  nuove  e litigj  , e discordie  sempre  rinascenti , tanto  piu  aspre  e jlispeadiose 
quanto  meno  s' appoggiano  sui  veri  interessi , e sui  veri  bisogni  delle  arti  stesse , 

ma  piuttosto  sull'  avvicinamento  e sul  riscaldamento  delle  passioni  degli  nomini  , che 

sono  più  durevoli  a misura  che  hnno  un'oggetto  più  vago  è più  indeterminato  , non 
g'à  per  lo  fìoe  che  si  propongono  , ma  |>er  i mezzi  che  adoprano.  Quindi  codici  par- 
ticolari di  ciascun’  arte  , custodi  di  tali  leggi  , patrocinatori  e difensori  stipendiati  , 
che  ùnno  interesse  di  riprodurre  ciocche  gli  alimenta.  Quindi  una  p.arte  di  valor* 
che  dovrebbe  rappresentar  travaglio  ed  azione  riproducente  parimenti  valore,  divians 
il  cambio  di  carta  , di  parole  , che  rintuzzano  e disperdono  la  forza  dtdl’  interesse  , e 
pesano  sull'  industria  degli  uomini  *. 

Ed  in  fatti  quantunque  con  rcal  decreto  del  18  giugno  1817  ( bui.  n.  760  ) fus- 
sero  Itali  approvali  i statuti  dell' arte  de' cappcllari  ; e benché  non  contenessero  le 
obbligazioni  clic  per  le  antiche  comuuith  cr.ano  prescritte  , poiché  era  libero  ogni  in- 
dividuo di  farvi  o no  parte  ( art.  7S  , e 76  del  citato  detu-eto  ) ; pur  tuttavolta  ri- 
masero alrotiiì  col  reai  decreto  del  4 marzo  i8s8  ^ boi.  n.  1 134  ) per  essersi  ricono- 
sciuti pregiudizievoli  a' progressi  di  questa  parte  d'industria. 

(1)  Proceiio  verbale  del  aO.  /ebbraro  n.  lA' e -V,  art.  3. 

(a)  Osiervasiuni  del  Tribunato. 
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Queste  riflessioni  un  fatto  sostituire  alla  parola  principale  la  parola 
abituale  (i). 


Legislazione  commerciale  delle  due  Sicilie  (a) 


Art.  I.  n. 


La  légge  di  eommercio  riguarda  a te  pèrsene  de'  eemmereìanti  i o gli  otti  di  eommereio 
fotti  da  Kfuotunque  persona  anche  non  eommercianté- 


La  necessità  di  determinar  gli  oggetti  clic  vengono  riguardati  dalla 
legge  di  commercio  diede  luogo  alla  promulgazione  delf  articolo  i. 

Art.  3.  I. 


Sono  eommerciaoti  coloro  ì quali  ciercilano  atti  di  conamareìot  con  farne  la  loro  profea. 
aìonc  abitoale. 


(i)  Processo  verbale  del  5.  morso  1807.  n.  I e II  , art.  3 ; del  di' 8 agosto  , 
B.  XIII  e XIV,  art.  ». 

(a)  Con  reai  decreto  del  > agosto  i8i5  II  re  Ferdinando  I.*  Borbone  voletadi» 
menar  ad  esecuzione  il  progetto  concepito  da  Carlo  III  , ordiob  la  compilazione  di' 
un  compiuto  corto  di  diritto  , onde  sottrarre  i tuoi  popoli  dalle  leggi  straniere  non 
tempre  corrispondenti  alle  loro  abitudioi  , e<l  a'  bisogni  loro  , prescrivendo  1 nel  ra> 
lerti  dell'opera  di  dotti  giurecootulii , di  meltere  a pro6tto  le  antiche  e le  nuo> 
ve  teorie  > i progressi  dello  spirito  umano  t e per  sino  gli  errori  del  passato.  Fu 
perciò , che  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  fu  promulgato  un  codice  di  commercio  , o 
sia  leggi  di  eccezi  one  da  eseguirti  dal  s settembre  1819  ( reali  decreti  de'  aC  marzo 
e ai  maggio  1819  ),  rimanendo  da  tal  epoca  abolito  il  codice  di  commercio  pubbli- 
calo durante  l'occupaiione  militare  non  solo  , ebe  tutte  le  antiche  leggi,  e costumanze. 

l.  T.  I.  * 
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Art.  5 — n. 


Ogni  penoma  capace  di  contrattare  « cui  la  Ugge  non  divieti  t eeereiiio  della  mercaturai 
potrà  «ommerciare  • 

Art.  i5  — n. 

E'  vietato  di  esercitare  atti  di  commercio  t facendone  professione  abituale  ^ a' ministri  di  itatOf 
a magistrati y agVintendenti  e sottintendenti  y a*  segretari  generali  e consiglieri  d^intendema» 


li  presente  ordine  di  cose  avendo  distinto  il  potere  giudiziario 
dal  potere  amministrativo  , à bilancialo  in  modo  le  forze  che  quei 
sconci  clic  una  volta  vi  erano  a temere  per  la  riunione  di  questi  due  po- 
teri nella  stessa  persona  , sono  interamente  svaniti.  Conseguenza  di  questo 
principio  si  è , che  alle  persone  designate  nel  sopradelfo  articolo  si  debba 
proibire  la  negoziazione,  specialmente  perebò  le  cariebe  da  essi  occupate  non 
solTrano  distrazione  veruna  , ed  alTinchè  la  loro  autoril.’i  non  influisca  a 
dannò  della  libertà  del  commercio  degli  altri  cittadini.  J.a  proibizione  as- 
soluta però  di  qualunque  atto  di  commercio,  non  abituale  , sarebbe  ingiu- 
sta , ed  anti-economica.  Ingiusta,  perchè  può  taluno  , impiegato  o ncU'ordine 
giudiziario  , o nell’  amministrativo  ritrovarsi  nella  necessità  di  far  qual- 
che allo  di  commercio.  Anti-economica,  perchè,  rimanendo  vietalo  agli 
impiegati  nell’  uno  o nell’  altro  ordine  anche  le  comraandìle , manche- 
rebbe al  commercio  la  confluenza  di  varj  piccioli  capitali. 

De’  militari  non  abbiam  credulo  dover  parlare  ; perciocché  da  un 
lato,  i danni  che  si  temevano  dalla  prepotenza  della  milizia  romana,  non  si 
verificano  a’ giorni  nostri;  e daH’allro  è così  rapido  il  movimento  del  ser- 
vizio cui  di  necessità  sono  addcU’i  militari,  che  non  vi  è timore  che  il 
commercio  li  possa  distorre;  nè  essi  ànno  tempo  bastevole  ad  occupsrvisi. 
Altronde  perchè  proibire  il  commercio  a’militari  ritirali?  ....  Ogni  articolo 
di  legge  proibitiva,  relativa  al  celo  dc’militari  potrebb’ essere  inesatto,  ovvero 
si  dovrebbe  entrare  in  un  dettaglio  minuto,  incompatibile  con  un  codice, 
che  deve  presentar  le  regole  generali. 

1 preti , negli  affari  di  disciplina , dipendenti  dal  carattere  sacerdotale 
sono  subordinati  a’ canoni,  ed  il  codice  di  commercio  non  deve  occupar- 
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sene.  I codici  legislativi  riguardanl’ i diritti,  ed  ì doveri  de’ privali  non 
debbono  contener  disposizioni  concernenti  il  diritto  pubblico,  in  cui  è com- 
preso il  diritto  di  religione  sacrum)  , o di  pubblica  istruzione.  Quindi 
nel  codice  di  commercio  non  possono  essere  allogale  le  disposizioni  de’  ca- 
noni, clic  vietano  agli  ecclesiastici , specialmente  curati , il  commercio,  e lo 
iiumidchiursi  in  uegozj  secolari  (i)« 


(i)  Secontlo  il  diritto  del  Regno  era  proibito  a*  consiglieri  ed  ufiìziali , di  parli- 
cipare  o per  te  o per  mrzzo  di  alirt  a*  cambj  e ad  altri  contratti  da  farsi  dalla 
legia  corte  \ di  comperare  i debili  della  Corte  , di  esercitare  il  commercio  diretta- 
metile  od  indircUameute  ue'  luoghi  di  loro  giurisdizione  (i).  Era  vietalo  il  com- 
mercio a*  feudatirj  nc'luro  luoghi , e territorj  (i)  ; al  segretario  del  regno,  a'mastro- 
daiii , a'serivani  di  ro:  iidMuonto  , ed  a tulli  gli  oGzìalì  maggiori  e minori  di  qualsi- 
voglia tribunale  , ed  agli  ofìziali  della  ciitk  di  Napoli  (3)  \ a'  percettori  nelle  provin- 
cie  di  loro  carico  (4)  \ ammaestri  portolani  (5)^  Era  infine  vietato  agli  oBziali  della 
regia  camera  delta  sooiiiiaria  di  aver  parte  uegli  arrendamenli  e ne'  partiti  da  farsi  colla 
regia  corte  (6). 

Per  diritto  Rom:^no  era  il  commercio  proibito  agli  ecclesiastici,  come  quei  cui  « 
turpe  di  fi  a mescolarsi  negli  aflari  secolari  (7)  : a'militari  (8)  'y  a'nobili  , per  la  ragione 
addotia  dagl'imperatori  Onoiio  e Teodorio  , che  a' plebei  non  è si  facile  di  commer- 
ciar co*  nobili  e doviziosi , i quali  assorbendosi  per  se  soli  il  commercio,  lo  impedireb- 
bero alla  plebe  (9)  ; a' palatini  o sU  ofiziali  del  palazzo  (10)  j agli  amministratori 
delle  proviiscie  (ti}> 


(l)  Pram.  de  mercati  prohih, 

\a)  Proni.  6 , 5*  4 triget.  etc.  tal.  affic, 

(3^  Pram.  de  offic.  et  hit.  etc.  J.  1 e 5. 

^4)  Pram.  4^  de  ojffic.  procur.  Caes.  5» 

^*»)  Pram.  \ de  mercat.  offic.  prohtb  \ pram.  1 ^ proeur.  Caes. 

(G)  Pram.  17  de  effie,  proc.  Caet.  ; pram.  66  5-  4 j pt'om.  jS  5*  4^* 

(7)  L.  2 c.  de  epitc.  et  cler. 

(8)  L'  unic,  e,  negotiat.  ne  mdit, 

(^)  L.  3 c.  de  comm^rc.  et  mercat.y  uhi  CaJmcìtU*  • 

(io)  L.  io,  c.  de  ofic.  Rcet.  Proi*inc. 

(m)  Z,.  46  , de  cuntrah.  emp. 


Digitized  by  Google 


13 


LIB.  I.  del  Commercio  in  generale 
Non  crediamo  perb  di  dover  fulminare  di  nullità  gli  atti  fatti  dalle 
persone  impedite  a negoziare , perchè  un  legislatore  non  deve  avvezzar 
la  nazione  alla  mala  fede  (i). 


A a T.“  3,  G. 

Qualnoqne  ninore  eioiodpatO)  dell' ano  e dell’altro  aeiio,  della  eU  di  diciotto  uior 
eompiulif  che  ▼orrà  pruhttar  della  ficoItJi  che  gli  accorda  Tari:  4^7  del  codice  civile  leg* 

civ.)>  dì  fare  iV  comniercioy  aon  potri  intraprenderne  le  operazioni,  ne  etzer  riputato  maggiore, 
in  qnanto  alle  obbligaztoai  da  lai  contratte  per  fatto  di  comnoercto,  J*  iC  non  aia  anto  preven* 
tivameote  autorizzato  da  tuo  padre,  o da  ina  madre,  in  catodi  morte , d' interdizione  0 di  at* 
acnza  del  padre  , o,  in  mancanza  del  padre  e della  madre , da  una  deliberazione  del  eontiglio  di 
fimiglia,  omologato  dal  tribonaie  civile;  9*  te,  inoltre,  l’atto  che  lo  antorizza  , non  tìa  ttato 
regitirato  ed  affitto  al  tribonaie  di  commercio  del  luogo  in  em  il  inioore  vuol  ttabilire  il  too 
domicilio. 

Questo  articolo  i ttato  presentato  il  i novembre  i8oG  (^vedete  il  precetto  verbale 
n.  t , art.  3 ) ; 

Discusso  ed  emendato  nella  medesima  seduta  (^vedete  il  processo  verbale  datn* 
5XVI I al  n.*  xLvi  i ) ; 

Presentato  ed  oilotlato  il  3 ^ennajo  1807  ( vedete  il  processo  verbale  n.*  i-, 
all.  4’  ^ )• 

Presentato  di  nuovo  il  i4  febbrajo  ( vedete  il  processo  verbale  n.®  xix.  art.  4 ); 

Discusso  ed  emendato  nella  seduta  medesima  ( vedete  il  processo  verbale  dal  n.® 
XXI 1 1 al  n.®  XXV 1 ) ; 

presentato  ed  adoltaSo  il  26  {vedete  il  processo  verbale  d.  ix  c x art.  4 )i 

Comunicato  al  tribunato  il  5 marso  ; 

Presentato  , dopo  la  cvmunicasione  , ed  adottato  il  5 maggio  ( vedete  il  processe- 
verbale  , n.  ì e li  f art*  ^ ed  il  di  S agoHo  { vedete  il  processo  verbale  n,®  xiii 
c XIV,  art.  1. 

Vi  sono  qui  Ire  cose  a considerarsi  r 

La  facoltà  di  fare  il  commercio  , die  T articolo  riconosce  nel  minore  ; 

Le  condizioni  sotto  le  quali  il  minore  può  valersi  di  questa  facoltà 

Gli  eiTctli  che  nc  risultano  allorché  egli  nc  fa  uso. 

(i)  Parrillu  ; osservazioni  sul  proggetto  delle  leggi  di  ececiione. 
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Ripiglierò  successiTamente  questi  tre  punti  ; ma  debbo  pria  di  ogni 
altro  osservar  che  tutto  ciò  che  verrìi  esposto  a riguardo  del  minore 
commerciante  c ancor  applicabile  alle  donne  minori  non  maritate  cd 
alle  maritate  minori  che  fanno  il  commercio  (i). 

§•  I. 

t)ella  facoltà  di  fare  il  commercio  accordata  al  minore. 

L’ordinanza  del  1673  permetteva  al  minore  di  esercitar  il  com- 
mercio (a). 

L’articolo  487  del  codice  civile  ( art,  4*°  c/V.  ) gli  accorda 

pure  questa  facoltà. 

Trattavasi  di  sapere  s’  essa  gli  sarebbe  conservata. 

I > Si  addusse,  per  la  negativa,  il  j)Oco  vantaggio  che  la  facoltà  di  fare 
il  commercio  arrecava  al  minore,  cd  i pericoli  cui  tal  facoltà  lo  esponeva. 
Dicevasi  , = essa  avrebbe  pochi  vantaggi  ,,  poiché  da  una  parte  il  com- 
mercio non  sarebbe  permesso  al  minore  che  nella  età  di  diciotto  anni  * 
c che  , dall’  altra  , nella  legislazione  attuale , non  si  è maggiore  che  agli 
anni  ventuno.  Sotto  la  legislazione  in  cui  la  maggior  età  civile  era  fìssala 
a venticinque  anni , se  si  fosse  proposto  di  raccorciarla  di  alcuni  anni  , 
un  tal  sistema  si  sarebbe  potuto  sostenere  ; perciocché  allora  per  essere 
ammesso  ad  esercitare  il  commercio  , era  necessario  uii  preventivo  ammae- 
stramento. Ma  oggidì  perché  non  attendere  la  maggiore  età  de' ven. 
tun’  anni  = (3)  ? 

Si  aggiugneva  essere  d’altronde  pericoloso  » di  abbandonar  a se  stesso 
un  giovanetto  nella  età  di  diciotto  anni  in  mezzo  ad  ailàri  i più  diflicili 
cd  i più  rischiosi  » (4). 


(1)  y^edete  Jou<se  nella  noia  4 sulC  ari,  6,  tit.  t delf  ordinania  del  rC^3. 
(a)  Ordinama  del  i6-3,  tit.  1 , art-  6. 

(3)  Jl  eiiinor  Jaubert  processo  verbale  del^  nov.  1806  n.  XXVIII. 

(4)  Jbid. 

(•)  Si  ve^ga  il  5-  > j condii,  a. 
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Si  conveniva  ciò  non  ostante  clic=  non  dovea  il  commercio  essere 
assolutamente  interdetto  al  minore  ; polendo  il  di  lui  interesse  esigere  al- 
cune eccezioni  : tale  sarebbe  , per  esempio  , il  caso  in  cui  egli  fosse  chia- 
mato al  commercio  di  suo  padre , supponendo  intanto  che  non  fusse  pre- 
feribile di  ammetter  l’uso  delle  fattorie,  almeno  allorché  il  figlio  è ancor 
troppo  giovine  o poco  atto  a sostenere  lo  stabilimento  ch’eredita=(i  ).  Tale 
sarebbe  ancora  = il  caso  in  cui  prendesse  in  moglie  una  donna  che  posse- 
desse uno  stabilimento  , c quello  nel  quale  il  padre  volesse  associarselo 
o cedergli  la  sua  casa  di  commercio  & (a). 

II.  Si  faccan  valere,  per  l' alTermativa , le  considerazioni  e l’autorità 
della  legge. 

Le  considerazioni;  = da  che  era  riconosciuto  che  l’interesse  del  minore 
esigeva  eccezioni  , bisognava  ammetterne  c fissarle  = (3). 

Sarebbero  tali  eccezioni  limilafe  a quelle  teste  indicate  ? 

Nò;  =qucslo  sistema  di  eccezione  era  troppo  ristrettivo  = (4):  era 
necessario  di  stabilir  tutte  le  eccezioni  che  l’ interesse  del  minore  nelle 
JilTcrcnti  circostanze  poteva  reclamare. 

Ma  = come  prevederlo  e tutte  anticipatamente  determinarle  , in 
modo  da  provvedere  a tutt’ i suoi  bisogni  = (5)^  L’interesse  del  mi- 
nore poteva  dunque  trovarsi  leso  dalla  insulTicicnza  della  legge. 

Nel  sistema  opposto,  al  contrario,  questo  interesse  rimane  col  fatto  per- 
fettamente al  coverto.  « Per  convincersene , basta  volger  lo  sguardo  a 
quel  che  succede  : qualunque  sia  il  capitale  che  possa  un  giovanetto  im- 
piegar nel  commercio  , non  avrà  egli  mai  credito  , se  opera  solo , giacché 
la  confidanza  dispare  all'  aspetto  della  età  giovanile.  Non  si  può  dunque 
lealmente  in  sifTutla  età  commerciare  se  non  o associandosi  con  un  antico 
negoziante , o sposandosi  una  vedova  ( commerciante  ) , o succedendosi 


^i)  Il  signor  Jauticrt , proersso  vtrbalt  del  4 aoe.  it!u6  , a.  \X\'tIt. 
(»)  Il  p.  Jaurl,  ìhid.  n.  XXXIV. 

(3)  Il  sig.  Bcriier,  ibiii.  n.  XXXV.;  il  ìig.  Critel  ibid.  n.  XXXVI. 

(4)  Ibid.  n.  XXXV. 

(5)  Il  signor  Creiet , ibid.  n.  XXXV f. 
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il  negoziato  di  suo  padre.  É perciò  che  col  fatto  l’articolo  che  autoriz- 
ta  a commerciare  a diciotto  anni , trovasi  ridotto  alle  sole  ipotesi  cui 
sia  utile  di  applicarlo  » (i)> 

Ma,  indipendentemente  da  queste  ragioni , si  è aggiunto  , = qui  à 
pur  luogo  1*  autorità  della  legge.  La  quìstione  non  si  presenta  più  intera  ; 
1’ art.  4^7  <lel  codice  civile  ( art.  leg.  civili  ) permette  al  minore 
di  iar  il  commercio  t=  (a). 

III.  Quest’  ultima  ragione  è sembrata  talmente  decisiva  , che  il  con- 
siglio distato  à creduto  doverla  richiamare  nella  compilazione  dell’articolo. 

s.  II. 

Delle  conditioni  sotto  le  quali  è permesso  al  minore 
di  far  il  commercio. 

Queste  condizioni  sono  al  numero  di  quattro  ; cioè  : 

La  emancipazione  generale  , 

Il  compimento  della  età  di  diciotto  anni , 

L'  autorizzazione  della  famiglia. 

La  registrazione  di  questa  autorizzazione. 

I.  CONDIZIONE 
Za  emancipazione  generale. 

Dovea  esser  richiesta  la  emancipaziou  generale  ? 

Le  ragioni  a dubitarne  erano , 

I . Che  la  legge  obbliga  il  minore  che  vuol  dedicarsi  al  commercio 
a premunirsi  dell’  autorizzazione  speciale  di  suo  padre  o della  sua  fami- 


(i)  Il  fi'g.  Crelet , proeesto  verbale  del  4 novembre  i8o6  n.  XXXVI. 

(a)  Il  signor  Bcrlier,  ibid.  n.  XXXV  ; — il  signor  Jaubert , ibid.  n.XXXVII. 
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niinli.-i  (•).  Or,  = qui  non  trattasi  clic  della  emancipazione  relativa  al  com- 
mercio: da  elle  il  minore,  cui  l’autorità  sotto  la  quale  egli  si  trova  , per- 
mette di  negoziare,  è necessariamente  sotto  tale  rapporto  emancipato  =(i). 

autorizzazione  speciale  nulla  à di  comune  colla  emancipazione 
ordinaria;  essa  c di  tutt’ altra  natura,  percliì!  accord’ al  minore  poteri 
assai  piu  estesi.  Nella  emancipazione  ordinaria  , il  minore  non  dispone  die 
delle  sue  rendite  ; nell’  altra  speciale,  al  contrario,  potrebbe  obbligar  tutti 
i suoi  beni  c=  (a). 

Le  ragioni  di  decidersi  per  la  emancipazione  generale  sono  state  , 

I . « Che  non  potessi  essere  in  contraddizione  col  codice  civile  , col 
qiia'e  si  prescrive  , che  a poter  commerciare  , si  deve  aver  ottenuto  una 
generale  emancipazione  nelle  forme  eh’  esso  prescrivo  » (3); 

3.  u Che  sarebbe  stato  strano  di  ammettere  una  emancipazion  parziale, 
la  qual  sotto  un  rapporto  avesse  rilevato  il  minore  dalla  di  lui  incapacità  , 
c ve  lo  avesse  rimasto  sotto  tutti  gli  altri  » (4).  In  fatti  , « colui  al  quale  fusse 
stata  accordata  la  emancipazione,  relativamente__al  commercio,  non  avrebbe 
potuto  obbligarsi  per  altre  cause  » (5). 

a.  CONDIZIONE 

V età  di  1 8 anni. 

Era  egli  convenevole  di  fissare  un  minimum  di  età  , prima  del  quale 
il  minore  non  potesse  far  il  commercio  ? 


(i)  n sig,  Rpgnaud  (de  Saint-Jean — cTdngcIj)  proetsto  verbale  tltH  novembre 
iSoG  a.  XXXVllI. 

(a)  Ibiil.  n.  XL. 

(3^  Il  Principe  Arcicsncelliere  , ibid.  n.  XLV. 

(4)  Il  sig.  Jaubert  ibid.  XXXIX. 

(5)  Ibid.  XLIII. 

(')  fedele  la  condis.one  3. 
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Quale  sarebbe  questo  minimum  ? 

Tali  crauo  le  quistioni  che  il  consiglio  dì  stalo  doyea  risolvere. 

I.  Per  istabilir  la  necessità  di  fissare  un  minimum  dì  età , si  è os- 
servato che  = la  ordinanza  del  1G73  non  essendosi  spiegata  a tal  ri- 
guardo , era  risultalo  dal  di  lei  silenzio  che  i minori,  in  età  di  sedici  anni, 
avean  soOerte  condanne  nelle  qualità  di  commercianti  = (i). 

Ma  siffatto  inconveniente  non  è egli  salvato  dalla  disposizione  che  non 
permette  il  commercio  che  al  minore  emancipalo?  perchè  la  emancipa- 
zione non  potendo  ottenersi  che  a'  diciotto  anni  (*)  , sembra  riuscir  inu- 
tile la  precauzione  di  esigere  particolormcntc  che  il  minore  a questa  età 
sia  pervenuto. 

Io  rispondo  che  a dir  vero  tale  precauzione  è inutile  per  lo  mi- 
nore orfano  , ma  che  essa  è utile  , ed  anche  necessaria  , 

I.  Pel  minore  figlio  di  famiglio  che  suo  padre  0 sua  madre  possono 
emancipar  della  età  di  quindici  anni  (**)  ; 

3.  Per  la  donzella  minore  che,  u’quindici  anni  può  anche  ottener  la 
emancipazione  per  causa  di  matrimonio  ('"). 

II.  Sulla  fissazione  della  età  in  cui  potrebbe  essere  accordata  la  fa- 
coltà di  fare  il  commercio  , sono  state  fatte  due  proposizioni  : tendenti 
l’una  a fissar  questa  età  a venti  anni , e l’altra  a fissarla  agli  anni  diciotto. 

Si  è detto  , in  appoggio  della  prima  proposizione  , che  u la  regola  la 
quale  esigeva  un  preventivo  ammaestramento  dovrebbe  forse  esser  conser-* 
vaia  ; ma  che  , se  si  abbandonasse  , farebbe  d'  uopo  almeno  di  conservar 
quella  clic  , secondo  1’  antico  diritto  , non  permetteva  il  commercio  che  a 
venti  anni.  È ella  prudente , e utile  cosa  alla  società  che  , in  una  età  cosi 
(Cnera  possa  ogni  cittadino  dedicarsi  al  commercio  » (a)  7 

(i)  Jl  sig.  Ilcgaaud  ( (/«  SaiiU~Jean~d'ytngelr'^  , processo  fetbate  del  ^ novembr» 
1B06  , n.  XXIX. 

fa)  Il  »ig.  Bigol-Prcjmenen,  ihid.  n.  XXX. 

(*)  l'edete  lo  spirito  del  codice  cicèle  toni.  V.  pog.  ajo  e seguenti. , sull  nrt. 

del  cod.  civ.  ( art-  4<>i-  ieg.  eiv.  ). 

(“)  ibid.  pag.  a65.  siiti' art.  del  cod.  eie.  ( art,  400  leg.  eiv.  ) 

(*■*)  ibid.  pag.  aG4.  , sull' art.  i44  del  goti.  civ.  ( art.  1 5a  , leg^  civ.  ) 

L.  T.  I.  5 
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Per  Leu  comprendere  le  oLbiczioni  per  mezzo  delle  quali  una  tal  pro- 
jiosizione  è slata  contrastata  , c necessario  di  rammentar  due  cose  ; 

I.  La  ordinanza,  come  {X)co  fa  si  è osservato,  non  avea  stabilita 
la  età  in  cui  potrebbe  il  minore  dedicarsi  al  commercio.  Intanto,  = atte- 
soché, per  commerciare,  bisognava  essere  aggregalo  ad  una  corporazione  .di 
mercanti,  almeno  nelle  città  nelle  quali  vi  erano  corporazioni  di  mae- 
stranze , ed  in  cui  uno  non  vi  era  ricevuto  che  nella  età  di  venti  anni, 
ne  risultava  che  un  minore  non  poteva  che  a questa  età  divenir  commer- 
ciante = (i). 

a.  La  ordinanza  non  assoggettava  il  minore  che  volca  intraprendere 
il  commercio  , nè  ad  ottenere  preventivamente  la  emancipazione , nè  a ri- 
cevere V autorizzazione  della  di  lui  famiglia  , nè  in  fine  ad  alcuna  condi- 
zione. = Vi  esisteva  dunque  a di  lui  riguardo  una  emancipazione  di  fatto, 
legale  e forzata  , in  ogni  età  ne’  luoghi  in  cui  non  vi  esistevano  corpora- 
zioni di  maestranze  , a venti  anni  in  quc’luogbi  ne’  quali  vi  esistevano  ; 
ovunque  , senza  condizione  di  età  per  le  professioni  di  commercio  che,  come 
(|uella  di  banchiere,  di  manifattore,  di  armatore,  non  obbligavano  di 
farsi  ricevere  in  corporazione  alcuna  = (a). 

Or , si  proponeva  di  ristabilir  la  emancipazione  di  diritto  alla  età 
di  venti  anni  , con  questa  differenza  però  da  dover  essere  tale  età  una 
condizion  necessaria  in  tuli’  i luoghi  c per  tutte  le  professioni  commerciali. 

Ravvisandosi  la  pruposizicnc  sotto  questo  rapporto  si  è obbiettato  » di 
essere  impossibile,  di  conciliar  sifialta  specie  di  emancipazione  legale  e 
forzata  colle  disposizioni  del  codice  civile  , il  quale  , permettendo  del 
lutto  al  padre  di  famiglia  di  emancipare  i proprj  figli , gli  accorda  il 
diritto  indefinito  di  ritenerli  sotto  la  di  lui  potestà  sino  alla  loro  età  mag- 
giore » (3). 


(i)  Il  tig.  Itcgn.imJ  ( de  Sain{  Jean-d' Angely  ),  processo  rerbalc  del  4 noeembre 
iBo6  n.  XXXI. 

(i)  Ibid. 

(3)  Il  sig.  Bcrlier , ibid.  , n.  XXXV. 
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Etatuinandosi  la  proposizione  in  se  stessa,  si  è opposto, 

!•  Che,  sotto  il  regime  della  ordinanza  (del  i6^3),in  cui  la  minore 
età  si  estendeva  sino  agli  anni  venticinque  , si  accordava  qualche  cosa  al 
minore , allorché  si  abbreviava  di  cinque  anni  ; = che  oggi  giorno , in  cui 
il  minore  acquista  la  sua  età  maggiore  a ventuno  anni,  pressoché  nulla  gli 
si  verrebbe  a concedere,  se  non  gli  si  permettesse  il  commercio  che  nella 
età  di  venti  anni=(r)  ; che  in  generale  m vi  sono  molte  persone  alle  quali 
riuscirà  meno  vantaggioso  di  poter  commerciare  di  pieno  diritto  dopo  la 
età  di  venti  anni  , che  di  poter  esercitare  più  presto  il  commercio  se  la 
loro  famiglia  ve  le  giudica  capaci  u (3).  = Quindi,  allorché  l’ant!cipa> 
zione  della  maggior  età  arreca  utile  al  minore  , fa  d'  uopo  ben  guardarsi 
di  frapporvi  il  menomo  ostacolo  — (3), 

a.  Che  l’interesse  del  minore  può,  in  alcune  circostanze,  esìgere  che 
egli  si  dedichi  al  commercio  prima  che  giunga  alla  età  di  venti  anni, 
u Non  bisogna , perché  egli  non  à toccato  questa  età  , che  i suoi  mac> 
stri , se  scorgono  in  lui  moralità  e talenti , non  possano  ricompensare 
il  di  luì  zelo  associandoselo  « (4). 

Rispondendo  in  seguito  alla  obbiezione  che  la  dispensa  da  ogni  pre- 
ventivo ammaestramento  toglieva  la  garantia  la  quale  , sotto  l’impero  della 
ordinanza,  allontanava  dal  minore  ì pericoli  della  ìnc.sperienza,  si  è osser- 
vato che  » coloro*  i quali  si  applicano  al  commercio  a minuto  anno  rare 
volte  passata  la  loro  prima  gioventù  iie'cullegj  ; che  per  l’ordinario  sono 
stati  ben  per  tempo  collocali  presso  de'  mercanti  » (5);  che  inoltre  tal 
garantia  è vantaggiosamente  supplita  dalla  necessità  di  ottener  V a ut  ori  z- 
zitzione  della  famiglia  (•).  « L’ intervento  di  una  famiglia  attenta  a pre- 
venir la  luina  del  minore  , darà  sempre  una  maggior  sicurezza  , elio 


(1)  Il  $ig.  Berlier  , processo  verbale  del  4 novembre  1806,  n.  XXXV. 
(i)  Il  signor  Bcrcngcr  , /Aid.  , n.  XXXIII. 

(3)  Il  signor  Berlier,  ibid.  , n.  XXXV. 

(4)  Il  signor  Cérenger  , ibid.,  n,  XXXtlI. 

(5)  Ibid. 

f'tdete  la  3 condi  tiene. 
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(lue  anni  di  più  d'incapacità  » (i);  clic  = l’ applicarion  di  una  regola 

generale  non  è adattabile  a tutte  le  circostanxe  , = (a).  < 

Tali  ragioni  anno  determinato  il  consiglio  di  stato  a stabilire  il  mi- 
nimum di  età  a’  diciotto  anni. 

3.  CONDIZIONE 

, L’autorizzazione  della  famiglia. 

La  Tolontà  del  padre , della  madre  o della  famiglia  pub  sola  ope- 
rarla emancipazione  ordinaria  , che  , come  l’  abbiam  veduto  , c una  delle 
condizioni  imposte  al  minore  per  potersi  dedicare  al  commercio.  Ora  , la 
capacità  del  minore  essendo  stata  già  giudicata  da  coloro  sotto  la  cui 
autorità  egli  vive  , era  necessario  di  soggettarlo  di  nuovo  al  di  loro  esa- 
me , allorché  egli  voglia  dedicarsi  al  commercio  ? 

Le  considerazioni  seguenti  àn  fatto  decidere  1’  aOcrmativa  ; 

I . Gli  errori  che  il  minore  puù  commettere  nell’  amministrazione 
de’  suoi  beni , che  la  emancipazione  ordinaria  gli  accorda  , non  compro- 
metteranno giammai  le  di  lui  sostanze  cosi  gravemente  come  le  impru- 
denze che  egli  potrebbe  commettere  nella  profession  di  commerciante  ; 

3.  L’  amministrazione  di  un  patrimonio  è meno  difficile  a dirigersi 
di  un  commercio  ; 

3.  h’ autorizzazione  di  negoziare  accord’ al  minore  capacità  assai  più 
estese  della  emancipazione  ordinaria  ; perchè  , per  esempio  = i crediti 
contro  un  minore  commerciante  non  posson  esser  ridotti  = (3)  come 
quelli  contro  un  minore  emancipato  (’). 


(i)  Il  ilg.  Bérrnger , procttto  verbale  del  4 novembre  i8o6  > ».  XXXIIT. 

(z)  n lignor  Regnaud  (de  Saint- Jean-d’dngrly ibid,  ».  XXIX. 

(3)  //  tignar  Berlier , ibid.,  ».  XLVI. 

(’)  Fedele  lo  spirito  del  cod.  eiv.  tom.  V , pag.  apo  * teg,  tugU  art.  4^4  t 
485  e 487  del  eod.  civ.  (ari.  4<>7  « 4*'^  • 4>n  delle  Irg.  eiv). 
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Nè  si  creda  che  1’  aiUoritzazione  della  famiglia  sarà  facilmcnlc  ac- 
cordata : la  maggior  età,  ravvicinata  come  oggidì  si  rattrova,  renderà 
molto  rari  i stabilimenti  anteriori  ; e sarà  necessario  , percliè  P anticipa- 
zione abbia  luogo  , che  il  vantaggio  del  minore  per  sodi  molivi  la  re- 
clami (i). 

n Allorché  i parenti  usassero  non  curanza  per  1’  interesse  del  mi- 
nore , saranno  almeno  sensibili  al  di  loro  interesse  personale  ; cd  il  ti- 
more di  trovarsi  essi  stessi  intaccati  per  lo  fallimento  di  uno  de’  loro  pa- 
renti , li  determinerà  a non  assentire  perche  egli  vi  si  esponga  » (3). 

Ciò  posto , l’ intervento  della  famiglia  è di  una  utilità  incoulraslabile. 
« Non  si  deciderà  in  tal  caso  dietro  regole  generali  non  adattabili  a 
tutte  le  circostanze  , ma  dopo  un  esame  individuale  che  darà  vie  più  si- 
curezza al  minore  » (3).  La  saggezza  di  siOìitla  precauzione  si  farà  par- 
ticolarmente sentire  ne’  casi  di  cui  già  si  è parlalo  (')  s Suppongasi  , 
per  esempio  , che  un  minore  ritrovi  nella  paterna  successione  uno  stabi- 
limento di  commercio  , chi  può  meglio  della  famiglia  giudicar  se  gli 
è di  più  utile  di  amministrarlo  da  se  stesso , o di  farlo  amministrar  per 
mezzo  di  fattori  =3  (4)? 


4.  CONDIZIONE 

La  registrazione  e la  pubblicazione  dell’  autorizzazione  per 
cartelli,  affissi  su’  luoghi  pubblici. 

Si  è dimandato  al  consiglio  di  stato  » se  la  sezione  intendeva  di  di- 
chiarar validi  gli  atti  eseguili  dal  minore  prima  della  registrazione  dcl- 
r autorizzazione  (5), 


(1)  Berlifr,  proctuo  perhale  del  ^ noPemhre  iSo6 , n:  \XXV« 

(i)  Il  signor  Crètti  f ibtd»  n.  XXXVI. 

(3)  Il  signor  Regnaud  (</e  Saint- f ean^<T  Angely')^  ibid,  n.  XXIX. 

(4)  IbiiL 

(5)  li  ti^nor  Defermoo,  processo  nerbale  del  i4  fehbrajo  1807  , n.  XXIW 
{*)  Fedete  il  5.  i. 
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È stato  risposto  che,  » secondo  Ig  intenzione  della  sezione,  non 
Eon  validi , che  gli  atti  fatti  dopo  l’adempimento  di  questa  formalità  » (i  ). 

S-  HI- 

Degli  effetti  della  facoltà  di  commerciare  accordata  al  minore. 

L'  effetto  generale  dell’  art.  » è di  accordare  a’  minori  commer* 
cianti  la  capacità  « di  obbligarsi  validamente  senza  bisogno  del  consenso 
del  di  loro  padre  o curatore  , a cagione  della  mercanzia  e del  tralEco  di 
cui  essi  si  occupano  , sia  in  prendere  a prestito  , sia  in  sottoscriver 
Liglielli , sia  nell’ accettar  Iettare  di  cambio,  o nell’ obbligarsi  a som- 
ministrare delle  mercanzie  per  un  prezzo  determinato , o nel  contrattar  al- 
tri obblighi  di  siffatta  natura  , scnzachc  essi  possano  farsi  restituire  in 
intiero  (a)  contro  le  obbligazioni  ed  impegni  a’  quali  a questo  effetto  si 
trovano  sottomessi  » (s). 

« Questi  minori  per  la  medesima  ragione  possono  far  le  girate  alle  lettere 
di  cambio  c mallevare  altri  mercanti,  a condizione  che  tal  inallevarra  sia  di- 
pendente dal  di  loro  commercio.  Ma  un  minore  mercante  o banchiere  che 
si  sia  reso  cauzione  , o certipeatore  ( di  validità  di  data  cauzione  ) (b) 
per  ragion  di  un  debito  estraneo  al  suo  commercio,  potrebbe  contro  una  tale 
obbligazione  farsi  restituire  in  intiero.  Di  fatti  con  decisione  del  mese  di 
aprile  i6oi  , riportata  da  Le  Bret azione  3i  pagina  io»5  , venne  re- 


(i)  Il  signor  Begiiaiid  (tle  Sainl-Jean.<l'.Jngfly),  proaeiso  verùale  del  i^/MraJa 
1807  , n.  XXV. 

(1)  Joiissc,  nota  4 sull  art.  6 del  tlt.  1 delC  ordinansa  del  i6^3. 

(a)  Cod.  eie.  art.  ilo3(/rg.  ci>.  art.  1162).  Per  una  pro/estiono  che  non  si  può 
sostener»  che  col  credilo,  la  minorilis  sarebbe  un  privilegio  funesto  altorcki  chi  con- 
tratta co'  minori  dovesse  esser  sottoposto  a tafeceesione,  lioularie  nella  apirgiilone  della 
ordinanza  di  Luigi  XIV. 

(b)  l edete  l'  art.  2oi4  cod.  civ.  (arf.  1886  leg.  oie.  ) 


Digitized  by  Google 


20 


Tit.  I.  rfc’  Commercianti 
stituito  iu  intero  contro  la  propria  oLblIgazionc  un  mercante  clic  in  mi- 
nore età  crasi  reso  ccr/iyTcaiore  della  cauzione  di  un  ricevitore  delle  taglie. 
Bouvot , nelle  sue  quistioni  , tom.  i , alla  parola  Jìdejnsseur  , quistio- 
ne  3 , riporla  pure  una  decisione  del  parlamento  di  Bigione  del  aS  luglio 
iGi4i  per  la  quale  un  mercante  minore  clic  si  era  reso  cauzione  di  im 
altro  mercante  , quantunque  per  mercanzie  , c stato  discaricato  dulia  sua  mal- 
leverìa ; perchè  non  basta  che  il  minore  si  obblighi  per  mercanzie,  al- 
lorché le  medesime  sono  per  conto  altrui  , ma  bisogna  eh’  egli  si  obbli- 
ghi per  lo  fatto  del  suo  commercio  » (i). 

Le  capacità  del  minore  commerciante  sono  adunque  assai  più  estese 
di  quelle  del  minore  emancipato  (*). 

Vedremo  nell’  art.  6 se  il  minore  commerciante  è capace  di  obbli- 
gare e di  alienare  i suoi  beni  immobili. 

La  legislazione  delle  due  Sicilie  si  trova  esposta  dietro  la  discussione 
dell’ art.  3. 


ARTICOLO  3.  6. 

La  dispofirione  dell’  articolo  precedente  i applicabile  ai  minori  anche  non  commercianti  , 
reUtiraroente  ad  o^ni  lorta  di  fatti  che  son  dichiarali  fatti  di  commercio,  in  rirtd  delle  di> 
apoattioni  degli  articoli  63i  e 633  del  preienie  codice.  ( Ari.  i8  e ir^  tlt.  U.  lib.  lY.  ) ( art. 
3 e 4 1*8*  eccei.  ) 

Questo  arlìcolo  i sialo  proposto  dal  tribunalo  ( vedete  il  processo  verbale  del  i 
maggio  1807,  aum  vi  <r  vii  ) ; 

Presentalo  al  consiglio  di  sialo  ed  adottato  li  5 ( vedete  il  processo  verbale  n.  i 
VII,  art.  5 ) , crf  8 agosto  ( vedete  il  processo  verbale  n-  xiii  e xiv  art.  3.  ) 


(i)  Joo!se,  nota  4 suITart.  6 del  tit.  i dell"  ordininsa  del  1G73. 

(*J  Nota.  Per  giudicar  della  dijjferema  , vedete  lo  spirilo  del  cod.  civ.  toni. 
pag.  173  e srg.  sugli  ari.  43o  a 484  e 4*^7  del  cod.  civile  ( art.  4o3  a 407  e 4io 
delle  Irg.  civ.  ) 
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3.  Questo  articolo  è stato  aggiunto  dietro  la  domanda  del  tribunato, 
il  quale  osscrrò  che  ,,  la  disposizione  dell’  articolo  precedente  protegge- 
va contro  la  di  loro  inesperienza  i minori  . che  volevano  profittare  della 
facoltà  di  far  il  commercio;  ma  che  la  legge  dovea  estendere  la  sua  pre- 
videnza su’  i minori  che  , senza  consacrarsi  a siffatta  professione , po- 
tevano essere  nel  caso  di  fare  alcuni  degli  atti  reputati  fatti  di  coin- 
inercio  » (i). 


Legislazione  commerciale  delle  due  Sicilie. 


ARTICOLO  6.  3.  3. 

Qualaai^as  miaore  enuncipato  dell’ nno  che  dell’altro  aetsof  dell'cti  dì  diciotto  anoi 
compiati*  Torri  profittare  della  faeolti  dì  commerciare  accordatagli  dairarticolo  ^lo  delle  leggi 
civili*  o vorrà  fare  alcuoo  degli  alti  eounciali  Degli  arlicoll  ) e 4 delle  preacDti  leggìi  non  po- 
trà dar  prÌQcipio  a Verona  operaaìone  commerciale  , nè  eaaer  conaiderato  maggiore  * in  quanto 
alle  obbligazioni  da  lai  contratte  per  fatto  di  commercio* 

t.  Se  non  aia  alato  preventivamente  aniorizzato  con  atto  aarenrico  da  aoo  padre  * o in  caao 
di  morte,  d' interdizione  o di  latenza  del  padre*  da  ana  madre;  o io  mancanza  del  padre  e 
della  madre*  da  una  deliberazione  del  eooaiglio  di  famiglia,  confermata  dal  tribunale  civile; 

0.  Se  in  oltre  T atto  che  lo  autorizza  , non  aia  alato  regiatralo  ed  affiaao  jrtr  lo  ipavio  di 
ri^e  mtti  ai  tribunale  dì  commercio  del  luogo  ove  il  minore  intende  di  atabilire  Ì1  tuo  domicilio* 
o fissarvi  qualche  Stabilimento  commerciale» 


Si  è credulo  utile  alh  sicurezza  del  commercio  che  1’  autorizzazione 
fosse  coatenula  in  un  titolo  autentico  per  non  renderla  vacillante  , e sot- 
toposta a tutte  le  procedure  della  verificazione  delle  scritture  privale  (a). 


(i)  Osservazioni  elei  tritsunaio  Il  sif..  RegiiauJ  ( de  Saind-Jean-tC  Angelj  J , 
processo  verbale  tlel  a maggio  1B07,  w.  VI , — Decisione  , ìbtd.  , /i.  A 11. 

(a)  Parrillo,  osservasioiù  sul  progetto  delle  leggi  di  eccesione. 
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ABTICOIO  4* 


La  moglie  non  pnò  citere  mteaxTiiaa  remica  fina  ii  connnio  ni  tvo  khito. 

Quitto  articolo  é tlcUo  prtientalo  ed  adottato  il  lifebbrajo  1807  ( fedele  il 
procesto  verbale,  n.  xix,  art.  5 ; e n.  xxvii  ) ^ 

Comunicato  al  tribunato  il  5 marso  ; 

Pretentato , dopo  la  comunicatione  , ed  adottato  il  5 maggio  ( vedete  il  pro- 
tetto verbale  n.  le  11  , art,  6),  ed  il  di  8 agotto  (vedete  il  protetto  verbale  n.  xiii 
e X 1 V , art.  4 )• 

I.  Mercantessa  pubilica.  La  moglie  non  vien  riputata  pnbblica  mer- 
cantessa per  aver  fatti  alcuni  atti  od  alcuni  effetti  o cose  di  commercio,  ma 
bensì  allorché  abitualmente  si  dedica  al  negozio.  Questa  regola  stabilita 
dall’  art.  i . per  tutti  , 1’  è stata  nella  discussione  particolarmente  per  la 
moglie  (i). 

II.  Senza  il  consenso  di  suo  marito.  La  ben  estesa  discussione  alla 
quale  questa  disposizione  à dato  luogo  può  essere  ridotta  ai  due  seguenti 
punti  ; 

La  necessità  del  consenso  del  marito  ; 

La  forma  , e gl’  indizj  di  tale  consenso. 


(1)  Vedete  ^ opinioni  de' signori  Xreilhard  , Bdeeogere  Defermon,  processo  ver- 
bale del  novembre  180C,  n.  Xf,  XII  t XIII,  in  risposta  al  tignar  Ceettt,  n.  HI, 

L.  T.  /.  4 
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%.  I.  ' 

Necessità  del  consenso  del  marito. 

Questa  necessità  non  polca  esser  messa  in  quistione.  s Essa  era 
stabilita  dalle  antiche  consuetudini,  ss  (i).  S Lo  era  egualmente  dal  co- 
<lice  civile  , come  conseguenza  della  potestà  maritale  =(3).  In  efietto,  que- 
sta  potestà  si  estende  sulla  moglie  che  vuol  fare  il  commercio  come 
su  di  ogni  altra;  perchè  » l’art.  aio  del  codice  civile  (art.  aog  Icg.  civ.  ) 
non  la  dispensa  di  prendere  1'  autorizzazione  di  suo  marito  per  ciascun 
alto  particolare  di  commercio  , se  non  perchè  si  suppone  ch’essa  avrà  da  lui 
(jtlenula  r ou/or/ssasione  generale  di  negoziare  » (3)  (*).  La  sezione  non  à 
dunque  esitato  ad  ammettere  il  principio  della  necessità  del  consenso  (4); 
nel  consiglio  di  stato  esso  è venuto  universalmente  riconosciuto  (5)  : Tar- 
ticolo  che  ci  occupa  lo  à consacrato. 

Ma  vi  erano  qui  molte  altre  quislioni  : 

Facea  d’ uopo  di  esprimere  un  principio  cosi  incontrastabilmente 
stabilito  ? 

Questo  principio  è egli  applicabile  alla  moglie  separata  di  beni  o 
maritata  sotto  il  regime  dotale  , o solo  alla  moglie  in  comunione  ? 

Dà  esso  al  marito  il  diritto  di  rivocare  il  di  lui  consenso  ? 


(1)  Il  Principe  Arcicancelliere , proceuo  verbale  del  6 gennajo  1807  , n.  X. 

(a)  iHd.  n.  V. 

(3)  Il  tignar  Beugnot  > ibid,  n.  III. 

(4)  Il  tig.  Begnaud  (de  Saint-Jeaa-cCAngelyy,  ibid.  n.  VII  5 — i7  tig.  Crìtet 
ibid.,  H.  XIV. 

(5)  Il  Principe  Arcicencelliere , ibid.  , n.  V. 

(’)  Fedele  la  tpirilo  del  codice  civile,  edii.  in  4t  tom.  Il,  cap.  G.  a.  parte 
I ilivitione  , a tuddivinone  , n.  a j edi».  in  8 , (o/n.  III. 
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t.  Q U I 8 T I 0 K E. 

Facea  d’uopo  di  esprimere  il  principio  della  necessità  del  consenso? 

Il  consiglio  di  stato  si  è scisso  in  opinioni  per  breve  tempo  su  tal 
quistione.  (i) 

Venne  fatta  la  proposta  di  non  esprimersi  il  principio  della  necessità 
del  consenso.  Essa  area  per  oggetto  di  togliersi  dall'  imbarazzo  , in  cui 
si  trovava  involto  per  determinar  la  forma  del  consenso  (*). 

Si  motivava  tal  proposizione  sulle  seguenti  ragioni: 

Si  sosteneva  s=  che  in  punto  di  diritto  , la  necessità  del  consenso 
trovavasi  a sufficienza  stabilita  = (a)  dal  codice  civile; 

Che  in  punto  di  fatto,  sembrava  rattrovarsi  la  moglie  nella  impossi- 
bilità di  sottrarsene  ; perchè  , e=s  per  fare  il  commercio  abbisognano  capita- 
li , e credito;  ora,  la  legge  ponendo  esclusivamente  questi  mezzi  nelle 
mani  del  marito,  essi  non  potevano  esser  messi  a disposizione  della  moglie 
che  dal  marito  medesimo  =3  (3). 

Si  concludeva  da  questa  duplice  considerazione  che  = la  enunciazioii 
del  principio  era  inutile  = (4). 

All’appoggio  di  siffatta  opinione  invocavasi  la  esperienza  : = La  mag- 
gior parte  delle  antiche  leggi , ed  attualmente  il  codice  civile  non  àii 
determinato  in  qual  modo  la  moglie  diventa  pubblica'  mercantessa  , ed 
intanto  non  si  son  mai  elevati  dubhj  , quantunque  molte  donne  maritate 
si  fussero  dedicate  al  commercio  :=  (5). 


(1)  7/  Principe  Arcicancelliere , processo  verbale  del  6 genna/o  1807,  n.  V, 
(j)  Ibidem. 

(3)  Il  signor  Brugnot , Ibid. , n.  III. 

(l))  7t  Principe  Arcicancelliere  , i6ii7.  n.  V. 

(5)  Il  signor  Beugnot,  ibid.  , n.  III. 

(•)  redele  il  §.  II. 

t 
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Il  consiglio  di  stato  non  si  è arreso  a tali  ragioni. 

Egli  è stato  di  avvbo  » ch’è  dovere  del  legislatore  di  esprimere  la  sua 
volontà  in  termini  precisi , e che  lascino  pochi  dubbj  a risolversi  » (i); 

Che  non  si  deve  riposare  sulla  impossibilità  , in  cui  si  pretendeva  che 
si  trovava  la  moglie  di  sottrarsi  dall'  assenso  di  suo  marito  , perchè 
questa  possibilità  non  è reale.  ^ Di  fatti , è alla  moglie  impossibile  di 
fare  il  commercio  co’  fondi  di  un  terzo  , c fosse  ciò  anche  con  que’  del- 
l’uomo col  quale  essa  mantiene  legami  criminosi,  e che  può  prendere  sù 
di  lei  un  ascendente  pericoloso  = (a)  ? 

In  conseguenza  è stata  espressa  la  necessità  del  consenso. 

a.  Q c 1 s T I o N E. 

La  necessità  del  consenso  non  esiste  essa  che  per  la  moglie  in  comu- 
nione , od  ancor  si  estende  alla  moglie  separata  di  beni  o maritata 
sotto  il  regime  dotale  ? 

TVon  facendo  1'  articolo  distinzione  alcuna , ne  sìegue  ad  evidenza  che 
esso  sommette  alla  condizion  di  ottenere  il  consenso  di  suo  marito  , ogni 
donna  maritata  che  vuol  fare  il  commercio. 

Una  tal  decisione  è ancora  corroborata  dall’  autorità  del  codice  ci- 
vile. Ne’  principi  di  questo  codice  , vi  è fra  la  moglie  in  comunione  , 
e quella  non  in  comunione  questa  difierenza  , che  1’  ultima  se  si  dedica 
al  commercio  non  obbliga  suo  marito , in  vece  che  1’  altra  obtdiga  la  co- 
munione (•)  ; ma  la  condizione  di  entrambe  è la  stessa  relativamente  alla 
necessità  generale  dell’  autorizzazione  del  marito.  La  esclusione  dalla  co- 
munione , in  efiètti , non  tende  che  ad  impedir  al  marito  di  prender 


(i)  Jl  Principe  Arcicancelliere  , proeeuo  verbale  del6  gennajo  1807,  a.  XVt. 
(»)  Il  sig.  Regnaud  ( Saint-Jean-if  Angelj  ),  ihid. , n.  VII. 

(')  ledete  lo  spirito  del  Codice  civile,  editione  in  4 , tom.  II , cap.  6,  » parte  , 
i divisione  , 3 suddivitioiu  , a.  3 ; edisione  in  8 , tom.  IH,  ibìd.,  salFort.  aao  cod, 
civile  ( 309  Ifg.  civ.  ) 
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parie  ne’  beni  che  la  moglie  {wssiede  in  tempo  del  suo  matrimonio,  o che 
durante  il  medesimo  le  pervengono  , e che  per  loro  natura  sarebbero 
per  cadere  in  comunione;  ma  tale  esclusione  ne  anche  accorda  alla  mo- 
glie 1' amministraiione  de’ suoi  beni  (i).  Sotto  il  regime  dotale  la  moglie 
amministra , è vero , i suoi  beni  parafreuali , ma  essa  non  può  ne  alie- 
narli , nè  stare  in  giudizio  senza  1'  autorizzazione  di  suo  marito  (a). 

Del  resto , questo  sistema  si  appoggia  a due  motivi  che  ànno  la 
lor  forza  in  tutte  le  circostanze  ; 

I . La  moglie , qualunque  sieno  le  convenzioni  matrimoniali  relative 
a’  beni , riroan  soggetta  verso  il  suo  marito , al  dovere  di  ubbidienza  , 
eh’  è una  delle  cause  della  necessità  dell’  autorizzazione  (>). 

a.  I beni  della  moglie  che  non  è in  comunione,  al  panche  i beni 
parafrenali , dovendo  contribuire  a’  pesi  del  matrimonio  (3)  de’  quali  il 
marito  è l' amministratore , egli  à interesse  e deve  per  conseguenza 
aver  diritto  ad  impedire  che  la  moglie  non  dissipi  le  di  lei  sostanze. 

3.  QUISTIONE. 

Può  il  marito  rivocar  il  suo  consenso? 

Questa  quistione  , è stata  trattata  incidentemente  nella  discussione  del 
consiglio  di  stato.  Bisogna  primieramente  ben  fissarla. 

Non  doveasi  far  qualche  differenza  , relativamente  alla  rivoca  del 
consenso  fra  il  caso  in  cui  la  moglie  era  pubblica  mercantessa  prima  del 
matrimonio  c quello  nel  quale  essa  non  lo  è divenuta  che  di  poi  ? 

Nò  : non  vi  era  luogo  a distinzione  ; la  quistione  era  la  medesima  nelle 
due  ipotesi  ; = attesoché  il  marito  il  quale  sposa  nna  pubblica  mercan- 

(f)  Codice  cinte,  art.  i53o  e i53i.  ( leg.  cinte  art.  t.  )- 
(z)  Jbid.  , art.  i5t6.  ( teg.  cip.  art.  iSISg  ) • 

(3)  ibid.  art.  i537.  ( ibid.  art.  I,  ) 

(*)  Vedete  to  spirilo  del  cod.  do, , edU.  in  4 , lem.  II  , eap.  6 , a parte  , l 
divisione,  3 suddivisione,  u.  a;  edis.  in  8,  tom.  Ili,  ibid.-,  sulCart.  ai3.  cod.  cinte 
( zoi  leg.  ciò.  ) 


3o  LIB.  I.  del  Commercio  in  generale 

lessa  le  da,  col  solo  fallo  del  matrimonio,  1’  autoriiiazion  di  commercia- 
rc  = (i)  c clic  quindi  essa  tiene  la  facoltà  di  negoziare  dalla  volontà  di 
suo  marito  , del  tutto  come  la  moglie  ebe  non  si  è dedicata  al  commercio 
che  posteriormente  al  matrimonio. 

Ciò  posto  esaminiamo  la  quistione  : 

Si  è fallo  valere  per  la  negativa  , » che  vi  sarebbe  forse  qualche  in- 
conveniente nel  permettere  indefinitamente  al  marito  di  far  cessate  a sua 
voglia  il  commercio  di  sua  moglie  , m (i),  1 terzi  , ignari  della  rivoca  , 
potroblicro  essere  ingannati  a contraltare  con  una  donna  ormai  incapace. 
L'inganno  sarebbe  stato  senza  dubbio  prevenuto  = se  fosse  stato  possibile 
di  stabilir  delle  formalità  ohe  assicurassero  che  la  rivooa  sarebbe  cono- 
sciuta in  tuli' i luoghi  in  cui  si  estendono  le  relazioni  di  commercio  , ma 
la  dilEcoltà  consisteva  nel  rintracciar  tali  formolo  = (3). 

Si  è risposto  = che  niuna  considerazione  dovea  distogliere  il  legisla- 
tore daH’ajiprestare  al  marito  mezzi  suiEcicnii  per  impedir  una  moglie  osti- 
nata a correre  verso  la  sua  rovina  = (4).  « Il  marito  ò sempre  il  capo  , 
c 1 à sempre  potestà  sulla  sua  famiglia  m (5). 

Inoltre  non  pretendevasi  che  = il  diritto  di  rivoca  dovesse  rimanere 
illimitato  tra  le  mani  del  marito  , nè  che  gli  dovesse  esser  permesso  di 
esercitarlo  bruscamente,  ed  arbitrariamente  = (6). 

Si  volea  che  3 i tribunali  pronunziassero  , ove  la  moglie  vi  si  op- 
ponesse = (7). 


(i)  Il  Principe  Arcicancelliere , processo  verbale  del  1 gennajo  1807,  n.  XVI. 

(z)  Il  sig.  Treilliaril  , ibid.  n,  XII. 

(3)  Il  signor  Jiuliert,  ibid,  n.  XV. 

(4)  Il  Principe  Arcicancellivre  , ibid  , n.  Xlll. 

(3)  Il  sig,  Bigol-Préameneu  , ibid.  , n,  XXII. 

(6)  Il  Principe  Arclc.^ncelliere  , ibid.  n.  XIII  — Il  tig.  Treilhard  , ibid.,  n.  XX. 
(1)  Il  Principe  Aroicancellicre , processo  verbale  del  3 gennajo  i9o-)  , n.  XI  , 
XIII  e XVI  5 — il  signor  Bigal-Préaraenen  , ibid. , n,  XXIII  ; — il  signor  Regoaud 
( de  Saint-Iean-d  Angely  ),  ibid.,  n.  XXIV. 
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Una  compilazione  conformo  a tali  idee  è stala  presentata  , così  con* 
cepita,  il  marito  può  in  ogni  tempo  far  cessare  il  commercio  di  sua 
moglie  , salvo  a lei  il  reclamare  innanzi  ai  tribunali  per  farsi  auto- 
iizzare  se  vi  è luogo  , a continuarlo  (i). 

Il  corso  che  la  discussione  à preso  h fallo  perder  di  vista  siffatta  com- 
]iilazionc.  Ma  il  consiglio  di  stato  à deciso  implicitamente  la  quistione  , ' 
stabilendo,  coll'articolo  4>  >1  principio  generale  della  necessità  del  consen- 
so = essendo  stata  sua  intenzione  clic  tal  principio,  indefinitamente,  sta- 
bilito servisse  a risolvere  le  quislioni  secondarie  che  non  à considerate  die 
come  corollarj  — (3). 

Che  si  consideri  in  effetti  il  modo  con  cui  rarticolo  h concepito  , e si 
riconoscerà  che  esso  ci  offre  la  soluzione  che  noi  ricerchiamo.  Non  vi  si 
dice  punto  che  la  moglie  non  può  divenire  pubblica  mercantessa  senza 
il  consenso  di  suo  marito  , ma  che  non  può  esserlo  ; essa  deve  adunque 
cessare  di  esserlo  allorquando  il  marito  cessa  di  volere  che  ella  lo  sia. 

Io  penso  intanto  che  in  questo  caso , come  in  tutti  que'  ne’  quali 
vi  è rifiuto  di  autorizzazione  (*)  sia  alla  moglie  permesso  di  ricorrere  ai 
tribunali  (a). 

In  quanto  agli  effetli< della  rivoca  relativamente  a’  terzi,  i tribunali 
li  determiueranno  dietro  le  circostanze,  la  equità  , e la  buona  fede  del- 
le parti. 


(1)  Il  Principe  Arcicaocelliere  , processo  verbale  del  3 gennajo  1807  , n.  XI  , 
XIII  e XVI  ; Il  signor  Bigot-Préameneu  , ibij.  , n.  XXIII  : — Il  signor  Bcgnauit 
( de  Saint-Jean-d'  Angely  ) ibi'd,  , n.  XXIV. 

(i)  Il  Principe  Arcicancelliere  , ^rocrtro  verbale  del  6 gennajo  i8oj  a,  XVI.— 
Decis.  ibid  ; n.  XVII. 

(n)  Fedele  gli  art.  aoj  e ao8.  delle  leggi  civili. 

(’)  Vedete  lo  spirito  del  cod.  Civ.  eilit.  in  4 U>m.  II.  cap.  6, 1 parte,  3 divisio- 
ne  ; edis-  in  8 , tom.  Ili , ibid. 


. LIB.  I.  dfl  Commercio  in  onerale 

S-  n-  , - ■ 

! 

Norma , ed  inJisJ  del  consenso. 

Quattro  opinioni  sono  stale  esposte  sulla  forma  , c sugl'  indiij  del 
consenso. 

La  prima  , eh’  era  quella  della  setione , tenderà  ad  esigere  un  con- 
senso formale  da  pubblicarsi,  e d’afiBgersi  (i); 

La  seconda,  a riguardar  tacitamente  autorizxala  ogni  donna  marita- 
ta ck?  esercitasse  notoriamente  il  commercio  (n)  ; 

La  teria  , a non  supporre  il  consenso  tacito  del  marito  che  allorquan- 
do risultasse  da  fatti  evidenti , eh’  egli  abbia  avuto  conoscenza  , che  sua 
moglie  esercitava  il  commercio  (3)  ; 

La  quarta  finalmente  , a non  entrare  in  tutte  queste  spiegazioni  e«l 
attenersi  alla  compilazione  impiegala  in  tutte  le  consuetudini  , ccceltunte 
quelle  di  Reims  , e di  Vermandois  , c nell’  art.  320.  del  codice  civile 
( art.  aog  leg.  civ.  ) (4).  . . 

Ripiglierò  successivamente  tali  diverse  proposizioni;  indicherò  in  se- 
guito la  corrispondente  soluzione  che  vi  c seguila. 


^ (Q  Processo  eorbal*  dtl  4 fweembre  i8o6  , a.  I ; orf.  4 i —— *t  Signor  Reguniid 
( Je  Saint-Uan-d^  dngely  ),  processo  verbale  del  3 genaajo  1807  n.  \I. 

(a)  ibidem  , art.  35  del  progetto  del  ministro  ; — il  sig.  Bétenger  , processo  ver- 
buie'  del  aS  movembro  t n.  XI.  ^ 

(3)  Il  siffitar  Regnaud  (de  Saint-Jean-d^  Angelj)  , processo  verbale  del  3 gcis- 
najo  ,807  , H.  XXIV. 

Sigssaf  Jaaberr,  ibid.,  — n.  XV,  processo  verbale  del  C gennajo,  n.  IV,  — 
il  sig.  PefermoD  , ibid,  , n.  XIII. 
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K V H E a o I,  . 

Proposizione  di  esigere  il  consenso  formale  del  marito. 

Si  fondara  questa  proposizione  sii  tre  motivi  ; 

Sulla  Dccessitil  di  assicurar  1’  eOelto  del  principio  eh’  esige  il  con* 

tOfiSO , V 

Sulla  sicurezza  del  marito. 

Sull'  interesse  Hfs  terzi. 

= 11  consenso  formale  1;  il  solo  mezzo  > diceyasi  , d*  impedire  alla 
moglie  di  far  il  commercio  senza  ì' autorizzazione  di  suo  marito.  In 
qual  modo  supplire  a siOìitta  precauzione  ? Si  dichiarerà  la  moglie  non 
autorizzata  incapace  di  obbligarsi  ? Si  ordinerà  , che  il  ridulo  del  marito 
Yeoglii  per  affissi  reso  pubblico?  Tutto  ciò  ci  condurrebbe  molto  lungi. 
11  sistema  del  consenso  formale  è insieme  il  più  sicuro  ed  il  più  natu* 
iale  = (i). 

Si  Bggiugneva  che.  = senza  del  (brinale  consenso,  il  marito  assente 
potrebbe  trovarsi  obbligato  per  fatto  di  sua  moglie  , non  solo  contro  U 
sua  volontà  , ma  ancora  senza  che  egli  lo  sapesse  = (3^. 

Si  allegava  in  fine,  nell’àntercsse  de’  terzi,  a che  non  vi  è ineonvor 
niente  ad  avvertire  il  pubblico,  e che  vi  è certamente  vantaggio  ncU’/mx 
pedìrl»  di  essere  ingannato  v * »... 


:< 


/ 


% V , .r  . J ' J' 

(,i)  il  tìg-  Beugoot,  prouis»  rtrialr  del  a5  novembre  i#o<5,  n.  VII. 

(»)  Il  lig.  Séfar  , ibiJ.  n.  IV  — il  $ig.  Crriel  , ihid.  j n.  Vili; — iltig.  Regnaud 
( de  Snint-Jeait^d'  Angely  ) . 

(3)  IbUl.  , n.  VI- 


proteuo  rerbale  del  3 1807  , a.  Vili. 
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M ti  M E n O II. 

Proposizione  di  considerar  come  debiiamenla  autorizzata  ogni  donna 
' maritala  che  fa  notoriamente  il  commercio. 

= Nel  dirilto  csUtcDtc  , si  è osserv.ilo  , la  moglie  è riputata  au- 
torizzata , da  che  essa  pubblicamente,  c sotto  gli  occhi  del  suo  manto 
esercita  il  commercio  = (i), 

I tre  motivi  che  si  son  allegati  non  debbono  determinar  il  cangi.!- 
mento  di  un  tal  sistema  per  adottar  quello  del  consenso  formale. 

E primieramente  l’ effetto  del  principio  ch’esige  il  consenso  è ba- 
stantemente assicurato  , = poiché  non  si  è mai  suscitata  dilficoltù  alcuna 
sulla  esistenza  , o non  esistenza  della  tacita  autorizzazione  — (3). 

• 'In  effetti  , non  potea  esservene  alcuna  , perchè  =qui  non  si  tratta 
della  moglie  che  esce  dalla  casa  del  marito  per  andare  a formar  altrove 
uno  stabilimento  = (3)  ; e nel  caso  contrario  , = il  marito  il  qu,ilc  , co- 
noscendo che  sua  moglie  fa  il  commercio  , non  vi  si  oppone  , acconsente 
evidentemente  , eh’  essa  lo  eserciti  = (4). 

Ma  si  obbìella  che  , = quantunque  una  tal  presunzione  sia  fondala 
in  faccia  del  marito  presente  « fa  d’  uopo  frattanto  provvedere  anclie  all’iii- 
* tercsse  del  marito  assente  , ed  impedir  , che  sua  moglie  non  lo  renda  suo 
malgrado  obbligalo  = (5).  _ , 


(i)  Il  iignor  Bigol-Prcamcncu  t processo  verbale  del  a5  novembre  i8o6,  n.  IH. 

(4)  Ihid,  n.  IX  ; — il  sig.  Defermon  , processo  verbale  del  6 gennajò  1807,  /i.  XHI. 

(3)  //  TrcilharJ  , processo  verbale  del  a5  novembre  1806  , n,  X. 

(4)  Jbid.  ^ e processo  verbale  dclZ  grnnajo  1807,  n.  XVlHj  —ilsig.  X>c render  « 
processo  verbale  del  aS  novembre  180C,  /i.  XI  ; — sìg.  Defermon  , ibid.  , n.  XVI, 
€ processo  verbale  del  3 gennajo  1807  , n.  XIII* 

(5)  Jlsig.  BegnauJ  ( de  Suint-jean-d'  Angely  ),  processo  verbale  dtl  ^ gcnnajo 
1807  , n.  Via. 
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Tale  interesse  è al  coverto,  perché  = se  la  moglie  ì intrapreso  il 
commercio  mentre  che  suo  marito  era  lontano,  divieu  certo  eh’ essa  lo  La 
fatto  senza  autorizzazione  , ed  in  tal  caso  la  regola  comune  cessa  di  essere 
applicabile  =(i)  ; = L’assenza  del  marito  è un  caso  particolare  su  cui 
i tribunali  pronunzieranno  = (a). 

Si  oppone  in  line  l’ interesse  de’  terzi. 

= La  legge  sarà  più  giusta  verso  di  essi , e provvederà  meglio  alla 
lor  sicurezza  , so  fa  dipender  gli  obblighi  della  moglie  da  un  fatto 
pubblico  e notorio , che  se  ne  subordinasse  la  raUdità  a forme  che  non 
sempre  i terzi  possono  verificare  = (3). 

NUMERO  m. 

Proposizione  di  non  supporre  il  consenso  tacito  che  quando  esso  ri- 
sulta da  fatti  apparenti  che  il  marito  personalmente  à avuto  co- 
noscenza che  sua  moglie  esercitava  il  commercio. 

La  sezione  trovò  nondimeno  qualche  dillìcoltà  , per  riguardo  all’  in- 
teresse del  marito,  nel  contentarsi  della  presunzion  generale  risultante 
dalla  notorietà  : = È bastevole,  essa  diceva  , per  escludere  una  tal  pre- 
sunzione , che  sia  falsa  in  una  sola  ipotesi  = (4)  Or  , « egli  c possi- 
bile che  la  moglie  eserciti  il  commercio  , notoriamente  in  faccia  a tutti , 
ad  eccezione  di  suo  marito  « (5).  = Chi  disconverrà  eh’  essa  non  possa  , 


(i)  Il  sig.  TreWh^.Tii,  procefsi  verbale  tiri  aà  novembre  i8oC,  n.  X e XV; — il  sig, 
Dctérmnn  , processo  verbale  del  3 gennajo  i8ot  , n.  XVII. 

(a)  Il  s'gnor  Bigot-l’céiunencu  , processo  verbale  del  a5  novembre,  i8u6  n.  V. 
(3)  Jbid. , II.  Ut;  — il  Priucipo  Arcicaiicelliere , processo  veebale  deli  gennajo 
1807  , n.  VII  ; — il  sig.  Dclcrmou  , processo  verbale  del  6 gennajo,  n.  XI. 

(4i  U sig.  Regnami  ( de  Sainl-jean-d'  Jngrly  ),  processo  verbale  del  6 gennajo  , 
»i.  IX. 

C»)  Ibid.  , processo  verbale  del  *3  novembre  180G,  n.  XIV  e XX. 
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co’  fondi  clic  le  somministra  il  complice  de’  di  lei  disordini  , aprire  una 
bollerà  , per  proccurars’  i mezzi  onde  rovinar  suo  marito  ? Non  abbisogna  che 
una  breve  di  lui  assenza  per  far  riuscire  quest’ odioso  maneggio  = (i). 

Del  resto  , la  sezione  abbandonava  il  sistema  del  consenso  formale  , 
purché  si  prcndeiscro  altre  misure  non  meno  eOicaci  per  impedir  alla  mo- 
glie d’ iutrapreiiderc  il  commercio  durante  1’  assenza  di  suo  marito.  La  sezione 
proponeva,  in  conseguenza  , di  non  supporsi  il  consenso  tacito  che  quando 
.^venisse  d’  allroode  stabilito,  dai  fatti  e dalle  circostanze,  che  il  marito  à 
a^'nto  personalmente  conoscenza  che  sua  moglie  si  dedicava  al  commer- 
cio ; ed  era  di  sentimento  cite  si  esprimesse  una  tale  idea  , dicendo  clu> 
il  consensi)  tacito  del  marito  risulterebbe  da  fatti  appartati  , o valendosi 
sia  dello  espressioni  a vista  e saputa  del  marito,  usate  dalle  costumanze  di 
Kcims  c di  V'ermandois , sia  di  qualunque  altra  equivalente  espressio- 
ne =(a). 

La  dilTercnza  fra  questa  proposizione  e la  pecedcnlc  era  che , = 
se  la  notorietà  sola  elevasse  contro  del  marito  una  presunzione  juris  et  de 
jure  , i terzi  che  la  invocassero  non  avrcbl>ero  bisogno  di  pniovc  ; che  le 
facesse  d’uopo  di  fatti  particolari  che  giustificassero  che  il  marito  fosse  stato 
istruito  che  sua  moglie  faceva  il  commercio , la  prova  di  tali  fatti  rica- 
derebbe  sopra  i'  terzi  = (3). 

Fu  precisamente  quesV  ultimo  effetto  che  si  temeva. 

Se  fosse  possibile  al  marito  di  disapprovar  gli  obblighi  di  sua  moglie 
notoriamente  esercente  la  pubblica  mercatura  , circolerebbero  nella  piazza 
incerti  valori  = (4). = Se  le  obbligazioni  della  moglie  non  dovessero  esser 
valide  che  quando  si  sarebbe  provato  di  aver  essa  esercitato  il  commercio 


()'  //  sig.  RegnauJ  de  Saint- Jean-it  Angeljr),  proepto  nerbale  del  6 gtnnaja 
<807  , n.  IX. 

(»)  Ibid.  ,proerua  verbale  del  »5  novembre  i8o5,  n.  XIV  ; deli  gennajo  ;8oj 
n.  Vili  e XXIV i del  6 gennafo  , n.  VII. 

(3)  ibid.  , processo  verbale  del  6 gennajo  n,  IX. 

Ò)  Il  i»(i-  Defeimon  ibij. , a.  Xy.  _ 

■t 
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a vista  ed  à saputa  del  marito  , si  aprirebbe  il  varco  alle  frodi  ; il  marito 
potea  , per  esempio  , stabilirsi  in  Marsiglia  , c la  moglie  far  il  commercio  in 
Parigi  ; e se  il  commercio  non  riusciva  felice  , il  marito  sottraeva  la  comu- 
nione da’  valevoli  obblighi  , sostenendo  che  1’  allontanamento  gli  avea  im- 
pedito di  sapere  che  sua  moglie  fussc  pubblica  mercautesia  ^(i). 

. i 

K 0 M E R O 17 

Proposizione  di  attenersi  alla  compilazione  del  articolo  aao,  del 
codice  civile  [leg.  civ-  art.  209). 

Per  uscire  da  queste  perplessità,  si  propose  = di  nuli’ aggiungere  al- 
l’  articolo  320  del  codice  civile  , che  non  ispiega  in  qual  maniera  la  don- 
na maritala  divien  pubblica  mercantessa  = (a-). 

= Non  mai  le  leggi  sono  entrate  in  siSàtte  parlicolarità  : ànno  esse 
sempre  evitata  una  precisione  che  può  tirar  seco  tanti  e si  gravi  in- 
convenienti. Le  consuetudini  di  Rcims  e di  Vermandois  son  le  sole  in 
cui  si  trovano  le  parole  ; au  vu  e su  du  mari.  Più  non  si  rinvengono  , 
specialmente  nella  consuetudine  di  Parigi  , compilata  ventiquattro  anni  dopo 
quella  di  Rcims  , e che  à stabilito  il  diritto  comune  = (3). 

=Che  i giudici  pronunziino,  dietro  le  circostanze,  sulla  esistenza  o 
non  esistenza  del  consenso  , se  mai  per  avventura  una  simile  contestazio- 
ne , non  ancor  sino  a questo  memento  suscitata,  si  elevasse  = (4)- 


(1)  Il  J'y.TreilhSrJ,  processo  verbale  del  4 gennajo  i8oj  , n.  X;  — ilsig.  Defermon, 
processo  rerbule  del  13  sìovembre  1H06,  n.  XVI. 

(1)  Il  sig.  Jaubert,  processo  verbale  del  3 genitajo  7807  , n.  XV. 

(3)  Il  sig.  DelrrmoD  , processo  verbale  del  6 gennajo  1807  , n.  XIII/. 

(4)  Ji  sig.  Treilbard,  processo  verbale  deli  gennajo  t^o-,  71.  X.;— fi  </g.  Defirrmoi» 
processo  verbale  del  6 gennajo  /i.XItl;  — il  sig.  Jaubert,  ibid. , n.lV;— wl  sig.  Bìgol-Pr«7«' 
inenru  , processo  verbale  del  i5  novembre  1806,  n.  IX. 
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^ l)  M E n o V, 

Soluzione. 

Qiicsl’  ultima  proposizione  ?:  stata  aJnllata.  Il  consiglio  di  stalo  si  ù 
limitato  ad  esprimere  il  pri miglio  generale  della  necessità  dii  consenso  (i), 
c non  à soggettato  i tribunali  a regola  alcuna  sulla  forma  e sugl’  itidi/.j 
del  medesimo. 

Del  resto  , la  discussione  di  cui  già  si  è reso  conto,  può  servir  loro 
di  guida. 


Legislazione  commerciale  delle  due  Sicilie. 


AKTicoLO  8.  4*- 

La  donna  cnAiitAta  non  può  eiercilAre  mercAtari  pobblict  tenta  il  contt-‘oio  ««presto  o ta^ 
cito  del  marito* 


ARTICOLO  TO.  Il, 

Il  mai-ito  f quando  é in  comunione  di  beni  colia  t rivocare  il  suo  consento  con 

una  dichiarazione  da  registrarsi  ed  <\ffìggersit  giusta  ta  formalttà  prescritta  nelC  articolo  (». 
Tale  dissenso  però  non  nuocerà  a'  diritti  precedenti  legalmente  acquistati  da  terze  persone. 

Ma  se  la  moglie  non  é in  comii/tio/ie  , il  marito  dovrà  esporre  le  cagioni  del  suo  dissenso 
al  tribunale  civile  il  quale  potrà  rivocare  l' autorizzazione  già  data» 

È sembralo  in  questo  articolo  opportuno  esprimere  la  facoltà  che  à il  ma- 
rito di  rivocaro  il  consenso  ; cd  in  questa  occasione  si  è voluto  far  com- 
prendere che  l’articolo  7 abbraccia  tanto  il  consenso  tacito,  quanto  I’ c- 


(1)  Decisione,  processo  verbale  del  tì  geitnnjo  s9o-j  , n.  XVII, 
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sjircsso.  Il  sanzionare  il  solo  consenso  eijnesso  sarebbe  pericoloso  : il  ma- 
rito potrebbe  taeiianicnle  permettere  alla  moglie  il  negoziare  ed  indi , in 
caso  di  fallimento  difender  la  moglie  , e talvolta  appropriars’  i beni  dei 
creditori  , colla  sola  eccezione  , di  non  esistere  una  sua  autorizzazione 
espressa  (a). 


articolo  5.  g. 

Se  ì»  moglie  eiercha  mercatore  pubblica  • paò,  tenia  V atitorittaiione  di  aito  marito  obbligarti 
per  ciò  che  riguarda  Ì1  tuo  oegoiìo } ed  in  quello  caiO)  eiia  obbliga  anche  il  marito  » se  esista 
tra  loro  comunione. 

Non  ai  reputa  che  eala  eserciti  pubblica  mercatura  « se  il  luo  eiercU'io  ai  restringe  a ven* 
dcre  a minuto  mercaniie  del  oocnincrcio  dì  suo  marito  ; ma  solo  quando  faccia  un  commercio 
Separato. 

Questo  articolo  è staio  presentato  il  3.  gennajo  1B07  ( vedete  il  processo  ver- 
bale^ n.  i.y  art.  5 )*} 

Discusso  nella  medesima  seduta  (vedete  il  processo  verbale  dal  n.  r.  al  n. 
ed  in  quella  del  6 gennajo  ( vedete  il  processo  verbale  dal  n.  11  sino  al  n.  xviii 

Riletto  ed  adottato  il  i4  ed  il  a6  febhrajo  ( vedete  il  processo  verbale  del  i4j 
n.  XIX,  art.  6,  e n.  xxvii  \ ed  il  processo  verbale  del  aG,  n.  ix  e x art.  6 )j 

Comunicato  al  tribunato  il  5 morso  j 

Presentato  , dopo  la  comunicasione  , ed  adottato  il  5 maggio  ( vedete  il  pro- 
cesso verbaley  n.  xtii  e xiv,  art^  5 ). 

Questo  articolo  *,  non  è che  la  ripetizione  del  testo  dell'  art.  aao  del 
codice  civile  ( 10^  leg.  civ.  ) (b). 

(a)  Il  sig.  Pannilo,  osservusioni  sul  progetto  delle  hggi  di  ecceuone. 

(b)  L'art.  210  del  codice  civile,  è concepito  cosi-  v La  moglie,  esercitando  ptib« 
M LJicamente  la  mercatura,  può  ionia  V autorissasione  del  marito  , contrarre  obbliga» 
u lioni  per  ciò  che  concerne  il  luo  negozio  , e od  detto  calo  , ella  obbliga  anche 
» il  marito,  se  vi  è comunione  tra  essi.  » 

» La  moglie  non  ò considerata  escrc^enle  pubblica  mercatura  , se  non  fa  clic 
» vendere  al  minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  tuo  marito  , ma  soltanto  quando  ella 
I)  esercita  un  traffico  separato  «. 
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Legìsjazione  commerciale  delle  due  Sicilie. 


ARTICOLO  9.  5. 


S«  I4  moglie  et«rcìta  nercatara  pubblica)  può  tema  V anlonaaatiose  dal  marito  obbligarai  per 
ciò  che  riguarda  il  tuo  negotio  t ed  in  questo  caso  essa  obbliga  anche  il  marito»  se  esine  tra 
loro  eommuDÌone.  Non  si  reputa  che  essa  eserciti  pubblica  mercatura,  se  il  suo  esereitio  si  re* 
stringe  a vendere  a minuto  mercanzie  del  commercio  di  tao  marito  j ma  solo  quando  faccia  com* 
inercìo  separato. 


Su  ulc  articolo  ( 310  ) Locrè  nelle  pagiue  5o6  a 509  , scrisse  : 

Si  è arato  cara  di  beo  dilfioire  io  qual  caso  la  moglie  dtv'esser  coQiidcrata  come 
mercantessa  pubblica  ; ciò  noo  è allorché  essa  fa  il  commercio  in  comune  col  suo  ma* 
rito,  ma  allorquando  fa  un  commercio  separalo:  allora  soltanto  essa  è nella  eccezione 
che  detto  art.  aao  stabilisce. 

Ma  qual' è il  molivo  della  eeceaione  ? quale  n' è la  estensione?  n E il  furore  de! 
commercio  che  a fallo  riguardar  la  moglie  mercanicssa  pubblica  come  indipendente 
«IftUa  potestà  maritale,  in  tutto  quel  che  concerne  le  operazìoiy  commerciali  che  essa 
fa.  Sono  questo  rapporto  il  marito  può  divenir  mallevadore  di  sua  moglie  { ma  egli 
cessa  di  aver  potestà  su  di  lei  riguardo  a tali  operazioni  (/)^ 

La  eccezione , del  resto,  non  deroga  a)  principio  assoluto  che  l*atf(oriasaa<one  del 
marito  è necestaria  tutte  le  volte  che  U natura  dell'  atto  la  rende  possibile  ; perchè 
r autori ixniione  c intervenuta,  da  che  vi  è staio  il  consenao  da  parte  del  marito  onde 
la  moglie  facesse  il  comm^^rcio  , e per  conseguenza  ch'esia  coniratli , est  obblighi  per 
gli  affari  del  di  lei  negozio. 


(1)  Il  tignor  Poftalìs  , de*  morin’ , processo  perbalt  del  19  ventosa 

unno  11  , iom.  II  , poi^.  b3;. 
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AKTICOT.O  6.  7. 


I mereanti  > che  looo  minori  , aatorìzeeli  come  si  è detto  di  sopra  1 rossoao  ossucssa 
ss  iroTscsaa  1 loao  sui  sTssisi. 

Fissi  rossoao  aacas  atisasBLi  1 iss  oassarsano  ts  toaastiTa'  pssscaiTTS  oacti  ssTicoti 
4^7  a sscDsari  cu.  conics  civiis  ( art.  38o  leg.  civili  ). 

Quello  articolo  i italo  preiemato  il  4 novembre  1806  ( vedete  il  pr ocello  ver- 
bale , n.  1 , art.  7 « 8 ) J 

Dilettilo  ed  emendalo  nella  ledala  del  i5  ( vedete  il  procella  verbede  dal  a.  xtr 
al  n.  t.  ) \ 

Presentato  il  3 gennajo  t8o7  ( vedete  il  procella  verbale  n.  1 art.  6); 


Li  deroga  non  riguarda  adunque  che  la  regola  stabilita  dall* art.  li3  (aia 
leg.  cir.  ),cheuon  da  effetti  si  estesi  alle  autoriiiaiioni  generali-,  e qui  tal  deroga  era 
indispensabile,  tonto  a ragione  della  celerith  colla  quale  si  trattano  gli  affari  di  commer- 
cio, quanto  a r.igione  del  modo  con  cui  essi  si  fanno  ; poichi  le  obbligasìoni  che  ne  ri- 
saltano non  sono  stabilite  da  atti  così  solenni  come  negli  aflàri  ordinar)  : alle  volte 
esse  non  sono  che  verbali  ; per  provarle  , son  baslevoli  i registri. 

Le  corti  di  appello  anno  fatto  diverse  osservaiioni  su  questo  articolo,  che  era 
stalo  presentato  d.illa  commissione  (i). 

Noi  abbiala  gih  osservato  che  le  corti  di  appello  di  Rouen  e di  Monpellier  ri- 
rhirtlrvano  che  la  maglie,  mercantessa  pubblica,  fusse  dispensata  dal  farti autorizxare 
da  suo  marito  per  stare  in  giudisio  , ed  abbiamo  pur  veduto  perchè  qnetta  propotisione 
non  a stata  ammessa  (*). 

La  corte  di  appello  di  Lione  , lungi  dal  trovar  la  disposizione  troppo  estesa  , 
voleva  che  ti  estendesse  più  oltre  ; essa  diceva;  a La  moglie  , pubblica  mercantessa  , 
lieve  obbligar  tuo  marito  , non  solo  allorché  vi  è comunione  di  beni  , ma  ancor  quando 
essa  non  è aè  separata  di  beni  , nè  godente  i beni  parafernali  ; in  questi  tre  casi  pub 


(1)  Vedete  il  progetto  del  cod.  civ.  lib.  1 , tit.  V.  art.  68,  pag.  4>  « 4'. 
(')  Vedete  pag.  4g3  e leg.  dello  spirito  del  cod.  civ. 
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Dìscusto  td  emendalo  nella  seduta  del  io  ( vedete  il  processo  vertale  dal  n.  ti 
a/  TiU  )i 

Presentalo  ed  adottalo  ti  >4  e febbrajo  ( vedete  il  processo  verbale  del  i4i 
n.  XIX  , art.  7 , » n.  xxvi  1 j ed  il  processo  verbale  del  j6  , n.  ix  e x , art.  7 ) j 
Conmnicato  al  tribunato  il  5 morso  ; 


il  marita  disporre  de'  profitti  ed  anclie  de'  fondi  di  commercio  di  >aa  moglie , che  ella 
acquista  per  lui  » (i). 

La  ragione  di  questa  proposizione  disparc  innanii  agli  articoli  iS37(  leg.  cir.  I.  ) 
c 157G  , ( Icg.  civ.  iSilg),  mi  titolo  del  contratto  del  matrimonio , e de'  diritti  ri- 
spettivi de'  sposi  : questi  articoli  negano  al  marito  la  disposiiione  ed  il  godimento 
de' beni  delia  moglie,  allorcli' essi  sono  paraferoali  o allorcli' ella  è separata  di  beni; 
la  facoltli  di  obbligar  il  marito  à dovuto  adunque  esaer  ristretta  alla  moglie  , mercan- 
tessa pubblica,  di' è in  comunione  di  beni. 

In  fine  , la  corte  di  appello  di  Digiune  osservava  che  a 1'  articolo  rimane  inde- 
cisa una  quistione  sulla  qii.de  i giureconsulti  non  sono  punto  di  accordo,  quella  cioè, 
se  la  mercantessa  pubblica , che  obbliga  il  suo  marito  allorché  vi  è comunione  ira 
loro  , lo  rende  ancor  soggetto  all’  arresto  personale  , per  le  obbligazioni  eh'  essa  é con- 
tratte nel  tuo  commercio  a (a). 

Questa  quistione  è stata  presentata  al  consiglio  di  stato  (3)  , e la  osservazione 
della  corte  di  appello  di  Digione  vi  è stata  tenuta  presente  (4)> 

Ecco  in  qual  modo  vi  ti  sono  spiegati  gli  eiTetti  e la  esteiuione  , relativamente 
alla  comunione  ed  al  marito,  delle  obbligazioni  della  moglie,  nel  caso  di  cui  si  tratta; 
vi  si  è detto  tihe  a la  comunione  de'beni  rimane  gravata  in  tatti  i casi , de'  debiti  che 
contrae  la  moglie,  mezeanteasa  pubblica  a (5);  ma  che  a 1'  atto  che  produce  arresto 
personale , non  ri  assoggetu  che  la  persona  che  l’ k sottoscritto  a (6}  ('). 


(1)  Osservasioni  della  corte  di  appello  di  Lion»  pag.  a5. 

(а)  Jbid.  di  Digione  , pag.  3. 

(})  Il  signor  Crélet , processo  verbalt  del  5 vendenmiajo  anno  10,  rom.  1 , 
pag.  191. 

(4)  li  signor  lUal , ibid. 

(5)  Il  signor  Tronchet  , ibid.  , p.  agi, 

(б)  Ibidem. 

(*)  Fedele  lo  spirito  del  eod,  civ.  di  Locri , tdis.  in  8 pag.  5o6  a Sogi 
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Presentato,  dopo  la  comunicasione , ed  adottato  il  5 maggio  ( eedele  ^\jrr>- 
cesso  oerliaU  n.  i.  eli,  art.  8 ( e i7  di  0 agosto  ) vedete  il  processo  verbale  a. 
XIII  e II  V , art.  6 ). 

I.  Possono  obbligare  ed  ipotecare  i loro  bem  stabili.  Si  è ge- 
neralmente convenuto,  che  = rartlcolo  487  del  codice  civile  ( art.  4>f> 
leg.  civ.  ) , riputando  maggiore  il  minore  emancipato  , in  quanto  ai  fatti 
relativi  al  commercio  ch’egli  à intrapreso  , gli  permette  di  dare  a titolo 
d’anticresi  e d’ipotecare  i di  lui  beni  stabili  per  le  obbligazioni  die  nascono 
da  questo  stesso  commercio=^i).=Lo  stesso  si  osservava  ancora  nell’ antica 
giurisprudenza  = (3). 

Ma  = dovea  egli  risultarne  , che  gli  si  sarebbe  accordata  la  restitu- 
zione in  intiero  tutte  le  volte  che  non  potesse  il  creditore  provare  che  la 
obbligazione  cui  i fondi  si  trovassero  obbligati  à per  causa  , o per  oc- 
casione il  commercio  del  minore  = (3)  ? 

A slontanarc  una  tal  restrizione  , si  b detto  = che  essa  esporrebbe  il 
creditore  alla  restituzione  , se  egli  non  facesse  enunciare  nel  contratto  che 
il  credito  à per  causa  un  fatto  di  commercio  , e che  una  tale  enunciazione 
rovinerebbe  il  credito  del  minore  = (4). 

Si  è soggiunto  che  d’altronde  — il  creditore  , per  effetti  di  commercio  , 
potendo  assicurarsi  l' ipoteca  giudiziaria  ottenendo  una  sentenza  che  nuo- 
cerebbe ugualmente  al  credito  del  minore , il  minore  istesso  potendo  elu- 
dere la  legge  , con  provocare  una  sentenza  di  accordo  , era  meglio  autorizzare 
il  minore  ad  ipotecare  direttamente  e volontariamente  le  sue  proprietlis=(5). 


(1)  H signor  Bigoi-Prèameneu , processo  verbale  del  »5  nov.  1806,  n.  XXVIl. , 

— il  signor  Trcilhard  , ibid.,  n.  XXVIII;  — i7  sig.  UefennoD,  ibid.  , n.  XXXIX  ‘ 

— il  Principe  Arcicancellicre  , ibid.  , n.  XLV. 

(3)  Il  ug.  Ségiir,  ibid.,  n.  XXXIV.  f'edete  Jouise  , nota  4 sulC  art.6,  tit.  t 
della  ordinanza  del  1673. 

(3)  Il  sig.  Bigol-Fréameneu , processo  verbale  del  aS  novembre  1806,  n.  XXIX. 

(4)  Il  signor  Regnau J (dr  Saint- Jean-cC ringelj)  , ibid.  , n.  XL. 

(5)  Il  sig.  R.gniud  (ile  Saint-Ieand'  Angely),  processo  verbale  del  4 novembre 
i8<'6,  u.  XLII. 
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Si  è risposto  che  n non  è indispensabile  la  enunciazione  di  essere 
il  debito  commerciale,  poiché,  in  questo  caso  come  in  molti  altri  , si 
giudicherà  dalla  qualità  del  fatto  e dalla  causa  del  debito  »(i)  : «appar- 
terrà al  creditore  il  provare  che  gl'  immobili  sono  stati  ipotecati  per  fatto 
di  commercio  , c certamente  avrà  egli  cura  di  tener  pronta  questa  pruova, 
prendendo  le  necessarie  precauzioni  onde  stabilir  b origine  del  suo  cre- 
dito u (a). 

Quindi  la  seconda  considerazione  perdeva  pure  la  sua  forza  , poi- 
ché il  minore  à in  mano  un  mezzo  di  prevenire  i giudicati  e l’  ipo- 
teca convenzionale  che  nuocerebbero  al  suo  credito. 

« Non  si  potrebbe  del  resto  estendere  la  capacità  del  minore  al  di  là 
de*  suoi  obblighi  di  commercio  , senza  contravvenire  al  codice  civile  » (3) 
che  entro  un  tal  limite  la  circoscrive. 

Questo  sistema  é stalo  adottalo  (4). 

II.  Essi  possono  AncHE  alienarli  , ma  osservando  le  formalità’  pre- 
scritte NEGLI  ART.  4^7  ^ SEGUENTI  DEL  CODICE  CIVILE.  La  sczioue  non  Rvea 
formalmente  assoggettato  il  minore  mercante  a non  vendere  i suoi  immo- 
bili , che  con  1*  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia.  Essa  volea  sol- 
tanto che  l'alienazione  non  potesse  farsi  che  nelle  forme  prescritte  dall’art. 
459  del  cod.  civ.  ( art.  38a  L.  Civ.  ) (5).  Il  suo  sistema  era  che=l’au/or(z:a- 
zione  di  fare  il  commercio  accordata  dalla  famiglia  , dava  al  minore  la  ca- 
pacità di  alienare  senza  altra  autorizzazione , e che  per  prevenire  le 
vendite  a vii  prezzo  , il  minore  non  dovea  poter  vendere  che  agl'  incan- 
ti , dopo  una  stima  , ec.  c=  (6). 

Un  tal  sistema  è stato  sostenuto  dalle  seguenti  considerazioni  : 


(1)  li  tig.  Treilhaid,  proetuo  verbale  del  4 novembre  1806,  n.  XLI;  — il 
Priacipe  Arcicancelliere , ibid.  , a.  XLV. 

(»)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Decisione  , ibid.  , n.  XLVI. 

(5)  Processo  verbale  del  4 novembre  1806  , n.  t.  art.  8. 

(6)  li  Sig.  Regoaud  ( de  Saint-Jean-d  Angelf  ),  processo  verbale  del 
novembre  >808,  n.  XXXI. 
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Si  conveuiva  = che  l'anlica  giurisprudenza  non  pcrmellcva  al  minore 
dedicato  al  commercio , di  alienare  i suoi  immobili  , senza  un  parere  de’pa- 
rent'=(i)  ; ma  si  opinava  = che  dichiarandolo  indefinitamente  maggiore 
relativamente  agli  atti  di  sua  professione,  l’art.  487  del  cod.  civ,  (arl.4io 
L.Civ.  )lo  area  affrancato  dalla  necessità  di  ottenere  l'autorizzazione  della  di 
lui  famiglia  =.  Si  conveniva  intanto  = che  l’alienazione  in  tal  modo  fatta 
non  dovea  essere  rispettata  che  fino  a quando  il  minore  ne  avesse  elfetliva- 
inentc  impiegato  il  prezzo  agli  affari  del  suo  commercio  , e domandavasi 
ancora  che  venisse  espressa  una  tale  limitazione  = (3).  = Di  fatti  al- 
cune sentenze  l’  aveano  di  già  ammessa  , obbligando  1’  acquirente  a giu- 
stificare di  esser  servito  il  prezzo  dell’  immobile  a soddisfar  obbligazioni 
commerciali  = (3). 

Ma  soggiungevasi  , non  potersi  limiti  più  ristretti  apporre  alla  ca- 
pacità del  minore  negoziante.  =La  legge  si  contraddirebbe  , se  da  un  lato 
essa  lo  dichiarasse  maggiore  , c se  dall’  altro  lo  lasciasse  in  parte  ne’  le- 
gami della  minore  età  = (4). 

= È impossibile  che  pcrmcttendoglisi  di  negoziare  c per  conseguen- 
za di  obbligarsi,  essa  gli  rifiuti  i mezzi  che  gli  otfrono  le  di  lui  sostanze 
onde  soddisfare  a’di  lui  obblighi  = (5).=  Perciò  il  codice  civile  accorda  al 
minore  negoziante  tutte  le  capacità  del  maggiore  per  rapporto  al  di  lui 
commercio  = (6). 

Che  nulla  si  tema  pel  minore.  Questo  sistema  non  può  compromettere 
le  di  lui  sostanze.  = La  di  lui  famiglia  non  lo  autorizza  a commer- 
ciare che  dopo  averlo  creduto  capace  di  dedicarsi  ad  intraprese  che 
possono  indefinitamente  obbligare  gl’  intieri  suoi  averi.  A maggior  ragione 


(1)  Il  tig.  Bigot-Prèamenen  , procesto  verbale  del  z5  novembre  1806,  n.  XXXV’. 
(1)  IbiJ.  , n.  XXVII. 

(3)  Procesto  verbale  del  z5  novembre  1806,  it.  XXIX. 

(4)  Il  tig.  Berlicr  , ibid.  , n.  XXXVI. 

(5)  Il  signor  Corvetto  , ibid.  , n.  XLVIII. 

(tJ)  Ibid. 
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essa  ha  in  lui  rloonosciuto  suQìcicnlc  discernimento  per  esercitare  la  facoltà 

molto  meno  importante  di  contrattare  sopra  i suoi  immobili  = (i)- 

II  sistema  opposto  al  contrario  comprometterebbe  gl’  interessi  del  mi- 
nore. = Se  i suoi  immobili  son  dicbiai-ati  inalienabili,  non  può  egli  più 
disobbligare  la  sua  persona  ; egli  perde  il  suo  credito  , se  non  può  alie- 
narli senza  1’  autorizzazione  motivata  della  sua  famiglia  = (a).  Si  obbli- 
ga in  conseguenza,  allorché  egli  é bisogno  di  danaro,  « a ricorrere  a prestiti 
iisurarii  ed  ad  altri  onerosi  mezzi , e si  vedrà  egli  minato  per  non  aver  po- 
tuto disporre  de’proprii  beni  » (3).  = Vaierebbe  meglio  l’interdirgli  il  com- 
mercio che  tendergli  tali  reti  permettendoglielo  = (4). 

È stato  risjvoslo  che»  il  codice  civile,  nel  dichiarare  che  il  minore 
negoziante  è riputato  maggiore  relativamente  al  suo  commercio , non  fa 
che  sottrarlo  alla  incapacità  di  obbligarsi  »(5)  ciocché  produce  = la  fa- 
coltà d’ ipotecare  i suoi  immobili  per  sicurezza  delle  sue  commerciali  ob- 
bligazioni = (6) , = ma  non  la  facoltà  di  disporne  da  per  se  solo  = (7)  , 
ancorché  « si  trattasse  d’ impiegarne  il  prezzo  nel  suo  commercio  u (8).  » 
Non  si  trova  in  cflétti  eccezione  alcuna  in  favore  del  minore  negoziante  , 
nelle  disposizioni  del  codice  che  determinano  le  condizioni  sotto  le  (]uali 
potranno  i beni  de’  minori  essere  alienati  » (9).  « Gl’  immobili  di  luti’  i 
minori  in  generale  non  possono  essere  alienati  che  per  le  stesse  cause  , e 
colle  medesirne  solennità  » (ro). 


(1)  Il  «fnor  Beilicr , proctuo  verbale  del  i5  novembre  i8o6,  n. XXXVI  j Il 

/ gnor  Rpgnriud  ( de  Saim-Jean-d' Angeìy  ),  ibid.,  XXXI. 

(1)  li  tignar  l;ireoger,  ibsd.  , n.  XXX. 

(3)  Il  signor  Derlirr,  ibid.  , n.  X.\X\  I. 

(4)  Il  signor  Bcrengor  , ibid.  , n.  XXXII. 

(6)  Il  signor  Rèsi  , ibid.  , n.  XXXIII. 

(6)  Il  signor  TreiJIjsrJ  , ibid.  , n.  XXVIII. 

(7)  Ibid.,— il  j/jMorRèal,  n.  XXXIIl  ;7  i -ror  Jsubcri,  ifrn/.,  n.XXX  V U 

(il)  Il  signor  Trrillisrcl,  ibid.,  n.  XXVIII, 

(9)  Il  signor  Jaubert , ibid.,  n.  XXXVII. 

(10)  Il  signor  Rial,  ibid.,  n.  XXXIII. 
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= PretenJesi  a loi  to , cLc  la  legge  si  contraddirebbe  non  accordando  il- 
limilatamente  al  minore  commerciante  tutte  le  capacità  del  maggiore  = (i). 

= Ciò  non  è che  per  indulgenza  e per  eccezione  eh’  essa  rallenta 
in  di  lui  favore  i legami  delia  minore  età  =(a). 

In  One  ben  lontano  che  con  sagge  restrizioni , la  legge  leda  l’ inte- 
resse del  minore,  essa  al  contrario  lo  protegge  : essa  «deve  prendere  le  pre- 
cauzioni per  impedir  che  il  minore  non  abusi  del  favore  che  la  legge  gli 
à accordato , a proprio  detrimento  eil  in  pregiudizio  de’suoi  creditori  » (3), 

La  quistione  non  dev’essere  decisa  per  princi])j  astratti , ma  per  ciò 
che  in  realtà  esiste  : Ora  » non  è certamente  nella  natura  delle  cose  il  sup- 
]>orr«  che  la  ragione  del  minore  sia  intieramente  formata  , e quindi  non 
può  in  tutti  i punti  assimilarsi  al  maggiore  ; certamente  nessuno  può  per- 
suadersi che  un  giovanetto  di  diciotto  anni  guiderà  i suoi  alTaii  colla 
saggezza  di  un  uomo  di  trenta  » (4). 

Inoltre  la  esperienza  non  ha  finora  giustificali  , i timori  che  si  ma- 
nifestano. Non  si  vede  che , sotto  1’  antica  legislazione  , in  cui  fral- 
t.into  la  minor  età  durava  sino  alla  età  di  venticinque  anni , siano  stai’  i 
minori  inceppati  nelle  loro  operazioni  commerciali  jier  la  impossibilità  di 
alienare  i proprj  Leni  immobili  » (5). 

Tali  motivi  hanno  dctcrminalu  il  consiglio  di  sialo  a pronunziare  clic 
gl’immobili  del  minore  negoziante,  non  solamente  non  sarebbero  alienati 
che  nelle  forme  prescritte  dall’  art.  4^9  del  codice  civile  ( art.  38a  leg. 
civ.  ) , ma  ancora  che  essi  non  potrebbero  esserlo  che  coll’  autorizza- 
tone del  consiglio  di  famiglia  , accordata  per  le  cause  espresse  nell’  art. 
457  ( art.  38o  leg.  civ.  ) ed  omologata  dal  tribunale  civile  (6).  E per 


(1)  Il  signor  Lacuìe,  processo  oertole  del  z5  novembre  >806,  n.  XLIX. 
(z)  Ibid  ; — Il  signor  Jiubert , ibid.,  n.  XXXVII. 

(3)  Ji  signor  Lacuèe,  ibid.,  n.  XLIX. 

(4)  Il  signor  Jaobert , ibid.,  n.  XXXVII. 

(5)  Il  sig.  nèali , ibid.  , ai  XXXIII. 

(G)  Decisione,  ibid.,  n.  L. 
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questa  ragione  clic  si  è avuta  cura  di  rapportarsi  al  testo  di  quest’  ulti* 

mo  articolo  : ed  a’  due  susseguenti. 


Giurisprudenza  delle  due  Sicilie. 


ARTICOLO  7.  6. 


i mercanti  di  eU  mioote  aaCortxuti , come  ai  è detto  di  «opra  « poasono  per  cagione  del 
loro  commercio  obbligare  t ipotecare  ed  anche  vendere  i loro  beni  «labili  «rnao  micuma  delie 
formalità  prescritte  dai  dritto  civile. 

Subito  che  si  h accordato  al  minore  la  facoltà  di  negoziare  , ed  à per- 
ciò riputato  come  maggiore  di  età  , non  gli  si  deve  circoscrivere  veruna 
facoltà  che  la  legge  accorda  al  maggiore.  Questo  provvedimento  avea  con- 
ceduto al  minore  negoziante  la  facoltà  solamente  di  obbligare , ed  ipote- 
care i suoi  beni.  Per  le  alienazioni  aveva  determinato  l’osservanza  di  cioè- 
eh’ è prescritto  dal  diritto  civile  per  le  vendile  de’ beni  dc’minori.  Noi  ab- 
liiam  creduto  doversi  dare  al  minore  commerciante  la  facoltà  di  vendere.  Ci 
c sembrato  di  non  doversi  circoscrivere  al  minore  reso  maggiore  le  fa- 
eoltà  che  la  legge  accorda  al  maggiore  trattandosi  di  materia  di  commer- 
cio , in  cui  ogni  restrizione  può  reuderii  pericolosa  nelle  imperiose  cir- 
costanze , clic  lo  circondano  (a). 


(»)  Panillo  I osstr.-aiioni  sul  progetto  delle  ifSP  'i‘  eccnieni. 
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Articolo.  11, 

La  doone  < eh' eaarcitaao  roeroatara  pubblica  toaao  o cgualiaeula  impepqira  . ipotecarti  ad 
alienare  i loro  beni  alabili. 

Ma  1 toro  ariti  artrcaaTi  ooraii  i ncanno  aaaa  tono  naaiTaTa  aorro  il  aaamo  oorata  . 
non  poiaouo  etter  ipotecali  nè  alienati  i liaorcbd  ne*  cali  deteripinati  | a colle  forme  itabìiito 
dal  codice  cirile. 


Questo  articolo  i stato  presentato  il  4 nortmbre  iBo6.  ( Vedete  il  processo  ver- 
bale n.  1 , art.  4 , 5 , 6 , 7 « 8 ) j 

Discusso , ed  emendato  nella  seduta  del  i5  , ( vedete  il  processo  verbale  , dal 
n.°  1 1 al  n.‘  xxiv  ) , e<^  in  quella  del  39  ( vedete  il  processo  verbale  dal  n.‘  1 1 
sino  al  n.*  vii  ; 

Presentato  il  3 gennajo  1807  ( vedete  il  processo  verbale  n.*  1 art,  5 ; 

Discusso , ed  emendato  nella  medesima  seduta  ( vedete  il  processo  verbale  dal 
R.*  r sino  al  n.'  xxv  ed  in  quello  del  6 gennajo  ( vedete  il  processo  verbale  dal 
n.*  Il  tino  al  n.'  xvii  ; 

Presentato  il  i4  febbrajo  ( vedete  il  processo  verbale  R.*  iix  art,  8)  ; 

Discusso , ed  emendato  nella  medesima  seduta  ( vedete  il  processo  verbale  dal 
n.‘  XXVI  II  sino  al  n.’  xxxii  ); 

Presentato  « ed  adottato  >/  36  ( vedete  il  processo  verbale  r.*  ix  ex,  art.  8 ) j 

Comunicato  al  tribunato  il  5 morso  ; 

Presentato , dopo  la  comutticofione , ed  adottato  il  5 maggio  ( vedete  il  processo 
verbale  n.°'i  e 11,  art.  g ),  ed  il  di  8 agosto  (vedete  il  precesso  n.°xiii  c xiv, 
art.  7 ). 

I.°  Possono.  Nel  Consiglio  di  stato  crasi  proposto  n di  esprimere 
che  la  facoltà  data  alle  mogli  esercenti  pubblica  mercatura  è limitata 
V fatti  di  commercio  ss  (i). 

Una  tal  proposizione  non  è stata  accolta* 


f 1)  /t  signor  Jaubert , processo  verbale  del  i4  febbraio  1807  , n.  XXXI. 
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Si  k consideralo  « clic  non  si  poteva  equivocare  sulla  estensione  della 
dis{K)sizionc  , poiché  essa  è collocata  nel  codice  di  commercio , e d’ al- 
tronde la  femmina  rimane  sotto  l' impero  del  codice  civile  w (i). 

II.  I LOBO  BENI  STipiLATi  DOTALI.  L’ arlicolo  prcscutalo  dalla  sezione 
autorizzava  la  femmina  ad  alienare  ancora  i di  Ipi  beni  dotali  (a). 

Questa  disposizione  è stata  rigettata  , 

1 .“  Perchè  essa  non  era  conforme  al  corlice  civile  ; 
s.”  Perchè  non  era  nè  necessario  nè  possibile  di  ammetterla  in  for- 
ma di  eccezione. 

Sviluppiamo  questi  due  motivi. 

I = Il  codice  civile  fissa  le  eccezioni  per  mezzo  delle  quali  il  in- 
teso di  modificare  il  principio  della  inalienabilità  de’  beni  dotali  : or  , le 
obbligazioni  , e gU  affari  di  commercio  non  sono  nel  numero  di  tali  ec- 
cezioni = (3). 

Ma  non  risulta  egli  dallo  spinto  del  codice  , che  la  regola  generale 
che  esso  stabilisce  non  si  estenda  alle  mogli  de’ negozianti  7 Non  devesi 
.almeno  per  via  d’induzione  ammettere  una  eccezione  relativamente  ad  esse/* 
Ecco  le  ragioni , che  potrebbero  determinare  a crederlo 
= Il  codice  civile  à dichiarato  inalienabili  i beni  dotali , onde  as- 
sicurare i pesi  del  matrimonio  e la  sorte  de'  figli  = (4). 

Nondirociio=  quanto  importante  sia  questa  considerazione,  esso  la  fa 
cedere  a motivi  di  necessità  e di  giustizia  ; ed  in  questa  veduta  esso 
stesso  stabilisce  diverse  eccezioni.  Ora  , nel  numero  di  tali  eccezioni  ven- 
gono naturalmente  ad  annoverarsi  gli  afiàri  e le  obbligazioni  di  com- 
mercio = (5)  ; perchè  = il  codice  non  accorderebbe  alle  donne  , che  una 


(i)  H Principe  Areica ncclliere,  proceito  verbale  del  i4  febbrajo  i8oy  , n.  XXXII. 
(a)  Processo  verbale  del  4 novembre  i8o6,  n.  i . ari.  7. 

(3)  Il  signor  Simeon , processo  verbale  del  39  novembre  1806,  n.ll\  ^ e processo 
verbale  del  10  gennajo  1807,  n.  IH. 

(4)  Il  signor  Seu^not , ibid.  n.  IV. 

(5)  Ibid. 
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facoltà  derisoria  , se , .permettendo  loro  di  fare  il  commercio  , le  rifiutasse 
il  mezzo  senza  del  quale  non  si  può  esso  esercitare,  cioè  il  credilo  = (i). 

Tali  osservazioni  non  sono  sembrate  determinanti.  La  esperienza  à 
provato  clic  può  la  legge,  senza  contraddirsi,  accordar  alla  fctumìua  la  fa- 
coltà di  far  il  commercio  , e nondimeno  può  maiilencrc  , anche  relati- 
vamente agli  obblighi  ed  agli  affari  di  tal  commercio  , la  inalienabilità 
de’ beni  dotali;  = cosi  era  pur  praticato  ne' paesi  di  diritto  scritto  ed 
in  Normandia  , ed  intanto  le  femine  mercantesse  pubbliche  godevano  del 
credito  = (a). 

La  eccezione  che  si  proponeva  non  emana  adunque  naturalmente 
dallo  spirito  del  codice  civile. 

3.  Al  presente  si  tratta  di  sapere  se  fosse  convenevole  d’  introdurre 
questa  eccezione  , cioè  di  esaminare  se  essa  fosse  necessaria  , se  fosse  possi- 
bile di  ammetterla. 

Per  giustificarne  la  necessità,  si  osservava  che  potendo  la  femmina 
alienare  i suoi  beni  dolali  per  liberarsi  dalla  carcere , potendo  ancora  per 
conseguenza  , per  mezzo  di  una  sentenza  fraudolenta  che  pronuncia 
r arre.sto  personale , eludere  la  proibizione  = (3)  , l.a  quistione  si  ridu- 
ceva a ciò  = : si  permetterà  alla  donna  maritala  l' alienazione  dei 
suoi  beni  dolali  per  prevenire  il  suo  disonore  e la  sua  mina  , o non  le 
sì  darà  tal  facoltà  die  dopo  che  sarà  essa  disonorata  e minata.^  In  questa 
alternativa  , dicevasi  , non  vi  à luogo  a bilanciare.  Perchè  esigere  una 
formalità  preventiva  quanto  inutile  altrettanto  rigorosa  :=  (4)  ? 

Una  tale  obbiezione  si  appoggiava  sopra  una  falsa  idea;  su  quella 
die  la  condizione  richiesta  dalla  legge  è una  formalità  inutile.  « É im- 
j>ossibile  , che  non  si  avverta  la  giun  differenza  ehe  v'  è tra  il  rendere 


(i)  Il  tig.  Brrrngcr  , processo  rerbale  del  19  novembre  1806,  d.  IV. 

(3)  Il  sig.  Bigol  — I*rr.'imrnru  , processo  verbale  del  10  gennajo  /80;  , n.  V. 
(3)  Il  sig.  Rrgnaud  ( de  Saint-Jean-d'  Angetj  ) processo  verbale  del  novem- 
bre 180C , n.  VI. 

Il  sig.  Bciigtioi  , ibid,  , n.  IV. 
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1.1  dote  disponibile  al  primo  capriccio  , al  primo  barlume  di  ufla  specula- 
zione seducente  , e fra  il  permettere  di  renderla  mobile  per  impiegarla  in  una 
intrapresa  di  commercio  , o per  conservarla  come  un  deposito , un  ultimo 
mezzo  cui  non  è permesso  por  mano  che  per  una  necessità  indispensa* 
bile,  c nel  caso  di  una  estrema  disgrazia  » (i).  Allorché  si  sostiene  il 
contrario  , « è come  se  si  dicesse  che  , la  legge  avendo  proposto  un  ri- 
medio violento  ad  un  male  estremo  , à essa  permesso  di  esporsi  a que- 
sto male  arbitrariamente  w(a). 

=Nel  sistema  della  sezione,  tutto  era  abbandonato  alla  discrezione  della 
donna.  Suo  marito  non  interveniva  ne  anche  per  autorizzar  l’aliena- 
zione = (3). 

= Nel  sistema  contrario,  la  giustizia  verifica  la  necessità  di  alienare, 
ed  essa  non  permette  di  vendere  che  nell'  estremo  caso  , allorquando 
non  rimangono  altri  mezzi  = (4)- 

Nondimeno  = tali  precauzioni  giuste , ma  severe  , non  doveano  esse 
cedere  all’  interesse  del  commercio , interesse  che  non  bisogna  ridurre 
all’  interesse  personale  de’  negozianti  , ma  che  , abbracciando  tutte  le 
classi  de’  cittadini , c divenendo  in  tal  modo  l’ interesse  generale  , può 
comandare  esso  le  derogazioni  alla  legislazione  ordinaria  = (S)? 

Primieramente , n nel  fatto  , 1’  interesse  del  commercio  era  ben 
poco  da  calcolarsi  nella  quistione  , giacché  le  donne  destinate  al  ne- 
gozio non  sono  pressoché  mai  dotate  in  immobili  : si  da  loro  ordi- 
nariamente un  fondo  di  commercio  o beni  parafcrnali  » (6).  Così  ab- 
biamo or  veduto  che  il  principio  assoluto  della  inalienabilità  de'  beni 
dotali  non  aveva  punto  fin’  ora  impedito  alle  donne  di  fare  il  com- 


(i)  //  tig.  Sìmeon,  proett$o  verbale  del  zg  novembre  i8o6,  n.  IH. 

(z)  Jbid 
(3)  Ibid. 

(f)  Ibid.  i — il  $ig.  Bigol-Prézmeneu  , ^rneruo  verbale  del  io  gennajo  , n,  V. 

(5)  Il  tig.  B4reogcr , procetto  verbale  del  ag  novembre  i8oG  , n.  IV. 

(6)  Il  tig.  Créte! , precetto  verbale  del  io  gennajo  1807  , n.  VI. 
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mercio  ne’paesi  di  diritto  scritto , ed  in  Normaudla  (*).  Quindi  non  era 
il  commercio  che  reclamava  la  eccezion  che  si  proponeva.  «Era  un  pre- 
sente che  volevasegli  fare  di  ufficio  allorché  esso  non  lo  curava  , un  pre- 
sente che  se  gli  faceva  a spese  di  una  delle  massime  le  più  utili  e le  più 
tare  ai  paesi , ove  il  regime  dotale  è seguito  , rispettato  ed  amato  , come 
uno  de’ mezzi  i più  preziosi  a conservar  le  sostanze  » (i). 

In  conseguenza  » = l’ interesse  del  commercio  poteva  ben  apportare 
alcune  eccezioni  al  diritto  comune  ; ma  queste  eccezioni  non  doveano  e- 
stendersi  sino  a contraddir  la  regola  :=  (3)  , » sino  a rovesciar  i limiti 
he  il  legislatore  à messi  con  tanta  saggezza  » (3),  » sino  ad  esten- 
dere l’ eccezioni  già  fatte  e che  si  son  volute  limitare  , fino  a minar 
dalla  hase  alla  sommità  i principii  irrevocabilmente  determinali  » (4'. 

Ecco  intanto  ciocché  avrebbe  operato  la  eccezione  che  si  reclamava. 
i.°  Essa  avrebbe  distrutto  fin  nelle  sue  fondamenta  il  regime  dota- 
le. Sotto  di  un  tal  regime , l'autorizzazione  medesima  del  marito  non 
può  giammai  sottrarre  la  moglie  dalla  incapacità  di  alienare  o di  obbli- 
gare la  di  lei  dote  ; e si  vorrebbe , che  l’  autorizzaùon  generale  di  fare 
il  commercio  , avesse  questo  effetto  = (5)  ! = Sotto  questo  regime,  la  dote 
non  può  essere  alienata  che  in  certi  casi  di  necessità  che  la  legge  spe- 
cifica con  una  estrema  precisione  ; e , per  eludere  la  legge  , bastarebbe  al 
marito  di  fare  intraprendere  a sua  moglie  un  commercio  simulato  = (6), 
« Oggidì  soprattutto  ove  i negozianti  non  formano  più  una  classe  partico- 
lare , non  vi  esisterebbero  più  beni  dotali  , se  fusse  indilllnitamente 


(1)  7/  sig.  Simàon , procesto  verbale  del  10  gennajo  1807  , n.  UT. 

(j)  Il  principe  Arcicancclliere  , processo  verbale  del  19  novembre  1806,  n.  V. 

(3)  Il  sig.  Simion , ibid.  , n.  III. 

(4)  Il  sig.  SimèoD,  processo  verbale  del  io  gennajo  1807,  n.  Iti. 

(5)  Ibid. 

(6)  Il  sig.  SimèoD  , processo  verbale  del  sg  novembre  1806,  n.  III. 

(jj  Vedete  la  pagina  5|. 
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permesso  al  marito  cd  alla  moglie  d' impiegarli  al  commercio  » ([)• 
X.*  = La  eccezione  proposta  avrebbe  distrutto  il  contralto  delle  parti 
e cangiato  il  loro  stato.  Il  codice  civile , nel  titolo  relativo  alle  conven- 
zioni matrimoniali  guarentisce  le  intenzioni  de’  contraenti , indicando  le 
regole  delle  convenzioni , cb'  c loro  permesso  di  stipulare  : ora  , i geni- 
tori , sulla  fede  di  questa  garantia  , avranno  maritata  una  figliuola  sotto 
la  condizione  che  non  si  potrà  porre  mano  alla  di  lei  dote  , e si  per- 
metterebbe alla  moglie , al  marito  , di  derogare  a questo  patto  di  fami- 
glia , sotto  il  pretesto  di  commercio  = (s)  I 

Quindi  sotto  tutti  i riguardi , =;  ognuno  dovea  intieramente  riportarsi 
al  codice  civile,  e non  ammettere  che  le  eccezioni  per  le  quali  esso  me- 
desimo limila  il  principio  della  inalienabilità  della  dote  = (3). 

11  codice  civile  non  autorizza  1’  alienazione  de' beni  dotali  che  nel 
solo  caso  in  cui  essa  è necessaria  al  bene  generale  del  commercio  ; nel  caso 
in  cui  vi  à l’arresto  personale  , e niun  altro  mezzo  che  la  dote  per  sod- 
disfar gli  obblighi  della  femmina  pubblica  mercantessa. 

Non  era  intanto  possibile  di  conciliar  tutto  = nel  dichiarar  la  donna, 
maritata  sotto  il  regime  dotale  , incapace  di  fare  il  commercio  = (4)  ? 

= Si  sarebbe  leso  il  codice  civile  in  un'  altra  maniera  , cioè  nella 
disposizione  onde  esso  accorda  indistintamente  a tutte  le  donne  mari- 
tato lo  facoltà  di  negoziare  = (5). 

Ecco  adunque  il  sistema  cui  conveniva  di  ridursi  : bisognava  che  , 
come  nello  stufo  di  cose  allora  esistenti^,  « la  femmina  esercente  pubblica 
mercatura,  die  si  è maritata  sotto  il  regime  della  comunione  de'  Leni,  po- 
tesse alienare  i beni  elle  ella  a ricevuti  in  dote  ; che  «piella  la  quale  si  ù 
maritata  sotto  il  regime  dotale  non  lo  potesse  , come  il  codice  civile  lo 


(i)  lì  signor  Crl-tet , processo  ferbale  ilei  io  gennajo  i8o-,  u.  Vf. 
(z)  Il  Jig.  Simeon  , l'iiVi.  , n.  m. 

(3)  il  sig  Crèlct  , ibìd.  , n.  Vt. 

(4)  il  s.g.  Siniion  , processo  nerbale  del  zg  norembre  i8o6,  n.  Iti. 

(j)  il  s.g.  Bércngfr  , lini.,  n.  IV. 
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\iiole  , die  allorché  l’aiTCEto  personale  fosse  stato  contro  di  lei  esercitato. 
Con  siffatta  restrizione  non  si  aprirebbe  un’  adito  troppcf  vasto  alle  alie- 
nazioni » (i). 

L’  art.  7.°  à consacrato  questo  sistema. 

111.'*  Quando  esse  sono  mahitatb  sotto  il  begimb  dotale.  Queste  pa- 
role che  non  si  trovavano  nella  prima  compilazione  (a)  sono  stato  aggiunte, 
affinchè  non  si  credesse  , chela  disposizione  si  applichi  alle  donne  ma- 
ritate sotto  il  regime  della  comunione  = (3). 


Ziegislazione  delle  due  Sicilie. 


A E T I c o L o li.  7. 


Le  donne  maritate  che  eaereitano  mercatora  pubblica»  poaaono  tmpegnaret  ipotecare  ed 
alienare  i loro  beni  atabìlì  ; ma  i loro  beni  dotali  non  poaiono  esaere  ipotecati  oè  alienati  » fuor> 
che  ae*  caai  deCermioati  t culle  forme  aiabilite  Delle  legfi  cìtìIì. 


(t)  Il  sig.  Crètrt , procest»  verbale  del  »o  gennajo  1807,  n.  VI. 
(z)  Precetto  verbale  del  i^ftbbrajo  1807,  n.  XIX.  art,  8. 

(3)  Il  lig.  Berlier , ibid.  , n.  XXIX. 
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PARDESSUS 

CORSO  DI  DIRITTO  COMMERCIALL 

■ '■■leei  ■ 

COMERTARIO  SUL  I.°  TITOLO  DEL  CODICE  FKANCESE  DI  COMMERCIO.  ‘ I 

1.  Il  commercio,  tal  quale  la  giurisprudenza  può  considerarlo  , consiste 
nelle  diverse  negoziazioni  clic  anno  per  oggetto  di  operare  , o di  facilitar 
i carabj  de’prodotti  della  natura  o della  industria  , nella  veduta  di  trarne 
qiialclic  profitto. 

11  diritto  commerciale  si  compone  di  tutte  le  regole  relative  a sifiat- 
te  transazioni , ed  al  modo  di  giudicar  le  coutestaznmi  che  possono  risul- 
tarne. 

Queste  regole  possono  essere  attinte  in  tre  fonti  principali  ; i.®  nel 
codice  di  commercio  c nelle  leggi  o regolamenti  su  questa  materia  ; 3.® 
nel  diritto  comune  contenuto  ne’  codici,  civile  , penale  , di  procedura , e 
nelle  altre  parti  della  legislazione  generale  , in  tutto  ciò  eh’  essendo  ap- 
plicabile al  commercio  non  è stato  modificato  da  leggi  speciali  ; 3.®  negli 
usi  del  commercio  applicati  a quel  che  le  leggi  od  i regolamenti  non  àn 
preveduto.  Questo  è cioocbè  dichiara  un  avviso  del  consiglio  di  stato  del 
33  novembre  i8ii.  (i). 

3.®  11  fine  di  questa  opera  è di  far  conoscere  il  diritto  commerciala 
nel  suo  insieme  c ne’ suoi  dettagli. 

Noi  la  distribuiremo  in  sei  parti. 

La  prima  esporrà  cioccbc  concerne  le  negoziazioni  di  cui  il  com- 
mercio si  compone,  ìudipcndcntcuiciitc  dalla  forma  c dall’ elieltn  delle 
obbligazioni  che  le  stabiliscono  , e clic  concerne  altresì  le  diverse  institu- 
zionl  create  dal  governo  pe’  bisogni  del  commercio  in  generale. 


(il)  Fedite  r aveito  del  contìgUa  di  Stato  net  n.  3 delle  deciiioni  e disposi- 
ziuni  generali. 

l.  T.  I.  8 
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TITOLO  II.» 

Quali  persone  possono  far  atti  di  commercio. 

SS.  persona  che  , dietro  i principj  del  diritto  civile  , è capace  di 

contrattare  *,  è a maggior  ragione  abile  a far  quegli  alti  di  commercio  che  C.  mi.  L.  C.  i«77. 
essa  giudica  a proposito.  Perciò  nè  la  qualità  di  straniero  ' , nè  la  morte  c.  il.  t.  c.  3. 
civile  * , saranno  di  ostacolo  perchè  un  individuo  facesse  il  commercio  , c.  aS.  L.  C.  t. 
sotto  le  modificazioni  che  risulteranno  dal  suo  stato. 

Intanto  la  legislazione  commerciale  à ammesse  due  derogazioni  im- 
portanti alle  regole  del  diritto  comune  che  concernano  la  capacità  di 
contrattare. 

L’  effetto  della  prima  si  è che  le  persone  che  questo  diritto  dichiara 
incapaci  di  obbligarsi , ottengono , mercè  alcune  condizioni  particolari  , 
la  facoltà  di  sottoscrivere  obblighi  di  commercio  ; 1'  effetto  della  seconda 
si  è che  questa  medesima  facoltà  sia  interdetta  a persone  che  non  son 
colpite  da  alcuna  incapacità  di  contrattar  obbligazioni  civili. 

La  prima  eccezione  risguarda  le  condizioni  col  mezzo  delle  quali  i 
minori  e le  donne  maritate  possono  far  il  commercio;  la  seconda  concerne 
la  proibizione  di  far  atti  di  commercio , da  cui  alcuni  funzionar]  ed  a- 
genti  pubblici  son  colpiti. 

CAPITOLO  1.’ 

Quando  i minori  o le  donne  maritate  possono  fare  atti 
di  commercio. 

56.  I principj  del  diritto  civile  sulla  incapacità  de’  minori  e delle 
donne  maritate  son  conosciuti  • ; non  entra  punto  nel  nostro  piano  lo  C.  iu<.  t.  C.  io:«. 
svilupparli  , nè  anclic  di  richiamarli  alla  memoria. 
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Non  dobbiamo  occuparci , in  questo  capitolo  divìso  in  due  lezioni  » 
cbe  di  far  conoscere  : i.°  a quali  condizioni  un  minore  divien  capace 
di  far  alti  di  commercio  , c di  far  conoscere  altresì  i loro  eSelti  ; a.*  in 
quali  circostanze  una  rionna  maritata  à il  medesimo  diritto  , e le  con- 
seguenze che  possono  avere  questi  atti  contro  dì  lei  e contro  il  di  lei 
marito. 


SEZIONE  I, 

De'  minori  che  possono  far  atti  di  commercio. 


Coni'  >■  E* 
Ceni*  3.  L.  6. 


57.  Pcrcliè  un  minore  sia  capace  di  esser  commerciante  *,  od  ancora  di 
far  solamente  atti  di  commercio  * che  l'obbligano  come  se  frisse  maggiore. 


C.  i4i.  L.C.  145. 

fr.  863.  L.Fr.  ^1. 


I Co».  ».  L.  E.  6. 

^ Fr.  88S.  L,  Pr.gS». 


quattro  condizioni  son  richieste. 

Fa  d’  uopo  che  sia  emancipato  nelle  forme  legali , a meno  che  col 
matrimonio  non  abbia  ricevuto  in  una  maniera  tacita  siffatta  emanci- 
pazione *. 

Egli  deve  avere  la  età  di  diciotto  anni  compiuti  • , quando  anche  fhsse 
stato  emancipalo  prima  di  questa  età  , perche  noi  vedremo  che  la  qualità 
di  commerciante  dà  al  minore  una  facoltà  di  obbligare  i di  lui  beni  e la 
di  lui  persona  ancora  , assai  più  estesa  della  emancipazione. 

È necessario  che  egli  sia  autorizzato  da  suo  padre  ; ma  in  caso  di  mor- 
te , d'interdizione  , di  assenza  del  padre  o di  privazione  de' diritti  di  fa- 
miglia, 1'  autorizzazione  può  essere  data  dalla  madre  ; ed  io  quest'  ultimo 
caso,  cioè  dell’  assenza  del  padre , non  sembra  necessario  ( Pardessus  di- 
ce ) che  l’assenza  venghi  dichiarata  , la  necessità  in  cui  la  madre  si  rat- 
trova  di  ricorrere  essa  stessa  all'  autorizzazione  del  tribunale  ' prevenendo 
tutti  gli  abusi. 

Allorché  il  minore  non  à nè  padre  , nè  madre  , o che  essi  sono  nel- 
la impossibilità  di  manifestare  la  volontà  loro  , per  interdizione , assenza 
o privazione  dell’  esercizio  de’  loro  diritti  di  famiglia  , bisogna  una  de- 
liberazione del  consiglio  di  famiglia  omologata  dal  tribunale  civile  ‘. 
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L*  autorizzazione  del  padre  o della  madre  può  esser  data  inuauzi  al 
giudice  di  pace  ( nelle  Sicilie  attualmente  detto  giudice  regio  ),  od  in- 
nanzi ad  un  notajo  ; ci  sembra  ancora  eh’  essa  potrebb*  esser  data  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  : ma  non  dev’  esser  fatta  con  alto 
sotto  6riua  privala  , poicliè  nulla  guarantirebbe  la  veracità  della  (Irma  o 
della  scrittura  , si  al  pubblico  come  a’  funzlonarj  incaricati  di  riceverne 
il  deposito  e di  farne  la  pubblicazione  con  cartello. 

In  line , tale  autorizzazione  dev'  esser  trascritta  su  di  un  registro , 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  luogo  in  cui  il  minore 
vuol  stabilire  il  suo  domicilio  * , o se  tal  tribunale  non  vi  esiste,  nella  can-  com.  l.  k.  6. 
eellcria  del  tribunale  civile  *.  Deve  formarsi  atto  di  questa  trascrizione  con- l,  e. 
formcinente  alle  leggi  , ed  alle  iiistruiioni  su’  doveri  de’  cancellieri , c 
V autorizzazione  deve  essere  affissa  sopra  una  tavola  esposta  nella  udienza 
del  tribunale.  La  durata  di  tale  affisso  non  è punto  determinata  : ci  sem- 
bra che  , per  analogia  del  caso  di  cui  parleremo  nel  u.°  91  (a)  l’affisso 
deve  durare  un’  anno. 

Ciocebb  noi  abbiamo  or  detto  c applicabile  anche  nel  caso  in  cui  il 
minore  non  facesse  che  uno  od  alcuni  alti  isolati  di  commercio  *.  3 L.  E.  6. 

58.  Le  quattro  condizioni  che  ora  abbiamo  enunciate  debbono  essere  a- 
dempiute  pria  che  al  commercio  si  dia  cominciameulo  * , altrimenti  le  ob-  Com- 1 3 L-  E.  (- 
bligazioni  contratte  avrebbero  la  sorte  di  quelle  di  un  minore  ordinario. 

Tali  quattro  condizioni  non  possono  esser  supplite  , ancor  dal  silen- 
zio che  il  padre,  in  madre  , od  il  consiglio  di  famiglia  serbassero  su  gli 
atti  di  commercio  fatti  dal  minore  sotto  i loro  occhi  o con  participazio- 
iie  loro.  Intanto,  siccome  V autorizzazione  sola  òche  dev’ esser  affissa,  se 
essa  contenesse  la  falsa  menzione  di  una  emancipazione  che  realmen- 
te non  avesse  avuto  luogo  , il  minore  rimarrebbe  validamente  obbli- 
gato , poiché  vi  sarebbe  un  dolo  manifesto  , od  almeno  un  quasi  delit- 
to dalla  sua  parte  '.  • C.  1310  L.  C.  last 

(a)  Ji  n°.  91.  larà  riportato  dietro  il  eomento  del  Ub.  1,  tit,  It'.  del  cod  francete 
di  commercio, 


Digitized  by  Google 


6a  LIB,  I.  del  Commercio  in  generale 

Tale  autorizzazione  non  può  essere  nVocata  isolatamente  ; ma  sic- 
come il  benefìcio  della  emancipazione  può  esser  ritiralo  ad  ogni  ipinore 
C.  L.  c.  <oS.  che  ne  abusa  • , c che  non  tì  à eccezione  a questa  regola  per  colui  che  è 
stato  autorizzato  a far  atti  di  commercio , è evidente  che  la  capaciti  di 
fare  il  commercio  sarebbe  tolta  per  una  conseguenza  necessaria  , al  mi- 
nore che  fusse  privato  della  emancipazione.  SilTatta  ri  v oca  dovrebbe  inol- 
tre esser  resa  pubblica  nelle  medesime  forme  della  autorizzazione,  e colle 
precauzioni  le  quali  la  sentenza  che  rivocasse  la  emancipazione  non 
mancherebbe  di  ordinare  in  tal  caso. 

, 59.  11  minore  che  riunisce  le  condizioni  , di  cui  abbiam  parlato  , 

è riputato  maggiore  relativamente  agli  atti  di  commercio  de' quali  egli  i 
Ilc(  autorizzato  a far  la  sua  professione,  c relativamente  agli  atti  isolati 

j pe’ quali  l’ nutomzazfone  gli  è stata  conceduta  specialmente  ♦.  Esso  può, 

' ' senza  autori zzazion  novella  o speciale,  transigere,  stare  in  giudizio,  ipo- 
tecare i suoi  beni  per  sicurtà  degli  obblighi  del  suo  commercio,  o dell’at- 
Com.  6.  L.  E.  7.  to  particolare  ch'egli  à fatto  *.  I suoi  diritti  sono  per  conseguenza  più 
estesi  di  qiie'  di  un  minore  emancipato  che  non  può  obbligarsi  al  di  là 
C L.  C.  407.  delle  sue  rendite  * , e le  obbligazioni  del  quale  , anche  allorché  fosse- 
ro esse  commerciali  per  loro  natura,  degenerano  sempre,  a di  lui  riguardo, 
Com.  114.  L.  E.  t.  in  atti  civili  *. 

Tuttavia  ben  s’ intende  che  tali  obbligazioni  non  ligano  che  lui  , 
e non  ridondano  punto  a danno  di  suo  padre  , e di  sua  madre  o di  al- 
tri che  lo  anno  autorizzato. 

60.  Intanto  il  favore  del  commercio  non  si  estende  sino  a permet- 
tere che  il  minore  , autorizzato  come  abbiamo  già  detto  , venda  i suoi 
immobili  pe' bisogni  del  suo  commeicio,  o pel  pagamento  delle  sue  ob- 
bligazioni commerciali , senza  che  le  formalità  per  1’  alienazione  de'  beni 
Cara.  6,  L.  E.  7.  de'  minori  sicno  osservale  ’. 

I suoi  creditori  non  avrcblrcro  ne  anche  il  diiitlo  di  provocar,  in 
virtù  di  un  titolo  c di  una  sentenza  cagionata  da  credito  commerciale  , 
la  vendila  forzala  de’  suoi  beni  , come  a riguardo  di  un  maggiore  , sen- 
C.  «06.  L.  C.  1I07-  J.J  I3  discussiou  preventiva  del  mobile  ' , poiché  relativamente  ad  essi  ore- 
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(litori  è riputalo  maggiore  per  gli  alti  commerciali  , che  egli  contrat- 
ta in  tati  circostanze. 

6i.  Si  è veduto  , da  quel  che  noi  abbiamo  or  detto , che  coloro  i qua- 
li negoziano  con  un  individuo  debbano  verificar  con  cura  se  egli  c mag- 
giore *.  Lssi  debbono,  se  non  lo  è,  farsi  presentar  la  pruova  della  regi-  c.  ijc-.  t.  C.  is6i. 
strazione  e degl’  adissi  della  autorizzazione.  In  mancanza  di  queste  for- 
malità , gli  obbliglii  commerciali  di  un  minore  non  son  risguardati  che 
come  convenzioni  ordinarie , che  posson  sempre  esser  rescisse  nel  di  lui 
interesse  , a norma  delle  regole  e delle  distinzioni  che  stabilisce  il  di- 
ritto civile,  sccondochè  esso  fe  o no  emancipato*,  i'aotonzzaziowe  poste- | 
riore  non  li  validarebbe  ; farebbe  d’uopo  che  un  ratiilcamcnto  espresso  di 
questi  medesimi  atti  fussc  dato  in  virtù  di  tale  autorizzazione  , o che 
dopo  siOatla  epoca  essi  fusseru  stati  eseguili  da  questo  minore  divenuto 
capace  di  obbligarsi , di  maniera  a render  non  ammissibile  una  dimanda 
per  nullità  ’.  C-  'MS.  L.  C. 

Del  resto  , coloro  che  si  fusscro  obbligali  con  questo  minore  , od  a 
di  lui  favore  , noti  potrebbero  opporre  eccezione  di  una  incapacità  che 
son  è che  relativa  c nel  di  lui  interesse  *.  C. 

La  semplice  allegazione  del  minore  ch’egli  à la  età  o le  autorizza- 
zioni richieste  , non  basterebbe  per  render  valide  le  sue  obbligazioni  *,  C.  iSo-.  L,  C.  u6i. 
a meno  che  la  sua  condotta  non  annunziasse  qualche  misfatto  o delitto  : 
per  esempio  , se  egli  avesse  fatto  registrare  ed  affiggere  una  falsa  auto- 
rizzazione ; se  avesse  prodotto  un  falso  atto  di  nascita  per  farsi  conside- 
rar come  maggiore. 

Ma  questo  principio  dev’  essere  sanamente  inteso  ; l’ applicazione  non 
deve  fornir  pretesto  alla  mala  fede.  Se  un  minore  avesse  fatto  con  qual- 
cuno negoziazioni  di  cui  alcune  sembrassero  avvanlaggiosc , ed  altre  pre- 
giudizievoli, non  sarebbe  permesso  di  profittar  delle  prime  e di  riGutar 
le  seconde  ; la  qualità  in  cui  egli  avesse  contrattato  sarebbe  indivisibile  t 
nell’  interesse  di  quello  che  à in  tal  guisa  negoziato  con  lui. 

Nulladimeno , i principj  spiegati  ne’  numeri  precedenti  , punto  non 
fiircbbcro  ostacolo  all’  applicazion  di  que’  che  forzassero  un  minore  a ri- 
maner interessato  in  una  società  commerciale  che  suo  padre  avesse  for- 


i>5. 

na5 


L.C. 


ni. 
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nia^o , stipulando  eh’  essa  continuasse  co’  sneu  eredi,  ^fa  questo  minore 
non  sarebbe  riputalo  commerciante;  se  egli  fussc  tenuto  al  pagamento  di 
alcuni  delùti , ciò  non  sarebbe  clic  civilmente.  Noi  daremo  le  regole  su 
questo  soggetto,  nel  trattar  della  società. 

6a.  Perchè  gli  atti  de’  minori  debitamente  autorizzati  abbiano  la  me* 
desiraa  validità  di  que’  clic  farebbero  le  persone  capaci  ed  usanti  i loro 
diritti,  fa  d'  uopo  che  essi  conccrnino  le  operazioni  del  commercio  che 
loro  è permesso.  Se  tali  obbligazioni  vi  fossero  estranee , por  esempio  , se 
un  minore  si  rendesse  mallevadore  di  un  debito  , eziandio  commerciale  , 
il  suo  obbligo  non  sarebbe  a coperto  della  nullità  per  difetto  di  capacità. 
Questo  non  sarebbe  il  caso  d'  invocar  la  presunzione  di  cui  abbiam  par* 
lato  nel  num.  5i  (a)  , c seguenti  che  risulta  dalla  qualità  dell'  obbligo. 
Non  solamente  è necessario  che  il  minore  sia  commerciante , fa  ancor 
d'  uopo  che  il  suo  obbligo  sia  per  un  fatto  di  commercio  eh'  egli  è stato 

r 1 L C 1 autorizzato  ad  esercitare  *.  Così , allorché  la  causa  dell’  obbligo  non  è e* 
t 1 1-  • 

spressa  , non  si  deve  presumere  di  pieno  diritto  die  l’ obbligo  è com- 
merciale, ed  ancor  meno  supporre  cbVsso  è relativo  al  commercio  del  mi- 
nore obbligato  , allorché  il  genere  di  commercio  che  gli  era  permesso  è 
stato  determinato  nell’  aitforizzazione.  La  sola  eccezione  a questa  regola 
sarebbe  il  caso  in  cui  l’obbligo  fusse  esso  stesso  di  una  forma  commer- 
ciale , come  per  esempio , un  biglietto  ad  ordine  , una  lettera  di  cambiu, 
nn  mandato  negoziabile^  ep, 

SEZIONE  II. 

Quando  una  donna  maritata  può  far  atti  di  commercio. 

C3.  La  donna  maritata  non  può  , anche  allorquando  é maggiore  , 
contrattar  obbligo  alcuno  senza  l'autorizzazione  o senza  il  concorso  di  suo 
C.  117.  t.  C.  aoG.  marito  • , cd  in  mancanza  di  tale  autorizzazione  o concorso  , senza  l’a«- 

(a)  Un.  5i.  >arà  riportalo  dietro  il  contento  det  tt>.  Ik'.  Ut.  II.  del  codict 
J'rancito  di  commercio. 
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iorizzazione  della  giustizia*.  Gli  atti  di  questa  specie  son  colpiti  da  una 
nullità  eh’ essa  , il  di  lei  marito  , od  i loro  eredi  , possono  invocare*. 

Coloro  che  avessero  negoziato  con  una  donna  non  autorizzata  da  suo 
marito  o dalla  giustizia  , non  avrebbero  diritto  di  pretendere  e di  pro- 
var che  la  negoziazione  di  cui  si  dimanda  la  nullità  , era  vantaggiosa 
a lei  od  al  di  lei  marito  ; essendo  siffatta  nullità  fondata  sii  motivi  di 
ordine  pubblico  , diircrenli  da  que’  che  àn  fatto  aimncttere  i minori  alla 
restituzione  in  intero  contro  le  di  loro  obbligazioni. 

La  legislazione  commerciale  non  à apportata  raodiGcazione  alcuna  a 
questi  principi  , che  sono  talmente  ligati  all’  ordine  pubblico  , che  gli 
sposi  non  possono  derogarvi*.  L’  autori zzaiione  del  marito  o della  giustiz.a 
è dunque  necessaria  per  ciascun  obbligo  commerciale  che  una  donna  vuol 
formare.  Nulludimeno  , allorché  essa  è commerciante  , un’  autorizzazion 
particolare  non  è più  ricliicsta  per  ciascuno  degli  atti  eh  cui  il  di  lei 
commercio  si  compone  ; si  presume  eh’  essa  ne  à ricevuta  una  generale 
per  far  tutti  questi  atti  *. 

Una  donna  non  à la  facoltà  di  divenire  in  tal  guisa  commerciante, 
senza  il  consenso  di  suo  marito*.  Non  vi  à distinzione  tra  la  donna  in 
i»munione  c la  donna  separata  di  beni  ; e noi  non  sapremo  credere  che 
in  caso  di  rihuto  del  marito  , possa  quest’  ultima  indirizzarsi  alla 
giustizia. 

A noi  sembra  ancora  , per  una  giusta  conseguenza  di  cioccli'  è stato 
detto  nella  precedente  sezione  , che  se  la  donna  è minore  , ia  d’  uopo  , 
oltre  il  consenso  di  suo  marito  , eli’  ossa  abbia  diciotlo  anni,  e che  sia 
autorizzata  da  suo  padre  o da  sua  madre  , o dal  consiglio  di  famiglia*  , 
nelle  forme  indicate  nel  nuin.'’  $7  , e seguenti  , poiché  altrimenti  un 
marito  potrebbe  di  sua  propria  autorità  , dar  a sua  moglie  i mozzi  di 
obbligar  i di  lei  immobili  pria  della  di  lei  maggiore  età,  c proccurarsi  i 
mezzi  di  uno  spogliamente  frodolentc. 

Tale  consenso  non  a bisogno  di  essere  espresso  c per  iscritto.  Il 
marito  che  ù dalla  legge  la  potestà  sopra  di  sua  moglie  , tollerando 
eh’  essa  faccia  il  commercio  , è riputato  di  aulorizzarvela  ; ma  le  circo- 
stanze d^bouo  far  giudicar  la  intenzione.  Per  esempio  , dacbé  un  ina- 
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riio  avesse  dato  a sua  moglie  un  potere  di  condurre  , o di  amministrar 

l.'i  comunione  de’  beni , per  quanto  esteso  fosse  tal  potere  non  se  ne 

])otrcbbc  concludere  eh'  essa  abbia  ricevuto  il  diritto  d’ intraprendere  il 

commercio. 

Se  U marito  è minore , V autorizzazione  espressa  della  giustizia  c ne- 
cessaria. 

64-  Il  marito  essendo  sempre  il  capo  cd  avendo  la  potestà  maritale 
stilla  sua  moglie , può  rivocar  il  consenso  espresso  ebe  egli  avesse  dato. 
Esso  può,  dopo  aver  tollerato  che  sua  moglie  faccia  il  commercio , dichia- 
rar eh'  ei  piu  non  vi  acconsenta  : poiché  essa  non  può  esser  commercian- 
te senza  il  consentimento  di  suo  marito  , deve  cessar  di  esserlo  allorché 
questi  cessa  di  acconsentire.  11  marito  avrebbe  siflàtlo  diritto  , ancor  quan- 
do la  moglie  si  fusse  maritata  colla  professione  e col  titolo  di  commer- 
ciante. Si  obbicttcrebbe  invano  che  un'  aulorizzazion  generale  , per  mez- 
zo del  contratto  di  matrimonio  , è valevole  ed  ancor  irrevocabile.  Essa  si 
limita  , o se  é piu  estesa  si  riduce  all’  amministrazione  , ed  il  fare  il 
commercio  eccede  i limiti  di  amministrazione. 

Non  potrebbe  guari  modificarsi  questa  regola  che  in  favor  della  mo- 
glie separata  giudiciariamente , di  cui  il  marito  rivocherebbe , senza  va- 
lidi motivi , un  consentimento  che  egli  le  avesse  dato  ; essa  potrebbe  in 
tal  Caso  particolare  diriggersi  al  tribunale.  Questa  eccezione  sembra  fon- 
data su  ciocché  la  necessità  cui  il  marito  à per  sua  colpa  ridotta  la 
moglie  a dimandar  la  di  lei  separazione , può  render  sospetto  , agli  oc- 
chi della  giustizia  , il  suo  cambiamento  di  volontà. 

In  quanto  agli  efietti  della  rivoca  a riguardo  de’  terzi , i tribunali 
debbono  determinarli  dietro  le  circostanze , la  equità  , e la  buona  fede 
delle  parti.  Niuna  legge  à deciso  a qual  modo  il  marito  debba  appi- 
gliarsi perchè  il  suo  cangiamento  di  volontà  fusse  conosciuto.  Si  può  , 
per  analogìa  di  quel  che  à luogo  in  altre  circostanze  presso  a poco  si- 
mili , consigliar  1’  affisso  nel  tribunale  di  commercio  , e la  inserzione 
ne’  giornali. 

65.  Una  donna  non  à la  qualità  di  commercianle  pel  solo  fatto  che 
essa  esercita  il  commercio  col  consenso  di  suo  marito.  È necessario  che 
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questi  non  sia  egli  stesso  commerciante  ; o se  lo  è , fa  d’ uopo  che  la 
moglie  abbia  un  commercio  distinto  e separato  *.  | cim*  5'.  l,  e. 

Questa  espressione,  commercio  separato ^ non  s'intende  che  di  una 
distinzione  di  diritti  e d’  interessi  , e non  significa  che  il  commercio 
della  moglie  debba  essere  altro  da  quello  del  marito.  Nulla  impedisce 
che  una  moglie  separata  di  beni  abbia  un’interesse  particolare  in  una  in- 
trapresa nella  quale  il  marito  ne  avesse  anche  uno  , e che  i di  loro  di- 
ritti vi  si  esercitino  nel  modo  istesso  come  que’  di  due  estranei  ; la  legge 
dice  , separato , e non,  altro. 

Le  circostanze  possono  solo  servir  a togliere  i dubbj  onde  sapere  chi 
sia  commerciante  , il  marito  o la  moglie.  È bastevole  di  osservar  che  al- 
lorquando è il  marito  eh’ è commerciante  , la  moglie  che  facesse  atti  di  tal 
commercio  non  sarebbe  riputala  di  contrattar  che  in  qualità  di  prevo* 
sta  (li  suo  marito.  Essa  1’  obbliga  nella  medesima  maniera  e nelle  circo- 
stanze medesime  nelle  quali  i commessi  obbligano  i loro  commettenti.  Ma 
essa  non  obbliga  se  stessa  che  per  quanto  espressamente  se  ne  spiegas- 
se, e per  quanto  fusse  stata  autorizzata  specialmente  a questo  effetto  ; di- 
venta in  tal  caso  mallevedrice  di  suo  marito  , o fa  un  alto  di  commer- 
cio isolato  , secondo  la  maniera  in  cui  1’  obbligo  c concepito.  Si  vedran- 
no , allorché  tratteremo  de’  fallimenti,  i motivi  e la  importanza  di  questa 
distinzione. 


66.  La  donna  maritata  commerciante  à diritti  più  estesi  di  que’  dei 
quali , abbiam  veduto  nel  numero  59 , che  godeva  il  minore  ; essa  può 
non  solamente  ipotecare  i suoi  beni , ma  ancor  alienarli  senz'  autorizza- 
zion  novella  ’ , non  ostante  i principi  del  diritto  civile  che  non  permetto-  Con.  7.  E.  ■ 1. 
no  che  la  moglie  poss'  alienar  in  virtù  di  un’  autor izzazion  generale  e 
senza  formalità*  : ma  allorché  le  .sue  cKiuvenzioni  matrimoniali  l'àn  som-C.|’;’;  fi-  C. 
messa  al  regime  dotale  , i suoi  beni  dotali  rimangono  inalienabili  * se  i C.  1554.  L.C.  13S7 
tiibunali  non  verificano  e non  dichiarano  la  necessità  dì  venderli. 

La  sua  obbligazione  verso  i suoi  creditori  commerciali  è diretta;  e, ‘ 
nel  caso  anche  in  cui  essa  fusse  in  comunione  di  beni,  non  potrebbe  per 
mezzo  di  una  rinunzia  liberarsi  da  tali  debiti.  Le  procpssure  giudiziarie 
contro  di  lei  son  le  medesime  di  quelle  contro  un  commerciante,  ed  essa 
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non  può  opporre  in  eccezione  i favori  che  la  legge  accorda  al  suo  sesso  , 

coni’  è la  esenzione  dall’  arresto  personale. 

In  quanto  alla  moglie  clic  non  h commerciante , V autorizzazione  clic 
ella  avesse  ricevuta  da  suo  marito  di  far  tale  o tal  altro  atto  , non  trar- 
rebbe seco  il  diritto  di  vendere  o d’ipotecar  per  convenzione  i suoi  immobili, 
se  ciò  non  fosse  enunciato.  Il  solo  effetto  di  quesl’rtiz/oriszasiowe  è di  dar 
a coloro  che  negoziano  con  lei  un’azione  diretta  e personale,  da  cui  nul- 
la può  liberarla.  Ma  essa  conserva  il  diritto  d’  invocar  le  prerogative  del 
suo  sesso  '. 

67.  Le  convenzioni  commerciali  della  moglie  obbligano  suo  marito 
allorché  essa  é in  comunione  di  beni  ; * egli  è allora  riputato  di  lei  associa- 
to , o per  lo  meno  di  lei  mallevadore  solidario.  Il  commercio  non  com- 
ponendosi che  di  cose  mobili , come  si  é osservalo  nel  num.°  8 (a)  , ed 
il  mobile  che  una  donna  acq^iista  per  mezzo  della  sua  industria  durante 
il  matrimonio  , cadendo  nella  comunion  de’  beni  * di  cui  il  marito  é il  ca- 
po , la  comunione  deve  sopportar  le  conseguenze  degli  obblighi  commer- 
ciali eh’ essa  contratta  ne’ limiti  de’ suoi  diritti*,  dietro  le  regole  che  noi 
abbiam  date  nel  num.”  60  e seguenti. 

68.  Allorché  non  vi  à che  una  semplice  esclusione  di  comunione  di 
beni  , si  sa  che  il  marito  non  acquista  la  proprietà  del  mobile  che  cade 
in  poter  di  sua  moglie  durante  il  matrimonio  ; eh’  egli  non  à che  il  di- 
ritto di  riscuoterlo , per  restituirlo  allorché  la  unione  sarà  disciolta  ; che 
i soli  frutti  de’  beni  di  sua  moglie  son  riputati  essergli  arrecati  per  soste- 
nere i pesi  del  matrimonio  * , ed  il  prodotto  di  un  commercio  non  sembra 
dover  esser  considerato  come  fruiti  di  beni.  Intanto  per  questo  solo  che 
il  marito  esige  tutto  il  mobile  di  sua  moglie  di  cui  il  commercio  fa 
parte  , è obbligato  verso  i creditori , salvo  il  regolamento  particolare  dei 
diritti  rispettivi  nel  tempo  della  cessazion  del  commercio  , o dello  sciogli- 
mento del  matrimonio. 


(a)  Jl  n.  9 torà  riportalo  dietro  il  comtnte  del  lib,  IV.  tit.  II.  del  codice fran^ 
tese  di  commercio. 
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Se  la  moglie  è separata  di  beni  o maritata  sotto  il  regime  dotale  , i 
benefici  non  appartengono  che  a lei  sola  , il  marito  non  è obbligato  per 
gl’  impegni  eh’ essa  contrae*.  c. 

69.  Ma  nel  caso  medesimo  in  cui  il  marito  riceve  tutti  gli  utili  del 
commercio  e sopporta  tutti  gli  obblighi  di  sua  moglie,  il  di  lui  diritto  è 
necessariamente  limitalo  dalla  natura  delle  cose  e dagl’  interessi  de’  terzi  ; 
egli  non  potrebbe  validamente  obbligar  sua  moglie  per  mezzo  di  obbliga- 
zioni , anche  causate  per  fatto  di  commercio , se  non  avesse  la  di  lei 
procCura  espressa  o tacita;  ed  i di  lui  creditori  personali  non  potrebbero  pren- 
dersi le  mercanzie  della  moglie  in  pregiudizio  de’  creditori  di  lei. 

70  Per  altro  , io  qualunque  siasi  circostanza,  la  moglie  non  può  com- 
parire in  giudizio  senza  1’  assistenza  , o senza  V aulorizzazion  di  suo  ma- 
rito*, ciocche  , tuttavolta  , non  le  interdice  il  diritto  di  far  atti  estragiudi- C.  ai5  L.  C.  30. 
ciali  , preparatori  o conservatoci  , come  protesti  , sequestri  su  mercanzie 
di  esteri  ec.  4 anche  di  citare  in  giudizio  : è bastevole  che  , al  cospetto 
dei  giudice  , suo  marito  l’ autorizzi  o 1’  assista.  Vedremo  nella  sesta 
parte  (a)  1’  effetto  delle  condanne  pronunziate  in  questo  caso. 

71.  Colui  che  contratta  con  nna  donna  maritala,  senza  l’assistenza 
del  di  lei  marito  0 senza  Vautorizzazion  della  giustizia  , deve  assicurarsi 
t'  essa  riunisce  tutt’  i caratteri  che  possono  farla  considerar  come  commer- 
ciante , altrimenti  la  obbligazione  sarebbe  nulla,  senza  che  alcuno  potesse 
esser  ammesso  a provare , come  Io  abbiam  detto  nel  num.°  63  , eh’  essa 
ne  & tratto  un  vantaggio  personale.  Ma  se  il  marito  si  fusse  appropriato 
1’  utile  de’  di  lei  atti  nell’  eseguirli  o richiedendone  la  esecuzione  , cesse- 
rebbe di  essere  ammissibile  ad  invocarne  la  nullità.  Del  resto  , le  regole 
che  abbiam  date  relativamente  agli  atti  fatti  da  un  minore  , si  applicano  a 
quei  di  una  donna  maritala  sotto  le  modificazioni  che  abbiamo  suQìcienlc- 
mante  indicate  (b). 


390.  ) ( 9<V) 

is.w.  ' 1. 

i5;6. 1 ( i39,j 


(a)  f'etUte  il  eamento  dietro  il  lib.  IV,  tit.  II.  del  eod.  francete  di  commercio. 
(li|  Idem. 
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CAPITOLO  II. 


Delle  persone  capaci  di  contrattare  alle  quali 
il  commercio  è interdetto: 

qi.  Farem  conoscere  nella  prima  sezione  di  questo  capitolo,  in  quali 
casi  le  convenicuic  sociali  àn  menato  ad  interdire  a certe  persone  la  fa* 
coltà  di  far  atti  di  commercio  ; nella  seconda  , a quali  persone  quciti 
atti  sono  proibiti  per  ragioni  dedotte  dall’  interesse  del  commercio  mede* 
situo  ; nella  terza  gli  cOetti  di  tali  interdizioni  e proibizioni. 

sEzionp  I, 

/«  quali  casi  le  convenienze  sociali  àn  fatto  interdire 
il  commercio  a certe  persone. 

q'i.  Le  più  antiche  ordinanze  del  reame  , richiamate  in  vigore  nel- 
1*  editto  del  17CÓ,  interdicono  ogni  specie  di  conimercio  a’ magistrali. 
Queste  Irggi  sembrano  tanto  meno  abrogate  e cadute  in  dissuetudini  , 
quanto  1’ art.  18  dell' atto  del  14  dicembre  1810  nell  fallo  I’ applicazione 
agli  avvocati  l’ordine  de'  quali  P si  intimaniente  ligato  a quello  de’ ma* 
gistrali. 

Fa  d’uopo  dirne  altrettanto  degli  ecclesiastici,  cioè  de’ ministri  della 
religion  cattolica  , ai  quali  le  regole  della  disciplina  od  i canoni  della 
Chiesa  interdicono  il  commercio.  Il  ristabilimento  dell'  esercizio  pubblico 
di  questa  religione  , 1’  art.  5 della  carta  constiluzionalg  che  la  di- 
chiara religion  dello  stalo  , 1’  art.  38  dell'  atto  del  17  marzo  t.6uS  il  quale 
prescrive  che  tull’i  membri  della  università  conformino  il  dj  loro  insegna- 
mento ai  precetti  di  essa  , non  lasciano  alcjjn  dubbio  su  questo  soggetto  (a), 


(.i)  f 'f liete  le  osserfationi  appotte  aìP  art.  1 del  cod.  francete  di  com.  , retatil  o 
a'  cangiamenti  delle  leggi  (li  tfces.  per  lo  rrgno  delle  diie  Sicilie  pag.  io  f 1 1 , 
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SEZIONE  II. 

Proibizioni  fondate  sullo  interesse  del  comnfercio. 

74  Le  operazioni  di  commercio  non  facendosi,  nella  maggior  parte 
del  tempo , fra  le  parti  interessale , clic  per  mezzo  di  persone  interme- 
diarie la  cui  esistenza  è riconosciuta  ed  i doveri  de’  quali  son  delineati 
dalla  legge  , era  ancora  si  importante  clie  convenevole  di- metterle  fnor  di 
ogni  interesse  nelle  negoziazioni  cb*  è del  loro  ministero  di  eseguir  per 
cento  altrui. 

Il  commercio  c adunque  proibito  agli  agenti  di  cambio  ed  a*  sensali 
i quali , come  lo  diremo  in  seguito  , sono  stabiliti  in  tutte  le  città  in  cui 
esiste  una  borsa  , per  farne  il  servizio  , e per  essere  gl’  intermediari  dei 
commercianti.  Essi  non  possono  pagare  ne  ricevere  per  conto  de’  loro 
commettenti*,  altrimenti  che  come  depositar]  momentanei,  nelle  circostanze  Con.  SS  t.  t fi. 
clic  noi  iàrera  conoscere  ; e V art.  io  dell'atto  del  i6  giugno  i8oa  ( 37 
pratile  an.  io),  non  permette  ancora  cb'essi  sieno  impiegati  particolarmente 
presso  i commercianti  in  qualità  di  quei  che  tengano  i libri  di  commer- 
cio , o per  ogni  altro  servizio  simile. 

É pure  vietato  loro  di  rendersi  mallevadori  di  qualskia  negoziazione 
od  operazione*,  quando  anche  esse  non  fussero  del  genere  di  commercio  Com.  Si 

pel  quale  eglino  sono  intermediar^  ; il  tutto  a pena  di  privazione  del 
di  loro  oQìcio  senza  speranza  di  esservi  reintegrati , e di  un’  ammenda 
correzionale  ebe  può  elevarsi  sino  a 3ooo  franchi , ùidipendentementc 
dai  danni  ed  interessi  delle  parti*.  Co». 

Si  ovvia  così  alle  frodi  ed  alle  infedeltà  eh'  eglino  potrebbero  com-' 
mettere  , cogliendo  le  occasioni  favorevoli  ebe  si  presenterebbero , in  pre- 
giudizio di  quei  che  loro  affidano  i proprj  interessi. 

In  eSètti , un  agente  di  cambio  rattrovandosi , per  la  sua  posizione  ; 
in  istato  di  conoscere  i bisogni  rispettivi  del  commercio  di  banca  , può 
sapere , per  esempio , che  il  commercio  di  Lione  è debitore  di  somme 
considerevoli  a quello  di  Marsiglia,  e per  conseguenza  che  le  lettere  di 
cambio  di  Lione  sopra  Marsiglia  sono  rarissime , mentre  quelle  di  Marsi- 
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glia  sopra  Lione  sono  molto  abbondanti.  CoU'ajutodi  queste  nozioni  egli 
potrebbe  fare  immensi  guadagni  , mercè  le  speculazioni  di  cui  abbiam 
già  pallaio.  È questo  d’altronde  il  mezzo  di  prevenire  i monopolj.  La 
conoscenza  che  tali  agenti  àniio  degli  affari , per  la  confidanza  in  qualche 
maniera  necessaria  clic  loro  si  accorda  , potrebbe  somministrar  loro  dei 
mezzi  di  far  speculazioni  pel  solo  loro  interesse  (a). 

y5,  A tali  proibizioni  è convenevole  di  aggiunger  quella  eh’ è fatta 
dall’  art.  ao  del  lit.  i della  ordinanza  del  3 marzo  1781  a'  consoli  in 
jincsi  stranieri,  ed  agli  ufllziali  ed  amministratori  della  marina  dall' art. 
i(j  del  tit.  XIV  della  ordinanza  dclSi  ottobre  17S4,  di  esercitare  diretta- 
mente o iiidiretlamcntc  il  commercio  su  cui  lo  invigilare  è ad  essi  affidato.  , 
Le  disposizioni  di  queste  leggi,  non  abrogate,  sono  state  richiamate  ncll'qrt. 
laa  dell’ atto  del  governo  del  sa  maggio  i8o3  ( a pratile  an.  11)  (b). 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  leggi  penali  che  vietano  certi  generi  di 
I'  I l'j  I I..F.  zzi  commercio  a funzionar)  ammiipstrativi  e militari  che  esse  dinotano*. 


SEZIONE  III, 

Effetti  della  violazione  di  tali  proibizioni. 

7G.  Qualunque  sia  la  natura  delle  interdizioni  c delle  proibizioni  da 
(ui  coloro  che  abhiani  già  dlscguatì  rimangou  colpiti  , essi  non  possono 
violarle  indirettamente  , sia  diveneudo  interessiti  in  una  società  di  cui 
liilt'i  membri  avessero  diritto  all’ammioistrazioiic  e dovessero  esserne  in- 
determinatamente risponsabili  ; sia  autorizzando  , ancor  tacitamente  , 
le  loro  mogli , colle  quali  essi  sono  in  comuuioue  di  beni , a fare  il 
commercio. 


(a)  FtdtU  il  comento  del  iib.  I , tit.  V del  eod  francese  di  cem. 

(b)  Vedete  le  osservaùoni  apposte  al  i art,  del  cod.  di  cùm.  rciatieo  a'  ctMw 
giamenti  dd(e  leggi  di  ecceiioni  per  h regno  delle  dife  Steilie  pag.  to  e ii, 
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Ma  ù la  professione,  il  traffico  , che  sono  iuterdetli , e non  gli  atti 
isolali  e passaggicri  che  allonlanarebbero  ogni  idea  di  speculazioni  mer- 
cantili. Non  sarebbe  vietalo  loro  di  prendere  parte  in  una  commandita  , 
in  una  società  per  azioni;  di  fare  assicurare  le  loro  proprie  derrate  od  efietti. 

Se  un’  agente  di  cambio  traesse  una  lettera  di  cambio  sopra  il  suo 
debitore,  o ne  prendesse  una  su  di  un  luogo  in  cui  nc  à bisogno  per  i 
suoi  proprj  affari  ; se  nella  medesima  veduta  egli  ve  facesse  girata , non 
sarebbe  punto  in  contravvenzione. 

Del  resto  apparterrebbe  al  governo  il  valutarne  i fatti  e le  eircostanze 
per  ciocchi  riguarda  le  interdizioni  fondate  sulla  decenza  pubblica  , ed  ai 
tribunali  per  quel  ch’è  relativo  alle  proibizioni  pronunziate  sotto  determi- 
nate pene  , e nell’  interesse  del  commercio. 

Egli  b solamente  importante  di  osservar  che  gli  obblighi  commer- 
ciali fatti  in  contravvenzione  di  tali  proibizioni  non  sono  nulli , e che  essi 
dan  luogo  si  contro  coloro  che  gli  àn  sottoscritti , che  in  di  loro  favore , 
alle  medesime  condanne  come  se  fossero  liberi  di  far  il  commercio , salva 
l' applirazioc  delle  pene  contro  di  essi  pronunziale  per  aver  violata  la 
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TITOLO  III. 

Quali  individui  sono  commercianti. 

Multe  obbligazioni  sono  imposte  a'  commercianti , e la  cui  omis- 
lione  in  certi  casi  è punita  ; alcuni  diritti  speciali  son  loro  egualmente 
attribuiti.  Siffatta  qualità  forma  alle  Tolte  una  presunzione  Talevole  a de- 
terminar il  carattere  degl’  impegni  ebe  per  loro  natura  non  sono  com- 
merciali , essa  priva  de'  bencficj  accordati  alla  età  od  al  sesso  per  evitar 
il  rigore  di  certe  condanne;  in  fine  essa  à 1'  effetto  di  aUrignerc  alle  ob- 
bligazioni ebe  noi  vedremo,  ne’  titoli  seguenti  , essere  imposte  a'  commer- 
cianti , e di  produrre  le  presunzioni  legali  ebe  servono  a qualificar  una 
obbligazione  nel  caso  preveduto  nel  num.  49  e seguenti  (a). 

Egli  è dunque  importante  il  saper  quali  persone  debbano  esser  con- 
siderate come  commercianti. 

Si  dà  siffatta  denominazione  a coloro  die  fanno  la  loro  professione 
Cam.  I.  L.  E.  i.  abituale  di  esercitar  alti  di  commercio.  ' Quindi  un  solo  od  alcuni  atti  iso- 
lati non  basterebbero  per  render  commerciante  , quantunque  essi  potes- 
sero sottomettere  momentaneamente  alla  giurisdizion  commerciale.  Ma  an- 
cor ]’  abitudine  di  questo  esercizio  attribuisce  ( relativamente  a’  suoi  ob~ 
lUghi  ) la  qualità  di  commerciante , quando  anche  si  avesse  una  funziona 
od  una  professione  che  sembrasse  di  escluderla. 

78  ^'ella  regola  , fa  d’  uopo  che  1’  esercizio  degli  atti  di  commer- 
cio di  cui  abbiam  data  più  sopra  la  dillinizioue  (b)  sia  assai  frequente 
ed  assai  proseguito  per  constituìr  una  professione  ahituale  ; colui  che  à qite- 
sta  abitudine  può  solo  esser  chiamato  commerciante. 

Intanto,  allorché  una  persona  à annunziato  per  mezzo,  di  uno  stabili- 
mento, d’insegne,  di  affissi  con  cartelli  o per  tutt’ altro  modo  di  pub- 
blicità, eh’ essa  intendeva  esercitar  tal  genere  di  commercio;  allorché  à 


(a)  Il  n.  torà  riportalo  dietro  il  comento  dtl  lib,  IV  tit.  U del  cod.  frati,  di  comm, 

(b)  f'cdete  ibid. 
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aperto  magazzini  ed  altri  luoghi  di  spaccio;  quando,  ne’ casi  previsU  dalle 
leggi  di  polizia  o di  amministrazione  , essa  à ottenuto  le  autorizzazioni  richie- 
ste , od  à pagate  le  contribuzioni  che  vi  son  relatire  , si  deve  per  questo  sola- 
mente, come  abbiam  detto  nel  n.  la  (a)  , considerarla  come  commerciante- 

Uno  stabilimento  non  può  giammai  essere  un’  afiàre  fuggitivo  e di 
occasione  ; esso  constituisce  una  professione  abituale , perchè  presenta  il 
suo  autore  come  abitualmente  disposto  ad  agire.  11  manifattore  è in  po- 
sizione di  fabbricare  , quantunque  egli  non  fabbrichi  lavori  per  man- 
canza di  ordini  o per  mancanza  di  spaccio  ; lo  spacciatore  , ne’  suoi  ma- 
gazzini , è pronto  a vendere  anche  allorché  non  vende  adatto  : la  oc- 
casione può  mancare  all’uno  ed  all’altro;  ma  essi  l’ attendono  e son  sem- 
pre nello  stalo  di  profittarne. 

Se  non  vi  esiste  prova  esteriore  che  parli  così  da  se  medesima  , gli 
obblighi  che  noi  abbiam  veduto , ne’  numeri  5 (b)  e seguenti , esser  atti 
di  commercio*,  non  imprimono  la  qualiU  di  commerciante  che  a colui  Con. 
ahe  vi  si  dedica  sì  frequentemente , che  non  vi  sia  più  dubbio  sulla  di  lui 
volontà  dì  fame  una  professione  abituale. 

La  distinzione  fra  queste  due  posizioni  è fondata  sulla  regola  di  di- 
ritto comune , che  i titoli  i quali  risultano  da  una  funzione  si  acquistano 
mercè  un  solo  atto  di  questa  funzione  ; e che  que’  che  risultano  da  un 
esercizio  abituale  non  sono  acquisititi  che  per  la  ripetizione  degli  alti. 

Lo  stabilimento  di  necessità  porta  seco  , in  qualche  modo , un  patto 
eoi  pubblico,  una  dichiarazione  espressa  che  uno  è commerciante,  e che  si 
annunzia  come  tale;  esso  dispensa  dal  ricorrere  alle  presunzioni.  U obbligo 
non  è che  un  patto  con  ciascuna  persona  verso  cui  uno  si  obbliga;  esso  non  pro- 
duce efièllo  col  pubblico  che  quando  è talmente  reiteralo  che  diviene  abitudine. 

79  La  pruova  è , in  quest'  ultimo  caso,  più  difficile  che  nel  primo  , 
perchè  non  vi  esiste  legge  , od  anche  regolamento  che  determina  le  for- 
malità esteriori  , come  inscrizione  su’  registri  speciali  , ammissione  od 
aggregazione  a corporazioni , ec.  ec.  necessarie  perchè  uno  sia  riputato 

(a)  Vedttt  il  la  dietro  il  cQWtnfo  del  Itb-  IV.  tit,  li.  del  eed,  di  eom. 

(b)  Jbìd, 
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commerciante.  Colui  che  à interesse  di  far  attribuire  sifiatta  qualità  al  suo 
avversario , deve  appigliarvisi  della  stessa  maniera  con  cui  si  provala  tale 
o tal  altra  qualità  in  materia  civile  ; per  esempio  , come  si  proverebbe  che 
una  persona  ù il  suo  domicilio  di  diritto  in  Parigi  , quantunque  essa  risieda 
da  lungo  tempo  in  Rouen  , o eh’ essa  à fatto  atto  di  erede,  ec.  La  noto* 
rielà  pubblica  , la  opinione  generale , sarebbero  di  una  grande  influenza, 
perchè  esse  si  formano  di  nozioni  abituali.  Si  potrebbe  ancora  invocar 
con  successo  la  qualifìcazion  del  commerciante  , presa  da  quello  che  la 
nega  , negli  atti  pubblici  ; nella  sua  entrata  in  assemblee  di  commercianti; 
negli  atti  privati  no'  quali  egli  avesse  agito  sotto  questo  titolo  , eccetto 
quando  essi  fossero  suscettibili  di  esser  contraddetti , come  sottoscritti  nella 
intenzione  di  eludere  le  disposÌHOni  delle  leggi  civili  che  vietano  di  sti- 
pulare l’ arresto  personale  (a). 

Del  resto , allorché  uno  è ricorso  alle  pruovc  testimoniali , è neces- 
sario che  gli  atti  di  commercio  di  cui  1’  esercizio  serve  a fondar  siSatta 
pruova  abbiano  avuto  luogo  nel  tempo  in  cui  quello  che  gli  allega  à inte- 
resse di  attribuir  la  qualità  di  commerciante  al  suo  avversario  , ed  assai 
frequentemente  per  costituire  un  abitudine.  Se  un’  uomo  à avuto  anterior- 
mente la  qualità  di  commerciante  , ed  à cessato  di  esserlo , 0 se  egli  non 
lo  è divenuto  die  dopo  1’  atto  che  si  tratta  di  qualificare , tali  circo- 
stanze non  possono  servir  contro  di  lui. 

Fa  d’uopo,  in  fine  , che  quest’abitudine  di  atti  commerciali  abbia 
avuto  luogo  come  mezzo  di  proccurarsi  de'  profitti , c non  di  disimpe- 
gnare  i suoi  afiari  personali  ; altrimenti  dò  non  sarebbe  una  professione. 
In  tal  guisa  abbiam  veduto  , nel  num.  38  e seguenti  (b) , che  le  lettere 
di  cambio  erano  atti  dì  commercio  , ed  ancora  che  la  profession  di  ban- 
chiere non  consiste  che  in  trarre  , in  accettare , in  trasferire  in  altrui  i suoi 
diritti , ed  in  riscuotere  : intanto  , un'  uomo  che  avesse  la  voglia  di  non 


(a)  Iftlìt  due  Sicilie  i permeua  di  Uipular  VdrresCo  personale  , art.  ip3i  , e igS* 
trg.  civ. 

(b)  Il  n.  a8  sarà  riportato  dietro  il  contento  del  tit.  II  lib.  IV  del  codice  fran~ 
tese  di  com. 
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eseguire  l suoi  afTai-ì  che  con  questo  genere  di  negoziazioni  ; che  , per  i 
suoi  prestiti  , per  far  venire  le  sue  rendite  dalla  provincia  , per  far  sod* 
disfare  il  prezzo  di  compera  di  oggetti  relativi  al  suo  uso  personale  , 
traesse , facesse  girate  giornalmente  di  lettere  di  cambio  , non  dovrebbe  es- 
ser riputato  commerciante  ; questi  atti  commerciali  isolati  non  diverreb- 
bero forti  presunzioni  contro  di  lui , che  quando  essi  fussero  stati  fatti  per 
traffico,  o per  pagar  cose  destinate  ad  esser  rivendute. 

In  conseguenza  di  tali  principi  , è necessario  tener  per  costante  , clic 
sebben  1’  abitudine  di  far  atti  di  commercio  dia  la  qualità  di  commerciante, 
non  debba  dirsi  lo  stesso  allorché  questo  esercizio  abituale  è un  dovere 
della  funzione  che  uno  adempie. 

Così  i contabili  di  danari  pubblici  non  possono  eseguire  i di  loro 
pagamenti  0 movimenti  di  fondi  che  con  rimesse  da  piazza  in  piazza  , con 
girate , con  operazioni  di  banca  ; intanto  abbiam  veduto  che  eglino  non 
erano  commercianti. 

Poco  importa  che  essi  contabili  sicno  in  rapporto  di  conti  correnti 
co’  banchieri , o che  si  dedichino  a negoziazioni  di  cambio  : tutte  tali 
operazioni , quantunque  commerciali  per  loro  natura  , e rendenti , pel  di 
loro  adempimento  , i contabili  soggetti  alla  giurisdizione  de’  tribunali  di 
commercio  , non  sono  che  atti  comandati  dalle  loro  funzioni. 

Queste  operazioni  , a parlar  propriamente  , non  sono  speculazioni  nel 
di  loro  interesse  , per  conto  loro  , nella  veduta  di  trarne  uu  profitto  per- 
sonale ; ma  bensì  un  modo  adottato  dal  governo  pel  riscuotimento,  e per 
la  distribuzione,  dappertutto  ove  il  bisogno  lo  richiede,  delle  rendite  che 
costiluircono  la  fortuna  pubblica. 

80.  La  maggior  parte  delle  nostre  leggi  si  servono  indistintamente 
delle  parole  commerciante  , negoziante  , o mercante  , per  disegnar  le  / 
persone  la  cui  profession  abituale  è di  dedicarsi  al  commercio*.  Intanto , c.)  JjJgji,  c 
per  una  specie  di  errore  di  cui  potrebbero  abusar  i spiriti  sottili,  vi  si 
trovano  qualche  volta  le  espressioni  commercianti , negozianti,  mercanti,  ‘ 
impiegate  insieme  o distintamente , come  se  avessero  esse  distinti  signi- 
ficati*. Sovente  ancor  a queste  denominazioni  generiche  sono  aggiunte  al-  | 
cune  che  disegnano  professioni  speci.di,  come  quelle  di  ZwncA/err  , di  ^ 

fabbricanti , di  manifattori , cc. 
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Se  nell*  uso  tali  denominazioni  porlan  seco  significati  più  o meno  ri- 
si retti  ; se  , per  esempio  , si  distinguono  que'  che  fanno  il  commercio  all'in- 
grosso  da  coloro  che  spacciano  a minuto;  se  le  qualificazioni  di  commerciante, 
di  negoziante  , di  mercante , si  applicano  esclusivamente , c secondo  la  impor- 
tanza delle  operazioni , alle  persone  che  rivendono  ciocch’  esse  àn  comperato, 
senz'  averlo  cangiato  di  forma  , o di  natura  ; se  i nomi  di  manifattore  o 
di  fabbricante  dinotano  que’  che  danno  alle  cose  comperate  una  forma  e 
sovente  una  nuova  natura;  tutte  quest'  espressioni  equivalgono,  nel  lin- 
guaggio del  diritto  o della  legislazione  , alla  denominazion  generica  di 
commerciante,  che  noi  impieghcrem  sola  per  conservare  la  uniformità. 
c.jt.  i^o*.  i-.C.  distinzione  tra  i commerciami  e gli  artefici'  ci  sembra 

dover  vie  più  fissar  1’  attenzione  , a causa  degl’  inconvenienti  che  vi  sa- 
rebbero nell'applicar  agli  artigiani  tutte  le  obbligazioni  che  la  legge  im- 
pone a’ commercianti. 

È vero  che  il  punto  di  separazione  fra  la  qualità  di  commerciante 
e quella  di  artigiano  , fra  il  commercio  ed  il  mestiere  è sovente  imper- 
cettibile : r abitudine  può  però  farla  agevolmente  comprendere  ; perchù 
non  bisognerebbe  decidersi  pel  fatto  che  le  leggi  obbligano  indistintamente 
tutte  queste  persone  a prender  patenti.  La  patente  è un  dazio  che  à per 
iscono  di  far  contribuire  la  industria  a’  bisogni  dello  stato  ; se  tale  im- 
posta deve  naturalmente  toccare  il  commercio , essa  tocca  altresì  le  indu- 
strie non  commerciali. 

Le  circostanze  particolari  sono  di  un  gran  peso.  Senza  dubbio  non  si 
dà  la  semplice  qualificazione  di  artigiano  a colui  che  , colle  materie  com- 
perate e col  soccorso  di  operai  che  egli  impiega  , fabbrica  oggetti  che 
dà  ai  spacciatori , o che  ticn’ esposti  in  vendila  in  una  bottega  od  in  un 
magazzino  ; in  una  parola  , che  fa  lavorare  anticipatamente  per  vendere 
c spacciare  ad  ogni  avventore. 

Lo  stesso  deve  dirsi  di  colui  che  , senza  comperar  materie  per  riven- 
derle lavorate  , tiene  delle  botteghe  nrlle  quali  egli  occupa  al  fabrica- 
menlo  di  quelle  ebe  i commercianti  gli  aflidano , gli  operai  di’ esso  di- 
rige e salaria  , e sul  lavoro  de’  quali  egli  fa  una  specie  di  speculazione. 

Ma  vi  sarebbe  più  di  sottigliezza  che  di  ragione  e di  prudenza  , nel 
pretendere  che  il  più  od  il  meno  non  arrechi  eangiaraeuto  alla  quistione; 
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die  il  principio  dev’ esser  lo  stesso  a riguardo  di  colui  cLe  compera  po- 
che materie  prime  per  rivenderle  lavorate , che  a riguardo  di  queUo  cha 
ne  compera  grandi  quantità,  e che  per  conseguenza  fabbrica  e vende  un 
nnggior  numero  di  cose  ; a riguardo  di  colui  che  riceve  ordini  eh'  esso 
esegue  con  nno  o due  operai , cd  a riguardo  di  quello  che  ne  occupa  un 
gran  numero  per  fabbricare  anticipatamente. 

È dillicile  di  collocar  nel  numero  de’  commercianti  quello  che  , da  se 
stesso  o collo  ajuto  di  quel  che  si  chiama  lavorante  o garzone  di  bottcg.i, 
fatica  a formar  de*  lavori  conseguati  immantinente  a’  consumatori  i quali 
glieli  àtino  ordinati  , e di  cui  il  tempo  o 1'  opera  vai  più  delle  materie 
eh’  esso  somministra.  È a questa  specie  di  persone  che  la  qualificazion  di 
artigiano  conviene. 

Eglino  ben  possono  e debbono  anzi  esser  sommessi  alla  giurisdiùon 
commerciale  allorché  si  tratta  di  perseguitarli  in  giudizio  , relativamente 
alle  compere  eh’ essi  fanno  delle  materie  prime  destinate  a fabbricar  le 
opere  che  loro  sono  state  commissionate.  Ma  altra  cosa  è Tesser  commer- 
ciante , altra  cosa  è il  poter  essere  citato  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio per  lo  eseguimento  di  alcune  obbligazioni. 

La  quabtà  di  commerciante  colpisce  tutto  ciocché  concerne  la  per- 
sona ; essa  è generale  ; trae  seco  il  sottoponiinento  a tutto  le  condi- 
zioni che  le  leggi  impongono  a’  commercianti  ; per  lo  fatto  della  loro 
qualità. 

La  sommissione  alla  giuridizion  commerciale  è limitata  alle  conte- 
stazioni che  possono  sorgere  da  certi  atti  determinati  ; essa  é speciale  , c 
può  chiamarsi  un’  accidente  nella  esistenza  di  un  individuo. 

Cosi  un  commerciante  che  non  avesse  mai  bte , e che  per  conseguenza 
non  fosse  giammai  nel  caso  di  esser  citato  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio , non  sarebbe  meno  assoggettato  a tutte  le  regole  che  risguardano 
e che  governano  i commercianti. 

Quello  al  contrario  eh’  é semplicemente  sommesso  alla  giurisdizion 
commereiale  per  causa  de’ suoi  obblighi , non  à che  questo  solo  punto  di  cn- 
mune  col  commercio;  di  maniera  che,  s'egli  non  à mai  lìti  che  dan  luogo 
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u farlo  citare  innanzi  al  tribunale  eli  commercio  , sarà  iiiticramenlo  slranic- 
ro  alle  leggi  commerciali. 

Siffatta  distinzione  , applicabile  agli  operai  impiegati  nelle  manifattura 
o nelle  botteghe,  di  cui  abbiam  parl.ato  nel  nura.  36  (a)  , a’ commessi  ed 
alle  persone  preposte  ad  una  determinata  specie  di  servigio  commerciale 
delle  quali  si  tratta  nel  num.  3y  (b)  , è stata  di  già  indicata  alla  occa- 
sione de’ contabili. 

Senza  dubbio  vi  saranno  molte  circostanze  nelle  quali  si  proverà  qual- 
che difficoltà  per  distinguere  esattamente  coloro  che  fabbricano  cose  colle 
materie  eh’  essi  comperano , od  i semplici  artigiani.  Ma  lo  stesso  deve  os- 
servarsi in  un  gran  numero  di  casi  in  cui  queste  distinzioni  son  necessarie  ; 
e la  saggezza  de’  tribunali  rimuovcrà  ogni  ostacolo. 

Per  la  medesima  ragione  , fa  d’  uopo  decidere  ebe  1’  abitudine  di  de- 
dicarsi a certi  atti  i quali , secondo  abbiam  detto  nel  numero  36.  « 
seguenti  , non  sono  stali  messi  sotto  la  giurisdizion  commerciale  ebe  per 
ragioni  particolari,  come  certe  locazioni  d’industria  o di  opere,  non  j>o- 
trebbero  imprimere  la  qualità  di  commerciante  a coloro  che  vi  si  dedi- 
cano , allorquando  non  vi  è quel  che  si  chiama  stabilimento. 


(»)  Il  n.  36  sarà  riportato  dittro  il  comento  dtl  Uh.  li'’.  Ut.  II  dtl  codict  frem- 
ette di  commercio. 

(b)  Ibid. 
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TITOLO  IV. 

Obbligazioni  particolari  imposte  a commercianti: 

8a.  Que’  che  , dietro  le  regole  che  abbiam  date  nel  titolo  precedente, 
anno  la  qualità  di  commerciante,  sono  assoggettati  a certe  obbligazioni  che 
non  risguardano  adatto  le  persone  ch’esercitano  atti  isolati  di  commercio. 

Alcune  di  tali  obbligazioni  sono  generali,  nel  senso  che  obbligano  ItiUe 
le  specie  du’conimercianti  ; le  altre  sono  particolari  , nel  senso  che  esse  non 
sono  imposte  che  a certe  professioni.  Noi  le  fareiu  conoscere  ne'  due  ca- 
pitali seguenti. 

capitolo  I. 

Obbligazioni  generali  imposte  a tutt’  i rammfrcianii. 

83.  Queste  obbligazioni  concernano  la  contribuzione  delle  patenti  , 
la  tennta  de*  libri  , e la  corrispondenza , gl’  inventar)  annuali,  le  conven* 
zioni  matrimoniali  , le  separazioni  di  beni  (a). 

Nulla  noi  diremo  della  obbligazione  di  pagar  i diritti  di  dogane  , i 
dazj  comunali  octrois  ed  altri  che  possono  esser  stabiliti  sullo  mercan- 
zie , perchè  tale  obbligazione  è meno  personale  che  reale  , e perchè  essa 
è imposta  a chiunque  c proprietario  di  cose  soggette  a' diritti  , quando 
anche  egli  non  ne  facesse  un’oggetto  di  traffico, 


(a)  La  tei.  Il  sulle  ebbligationi  relative  a’iibri  td  alla  eorrìspoader.us , e la  set, 

III  stili'  obbliga  di  fare  un  inventario  annuale  , saran  riportate  dietro  il  comenfo  del 
lib.  If  'Ut.  II  del  codice  francese  di  commercio  , * la  sesione  IV  sulle  ronvensioni 
mairimoniali  de'  commercianti , come  la  sei.  V sulle  separaiionì  de'  beni  pronuneiate 
contro  lo  sposo  conimercianle , verranno  riportate  dietro  il  comenlo  del  lib.  1 , Ut. 

IV  del  codice  suddetto. 

L.  T.  /.  Il 
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SEZIONE  I. 

Obbligo  di  prender  la  patente. 

84-  Chiunque  fa  il  commercio  , è tenuto  di  munirsi  di  una  patente, 
e di  pagar  i diritti  determinati,  in  ragion  della  professione  eh’ egli  esercita, 
se  qualche  legge  o regolamento  non  ne  dispensa  siflàlta  professione  in 
una  maniera  espressa,  come  lo  à fatto  un’atto  del  governo  del  n5  ottobre 
1806  il  quale  esime  dalla  patente  i capitani  di  navigli  0 di  battelli  im- 
piegati al  piccolo  cabotlaggio. 

Allorché  uno  riunisce  più  professioni  sottoposte  ciascuna  ad  un  di- 
ritto dilTerente,  ne  paga  quello  della  professione  per  la  quale  il  diritto  è 
maggiore.  La  medesima  regola  à luogo  per  Inmaiìio  c per  la  moglie  co- 
muni in  beni  , allorché  ciascuno  à una  professione , od  un  mestiere  diffe- 
rente soggetto  a patente;  ma  ciascuno  di  essi  deve  prenderne  una , allor- 
ché son  separati  di  beni , ed  entrambi  fanno  il  commercio. 

Le  persone  associate,  per  l'esercizio  di  una  professione  soggetta  a 
patente , debbano  ancor  ciascuna  un  diritto  , se  esse  risieggono  in  città 
differenti  ; allorquando  sono  nella  medesima  città  , l’ associalo  principale 
paga  il  diritto  intiero  e gli  altri  la  metà  di  tal  diritto,  ma,  per  una 
conseguenza  di  principj  che  farem  conoscere  nella  quarta  parte  (a)  , gli 
associati  in  commandìta  e gli  azionar)  che  non  àn  parte  attiva  nell’am- 
ministrazione , non  vi  son  sottoposti. 

Le  patenti  si  prendono  nel  luogo  io  cui  é la  sede  principale  del  com- 
mercio di  quello  che  lo  esercita  , sebben  egli  iiisse  domiciliato  altrove  ; cd 
allorché  esso  à più  stabilimenti  , paga  nel  luogo  nel. quale  il  diritto  è 
maggiore. 

La  mancanza  di  patente  non  colpisce  di  alcuna  incapacità  di  eserci- 
tar il  commercio  , non  annulla  gli  atti  che  si  sua  potuti  fare  , e non  ne 
cangia  punto  la  natura.  Le  pena  sono  puramente  pecuniarie. 


(a)  La  quarta  parte  tarò  riportata  dietro  il  cemento  del  lib.  I.  tit  III.  del  cod. 
francete  di  commercio. 
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Ma,  confonncmciiic  aU'itrt.  3-j  della  legge  del  aa  ottobre  1798  ( i bru- 
maio an.  7 ) * nessuno  può  far  dornanda  o somministrare  alcuna  ecce- 
zione , o difesa  in  giudizio  , ne  fare  alcun  atto  , o notificazione  per  atto 
estragiudiciale  per  tutto  ciò  che  sarebbe  relatiro  al  suo  commercio  , alla 
sua  professione  od  alla  sua  industria  , senza  che  sì  sia  fatta  menzione  , in 
testa  degli  atti  , della  patente  presa  per  1’  anno  corrente  , colla  disegna- 
zione  della  classe , della  data  , del  numero  , e della  comune  ot'  essa 
sarà  stata  rilasciata , a pena  di  un’  ammenda  di  5oo  franchi , tanto  contro  i par- 
ticolari soggetti  alla  patente  , die  contro  i funzionarj  pubblici  che  avessero 
fatto  o ricevuto  i detti  atti  , senza  far  tali  menzioni.  La  esibizione  della 
patente  non  può  supplire  la  mancanza  della  emmeiazione  nò  dispensar 
dall’  ammenda. 

La  legge  di  già  citata  del  aa  ottobre  1798,  e gli  articoli  56,  e se- 
guenti di  quella  del  a5  marzo  1817,  formano  lo  stato  attuale  della  le- 
gislazione su  questa  materia  (a). 

CAPITOLO  IL 

Obbligazioni  imposte  a certe  professioni  commerciali. 

97.  Certe  operazioni , o 1'  esercizio  di  alcune  professioni  commerciali 
sono  state  sommesse  a regole  particolari  ; alcune  , perchè  le  leggi  gene- 
rali non  ofirivano  mezzi  sufficienti  a prevenir  la  mala  fede  di  coloro  che 
vi  si  dedicano,  tanto  a danno  del  pubblico  tesoro,  nel  frodar  le  riscossioni 
legali , che  a danno  de’  particolari  , nell’  abusar  della  fidanza  loro  ; le 
altre  , perchè  una  libertà  indefinita  nel  di  loro  esercizio  poteva  esser  fu- 
nesta all’  ordine  sociale  , alla  sicurezza  ed  alla  salute  pubblica. 

Noi  or  daremo  alcune  nozioni  all'  uopo  , meno  nella  veduta  di  pre- 
fa) La  legge  auUe  patemi  per  la  Sicilia  cileriore  tu  pubblicata  con  decreto  del 
luglio  itilo  ( bullet.  n.  7>a).  Non  >i  preseatano  le  disposizioni  in  esso  conte- 
nute ni  le  modihche  fattevi  co'  susseguenti  decreti , poiché  quasi  somiglianti  a que*  della 
legislasidhe  francese  , da  cui  furou  tratte  , e perchè  per  eCTetto  del  reai  decreto  del 
IO  agosto  i8i5  ( bullet.  n.  ) , rimasero  le  patenti  interamente  abolite. 
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scniar  un  lavoro  compiuln  su  di  un  punto  elio  non  h che  lontani  rap- 
porti colla  giurisprudenza  comiuercialc  , che  per  far  conoscere  lo  spirito 
nel  quale  sitT.iUe  obbliffaiioni  sono  state  imposte  , e per  indicarle  a coloro 
che  desiderano  conoscer  l’ insieme  di  ciocché  concerne  i commercianti  , 
ne'  loro  rapporti  colla  legislazione. 

1)8.  La  vicinanza  delle  frontiere  jiotcndo  proccurar  a quei  die  eser- 
citano manifatture  ed  altri  stabilimenti  di  questo  genere  il  mezzo  di  vio- 
lar le  leggi  sulle  importazioni  od  asportazioni,  gli  articoli  , 38  , 89  e 
seguenti  del  titolo  XIII  della  legge  del  33  agosto  1791  vietano  , sotto 
pena  di  un’ammenda  di  100  franchi,  lo  stabilimento,  nella  distanza  di  g 
kilometri  (3  leghe)  dalle  frontiere  di  terra  , di  ogni  magazzino  di  depo- 
sito di  mercanzie  lavorate  di  cui  la  uscita  è proibita  , o di  cui  il  diritto  di 
«scita  eccede  una  certa  proporzione. 

Intanto,  questa  misura  non  si  applica  alle  comuni  od  a’  borglictti-  la 
popolazione  de’  quali  è minore  di  3000  anime  ; ciocché  , seguendo  il  de- 
creto del  s3  settembre  1795  ( 1 vemlcmmiajo  an.  4)»  si  deve  intendere 
nel  senso  che  questa  quantità  di  [ropolazionc  deve  trovarsi  sopra  il  luogo 
in  cui  si  pretende  stalrilire  i magazzini  o depositi  di  mercanzie  , senza 
che  la  popolazione  de’  borghetti  lontani  o sparsi , quantunque  collocati 
sotto  l’amministrazione  del  medesimo  maire  ( sindaco  ) , possa  concorrere 
a formar  il  numero  di  3000  anime. 

L' articolo  4i  del  titolo  XIII  della  medesima  legge  del  12  agosto  1791 
non  permette  lo  stabilimento  di  grandi  manifatture  o fabbriche  nella  me- 
desima distanza , che  dopo  che  il  prefetto  ed  il  direttore  delle  dogane  àn 
dato  un  parere  con  cui  si  provi  che  non  risulteranno  giammai  mezzi  di 
frodare  i diritti  o la  proibizione.  Un’  atto  del  governo  del  1 novembre 
180S  ( IO  brumajo  anno  i4)«  é applicato  questa  misura  a’ molini  ad 
acqua  , a vento  cd  ad  altre  usine  (a). 

La  legge  del  11  marzo  i8o3,  (31  ventoso  anno  ir)  c 1' art.  76  di 
quella  del  3o  aprile  1806,  permettono  a’ prefetti  (intendenti),  salvo  il 


(a)  Utina-,  ttabilimento  fatta  ptr  una  fucina  , una  fabbrica  di  retri  , un  molino , 
e limili. 
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ricorso  »ll’  autorità  superiore,  di  ordinar  il  rimovimenlo  delle  dette  mani- 
fatture quantunque  autorizzate  , allorché  risulta  da  una  sentenza  pro- 
nunziata da’  tribunali  competenti , che  qiie’  i quali  l’esercitano  àn  favorito 
il  contrabbando,  accordando  pciò  un  termine  di  un’anno  almeno  per  ope- 
rar sifiatlo  rimovimenlo.  In  quanto  a’  mulini , essi  possano  esser  colpiti 
d'interdizione  dal  prefetto,  sulle  sole  pruovc  risultanti  da’processi  verbali 
' di  contravvenzione  formati  dalle  autorità  locali  , o da'prcvosti  delle  dogane. 

Regole  analoghe  son  qualche  volta  adottate  per  prevenir  le  frodi  allo 
riscotimento  di  certe  contribuzioni  locali , come  si  vede  nel  decreto  del  di 
Il  gennajo  1808,  relativo  alle  construzioni  vicino  le  mura  clic  circon- 
dano Parigi. 

La  libertà  indefìnila  ebe  ogni  artigiano  di  arte  meccanica  od  altro 
avrebbe  di  coniar  medaglie  potendo  somministrare  a’ contrafìf.itlori  di  mo- 
nete il  mezzo  di  giunger  al  loro  fìnc , lettere  patenti  del  a8  luglio  i'^83 
anno  obbligalo  gV  intraprenJitori  di  manifatture  , gli  orefici,  gli  orologiaj, 
gl’  incisori  , gli  spada)  , ed  altri  artisti  cd  opera)  che  fanno  uso  di  .sop- 
presse, di  berle  (a),  di  stretto)  da  ridurre  in  lamine  un  metallo,  di  tor- 
chi, di  forbici  di  zecca,  ec.,  ad  ottener  un’ <zi/tonzza;;/one  a qucsfelTelloi 

Un’atto  del  governo,  del  marzo  1801  ( 3 germilc  anno  9 ) ri- 
chiamando la  esecuzione  di  questa  legge  , attribuisce  , per  la  città  di  Pa- 
rigi, al  prefetto  di  polizia  , ai  commissar)  generali  di  polizia  per  le  città 
in  cui  essi  esistono  , c per  le  altre  comuni , ai  maires  del  capoluogo  del 
circondario , il  diritto  di  spedir  tali  concessioni. 

Quei  che  vogliono  ottenerle  debbono  far  elezione  di  domicilio,  ed 
unire  alla  loro  dimanda  le  piante  figurate  e Io  stalo  della  dimensione 
di  ciascuna  delle  macchine  di  cui  essi  si  propongono  di  far  uso;  debbono 
similmente  unirv'  i certificati  de'maires  de'  luoghi  ove  son  situate  le  loro 
botteghe  e manifatture  , per  attestar  il  bisogno  eh’  essi  anno  di  tali 
macchine. 

(a)  Berta',  macchina  da  Jtccar  pali,  formata  di  un  pelante  peno  di  legno  fer- 
ralo in  Iella , (d  imperniato  ohe  tirai'  in  alto  da  robuiti  uomini , e li  laida  cader 
lui  capo  del  confitto  palo  , che  coti  maggiormente  iintrrna. 
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L’atto  del  governo  del  s6  marzo  i8o4  ( 5 grrmile  anno  ii  ) à' 
ancor  stabilite  le  precauzioni  fino  a vietare  ad  ogni  persona  , qualunque 
siasi  la  professione  ck’essa  esercita,  di  coniare  o di  far  coniare  medaglie  , 
gettoni , o monete  di  giuoco  , di  oro , di  argento  o di  altri  metalli , al- 
trove die  nelle  botteghe  della  zecca,  ameno  di  esser  munita  di  un’  autoriz* 
nazione  speciale. 

9£).  La  esecuzione  delle  leggi  destinate  a reprimere  gli  abusi  della 
libertà  che  la  carta  costituzionale  accorda  alla  stampa  per  illuminar  e 
non  per  ingannare  i cittadini,  è principalmente  assicurata  da’ regolamenti 
sulla  professione  di  stampatore  e di  librajo. 

Conformemente  alla  legge  del  ni  ottobre  i8i4«  ed  all’ordinanza  del 
34  , ninno  può  esser  stampatore  o librajo,  se  non  à ottenuto  un  brevetto 
del  re  e se  non  à prestato  il  giuramento. 

Questo  brevetto  può  esser  tolto  a coloro  che  son  convinti , per  mezzo 
di  sentenza  , di  contravvenzioni  alle  leggi  ed  a’  regolamenti. 

Ogui  stamperia  per  la  quale  non  è stato  accordalo  permesso  , o di 
cui  il  permesso  è stato  ritirato , k interdetta  come  clandestina  , ed  i pos- 
sessori o depositar]  son  condannati  ad  un’ammenda  di  10,000  franchi , ed  a 
rimaner  imprigionati  per  sei  mesi. 

Ogni  stampatore  è tenuto  di  avere  un  libro  numerato  e cifrato  dal 
maire  della  città  in  cui  egli  risiede , per  iscrivervi  con  ordine  di  date  e 
con  una  serie  di  numeri , il  titolo  letterale  di  tutte  le  opere  eh’ egli  si  pro- 
pone di  stampare;  il  numero  de’ fogli  de’ volumi  e degli  esemplari,  ed  il 
formato  della  edizione  : questo  libro  dev’csser  presentato  , ad  ogni  richie- 
sta , agl’  inspetlori  della  librerìa  ed  a’  commissari  di  polizia  , e da’mede- 
simi  muniti  di  vista  , se  io  credono  necessario. 

Niuno  stampatore  può  cominciar  la  stampa  di  un’  opera  senz’  aver 
precedentemente  fatta  una  dichiarazione  conforme  a questa  menzione,  sotto 
pena  di  1000  franchi  di  ammenda  , e del  doppio  in  caso  di  recidiva. 

’ Njun  libro  può  esser  messo  in  vendita  , o distribuito , in  qualunque 
siasi  maniera  , prima  che  ne  siano  stati  depositati  cinque  esemplari  , in 

l’arigi , nel  segretariato  della  direzione  generale  ddla  libreria  ; ne'  dipar- 

o 
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timenti  nel  segretariato  della  prefettura.  Io  caso  di  contravvenzione  , il 
colpevole  è punito  di  un’  ammenda  di  1000  franchi. 

Si  può  procedere  al  sequestro  di  un’  opera  ne’  tre  casi  seguenti  ; se 

10  stampatore  non  presenta  le  ricevute  della  dichiarazione  c del  deposito  ; 
se  ciascuno  esemplare  non  porta  il  vero  nome  c la  vera  dimora  dello 
stampatore  ; se  l’ opera  è dinunziata  a’  tribunali  pel  suo  contenuto 

Oltre  il  sequestro  dell’opera,  lo  stampatore  convinto  di  aver  finto  od 
omesso  il  suo  nome  , è punito  , pel  primo  caso  , di  un’  ammenda  di  6000 
franchi  ; per  lo  secondo  di  franchi  3ooo  , senza  pregiudizio  dello  imprigiona- 
mento che  può  esser  pronunziato,  ne’ casi  preveduti  dal  codice  penale’.  Pen.  4o».  L.P’Oo  n.  3. 

11  lihrajo  presso  cui  esemplari  di  somiglianti  opere  fussero  rinvenuti  , è 
punito  di  un’  ammenda  di  zooo  franchi  , riducibile  a 1 000  , s’  egli  fa  co- 
noscere lo  stampatore. 

Le  precauzioni  prese  contro  lo  abuso  che  gli  stampatori  od  i librai 
potessero  far  della  loro  professione  , non  son  meno  necessarie  a riguardo 
de’  giornalisti. 

I giornali  anno  il  vantaggio , per  loro  natura  ed  oggetto , di  esser 
composti  di  cose  sovente  necessarie  od  utili , qualche  volte  ancora  indi- 
spensabili , e quasi  sempre  capaci  di  eccitar  la  curiosità  : essi  anno  un 
gran  numero  di  lettori  , infinitamente  più  considerevole  di  quello  de’  li- 
bri: gli  ànno  in  tuli’ i giorni,  nella  medesima  ora  , in  tutte  le  classi  della 
società  , in  luti’  i luoghi  pubblici  : sono  divenuti  lo  alimento  pressoché 
necessario  della  conversazione  di  ciascun  giorno  ; essi  agiscono  in  conse- 
guenza su  di  una  più  estesa  massa  di  persone , e più  possentemente  di 
ogni  altro  genere  di  stampato  , se  ciò  però  non  riguarda  i cartelli  c gli 
uQìssi,  che  debbono  a maggior  ragione  esser  l’oggetto  dello  invigilare  delle 
autorità. 

La  legge  del  9 giugno  1819  à dunque  prescritto  ad  ogni  proprietario 
od  editore  di  giornale  o di  scritto  periodico  consagrato  , in  tutto  od  in 
parte  a materie  politiche,  che  si  pubblica  , sia  a giorno  fisso,  sia 
per  distribuzioni  ed  irregolarmente  , ma  più  di  una  volta  per  mese  , di 
fare  una  dichiarazione  che  indichi  il  nome  di  un  proprietario  o di  un  edi- 
tore risponsabile , la  sua  dimora  , e la  stamperia  , debitamente  autorii- 
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zaia  , nella  quale  il  giornale  o Io  scritto  periodico  de»’  essere  stampato# 
Egli  deve  inoltre  fornire  una  malleveria  che  , ne’  ripartimenti  della  Senna, 
della  Senna  ed  Oisa  o della  Senna  e Marna  , dev’essere  di  10,000  franchi 
di  rendita  pe’  giornali  quotidiani,  c di  5ooo  franchi  per  gli  scritti 
che  si  puhhiicano  in  termini  meno  prossimi  ; e , negli  altri  ripartimenti  , 
di  3DO0  franchi  per  le  città  al  di  sopra  di  cinquantamila  anime,  e di  i5oo 
per  quelle  al  disotto.  Questa  malleveria  può  esser  supplita  dal  deposito 
nella  cassa  de’  depositi  di  una  somma  eguale  al  capitale  delle  rendite 
qui  sopra  indicate.  Essa  ò specialmente  destinata  al  pagamento  delle 
condanne  da  cui  gli  editori  potrebbero  esser  colpiti , sia  verso  lo  stato  , 
sia  verso  i particolari , Unto  per  contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  rego- 
lamenti , thè  per  misfatti  o per  delitti  verso  il  pubblico  o verso  gli  in- 
dividui. Una  ordinanza  del  g.  giugno  determina  la  maniera  in  cui  la 
malleveria  dev'  esser  fornita. 

Queste  misure  generali  ed  ordinarie  sono  indipendenti  da  quelle  che 
le  circostanze  potrebbero  dettar  contro  la  libertà  di  scrivere  0 di  pubblicar 
j giornali  (a). 


(a)  Onde  desuniere  l'altuale  legislazione  delle  due  Sicilie  relalir.inirnte  alla  stampa, 
è aecesssrio  presentar  cronologicamente  tutte  te  diverse  disposizioni  emanate  per  pro- 
muovere non  solo  una  si  iMile  invenzione  , come  per  reprimer  gli  abusi  cui  la  stampa 
dava  luogo  , poiché  l' eresia  di  Lutero  sparsa  per  lo  Germania  minacciando  le  altra 
parti  di  Europa  , obbligò  i principi  a regolar  colle  loro  leggi  l'uso  della  stampa  non 
che  la  immissione  ne'  loro  stati  delle  opere  stampate  ne'  domiiij  stranieri  , emanando 
all'uopo  molte  prauiinatiche  ed  editti. 

L' imperador  Carlo  V.  venuto  in  Napoli,  concedè  nel  i536  alla  stampa,  ed  * 
coloro  che  la  professavano  grandi  privilegi  , e (rancbigie  , facendogli  esenti  da  qua- 
lunque gabella  , dogana  od  altro  pagamento  , tanto  per  la  carta  bianca  che  serviva 
per  la  stampa  de'  libri  e figure  , quanto  per  tutte  quelle  cose  abbisognavano  per  per» 
i'ezionarla  ( Giannone , iuoria  del  regno  di  ya/ioli  edii.  di  Milano  del  i8aa  voi. 
7.  pag.  43.  ) 

Pietro  di  Toledo  vicerò  di  Ffapoli  , mentre  regnava  V imperador  Carlo  V , ordinò 
a i5  ottobre  iS44  > che  non  ti  dovettero  ttampare,  e tlampati  non  ti  potettero  ut 
tenere  ae  vendere  i libri  di  teologia  e di  t*gra  tcriUura  componi  nuovamente  da  a5 
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11  timore  che  un  gran  numero  di  persone,  assistenti  a letture  od  a rap- 
presentazioni di  composizioni  di  teatro  , non  sia  strascinato  dalla  ma- 


anni  in  qna , (e  prima  non  si  mostrassero  al  cappellano  maggiore  e non  ai  fussero  dat 
medesimo  ottenuti  gli  ordini  di  potersi  dare  alla  luce  ; e che  non  si  potessero  in  niun 
modo  rendere  e tenere  quei  libri  di  teologia  e disagra  scrittura  che  ai  fussero  stampati 
senza  nome  di  autore  j come  ancora  que'  libri , i cui  autori  fussero  stati  riprovati  c 
condannati  ; il  tutto  sotto  la  pena  di  perdere  i libri  , oltre  quelle  ad  arbitrio  del  viceré  s 
( Proni,  t de  impr.  lib.  ). 

Il  medesimo  a 3o  novembre  i55o  vietò  la  stampa  e la  vendita  di  qualunque 
siasi  libro  senza  la  lieenza  del  viceré,  sotto  pena  di  ducati  1000  ; ( pram.  1 idem.  ). 

11  duca  di  Ossuna  a ao  marzo  i586  ordinò  , che  ninno  del  regno  , od  in  esso 
abitante  potesse  far  stampare  qualsivoglia  opera  nel  regno  o fuori  senza  licenza  del 
viceré  in  scriplis,  e senza  che  fusse  prima  riveduta  , setto  pena  di  anni  a di  rele- 
gazione al  nobile,  e di  a anni  di  galera  all' ignobile  ; { pmm.  3 idi-m.  ). 

Il  conte  di  Olirares  a di  3i  agosto  i5g8  proib'iacbi  che  sia  di  poter  tenere  stam- 
peria , ne  casa  per  stampare , senza  espressa  licenza  in  seriptie  del  viecré  , sotto  pena 
a’  contravventori  di  3 anni  di  galera  ; ( pram-  4 idem-  ) . 

11  conte  Venavente  a 5 luglio  i63o  vietò  di  vendersi  nel  regno  senza  il  permesso 
in  iscritto  del  viceré,  i Ubri  stampati  altrove  , sotto  pena  di  perdere  tati'  i libri , ed 
altre  pene  corporali  ad  arbitrio  del  viceré  ; ( piam.  5 idem.  ). 

Il  duca  di  AlcaU  a i4  novembre  i63o  prescrisse,  in  esecuzione  di  ordini  sovrani, 
agli  stampatori,  di  dover  dare  per  ciascuiut  opera  copie  io  al  regio  cancelliere  , per  di- 
stribuirle a diverse  persone  nella  prammatica  enunciate,  ed  inoltre  ordinò  a'  librai  del 
regno  di  non  poter  in  alcun  modo  ricevere  qualsivoglia  libro  che  venisse  stampato , 
per  venderlo  nelle  loro  librerie  , se  non  costasse  prima  di  essersi  consegnate  le  copie 
indicate,  sotto  pena  a' trasgressori  del  doppio,  oltre  del  valore  de 'libri  e di  once  loj 
( pram.  6 idem.  ). 

Il  conte  di  Villamediana  a 3i  giugno  1648  rinovò  gli  ordini  eontenati  nelle  pram. 
a , 3 e 4 > soggiungendo  che  tnlt'  i libri , che  si  trovassero  stampali  senza  essersi  os- 
serrati  tali  ordini  , non  si  potessero  nè  vendere , né  tenere  , senza  1*  approvazione 
dei  viceré  e del  regio  oollaleral  consiglio  , sotto  pena  di  3 anni  di  g.ilera  , 
oltre  la  perdita  de'  libri  ; che  ninno  stampatore  potesse  stampar  libri  , ne  stam- 
pati tenerli  , se  non  fossero  stampati  con  licenza  in  iscritto  del  viceré , e del 
r(gio  collaleral  consiglio  : che  gli  autori  , che  facessero  stampare  le  loro  opere 
nel  regno  , 0 fuori  , cos't  sotto  i proprj  nomi  , ebe  sotto  nomi  finti  , non  po- 
tessero in  alena  modo  farli  stampare  senza  la  licenza  del  viceré , serrata  la  forma 

la 
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niera  di  rappresentare  degli  attori  e dalla  comunicaxione  de*  sentimenti , 

SI  facili  in  una  grande  assemblea  , ad  atti  contrarj  all*  ordine  pubblico , 


della  prammalica  del  1 586,  c stampati  contro  la  forma  suddetta  non  potrsscro  nt  immit- 
tersi,  nè  vendersi  in  Napoli  e nel  regno  , sotto  le  pene  suddette  ; che  Cnalmente  dopo 
stampata  1’  opera  nel  regno  o fuori,  non  si  potesse  pubblicare,  ne  vendere  se  prima  non 
fusse  stata  coliazionata  coll'  originale  , da  conservarsi  dal  cancelliere  della  regia  giu- 
risdizione, sotto  pena  a' contravventori  della  perdita  di  tuli' i libri  , e di  ducati  looo; 
( pram.  j ibid.  ). 

Il  cardinale  di  Altbann  a i5  marzo  17x4  , in  esecuzione  degli  ordini  sovrani  , 
prescrisse  che  dì  tutta  le  opere  stampate  0 ristampate,  sì  fusse  data  una  copia  gratis  alla 
biblioteca  di  S.  Angelo  a Nido,  sotto  le  pene  contenute  nella  prammatica  6 de  imprei- 
lib.  ( proni.  8 ibid.  ). 

. Il  medesimo  a 14  maggio  i;z5  rinovè  gli  ordini  de'  suoi  predecessori , e special- 
mente la  prammatica  del  conte  Olìvares  , relativi  al  divieto  di  aprire  stamperia 
senza  1'  espressa  licenza  del  viceré  , ed  inoltre  ordinè  di  non  potersi  stampar 
libri , o qualunque  scrittura  in  casa  di  persone  particobri , ninna  eccettuata , sotto 
pena  della  perdita  de' caratteri  , degl’  istrumenli  di  stampare  , de' libri  e carta  , ed  al- 
tre ad  arbitrio  del  viceré,  e sottopose  alle  medesime  pene  i librai  e stampatori  che  pre- 
stassero caratteri  per  eseguirsi  le  stampe  nelle  case  particolari  ; e finalmente  di  non  po- 
tersi stampare  in  Napoli  libri  con  mettervi  la  data  di  altri  luoghi  per  qualunque  prete- 
sto , sotto  le  medesime  pene^  ( pram.  9 idem  ). 

Il  conte  di  liarrach  a 16  aprile  1719  richiamò  in  osservanza  tutte  le  prammatiche 
registrate  sotto  il  titolo  de  impreuione  Ubrorom  , e particolarmente  1’  ultima  del  aq 
maggio  1715  , sotto  le  pene  in  esse  contenute,  incaricando  della  esecuzione  la  G.  C. 
della  vicaria,  e le  regie  udienze  provinciali;  ( pram.  10  idem  ). 

Carlo’  III.  Borbone  col  reai  dispaccio  del  11  ottobre  1741  ordinò  , che  lo  im- 
primatur  agli  stampatori  delle  provincie  ai  doveste  accordar  dalle  regie  udienze  provin- 
ciali, dopo  l'approvazione  de'revisori  daUe  medesime  destinati;  ( pram.  11.  idem). 

Col  teal  dispaccia  del  09  Luglio  1741  prescrisse  il  numero  degli  esemplari  da 
darsi  dagli  editori  de' libri  alle  persone  ivi  enunciate  ; ( pram.  la  idem  ), 

Con  prammatica  del  16  aprile  1753  , nel  richiamare  in  osservanza  tutte  le  pram- 
matiche tolto  il  tìtolo  de  impreuione  librorum  , ordinò, 

I.  Che  niuna  persona  di  qualsivoglia  grado  tanto  in  Napoli , che  nel  regno  , po- 
tesse tener  stamperia  , nè  casa  di  stampa,  senza  espressa  licenza  sovrana  in  iscritto, 
sotto  pena  di  3 anni  di  galea  agli  ignobili,  e di  3 anni  di  relegazione  a' nobili; 

a.  Che  qualunque  stampatore  non  potesse  , non  solo  stampar  libro  di  qualunque 
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è fatto  decidere  che  niuQ  teatro  sarebbe  stabilito  senta  la  speciale  autoriz~ 
zazione  del  Re. 


liaii  natura  , ma  ne  anche  cominciar  la  compuiiione  della  stampa , seni'  aver  prima 
ottenuto  le  neceatarie  licenze  ; parimenti , dopo  averlo  stampato  , non  lo  potesse  far 
uscire  dalla  tua  stamperia  i se  unitamente  al  libro  non  aveste  stampato  le  licenze 
suddette , sotto  pena  a'conlravventori  di  perdere  tutt'i  libri  stampati  , e di  rimaner 
chiusa  la  loro  stamperia  , e sotto  altre  pene  corporali  ad  arbitrio  del  sovrano  ; pre- 
scrisse perciò  a*  revisori  de' libri  di  scrivere  la  loro  revisione  ed  esame  sul  manoscritto 
originale  dell'  autore  , c non  gih  sull'  esemplare  preventivamente  stampato  ; 

3.  Che  non  potessero  gli  stampatori  consegnar  i libri  agli  stessi  autori  , o ad  altre 
persone  , se  prima  per  effetto  della  prammatica  0 non  avessero  dato  al  cancelliere 
della  reai  giurisdizione  il  numero  di  esemplari  prescritto  , sotto  pena  della  perdita 
di  tutti  gli  esemplari,  estendendo  tali  ordini  per  le  opere  ristampate,  in  esecuzione  della 
prammatica  del  i5  marzo  1734  «prescrivendo  che  tali  opere  non  si  potessero  ristam- 
pare senza  il  decreto  di  reimprinuUur  del  delegato  della  rcal  giurisdizione  , a tenore 
della  prammatica  7; 

4.  Che  , confìrmando  la  prammatica  del  34  »t*ggio  >7^^  1 ogfi  stampatore  fosse 
tenuto  , oltre  la  licenza  come  sopra  , apporre  sul  libro  stampalo  il  tuo  nome , la  data 
ed  il  luogo  io  cui  venisse  stampalo,  sotto  le  pene,  in  caso  di  falsit'a  , prescritte  dalla 
medesima  prammatica  ; ( pram,  i3  idtm  ). 

Col  reai  dispaccio  del  1 gennajo  1757  slabib  di  stamparsi  nella  reai  stamperia 
palatina  tutte  le  leggi  , bandi  ed  altri  oggetti  relativi  al  governo;  ( pram.  14  idtm  ). 

Ferdinando  I.  Borbone  col  reai  dispaccio  del  a8  febbraro  176^  proibì  di  potersi 
tener  pubblica  stamperia  senza  reale  licenza  , a tenore  delle  regie  prammatiche  , e di 
stamparsi  le  allegazioni  senza  il  permesso  del  commissario  della  causa(prain.  |5  idem); 

Col  reai  dispaccio  del  4 marzo  1769  diè  le  provvisioni  medesime  per  gli  stampatori 
delle  provincie. 

Col  reai  dispaccio  del  19  settembre  1771  prescrisse  di  non  potersi  presentare  alla  revi- 
sione le  opere  gib  stampate , ma  beoù  i manoscritti  ; e dopo  averne  ottenuto  l' ap- 
provazione , di  non  poterle  pubblicare  , senta  esser  prima  state  rivedute  dallo  stesso 
revisore  , ed  ottenuto  dal  medesimo  il  concordar,  ( pram.  16  idem  ). 

Col  reai  dispaccio  del  18  settembre  1773  ordinò  che  le  licenze  per  stampare 
i libri  non  ancora  stampali  nel  regno  , e le  privative  a favore  de'  librai,  ti  dovessero 
concedere  dal  re,  e che  la  licenza  di  ristampare  i libri  altra  volta  stampati  nel  re- 
gno si  dovesse  accordare  dal  delegato  della  reai  giurisdizione- 

Col  reai  dispaccio  del  a agosto  1777  prescrìsse  che  i cataloghi  de'  libri  , prima 
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L’ atto  del  governo  del  dì  8 giugno  i8o6,  determina  le  condizioni 
necessarie  perché  sìlTatta  autorìstazione  sia  accordata. 

di  slimparsi , fussero  loggclti  alta  solite  rarisioni  ; che  le  librerie  che  i librai  com- 
perano da'  particolari  fossero  sottoposte  alla  revisione  , onde  potesse  il  revisore  segre- 
gare i libri  non  permessi  di  vendersi  a chi  che  sia  ; che  il  rtimprimatur  si  dovesse  ac- 
cordare pe’  libri  stampati  altre  volte  nel  regno  , dopo  le  solite  revisioni  ; che  ngual- 
meiite  i fogli  volanti  in  materia  di  religione  dovessero  essere  sottoposti  alle  revisioni 
medesime } che  pe'  libri  pervenienti  da  Veneaia  dovettero  osaervart'  i privilegi  • con 
rivederti  anche  da'  librai  deputati  ne'  luoghi  destinati  ; che  gli  altri  libri  dovessero 
essere  trasportati  nella  dogana  , d'onde  accompagnati  da  un  subalterno , ti  dovessero  por- 
tare al  regio  revisore  , perchè  potesse  adempiere  a'  doveri  della  tua  carica  j che  tanto 
de'  libri  di  vendita  come  quei  di  nuova  ìntroduxione  si  dovessero  formar  con  esattezza 
le  note,  le  quali  firmate  dal  revisore , e dal  presidente  della  reti  camera  di  S.  Chiara, 
ti  dovessero  conservar  da'  librai  per  di  loro  cautela  , ond'  esaminare  in  ogni  tempo , 
te  per  tutt'i  libri  vi  è preceduto  il  permetto  ;(  pram.  17  dt  imprtitione  tib.'). 

Colla  prammatica  del  di  8 aprile  1786  rinovè  gli  ordini  emanati  a'  18  febbra- 
io 1769  , relativi  alla  proibizione  della  stampa  delle  allegazioni  forensi  tenta  il  per- 
messo del  commissario  della  canta  , e prescrisse  le  formaliih  medesime  per  le  sup- 
pliche che  nel  corto  della  causa  si  volessero  stampare  , ed  ove  la  causa  non  sì  tro< 
vaste  ancora  introdotta,  e non  vi  fosse  in  conseguenu  il  commissario,  o'rdinè  che  le  di 
lui  funzioni  all'  uopo  ti  dovessero  ditimpegnar  dal  giudice  del  quartiere , con  doversi 
tenere  dagli  incaricati  di  concedere  tali  licenze,  un  esatto  catalogo  di  quelle  che  spedi- 
rebbero , ond'  evitar  le  frodi  degli  stampatori  e soggettarli  alla  pena  della  carcere , in 
caso  di  contravvenzione;  ( Pram.  18,  idem  ). 

Colla  prammatica  del  >4  maggio  1786  richiami  in  vigore  tutte  le  prammatiche,  c 
dispaaci  relativi  alla  stampa  , sotto  pena  ai  contravventori  della  immediata  prigionia, 
oltre  delle  altre  pene  precedentemente  stabilite  ; ed  ordini  inoltre  di  formarsi  un  catalogo 
delle  licenze  accordate,  perchè  non  vi  Ihsse  luogo  alle  frodi  ; ( pram.  19 , idem  ). 

Col  reai  dispaccio  del  9 gennajo  f)grj  prescrisse  , che  la  materia  relativa  alla 
stampa  doveste  essere  attribuita  al  ripartimento  degli  affari  di  stato  , e che  il  dele- 
gato , e commiMario  generale  de'  librai , e stampatori  dovett*  estere  un  ministro  della 
suprema  particolare  Giunta  delegata  di  Stato. 

Con  prammatica  del  19  febbrajo  180Z  rinovè  gli  ordini  relativi  alla  copia  a do- 
versi dare  alla  reai  biblioteca  di  ciascun  opera  stampata  , 0 ristampata  ;(pram.  ao  idem). 

Con  prammatica  del  6 aprile  i8o3  richiamè  in  osservanza  tutte  le  prammatiche 
de  impret.  librar,  e specialmente  la  prammatica  i3.  ; ( pram.  16  idem  ). 

Colle  prammatiche  d«'34  febbrajo  1696,  16  aprile  1739,30  maggio  1733,  toc  11 
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Esso  fra  le  altre  cose  decide  che  niima  composizione  possa  essere  rap- 

gennajo  1737  , i5  «eUembre  1739 ,3  agosto  176  1 , 37  luglio  1765  , 1 1 dicembre  1768  , a 
giugno  1769  , 5 Qorembte  1770  , a giugno  1787  e i4  novembre  1789,  furono  proi« 
bit!  diversi  libri , come  eonlrarj  alla  religione  , alia  morale  pubblica  , ed  allo  stato  ; 
( prammatica  ■ a \Z  de  libri!  auctoritate  regia  proscriptis  ). 

Con  decreto  del  a8  febbrajo  1806  il  ministro  di  polizia  rimase  provvisoria' 
mente  incaricato  a far  i regolamenti  per  la  stampa. 

Con  decreto  del  9 marzo  1806  la  stamperia  del  governo  fu  restituita  alb  dipendenza 
della  segreteria  di  stato  e casa  reale. 

Con  decreto  del  i4  febbrajo  1807  fu  ordinato)  che  ninn  libro  potesse  stamparsi, 
introdursi,  e pubblicarsi  nel  regno  senza  il  permesso  del  ministro  di  polizia. 

Con  decreto  del  i3  maggio  1807  fu  organizzata  la  stamperia  del  governo. 

Con  decreto  del  aa  ottobre  1808  fu  prescritto  che  il  prefetto  dì  polizia  dovette 
far  eseguire  le  leggi  ed  i regolamenti  di  polizia  sulla  stampa  e sulle  librerìe  per  tutto 
ciocché  riguarda  le  offese  recate  a'  costumi  ed  alla  pubblica  oncttli. 

Con  decreto  del  18  ottobre  181 3 venne  accordata  alb  tipografia  del  governo  b 
privativa  di  stampare  il  bulleltino  delle  leggi , ì codici  , e tutti  gli  atti  del  governo. 

Col  rcal  decreto  del  16  agosto  i8i5  , per  la  revisione  de' libri  da  pubblicarsi 
per  le  stampe  , fu  richiamato  in  osservanza  il  sistema  praticalo  nel  regno  prima 
del  i8o6  , con  concedersi  alb  1.  tez.  della  G.  C.  di  Cassazione  le  facolth  per  que- 
st'oggetto  attribuite  all' abolita  reai  camera  di  S.  Chiara,  e fu  ordinato  chele  do- 
mande per  la  stampa  de’  libri  dovessero  essere  inviate  al  1.  Presidente  della  G.  C. 
medesima',  dal  quale  doveste  direttamente  commettersi  la  revisione  ad  uno  de'  reviso- 
ri , in  detto  reai  decreto  nominati,  con  br  conoscere  al  ministro  dell'interno  il 
giudizio  del  revisore  medesimo , ed  attendere  per  mezzo  dello  stesso  ministero  le  so- 
vrane risoluzioni  , in  vista  delle  quali  la  1.  sezione  della  G.  C.  dovesse  concedere  o 
negare  il  permesso  della  stampa. 

Col  decreto  reale  del  16  agosto  i8i5.  fu  prescritto  che  la  commissione  stabilita 
nel  regno  nel  i8o5  i cui  membri  in  dett  o re  al  decreto  del  16  agosto  vengono  indi- 
cati , per  l’esame  e la  revisione  de' libri  che  s'introducono  dall'estero,  dovesse  ri- 
prendere r esercizio  delle  sue  funzioni  , cou  dover  avere  un  capo  da  scegliersi  dai 
revisori , e le  cui  funzioni  dovessero  dorar  sei  mesi  ; che  la  revisione  de’  libri  pro- 
venienti per  mare , per  terra , ed  anche  per  mezzo  della  posta  , ti  dovess'esegnir  nel- 
la dogana  di  Napoli,  venendo  vietato  a lutti  gl'  incaricali  della  dogana  e della  posta  , 
sotto  pena  della  perdila  del  loro  impiego  , di  consegnarli  a chi  che  sia  prima  di  esser 
riveduti  ; che  le  dogane  del  ragno  dovessero  sotto  le  pene  medesime  rimettere  suggellati 
in  casse , od  in  paccotti  i libri  , che  loro  pervenissero,  alla  dogana  di  Napoli  : che 
la  revisione  dovesse  farsi  da  un  solo  revisore  , ad  ove  questi  non  volesM  prendere  sopra 
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lircscutata,  su  qualunque  teatro,  senza  ii  permesso  del  ministro  dell’ in- 


di se  solo  il  giudizio  di  qualche  libro , dovesse  avvisarne  il  capo  della  commessioue 
per  determinarsi  1*  oecorreole  da  tre  almeno  de'  revisori. 

Col  reai  decreto  degli  ii  novembre  i8i5  venne  proibito  agli  stampatori  la  ristampa 
de' reali  decreti,  per  doversi  esclusivamente  eseguire  dalla  stamperia  reale. 

Col  reai  decreto  del  28  novembre  181 5 fu  ordinato  che,  io  esecuzione  del  reai 
decreto  del  16  agosto  detto  anno,  dovesse  appartenere  al  ministro  dell' interno  incaii* 
cato  della  pubblica  istruzione  la  economìa  degli  ordini  per  la  immissione  de'  libri 
esteri  , per  la  impressione  delle  opere  nuove  e per  le  ristampe  , con  doversi  però, 
della  esecuzione  dì  tali  ordini  , dar  notizia  al  ministro  deib  polizia  generale  , 
percUc  potesse  impedìme  la  circolazione  0 la  pubblicazione  , giudicandolo  Decessa* 
rio  per  le  regole  della  sua  amministrazione  \ che  ad  ovviar  il  ritardo  , che  siffat- 
ta disposizione  potesse  cagionare  alla  immissione  od  alla  stampa  de'  libri  , i detti  due 
ministri  si  dovessero  mettere  di  accordo  , onde  il  simultaneo  esercìzio  delle  loro  at- 
tribuzioni si  eseguisse  speditamente  : che  il  permesso  della  stampa  , ed  immissione 
delle  così  dette  brochurts  ( opuscoli  di  pochi  fogli  ) , delle  opere  periodiche  , ed 
in  generale  di  tutti  gli  scritti  0 carte  volanti  , dovesse  dipendere  esclusivamente  dal 
ministro  di  polizia. 

Col  reai  decreto  del  di  8 novembre  1816  fu  disposto  di  dover  essere  delle  attri- 
buziooi  del  solo  ministro  dell'  interno  tutto  ciocché  riguarda  la  stampa  de'  libri  , e 
la  introduzione  nel  regno  di  quelli  pervenenli  dall'  estero,  con  rimaner  vietalo  a 
qualunque  altro  ministro  dì  prendervi  piu  ingerenza  : di  doversi  dirigere  le  dimando 
per  ottenere  il  permesso  della  stampa  de' libri  al  1*  presidente  della  G.  C.  dì  cassa- 
zione , dal  quale  dovesse  direttamente  commettersi  la  revisione  ad  uno  de'  revisori  da 
S.  M.  nominati  , il  cui  rapporto  lo  stesso  presidente  dovesse  trasmettere  al  ministro 
deir  interno  , ed  attendere  per  mezzo  del  medesimo  le  sovrane  deliberazioni  , in  vista 
delle  quali  la  prima  sezione  della  G.  C.  dovesse  accordare  o negare  il  permesso  della 
stampa:  di  appartenere  al  ministro  di  polizia  soltanto  il  diritto  di  accordare  il  permes- 
so della  stampa  de'fogli  volanti  , e delle  cosi  dette  hrochures  , per  le  quali  s' intendo- 
no gli  opuscoli  che  non  ohrepassanu  il  numero  di  dieci  fogli  di  stampa  : di  doversi 
per  la  stampa  delle  allegazioni  in  giurisprudenza  accordar  il  permesso  da'  proccuraiori 
generali  e regj  delle  rispettive  corti  e tribuniili  : di  esser  attribuita  la  revisione  de'  li- 
bri che  s' introducessero  dall*  estero  , alla  commessione  nominata  cui  reai  decreto  del  iC 
agosto  i8i5,  a cura  c risponsahilitk  della  medesima  , da  doversi  eseguire  da  uno  de'revi- 
sori  , e nel  caso  che  questi  non  volesse  addossarsi  solo  il  giudizio  dì  qualche  libro,  ne 
dovesse  avvisar  il  capo  della  commessione,  per  determinarsi  Toceorreute  da  tre  almeno  dei 
revisori  \ di  potersi  dal  ministro  di  polizia  solamente  comunicare  al  miuislro  dell*  ioieroo 
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lerao.  Ninna  compagnia  ambulante  di  commedianti  può  egualmente  esi- 


le notiiie  che  crederebbe  convenienti  a tal  riguardo;  di  essere  esenti  da  ogni  revisione 
i libri  che  daU’eslero  giungono  in  regno  per  usto  transito  ed  unicamente  ad  oggetto  di 
spedirsi  fuori  det  regno  medesimo;  in  fine  di  rimaner  rivocate  tutte  le  disposizioni  con- 
trarie a questo  decreto. 

Colla  legge  del  aa  dicembre  1816  relativ'  alla  organizzazione  del  snpremo  con- 
siglio di  cancelleria,  si  trova  nell'  art.  a3  stabilito,  di  essere  la  camera  delle  finanze  e 
deir  interno  dell' indicato  suprema  consiglio  di  cancelleria,  incaricata  per  la  stampa 
de' libri  a pubblicarsi  nel  regno  delle  due  Sicilie,  osservando  nell'esercizio  di  tale  in- 
carico le  leggi  che  sono  state , o che  saranno  all'  uopo  dal  sovrano  emanate. 

Col  reai  decreto  del  1 maggio  1817  fu  attribuita  alla  reai  segreteria  e ministero 
degli  aflari  interni  la  revisione  de'  libri. 

Col  reai  decreto  del  dicembre  1817  fu  stabilito  il  numero  delle  copie  a darsi 
dagli  editori  delle  opere. 

Col  reai  decreto  del  i3  aprile  1818  fu  stabilita  la  noi  tipografia  del  miniitero 
di  stalo  della  cancelleria  generale  del  regno  ^ cui  fu  attribuita  la  stampa  della  colle- 
zione delle  leggi  e de’  decreti  reali , e di  tutte  le  altre  stampe  relative  alla  reai  se- 
greteria e ministero  di  stato. 

Coll’art.  3i3  delle  leg.  penali,  fu  stabilita  la  pena  del  primo  al  secondo  grado  di 
prigionia  o di  esilio  corresionale,  c dell'  ammenda  corresionale  a'  contravventori  de'rc- 
gulameoti  di  polizia  relativi  alla  stampa , ed  alla  introduzione  degli  scritti  stampati  fuori 
del  regno;  e coll' art.  i4  delle  leggi  suddette,  ti  trova  comminata,  contro  l'autore,  gli 
stampatori , ed  i venditori  a minuto  , la  pena  della  rilegazione  , o del  secondo  grado 
di  prigionia  e dell'  ammenda  corresionale  , secondo  che  la  stampa  de'  libri  eseguita 
contro  i regolamenti  attacca,  la  religione,  la  forma  del  governo  od  il  governo  istesso , 
o vero  i buoni  costumi  ; salvo  le  pene  maggiori  ne' casi  previsti  dagli  articoli  no  e 
i4o  , ove  vi  futse  1'  empio  fine  di  distruggere  cogli  scritti  la  religione  cattolica  , o 
si  provocassero  gli  abitanti  ad  attentare  contro  la  sacra  persona  del  He. 

Co' decreti  reali  de'  16  Luglio  e 9 settembte  1810  furono  date  varie  disposizio- 
ni relative  agli  obblighi  degli  stampatori , ed  autori , dipendenti  dalla  libertà  della  stampa, 
rimaste  di  niun  vigore,  come  conseguenza  dell’epoca  del /lonimestre. 

Col  reai  decreto  del  7 maggio  i8ai  furono  vietati  tutt’  i libri  o fogli  che  trattas- 
sero ex  professo  contro  la  religione , la  morale  ed  i rispettivi  governi,  sotto  pena  tanto 
contro  gli  autori , quanto  contro  i venditori , i eompentori  ed  i semplici  detentori,  del- 
la reclusione  da  uno  fino  a dieci  anni , e della  multa  di  ducati  5o  tino  a ducati  aooot 
secondo  il  grado  delle  persone. 


£,(»'  LIB.  1.  del  Commercio  in  generale 

slcrc  «cola  oUcucr  la  mcHc&im' autorizzazione , clic  contcnghi  ancora  la  dise- 


Col  reai  dècrelo  del  a Giugno  1811  fu  ordinalo  di  dover  essere  arrenali  nella  regia 
dogana  i libri  prnibili  provvenicnii  dall'csiero,  malgrado  qualunque  preleslo  di  iransilo 
o pure  di  proprielk  particolare,  per  darsi  dalla  giunta  di  pubblica  istruaione  il  para- 
re iolla  qualità  de'medesimi;  di  doversi  pe'libri  stampati  nel  regnos  cosi  dagli  stampatori 
della  capitale,  ebe  da  que'  delle  provincie  , nel  termine  di  un  mese  dalla  pubblicazio- 
ne del  citalo  decreto , trasmettere  alla  sudetia  giunta  non  solo  le  minute  autografe  , 
ma  eziandio  un  esemplare  di  tutte  le  stampe  eseguite  nelle  loro  tipografìe  dal  11  mag- 
gio i8i5  in  poi , sotto  penaa'contra  vvcnlori  della  chiusura  delle  loro  botteghe  ;di  esser 
vietato  lo  spaccio  de'libri  per  mezzo  de’vendilori  a mano,  e di  que'  che  hanno  botte- 
ghino nelle  pnbbliche strade,  senza  il  permesso  della  giunta  suddetta,  munita  del  visto  della 
pollala , e seaua  malleveria  di  pubblico  conosciuto  librajo  , sottoposto  in  caso  di  con- 
travvenzione ad  una  multa  da  So  fino  a 3000  ducati  ; di  doverti  da  tuU'i  pubblici  li- 
brai e direttori  de'gabinetti  di  lettura  presentare  in  essa  giunta  ira  lo  spazio  di  8 giorni 
• aataloghi  de'  libri  esistenti  non  solo  nella  botteghe  , che  ne'magazzini  di  loro  pertinen- 
za, tolto  pena  della  ehiutnra  delle  officine  di  vendita  o lettura  , e della  con&scade'libri 
non  rivelati;  di  doversi  formar  dalla  giunta,  olirei  libri  notoriamente  perniciosi,  nn nuovo 
indice  delle  produzioni  degne  del  fuoco,  tenendo  presente  tanto  l'indice  che  h per  ti- 
tolo ; Indea  librorum  prohibitorum  tancliuimi  Domini  nostri  Pii  f'IIy  quanto  l'opera 
del  tig.  Peignot  intitolata  : Dieiionnaire  critique,  litleraire  , et  bibliographijue  dei  prinm 
eipaux  livret  condamnès  au  feu , supprimis  , ou  censurès  ; di  aver  la  giunta  il  diritto 
di  cercar  il  braccio  forte  dalla  polizia  , e disporre  la  sorpresa  , merci'  le  visite  domU 
eiliari  ne'  magazini  e nelle  botteghe , de'libri  conirarj  alla  religione  ed  alla  monarchia  , 
da  dover  rimaner  paniti  i detentori  di  tali  libri  colla  reclusione  di  uno  a dieci  anni , 
e colla  multa  di  ducati  So  a 3000;  di  appartenere  al  solo  sovrano  il  diritto  di  permet- 
tere i libri  proibiti  a qualche  persona  di  particolar  fiducia  , che  volesse  intraprenderne 
la  confutazione,  da  non  poterli  però  teuer  esposti  giammai  alla  curiosith  del  pubblico 
e de'giovani  studenti. 

Col  reai  decreto  del  1 agosto  1831  venne  abolita  la  tipografia  del  ministero  di 
alato  della  cancelleria  generale  del  regno,  istituita' a' i3  aprile  1618,  e furono  restituita 
le  antiche  privative  alla  stamperia  reale.' 

Col  reai  decreto  del  4 dicembre  1831  fu  ordinalo  che  la  commissione  generale  di  po- 
liiia  dovesse  aver  il  diritto  di  permettere  la  immissione  o la  stampa  delle  cosi  dette  òro- 
ehuret  di  un  solo  foglio  ; e ohe  per  le  altre  di  maggior  esleiuione  dovesse  rimaner  in- 
caricata la  giuDUi  di  pubblica  istruzione  del  pari  che  per  tutti  gli  altri  libri. 
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gni^ilone  de’ circondar]  uè’ quali  è a lei  permesso  dì  esercitar  il  suo  me* 
sticre  (a). 

100.  Il  commercio  delle  armi  da  fuoco  è stalo  sommesso  a regole 
speciali  di  cui  la  importanza  non  si  saprebbe  contrastare. 

Un  decreto  del  6 luglio  richiamando  in  vigore  i princìpi  con- 

sacrati dalle  antiche  leggi  , vieta  a’  fabbricanti , a’  provveditori  ed-  a’  mer- 
canti di  armi , di  renderne , consegnare  o spedirne  , senza  averne  prece- 
dentemente fatta  la  dichiarazione  maire  del  luogo  della  loro  residenza;  e 
gli  alti  del  governo  del  o3  dicembre  i8o5  ( a nevoso  anno  4 ) c 
del  13  marzo  i8o6,  rinnovano  la  interdizìono  della  vendila  di  ogni  spe- 
cie di  armi  offensive  e segrete  (b). 


Col  reai  decreto  del  il  settembre  iSii  fa  abolita  la  giunta  permanente  di  pub- 
Mica  ÌDStnitione  , e le  di  lei  attriLuzioni  furono  conferite  al  preiideote  della  univer- 
sità degli  siudj. 

Col  reai  decreto  del  4 ottobre  fu  organizzala  la  stamperia  reale. 

Col  teal  decreto  del  4 niaggio  stabilito  doversi  dare  dagli  editori  di  libri 

soli  9 esemplari  , cioè  uno  alla  biblioteca  privala  di  S.  M.  » due  alla  biblioteca  reale 
borbonica,  uno  alla  regia  uiiiversith  degli  siudj,  due  a quelle  di  S.  Angelo  a nilo  , 
uno  al  presidcQie  della  regia  oniversiih  degli  studj  e della  giunta  della  pubblica  insiru- 
zione , uno  al  regio  rerisore  , ed  uno  all'  officio  tipografico  della  guerra  delle  sole 
opere  riguurdaDti  la  matematica , la  storia  , il  commercio  , la  £sica , la  storia  ualura- 
le,  la  geografìa,  la  chimica , e tulio  ciocche  pub  riferirsi  all’  arte  milìiare. 

(a)  La  instiiuzione  la  piu  atta  a promuovere  la  morale  pubblica  , e ad  avviar  gli 
uomini  verso  le  più  utili  abitudini  , è senza  dubbio  quella  de’ teatri.  Ma  potendo  eM 
elevar  il  vizio  in  trionfo,  abbisogna  d’essere  saggiamente  diretta.  Perciò  fìn  da*  tempi 
di  Roma,  provvide  cure  furono  adottate  all’  uopo  , che  servtron  di  esempio  alle  nazio- 
ni inoltrate  nel  viver  civile.  Quindi  nel  regno  delle  due  Sicilie  diverse  utili  disposizioni 
si  fiuvengotio  , onde  i teatri  avessero  per  unico  scopo  la  educazione  del  popolo  , ne* 
decreti  de*^S  febbraro  iBofì  , >9  agosto  1B07  , a4  dicembre  1808,  9 settembre  iBop,  7 
uovembie  i8ti,nel  reai  decreto  del  di  8 novembia  1816,  e nell’art.  5 del  reai  decreto 
del  aq  sgòsto  i8at. 

(b)  CoH'art.  i5o  delle  legi^t  penali  è vieUta  nel  regno  delle  due  Sicilie  la  fabbrica- 
zioti'?  e lo  tpaccio  delle  armi  proibite  , Kuua  il  permesso  iu  ìscriuo  della  poUùa* 

"Z.  T.  /.  . 
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Si  possono  collocar  nel  numero  medesimo  delle  precauzioni  dettale 
per  la  sicurezza  pubblica  , i regolamenti  relativi  allo  spaccio  della  polve- 
re da  sparo , che  non  è permesso  , dalla  legge  del  3o  agosto  1 797  ( 1 3 
fruttidoro  anno  5 ),  dall’atto  del  governo  del  la  febbrajo  i8o5  ( a3  piovo- 
so anno  i3  ) e dalla  legge  del  16  marzo  1819  , che  forma  1’  ultimo  sta- 
to della  legislazione  su  questa  materia  , ebe  a coloro  i quali  ànno  una 
cdnimessiooe  speciale.  La  mancanza  di  spaccianti  destinali  in  una  comu- 
ne , ne  anche  è un  pretesto  od  una  scusa  in  favor  di  que’che  senza  esserne 
incaricati , ne  facessero  lo  spaccio  (a). 

Le  manifatture  che  tramandano  odori  insalùbri  od  esalazioni  mefìti- 
che , potendo  , per  la  loro  vicinanza  alle  città  , nuocere  alla  salute  degli 
abitanti  , un’atto  del  governo  del  i5  ottobre  1810  à stabilito  diverse  mi- 
sure , per  l’ applicazion  delle  quali  esso  le  à distribuite  in  tre  classi. 

Quelle  della  prima  classe,  che  in  tutt’i  casi  debbono  essere  allonta- 
nate dalle  abitazioni , sono  le  manifatture  che,  per  la  essenza  de'  loro  pro- 
dotti tramandano  un’  odore  mefìtico  od  insalùbre. 

La  seconda  classe  si  compone  di  quelle  che  sono  o non  sono  incomo- 
de , secondo  i mezzi  di  operare  de' fabbricanti , e che  conseguentemente 
debbono  0 non  debbono  essere  allontanate  dalle  abitazioni , secondo  che  le 
autorità , dietro  le  rnnvencvnli  yerìfìcazioni  , 'giudicano  che  arrecano  più 
o meno  incomodità  a’  vicini. 

lufìnc , la  terza  comprende  quelle  che  senza  inconvenienti  possono 
esistere  presso  le  abitazioni  , ma  che  nulladimeno  debbano  rimaner  sot- 
toposte allo  invigilare  della  polizia. 

(a)  La  vendila  della  polvere  da  sparo  è nel  regno  delle  due  Sicilie  esclusivamenle 
aflìdata  all' amministi azione  generale  de' dar j indiretti.  Si  possono  leggere  le  diverse 
prescrizioni  all'  uopo  emanale  , ne'  decreti  de'  a novembre  1807  , 1 1 gennajo  1808  , 
>4  febbrajo  c 36  marzo  1809',  ige  aS  ottobre  e ag  dicembre  1810,  11  maggio  e a6 
dicembre  1811  , la  marzo,  a3  luglio  , ao  agosto  e la  novembre  i8ia  , 34  febbrajo 
4 agosto  e 8 dioembre  i8i4  1 e ne' reali  decreti  de' ag  giugno  181S,  ag  gennajo,  10 
marzo  e 3o  luglio  1817  , 37  gennajo  e ig  ottobre  1818  , aS  marzo  e 5 aprile  1819, 
bullettino  N.  i554  e iS53  , i5  gcimajo  i8ao,  a6  setlvnibre  i8ai  , a3  maggio  i8a3  e 
IO  agosto  i8a|. 
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V autorizzazione  per  lo  stabilimento  delle  manifalturc  comprese  nella 
prima  classe  non  può  esser  data  che  con  ordinanza  del  re  , dietro  1'  adem- 
pimento delle  formalità  seguenti.  La  dimanda  dello  impetrante  dirctt’  al 
prefetto  e aflissa  nel  raggio  di  cinque  Kilometri  ( una  lega  ed  un  mezzo 
quarto).  In  questo  frattempo,  i /nmVer  cd  ogni  abitante  o proprietario  pos- 
sono formarvi  opposizione.  Il  consiglio  di  prefettura  dà  il  suo  parere  sul 
merito  di  tali  opposizioni,  salvo  l’appello  al  consiglio  di  stato:  se  non  vi 
è alcuna  opposizione,  vien  accordato  il  permesso  sull’avviso  del  prefetto. 

Per  le  manifatture  comprese  nella  seconda  classe  , l’ intraprcnditorc 
dirige  la  sua  dimanda  al  sotto  prefetto  ( sotto  intendente  ) del  suo  circon- 
dario , chi  la  trasmette  al  maire , perchè  egli  faccia  procedere  alle  infor- 
mazioni de  comodo  et  de  incomodo,  11  risultamento  è trasmesso  al  sotto- 
prefetto.  La  deliberazione  che  questi  fa  è sottomess’  all’approvamento  del 
prefetto;  se  vi  è opposizione,  il  consiglio  di  prefettura  dà  il  suo  parere, 
salvo  1’  appello  al  consiglio  di  stato. 

Per  le  manifatture  della  terza  classe  , è bastevole  t autorizzazione 
del  prefetto  di  polizia  in  Parigi,  e de' prefetti  ne*  riparlimenti  , salvo 
il  ricorso  in  caso  di  rifiuto. 

Queste  disposizioni  sono  stale  rinnovate  per  mezzo  di  una  ordinanza 
del  i4genna)o  i8i5,  che  contiene  inoltre  la  nomenclatura  delle  manifat- 
ture comprese  in  ciascuna  classe.  Una  instruzione  del  ministro  dell'interno, 
del  aa  novembre  i8io,  sviluppa  le  disposizioni  deli  ditali  regolamenti. 

La  facilità  colla  quale  i comperatori  di  gioje  o di  altri  lavori  di  oro 
e di  argento  potrebbero  essere  ingannati  da’  venditori  suUa  qualità  delle 
materie , à fatto  stabilire  un  marchio  di  garentia  , che  prevosti  speciali 
del  governo  vi  appongono  primachè  siano  messe  in  commercio.  La  legge 
del  9 novembre  1797  ( 19  Lrumajo  anno  6 ) regola  il  modo  da  impie- 
garsi per  1’  apponimento  di  tal  marchio  , e contiene  le  disposizioni  onde 
prevenire  e reprimere  la  frode  e le  contravvenzioni  (a). 


(a)  Nel  regno  delle  due  Sicilie  , non  si  trovano  trascurati  , onde  ovviare  alle  frodi 
che  potrebbero  aver  luogo,  i necessarj  provvedimenti  che  si  leggono  ne' decreti  del  17 
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Fa  ancora  d’  uopo-  collocar  nel  numero  medesimo  le  obbligazioni 
imposte  agrinlraprcndllori  di  vetture  pubbliiUe , dì  conformarsi  ad  un  gran 
numero  di  misure  di  precauzioni,  determinate  dall’  atto  del  governo  del  a8 
agosto  i8o3  , e dalle  ordinanze  de’a4  dicembre  i8i4  e 4 febbrajo  iSao; 
di  avere  i registri  particolari  per  annotarvi  gli  oggetti  ebe  vengono  loro 
C.  Cir.i:»,'.  L.c.iSai  adldatl*  ; agl’incaricati  di  trasporti,  di  tra.scrivcre  su  di  un  registro  le 
lettere  di  vettura  degli  oggetti  che  loro  sono  rimessi  direttamente  od  in 

Com- 1 1^*1  l.E.  1 1®!  polizza  di  tratta’;  ai  locandieri,  di  toner  simili  libri  per  annotarvi  i nomi 

de’viaggiatori,  e per  adempiere  alle  obbligazioni  che  loro  impone  la  polizia 
Prn  -J'jCi-  P.ifo  n- *4  generale  c loc.ale*. 

Egli  è egualmente  ingiunto  a’  particolari  die  , secondo  quel  che  noi 
abbiam  detto  nel  num.  3i  (a)  fossero  autorizzati  dal  governo  a tener 

Pcn.  4ii.  L.p.stp  easg  (jj  prestito  , di  aver  i registri  per  annotar  ciocché  loro  è dato  in  pegno*. 

La  infrazione  a tali  obbligazioni  dà  qualche  volta  luogo  a pene  in- 
dipendenti da’ danni  cd  interessi  dovuti  alle  parti  lese. 

loi.  Quantunque  la  libertà  della  industria  sia  solennemente  riconosciuta 
dalle  nostre  leggi  , e sebbene  ogni  concessione  del  diritto  di  esercitarne 
esclusivamente  un  certo  ramo  , sia  incompatibile  colla  nostra  organizza- 
zion  politica  , 1’  interesse  pubblico  reclama  talvolta  restrizioni  , che  di- 
vengono legittime , allorché  la  loro  utilità  è stata  riconosciuta,  ed  allorché 
esse  sono  state  pronunziate  dalla  legge. 

Quindi  , le  leggi  del  9 dicembre  1798  (igfrimajo  anno  7)  , e del  ao 
maggio  i799(  I pratile  anno  7 ) , attribuiscono  ed  assicurano  a*  soli  maestri 
di  posta  incaricati  dii  governo  il  diritto  di  cavalli  di  ricambio  sulle  vie. 

Così,i  soli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  nominati  dal  Re,  di  cui  in 


dicombre  i8o3 , 11  febbrajo,  10  marzo  c 4 aprile  1809,  a6  gennajo  iRio,  4 gen- 
najo  e ai  m.irzo  1811  , e 4 dicembre  i8ia,  e ne*  reali  decreti  degli  11  geoDajo  1816, 
36  agosto  iBaa  , e 3o  aprile  i8a5  , e negli  art.  aSa  a i8€  delle  leggi  penali. 

(a)  tl  n.  3i  tori  riportato  dietro  il  contento  del  Uh.  IV.  trV.  II.  del  cod.  frait- 
atte  di  eommertio\  nella  pari.  I,  tit.  I,  cap.  I,  aei.  HI  del  corto  di  diritto  com- 
merciale di  Pardessus, 
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seguito  parlorcmo  (a),  esercitano  gli  atti  eli  senserìa  ohe  costituiscono  la  loro 
profcssioiie  , ad  esclusione  di  tutti  gli  altri. 

In  egual  modo  , 1’  esercizio  della  professione  di  speziale  di  medicina 
non  è accordato  che  a coloro  i quali  sono  stati  ammessi  , dietro  gli  studj 
e gli  esami  richiesti  dalla  legge  del  dì  ii  aprile  i8o3(  at  gcrniilc  anno  ii  ). 

Questi  principi  àn  diretto  i regolamenti  contenuti  negli  atti  del  go- 
verno , del  i4  giugno  i8o5  ( a5  pratile  anno  i3  ) e del  iS  agosto  i8io  , 
relativi  allo  spaccio  de’  rimedj  segreti  (b). 

È ancora  nella  medesima  veduta  che  si  son  fatti  alcuni  regolamenti 
locali  , i quali  assoggettano  coloro  che  esercitano  il  mestiere  di  maccllnjo 
e di  panettiere  ad  un  preventivo  ammaestramento  od  a condizioni  parti- 
colari. Diverse  ordinanze  sono  state  emanate  a questo  riguardo  per  un 
gran  numero  di  città  del  regno  (c). 

Lo  stato  si  riserha  anche  talora  1’  esercizio  esclusivo  di  un  certo  ramo 
d’ industria  , allorché  il  bene  pubblico  od  i bisogni  del  tesoro  rendono 
questa  misura  necessaria. 

Perciò  , le  leggi  de’ 19  agosto  1790  , ai  settembre  1793  , aa  dicem- 
bre 1797  ( a nevoso  anno  6 ) c 17  ottobre  1798  ( aG  vcndcrainia - 
jo  anno  7 ) , anno  riserbato  all’  amministrazione  delle  poste  il  diritta 
esclusivo  di  trasportare  , da  un  luogo  in  un’  altro  , le  lettere  , i giornali, 
ì fogli  manuali,  c le  opere  periodiche,  del  peso  almeno  di  un  Kilogram- 
mo  , eccettuate  solamente  le  carte  di  proccssura,  c quelle  relative  al  servi- 
zio personale  dcgriutraprcnditori  di  procacci  (d).  Così  la  legge  già  citala  del 


(a)  Vedete  il  comento  del  lib.  I,  tit.  V,  tez.  II.  del  cod.  francese  di  commercio; 
pari.  I,  tit.  V , cap.  Ili,  tcz.  V del  corso  di  diritto  commerciale  di  Pardtssus. 

(b)  Vedete  gli  art.  4<>t'  c 4»^  delle  leggi  penali  , riguardanti  le  vendite  di  sostanze 
medicinali  in  contravvenzione  de'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

(c)  Le  disposizioni  sul  preventivo  ammaestraiucnto  de’macellaj  e panettieri  essendo 
relative  alle  corporazioni  di  arti  e mestieri  , queste  si  trovano  tutte  generalmente  abolite 
nel  regno  delle  due  Sicilie  per  mezzo  del  reai  decreto  del  a 3 ottobre  l8ai. 

(d)  Vedete  pel  regno  dello  due  Sicilie  relativamente  alle  poste  cd  a'procacci  i decreti 
de' 16  marzo  e a4  fnuffuo  >806,  a3  genóajo  1808,  a4  febbrajo  art.  i3S  e i36  , 11 
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LIC.  1.  del  Commercio  in  generale 
3o  agosto  1^97  ( i3  fruttidoro  anno  5)  riserba  ad  un’ amministrazione 
speciale  il  diritta  di  fabbricare  e di  spacciar  la  polvere  da  sparo.  Nello 
stesso  modo,  nello  stato  attuale  della  legislazione,  tal  quale  risulta  dalle 
leggi  de’  34  dicembre  i8i4  , 28  aprile  1816  e 38  aprile  1819  , la  com- 
pera , la  fabbricazione  e la  vendita  de’  tabacchi  sono  esclusivamente  attri- 
buite all’  amministrazione  de’  dazj  indiretti  (a)  ; 

103.  I stabilimenti  di  commercio  ne’ quali  un  gran  numero  di  asso- 
ciati contribuiscono  i loro  capitali  , potrebbero  non  essere  che  insidie  tese 
alla  credulità  de’  cittadini  ; e per  mancanza  di  uno  esatto  invigilare  dei 
direttori,©  dogli  amministratori, gl’  interessati  potrebbero  esser  vittime  di 
frodi  o di  perdile  cagionate  dalla  semplice  niuna  previdenza  di  coloro  che 
avessero  tali  stabilimenti  mal  combinali  nella  loro  origine , o mal  ammini- 
strati nelle  loro  operazioni.  Questi  disordini  e tali  perdite  potrebbero  anco- 
ra , in  qualche  circostanza , alterar  il  credito  generale  e mettere  in  perico- 
lo la  tranquillità  pubblica  , se  alcune  precauzioni  contro  gli  abusi  non 
fossero  adldate  al  governo, 

Niuno  stabilimento  di  tal  genere  può  dunque  esser  formato  , qua- 
lunque ne  sia  l’ oggetto  , che  in  virtù  di  una  ordinanza  , dietro  veri- 
c<im.  Ì-.  L.  E.  Sa.  geazioni  6 sotio  condizioni  che  farem  conoscere  nella  quarta  parte  (b). 

marzo  bulleuini  n.  3i5,  3i6,  3 17  *3i8e  ai  mario  iVoff  , i5  taglio  e 19  novembre 
,810,  3o  gennajo  e i3  aprile  i8ia  , a3  dicembre  )8i3, 9 aprile  i8i4  , i4  ottobre 
i8i5  , 7 e i8  agosto  1816,  i4  dicembre  1817  , 3o  marzo  1818,  i5  marzo  bull.  n. 
i534  e i535,  17  maggio,  10  novembre  bull.  n.  1754,  I756e  1757  del  1819,  i5  febbrajo, 
17  giugno  e i3  ottobre  1810,  io  febbrajo  i8n,  18  novembre  i8i3,  18  maggio  1814. 

(a)  Nel  regno  delle  due  Sicilie  la  compera,  la  fabbricazione  e lo  ipaccio  de’  tabacchi 
appartiene  attualmente  all’amministrazione  de'dazj  indiretti , potendoli  leggerete  diverte 
disposizioni  all’  oggetto  emanale,  nel  decreto  del  9 aprUe  1808,  nrtla  legge  del  18  ol- 
lobre  i8io  , ne’ decreti  de’ a8  ottobre  1810,  ai  febbrajo,  rg  maggio,  5 lellembrc  e 
16  dicembre  1811  , li  novembre- i8ia  , aS  febbrajo  i8i3  , 16  giugno,  i41uglio  e 8 
dicembre  >8i4,  9 aprile  i8i6,  ai  gennajo,  9 letlembre  e a4  dicembre  1817, 8 gen- 
uajo , i4  maggio  e a6  agosto  i8aa  e a4  marzo  i8a4> 

(b)  Za  quarta  parte  torà  riportata  dietro  il  cemento  del  Uh.  I.  tit.  IH.  del 
codice /rance, e di  commercio  , pan,  IV  , Ut.  U , cap.  HI,  del  cono  di  diritto  ccm- 
ncreiale  di  Pardetiu». 
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I molivi  medesimi  àn  condotto  a non  permetter  punto  die  si  formas- 
sero , sema  la  medesima  autorizzazione , gli  stabilimenti  delti  Tornine 

0 Casse  di /{«pormio  (a),  fondati  sulla  eventualità  di  sopravvivere,  o sugli 
accrescimenti  di  rendite  , in  cui  un  gran  numero  di  persone  sconosciute 
le  une  alle  altre  fra  loro,  e d’innumerevoli  interessi  dispersi  ed  ineguali, 
son  confidate  ad  amministratori,  sulla  fede  di  promesse  spesse  volte  fallaci, 
sem’ alcun  mezzo  di  scgijirne  dietro  o di  verificarne  1'  impiego, 

• Un’  avviso  del  consiglio  di  stato , approvato  nel  i aprile  1 809 , 
che  non  à fatto  che  rimettere  in  vigore  i principj  consacrati  dagli  arresti 
del  consiglio,  fde’  3 novembre  1787  e 37  luglio  1788,  richiamati  in 
un  decreto  del  34  agosto  1798,  ù dichiarato  che  le  società  c gli  stabilimenti 
di  questo  genere , sotto  qualunque  denominazione  fossero  formale  o che  di 
già  esistessero  , sarebbero  sommesse  alla  necessità  dell’  auiorizzazion  del 
governo  il  quale  l'accorda  in  vista  de’progctti  de’ statuti  della  società  , 
e che  le  impone  condizioni  tali , che  gl’  interessi  degli  azionar]  non  si 
trovino  compromessi  dall’  avidità , dalla  negligenza  o dalla  ignoranza  di 
coloro  cui  essi  avrebbero  confidati  i loro  fondi. 

Queste  leggi  , ed  alti  del  governo  sono  motivati  su  ciò  che  gli  stabili- 
menti di  questa  natura  escono  dalla  classe  comune  delle  transazioni  tra 

1 cittadini  , sia  che  si  consideri  la  folla  delle  persone  di  ogni  età  che  vi 
prendono  o che  vi  possono  prendere  interesse  ; sia  che  si  ridetta  al  modo 
con  cui  queste  aggregazioni  si  formano,  modo  che  non  suppone.,  frallc 
parli  interessate  , nè  gli  avvicinamenti , nè  le  discussioni  necessarie  per 
caratterizzare  un  consenso  dato  con  conoscenza  ; sia  che  si  esamini  la 
natura  di  silTatti  stabilimenti,  che  non  permette  a’  cointeressati  alcun 
mezzo  efficace  e reale  dello  invigilare , o che  si  consideri  la  loro  durata  , 
sempre  incerta , che  può  prolungarsi  pér  un  secolo. 

Il  Re  è il  protettore  nato  di  tutti  gl’  interessi  collettivi  che  son  senza 
difesa  , o che  per  la  natura  delle  cose  son  ridotti  a mezzi  di  difesa  in 


(a)  Tonlint  : Nome  che  >i  è dato  aJ  una  spezie  di  censo  vitalizio  , fondalo  sul- 
r erario  regio , con  anmcnlo  di  reddito  alle  persone  sopravviventi  , e fu  coù  detto 
dal  nome  di^  Tonti , che  ne  diede  il  progetto. 
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<]uak'Iie  maniera  illusoij  ; e la  iiillucuza  tbe  arresta  o previene  1«  ingiu- 
stìzie o le  frodi,  lungi- di  essere  un  attentato  alla  libertà  , n’ è al  con- 
trario , la  protettrice  la  più  necessaria  e la  salvaguardia  la  meglio  sicura. 

Iin[X)ila  ancor  talvolta  allo  stato  di  ristringere  o regolar  la  facoltà 
di  formar  gli  stabilimenti  di  commercio  in  certi  paesi  ove  la  diflcrenza  di 
religione  , di  costumi  , e di  viver  civile  comanda  le  più  grandi  precau- 
zioni. Perciò  il  tit.  II  della  ordinanza  del  3 marzo  t^8i  , di  cui  un  atto 
del  governo  del  a3  giugno  i8o3  (4  messidoro  anno  ii  ),  à richiamalo 
le  disposizioni  in  vigore , e ne  à assicurato  lo  eseguimento  , vieta  a’francesi 
di  stabilir  c.ise  di  commercio  negli  Scali  del  Levante,  senza  autorizzazion 
precedente  del  Re.  I commercianti  che  vogliono  far  stabilimenti  di  tal 
sort.i  debbono  dirigersi  alla  camera  di  commercio  di  Marsiglia  , ed  otte- 
ner , col  di  lei  mezzo,  la  necessaria  autorizzazione. 

Tali  misure  avendo  soprattutto  per  oggetto  di  conservar  alla  Francia 
la  considerazione  che  essa  gode  ne’suoi  banchi  del  Levante,  e questa  dipen- 
dendo in  gran-  parte  dalla  condotta  che  tengono  i commercianti  ivi  sta- 
biliti , le  medesime  leggi  rendono  i capi  di  case  di  commercio  rispon- 
sabili  della  condotta  de’  loro  agenti  , amministratori  e commessi  , e gli 
astringono  a fornir,  a questo  cirelto  , una  malleveria  alla  camera  di  com- 
mercio di  Marsiglia  , il  cui  certificato  è necessario  per  ottener  i passaporti. 

Gli  operaj  , gli  artigiani  , che  vogliono  andare  ad  esercitar  la  loro 
industria  negli  Scali  del  Levante,  debbono  ottener  ancora  dalla  camera  di 
commercio  di  Marsiglia  nn  ccrtificaio  , che  non  à rilasciato  loro  che  dopo 
che  la  loro  condotta  c stata  scnipolosomenle  rs<.minala  , c la  moralità  loro  rico- 
nosciuta. Non  è che  a vista  di  questo  certificalo  che  li  si  accorda  il  passaporto 

L’ ambasciatore  presso  la  Porla,  cd  i consoli  ne’ diversi  Scali  , sono 
antoiizzali  a far  ritornare  in  Francia  i commercianti  che  si  portassero  nel 
Levante  senz’aver  ottenuto  le  enunciate  autorizzazioni',  ed  ogni  francese  in 
tal  modo  rimandato  non  può  più  essere  ammesso  in  alcuno  Scalo. . 

Il  francese  il  quale  , ad  onta  di  queste  disposizioni , sottraendosi  al- 
lo invigilare  delle  .autorità  , si  stabilisse  nel  Levante  , perderebbe  il  dirit- 
to d’ invocar  la  disposizione  della  legge  civile  che  conserva  la  (|ualità  di 
t..  c.  i.>  francese  a colui  che  forma  uno  stabilimento  commerciale  in  paese  straniero'. 
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TITOLO  V. 

Delle  inslituzìoni  create  per  la  utilità  particolare  del  commercio, 

io3  Queste  instituzioni,  nelle  quali  non  comprendiamo  i tribunal’inca- 
ricati  di  giudicar  le  controrersie  che  si  elevano  alla  occasione  degli  atti 
di  commercio , perchè  ne  parleremo  nella  sesta  parte  (a) , ànno  per  og- 
getto I di  mettere  il  governo  in  grado  di  conoscere  i bisogni  del  com- 
mercio in  generale  e di  dirìgerlo  verso  la  utilità  dello  stato  ; a.°  di  dar 
mano  e d*  incoraggiare  lo  svìluppamento  della  industria  , col  guarentire 
la  proprietà  delle  scoperte  utili  ; 3°  di  facilitar  le  negoziazioni  commer- 
ciali , per  mezzo  degli  stabilimenti  pubblici  messi  in  ciascun  locale  a co- 
modo opportuno  de’  cittadini. 

Sarà  questo  1’  oggetto  de’tre  capitoli  seguenti. 

CAPITOLO  I. 

Rapporti  del  commercio  col  Governo. 

io4*  Il  Commercio,  che  desidera  la  libeità,  e che  non  può  prosperare, 
che  per  quanto  esso  ne  gode  , à sempre  bisogno  di  protezione  , e sovente 
d’ incoraggiamento. 

I governi  i meglio  rischiarati  su’  loro  veri  interessi  son  dunque 
que’  i quali  , mantenendo  con  saggezza  la  libertà  del  commercio,  adopera- 
no tanto  di  prudenza  e d’imparzialità  nella  protezione  di  cui  esso  à bisogno, 
quanto  di  cure  e di  discernimento  nella  scelta  de’ mezzi  proprj  ad’iucov 
raggiarlo. 


(a)  La  setta  parte  sarà  riportata  dietro  il  contento  del  tit.  H.  del  lib.  IV  del 
cod  francete  di  commercio. 

L.  T.  1. 
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^'oi  or  daremo  alcune  nozioni  sulle  instlluzioni  destinate  a toccar  questo 
scopo,  nello  stato  attuale  della  organizzazione  ministeriale  ed  amministra- 
tiva dèi  regno. 

Nella  prima  sezione , parleremo  del  ministero  e de’  consigli  generali 
di  commercio  c di  manifatture  ; nella  seconda,  delle  camere  di  commercio; 
nella  terza  , delle  camere  consultive  delle  arti  e de’  mostieri  ; nclh  quar- 
ta , degli  uomini  periti  ( Prud  hommes  ). 

E E z I o X E 1. 

Del  ministero  e de’  consigli  generali  del  commercio  , 
e delle  manifatture. 

io5.  Fra’  ministri  di  sua  Maestà,  quello  dell’interno  à le  attribu- 
zioni le  più  moltiplicate  e le  più  importanti  relativamente  al  commercio. 

Egli  è incaricato:  i.°  di  dirigere  c d’invigilare  il  commercio  ed  i 
di  lui  movimenti  nc’porti , e nelle  diverse  piazze  dell'  interno  ; forma,  pre- 
siede e dirige  i consigli  generali  di  commercio  e delle  manifatture  , le 
camere  di  commercio  c consultive  delle  arti  , di  cui  parleremo  in  seguito. 

Prepara  e propone  a sua  maestà  le  ordinanze  che  riguardano  lo  sta- 
bilimento delle  fiere , de’  mercati , delle  borse  e degli  uomini  periti  ; la 
nomina  .degli  agenti  di  cambio  c de'  sensali  ; le  autori  nazioni  delle  so- 
cietà anonime  , to'nline  , ed  altre  di  questo  genere. 

Concorre  , col  ministro  delle  finanze  , alla  compilazione  delle  leg- 
gi e de’  regolamenti  sulle  polizze  di  tratte  , su’  magazzini  di  deposito,  sul- 
le francbìgie  , sulla'  revisione  e modificazione  della  tariifa  delle  dogane  , 
sulle  prime  di  assicuranze  (a)  per  la  importazione , per  le  asportazioni  o 
per  le  pesclic  , in  ragion  do' bisogni  dello  stato,  del  commercio  o della 
industria.  Corrisponde  co’  consoli  di  Francia  ne’ paesi  stranieri , per  otte- 


fa)  Za  prima  di  asticuranta , è U somma  , clie  un  mercante,  il  quale  vuole  lar'a»- 
ticutorc  1 a sua  mercanzia  , paga  atl’  assicuratore  per  prezzo  dell'  aasicutazioue. 
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Ber  le  informazioni  sulle  relazioni  commerciali  dell’  estero.  A cura  di  com> 
pilare  i trattati  dì  commercio  esbtcnti  y interviene  nella  discussione  di 
quc’da  concludersi , e fa  formare  e pubblicare  i quadri  generali  delle  im- 
portazioni ed  asportazioni , per  dedurne  la  bilancia  del  commercio. 

Propone  le  ordinanze  , o allorché  vi  ì luogo , emana  le  decisioni 
relative  agli  stabilimenti  delle  manifatture,  delle  fabbriche  o delle  usine  (*.), 
che  non  possono  esistere  senza  permissione  od  autorizzazione.  E incari- 
cato d’ incoraggiare  , sia  per  distribuzioni  di  ricompense  in  danaro  , sia 
migliorando  i regolamenti  , tutte  le  scoperte  , ed  i nuovi  metodi  di  pro- 
cessi , il  perfezionamento  c la  propagazione  di  quei  la  cui  ulilith  ed 
i comodi  de’ quali  son  conosciuti;  di  spedirei  brevetti  d'invenzione  e di 
ciocché  concerne  le  guarentigie  accordate  dalla  legislazione  alle  proprietà 
intellettuali;  é incaricato  della  esposizione  de’ prodotti  della  industria  fran- 
cese ; del  conservatorio  delle  arti  c mestieri  , e di  tutti  gli  altri  stabili- 
menti pubblici  fatti  in  favore  del  commercio  e della  industria. 

II  Ministro  delle  fìnanze  à rapporti  che  non  sono  meno  importan- 
ti col  commercio  , in  ciocché  concerne  le  leggi , ed  i regolamenti  sulle 
dogane , e le  instruzioni  che  vi  son  relative  , le-  modificazioni  delle  tariHé, 
c le  condizioni  , il  moderamento  od  il  rilascio  de’  diritti  in  certi  casi. 

Il  ministro  della  marina  à 1’  amministrazione  de’  porti  , la  loro  poli- 
zia , e la  direzione  di  tutto  quello  che  riguarda  i movimenti  , le  visite , 
i passaporti  , e le  patenti  mercantili  de’  bastimenti  ; la  distribuzione  dei 
soccorsi  ne'  naufragi  e nelle  altre  disgrazie  marittime , secondo  le  leggi 
ed  i regolamenti  che  farem  conoscere  nella  terza  parte  (a).  È incaricato 
di  tutte  le  relazioni  delle  Colonie  colla  metropoli  ; ed  à ancora  , coi 
consoli  in  paesi  stranieri  , rapporti  assai  _ numerosi  determinati  dalla  or- 
dinanza del  3.  marzo  i^Si. 


(a)  La  /erta  p.arle  sarà  riportata  distro  il  contento  del  tit.  VI.  del  lib,  II.  del 
cod.  francese  di  Commercio. 

Le  usine-'.  Sono  gli  stabilimenti  fatti  per  una  magona  0 sia  ferriera  , por  una 
fabbrica  di  vetri , per  un  molino  e simili. 

f. 
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L'  azione  del  ministero  degli  affari  esteri  sul  commercio  , si  esercita 
principalmente , nelle  convenzioni  diplomatiche  che , par  le  clausole  cV  es- 
se contengono,  le  reciprocazioni  che  esse  stipulano , le  importazioni  od  a- 
sporlazioni  che  permettono  o facilitano  , ànno  una  sì  grande  influen- 
za sulla  prosperità  del  commercio  sul  modo  di  spacciar  i suoi  prodotti  c 
sulla  estensione  della  industria.  Noi  abbiam  visto  che  le  basi  di  questi 
trattati  soii  preparati  e discussi  col  ministero  dell’  interno. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  assicura  inoltre  la  protezione  dd  re  ed 
un  appoggio  ne’  Casi  di  negoziazione  di  giustizia  e di  ostacoli  frapposti 
a’  loro  diritti  , ad  onta  de’  trattati  o delie  regole  dei  diritto  delle  genti  , 
ai  francesi  che , senza  rinunciare  alla  loro  patria  àn  formato  stabilimenti 
di  commercio  in  paese  straniero , o che  il  gusto  de’viaggi  od  il  desiderio 
d’ inslruirsi  vi  conduce. 

K’  soprattutto  in  queste  vedute , che  indipendentemente  da'  saoi  an>- 
basciadori  ed  altri  agenti  diplomatici  , sua  Maestà  mantiene  ndla  mag- 
gior parte  de’porti  e delle  città  commercianti  de’  paesi  esteri , agenti  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  consoli  generali , consoli , viceconsoli  , alUevi  di 
viceconsoli  ed  agenti  consolari. 

Noi  daremo;  nella  sesta  parte  (a)  , nozioni  estese  sulla  nomina  , sul 
carattere,  sulle  funzioni  c sulle  antorità  di  tali  agenti. 

Per  conoscere  più  immediatamente  i bisogni  de’commercianti,  preparare 
per  mezzo  di  utili  travagli  i miglioramenti  nelle  transazioni  commerciali, 
moltiplicar  le  sorgenti  de’  prodotti , e facilitarne  gli  spacci , è stato  formalo 
presso  del  ministro  -dell’  interno  un  consiglio  generale  di  commercio.  Le 
sue  funzioni  indicate  soltanto  , ma  senza  una  detcrminazion  precisa  , col- 
l’atto  del  governo  del  a4  dicembre  1803  (3.  nevoso  anno  ii  ),  son  re- 
golate da  una  ordinanza  de)  a3  agosto  1-819.^ 

Questo  cosiglio  è composto  de’  commercienti  i più  ragguardevoli  no- 
minati dal  ministro'  dell’ interno  , sotto  l’approvazione  di  sna  Maestà. 

*r 

. t 

— ■ ■ HI  ll.l  ■ — ■ ■-  - ■■ 

(a)  La  tetta  parte  torà  riportata  dietro  il  contento  del  tit.  III.  .ti'6.  IV.  ileC 
codice  francete  di  commercio , tit.  VI  , del  diritto  commerciale  di  PardessiH. 
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Venti  membri  sono  scelti  direttamente  dal  ministro  , gli  altri  lo  sono  in 
numero  eguale  a quello  delle  camere  di  commercio , fra  due  candidati 
presentati  da  ciascuna  camera  e presi  nella  estensione  del  suo  circon- 
dario. 

Questa  scelta  % rinnovata  tutte  le  volte  che  un  membro  del  consiglio 
vien  a terminar  le  sue  funzioni , la  cui  durata  non  può  prolungarsi  al 
di  là  di  tre  anni. 

I membri  del  consiglio  generale  di  commercio  non  ricevono  stipen- 
dio alcuno.  Essi  si  riuniscono  regolarmente  una  volta  per  settimana , in- 
dipendentemente dalle  convocazioni  estraordinaric.  11  ministro  dell’  interno 
lo  presiede  o lo  fa  presedere  da  un  vice  presidente  di  sua  scélta  , preso 
nel  consiglio , e rinnovato  in  ogni  semestre. 

Dopo  cinque  anni  di  esercizio  , i membri  possono  ottener  da  sua  Mae- 
stà il  titolo  di  consigliere  del  re  al  consiglio  generale  del  commercio. 
Essi  possono  allora  esser  chiamati  alle  sedute  del  consiglio  di  stato , per 
prender  parte  alle  quistioni  die  , dopo  essere  state  agitate  nel  consiglio 
generale  del  commercio , vi  fusscro  portate  ; ed  in  questo  caso  eglino  àn 
voce  deliberativa  come  i referendarj  ( maitres  de'  reijuéles  ). 

Le  attribuzioni  del  consiglio  generale  consistono  nel  dar  i pareri  sii 
tutte  le  quistioni  di  legislazione  o di  amministrazione  e sulle  memorie  c 
progetti  relativi  al  commercio  clic  gli  sono  indirizzate  dal  ministro  dcl- 
1’  interno.  Tal  consiglio  rapporta  al  ministro  gli  abusi  ebe  giungono  alla 
di  lui  conoscenza  , propone  i miglioramenti  che  crede  utili  alla  esten- 
sione ed  a’  progressi  del  commercio;  ma,  allorquando!  progetti  che  esso 
presenta  interessano  le  manifatture  , una  commissione  mista  fomiata  dal 
ministro  dell’  interno  , - e scelta  metà  fra  i membri  del  consiglio  generale 
di  commercio  , e metà  fra  que'  del  consiglio  generale  delle  manifatture  , 
di  cui  or  ora  parleremo , discute  e propone  un  parere  comune.  Allorché  i 
di  lui  pareri  si  danno-  su  di  una  quistione  proposta  dal  ministro  la  deci- 
sione diffinitiva  ò trascritta  su  i registri  delle  deliberazioni  del  consiglio. 

Le  manifatture  formano  attualmente  uno  de’ principali  rami  del  com- 
mercio delle  nazioni  : nel  medesimo  tempo  eh'  esse  occupano  una  parte 
considerabile  della  popolazione  , fan  guadagnare  allo  stalo  coll’  aspoi  tazione 
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dei  loro  prodolli , tulli  i profitti  die  risultano  dalla  dilTcrcnza  tra  il  valore 
delle  materie  prime  c quelle  degli  oggetti  lavorati;  aprono  nuove  strade 
ul  commercio,  proccurano  i mezzi  più  estesi  di  cambio  e moltiplicano  i rap- 
porti ira’  popoli.  Per  mettere  1’  amministrazione  in  grado  di  ponderar  e 
di  bilanciare  gl’interessi  della  industria  manifatturiera y dell’agricoltura 
c del  commercio  interno  od  esterno , un  consiglio  generale  è stato  insli- 
luito  presso  del  ministro  dell’interno  , con  atto  del  a6  giugno  i8io. 

Una  ordinanza  del  a3  agosto  1819  lo  à organizzalo  sulle  medesime 
basi  del  consiglio  generale  di  commercio  : esso  è composto  di  sessanta  ma- 
nifattori scelti  fra  tuli’  i generi  d*  industria , e nominati  dal  ministro  del- 
r interno  , coll’  approvazione  di  Sua  Maestà. 

Questo  consiglio  à per  oggetto  di  migliorar  , per  utili  innovazioni  , 
i metodi , ed  i mezzi  di  travaglio  delle  manifatture  , e d’ indicare  al  go- 
verno gli  abusi  ebe  potrebbero  recar  pregiudizio  alla  industria  nazionale. 

Le  prerogative  accordale  a’  membri  del  consiglio  di  commercio  didla 
ordinanza  cLc  l’organizza,  son  comuni  a’ membri  del  consiglio  delle  ma- 
nifatture. 

SEZIONE  II. 

Delle  camere  di  commercio. 

loC.  Il  governo  non  pub  corrispondere  con  ciascun  commerciante  in 
particolare;  queste  relazioni  sarebliero  impossibili:  d'altronde  l’interesse, 
individuale  surrogandosi,  in  ciascun  negoziante,  all’interesse  generale  del  eom- 
mcrcio,  sostituirebbe  , alle  grandi  vedute  ebe  debbono  guidar  rammìnistra- 
zione,  le  vedute  anguste  de’  calcoli  particolari.  É per  ovviare  a questo  in- 
conveniente ebe  un  alto  del  governo  del  a3  dicembre  i8oa  ( 3 nevoso 
anno  n ),  à ristabilito  le  camere  di  commercio  esistenti  altre  volle,  c sop- 
presse con  una  legge  del  16  ottobre  1791. 

Esse  son  composte  , nelle  città  di  cinquanta  mila  anime  cd  al  di  so- 
pra , di  quindici  membri',  ed  in  quelle  al  di  sotto  , di  nove,  prosi  fra’  com- 
mercianti , ebe  anno  almen  per  dieci  anni  esercitalo  questa  professione. 
Tali  camere  si  rauiiano  , sotto  la  presidenza  del  prefetto  , nc*  capi  luoghi 
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di  dipartimeulo  ; c nelle  cittii  che  non  sono  capo-luoghi  , sotto  quella  de 
maire. 

I mcmhri  son  rinnovali  per  terzo  in  ciascun  anno,  ed  i mcrabri  che 
escono  possono  essere  rieletti . I surrogamenti  si  fanno  dalle  camere 
riunite  alla  pluralitii  de’ voli.  La  deliberazione  dev'essere  approvata  dal 
ministro  dell’interno. 

Le  spese  delle  camere  di  commercio  son  determinate  in  ciascun  an- 
no con  una  ordinanza  reale  , ed  il  conto  vien  reso  ed  approvato  secondo 
le  regole  prescritte  da  un’atto  del  governo  del  a3  settembre  i8o5. 

I fondi  necessari  debbono  risultare  a norma  delle  disposizioni  della 
legge  del  n3  luglio  i8zo  , da'centesimi  di  addizione  percepiti  sulle  patenti 
de'  commercianti  del  circondario  ove  tali  camere  si  trovano  situate. 

Le  funzioni  attribuite  alle  camere  sono  di  mettere  in  vista  i mezzi 
di  accrescere  la  prosperità  del  commercio , di  far  conoscere  al  governo  le 
cause  che  ne  arrestano  i progressi  , d' indicar  gli  espedienti  che  possono 
proccurarsi,  d’invigilar  la  esecuzione  de’ lavori  pubblici  relativi  al  com- 
mercio , come  il  nettamento  de’  porti , la  navigazione  de’  fiumi  , e di  aver 
cura  dell’  adempimento  delle  leggi  e delle  determinazioni  che  concernono  il 
contrabbando.  Esse  corrispondono  a questo  eflelto  direttamente  col  ministro 
dell’  interno  (a). 


(a)  Con  Irgge-del  io  mano  1808  fu  aubilita  in  Napoli  una  camera  di  commercio. 
Con  decreto  del  10  gennajo  1811  fu  prescritto  che  i membri  della  camera  di  com- 
mercio dovessero  c;imbiarsi  per  terrò  in  ogni  anno,  con  quelle  regolarità  e coriJiiioiii 
espresse  oella  legge  del  11  marao  1808. 

Fu  ordinalo  lo  stabilimento  in  Napoli  di  una  camera  consultiva  di  commercio  col 
reai  decreto  del  di  11  mano  1817,  cosà  concepito: 

« Art.  I.  Vi  sarà  in  Napoli  una  camera  cóiisuliiva  di  commercio  sotto  la  dipen- 
denza del  nostro  segretario  di  stalo  ministro  degli  affari  interni. 

a.  Sarà  essa  composta  di  nove  negozianti  , oltre  l' intendente  della  proviucia , che 
ne  sarà  il  presidente , e di  un  segretario  perpetuo  da  noi  nominato  col  soldo  di  ducali 
quallroccDlo  ottanta  annui. 

3.  Il  Consiglio  provinciale  formerà  in  ogni  anno  una  lista  del  triplo  numero  de' 
negozianti  che  dovranno  prescegliersi  per  membri  di  della  camera.  Essi  dovr.mno  es- 
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SEZIONE  III. 

Delle  cernere  consultive  delle  manifatture. 

107.  I motivi  die  àn  determinato  Io  stabilimento  delle  camere  di 
commercio  , anno  ancora  determinata  la  creazione  delle  camere  consulti- 

sere  noilri  (addili  naturali , o da  noi  naluraliuali  , e che  abbiano  una  caia  attira  di 
commercio  in  questa  capitale. 

4.  Eoi  membri  laranno  cambiati  per  terzo  in  ogni  anno.  I membri  che  lortane, 
potranno  eiaere  a nostro  piacimento  rieletti. 

5.  Avrb  delta  camera  un  vice  preiidente  tra' luoi  membri,  il  quale  presederà  in 
assenza  dell'  Intendente.  La  sua  elezione  sar'a  fa'la  a voli  segreti  da  essi  membri  in 
ogni  anno.  Ninno  polrb  essere  eletto  , se  non  sia  stato  in  essa  camera  almeno  da  un 
anno  precddenlemente. 

6.  La  predetta  camera  di  commercio  avrb  la  làcoltb  di  proporre  ciocche  credeib 
conveniente  alla  prosperiib  del  nostro  nazionale  commercio  , oltre  quegl'  incarichi  che 
le  saranno  dati  da  noi  0 da'  nostri  Ministri  Scgrelarj  di  stato. 

7.  Pel  bisognevole  al  manteoimenio  di  essa  camera  , saib  percepito  in  mite  le 
sentenze  che  proflerirli  il  tribunale  di  commercio  residente  in  Napoli  , un  dritto  gra- 
duale come  siegne  , escluse  le  sentenze  il  mi  valore  principale  non  ecceda  ducati 
49:  da  ducati  5o  fino  a ducati  100,  grana  30  ; da  ducati  101  fino  a ducati  300, 
grana  4»  : da  ducati  dugentuno  fino  a ducali  fioo , grana  60  : da  ducati  60  fino  ^ du- 
cali 1301  , ducali  I,  30  : da  ducati  laoo  , a ducali  3ooi , duoali  3,  4o  : da  ducati  3ooo 
in  sopra , ducati  3. 

8.  Questo  diritto  si  pagherà  nelle  mani  del  cancelliere  del  detto  tribunale  neH'atto 
della  consegna  della  spedizione  ; e da  costui  sarb  passalo  in  ciascun  mese  ad  un  caiu 
siere  , che  la  camera  deslinerb  annualmente  a voti  segreti , il  quale , terminala  la  sua 
gesliane  , dovrll  renderne  regolare  conto. 

9.  Il  cancelliere  di  esso  tribunale  terrb  di  questa  esazione  nn  separato  registro 
che  in  ciascun  mese  larb  verificato  dal  presidente  del  tribunale. 

Con  reai  decreto  del  so  ottobre  181B  fu  egualmente  stabilita  in  Messina  nna  ca- 
mera di  commercio,  e con  reai  decreto  del  37  luglio  1819  fu  provveduto  al  di  lei  man- 
tenimento. 

Con  reai  decreto  del  |3  ottobre  1B19  fu  ordinato  simile  stabilimento  in  Palermo. 

Con  reai  decreto  del  13  aprile  i8ao  Io  fu  per  Foggia. 
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ve  delle  manifalliire.  11  govei  no , per  assicurar  a tulle  le  professioni  di 
cui  si  compone  il  eommercio  i mezzi  di  andar  di  aecordo  , Io  à orgaiiiz- 
late  con  un’alto  del  39  luglio  i8o3  ( io  termidoro  anno  il  ) , reso 
esecutorio  dall’articolo  i.°  della  legge  del  13  aprile  ( 33  germile  ) pre- 
cedente. 

Esse  debbono  essere  composte  di  sei  membri  e presedute  dal  maire', 
cd  In  Parigi,  dal  prefetto,  il  quale,  in  caso  di  assenza,  denota  colui  che 
dovrà  rimpiazzarlo. 

I membri  sou  nominati  dall’  assemblea  de’  fabbricanti  c de’  manifat- 
tori i più  distinti  del  circondario  , ed  a pluralità  de’voli;  son  rinnovati 
per  terzo  tutti  gli  anni  ; i membri  clic  escono  possono  essere  rieletti.  Es- 
si son  surrogati  da  nna  nomina  nella  stessa  forma. 

Le  città  debbono  fornire  un  conveniente  locale  per  la  tenuta  di  queste 
assemblee:  le  spese  ch’esse  cagionano  son  portate  ne’ loro  sUti  discussi 
( btuljets  ) e pagate  sulle  loro  rendile. 

Le  camere  di  cómmercio  adempiono  le  funzioni  delle  camere  consul- 
tive nè  luoghi  in  cui  non  ne  sono  state  stabilite. 

Queste  funzioni  consistono  nel  far  conoscere  al  governo  i bisogni  del- 
le manifatture  , nel  far  noti  gli  abusi  che  arrestano  lo  sviluppamento  del- 
la industria  ììMnifatluriera.  I loro  progetti  sono  indirizzati  al  prefetto  od 
al  sotto-prefetto  che  li  fa  pervenire  col  suo  parere  al  ministro  dell’  interno 

SEZIONE  IV 

Degli  uomini  esperti  ( prud’  bommes  ) sotto  i rapporti  amministrativi. 

108.  Per  assicurar  una  vigilanza  locale  delle  leggi  e de’ regolamenti 
sulle  manifatture  e sulle  botteghe  od  officine,  la  legge  del  18  marzo  1S06 
à autorizzato  lo  stabilimento  de’  consigli  di  uomini  esperti  nelle  città  in 
cui  la  industria  manifatturiera,  le  fabbriche  ed  officine  (^aieliers)  sono  le 
più  considerabili. 

Questo  stabilimento  è creato  da  una  ordinanza  resa  sulla  dimanda  mo- 
tivata della  camera  di  commercio  o della  camera  consultiva  delle  mauifatr 
Z.  T.  I.  ,5 
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ture.  Tale  dimanda  è . comunicata  al  prefelto , chi  la  trasmette  , col  suo 
parere,  al  ministro  dell’  interno  , il  quale  pria  di  proporre  la  ordinanza  , 
si  assicura  se  la  industria  che  si  esercita  nella  città  è importante  abba- 
stanza per  giustificar  la  dimanda. 

Le  condizioni  della  capacità  di  poter  essere  eletto,  il  modo  di  nomi- 
na , c la  durata  delle  funzioni,  son  determinate  dall’atto  del  governo  del 
dì  II  giugno  1809,  di  cui  ecco  le  principali  disposizioni: 

I mercanti  fabbricatori  , i capi  di  botteghe  o di  officine  , i contro- 
maestri  ( contre-miàlrcs  ) ( direttori  e distribulori  de’ lavori  ),  i tin- 
tori od  opera)  muniti  di  patenti  , possono  soli  essere  eletti  uomini  esper- 
ti. Essi  debbono  avere  trent’auni  compiuti.  I mercanti  fabbricanti  dcbliono 
.aver  esercitato  il  loro  mestiere  da  sei  anni  ; i oapi  di  botteghe  ed  altri  deb- 
bono saper  leggere  e scrivere.  I fallili  e gl’  individui  che  sono  stati  dichia- 
rati ritenilori  di  materie  affidale  loro  per  essere  impiegate , non  possono 
essere  eletti. 

11  numero  c la  qualità  de’  membri  variano,  secondo  la  estensione  ed 
il  numero  delle  fabbriche  e de’  luoghi.  Ma  la  polizia  àeWe  manifatture  e la 
subordinazione  de’  lavoranti  verso  i maestri  essendo  uno  degli  oggetti  prin- 
cipali di  siffiilta  instituzionc  , il  numero  di  questi  ultimi  deve  , in  tutt’  i 
casi,  ecceder  quello  de’capi  di  officine,  de’  direttori  0 distributori  di  tra- 
vagli ( contre-maitres  ),  de’  tintori  e degli  opera). 

Per  surrogare  gli  uomini  esperti. che  morissero  0 che  dessero  la  loro 
dimissione,  durante  1’  esercizio  delle  funzioni  loro  , ciascun  consiglio  de- 
ve avere  inoltre  due  supplenti  , scelti  1’  uno  fra’  mercanti  fabbricanti  , 
e 1’  altro  fra’  capi  di  botteghe , etc. 

Un  segretario  è addetto  a questo  consiglio  ; egli  à cura  delle  scrittu- 
re c compila  gli  alti.  È nominato  dal  consiglio,  alla  maggioranza  assoluta 
de’  voti  ; può  esser  rivocato  ad  arbitrio',  ma  soltanto  da  una  maggioran- 
za di  due  terzi  almeno  di  tutti  gli  uomini  esperti. 

II  locale  necessario  a’  consigli  degli  uomini  esperti,  per  la  tenuta  del- 
le loro  sedute , è fornito  dalle  città  in  cui  essi  sono  stabiliti , come  anche 
le  spese  di  primo  stabilimento  ed  il  costo  delle  legna  da  riscaldare,  de'lu- 
mi  c delle  altre  spese  minute.  In  conseguenza,  il  presidente  del  consiglio 
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prrscnta  in  ciascun  anno,  al  maire,  lo  stato  di  tali  esiti.  Il  maire  li  com- 
prende nello  stato  discusso  della  comune  ; cd  allorché  essi  sono  stali  ap- 
provati , egli  ne  ordina  il  pagamento,  sulle  dimando  particolari  che  gli 
vengono  fatte. 

In  quanto  a’fornlmenti  di  carta , registri  cd  altre  simili  spese  di  uf- 
fìzj  0 di  spedizioni,  esse  son  falle  dal  segretario  dietro  le  ammissioni  di  eui 
IMirleremo  nel  trattar  delle  funzioni  giudiziarie  degli  uomini  esperti  (a). 

Tali  esperti  vengono  nominati  da  un’  assemblea  generale  de’  mercanti 
fabbricanti , de’ capi  di  botteghe,  de’direttori  o distributori  de’ li-avagli, 
de’  tintori  e degli  opera]  muniti  di  patente,  eonvocata  dal  prefetto.  Ninno  è 
ammesso  in  questa  assemblea  , se  non  si  è fatto  inscrivere  sù  di  un  regi- 
stro a ciò  destinato , aperto  nel  palazzo  della  cilth.  Niuno  può  esservi  am- 
messo se  non  se  dietro  la  presentazione  della  sua  patente  ; cd  i fallili  ne 
sono  esclusi.  La  convocazione  deve  aver  luogo  otto  giorni  prima  di  quello 
indicato  per  la  tenuta  dell’  assemblea  ; le  inscrizioni  possono  essere  fatte 
sino  a quel  giorno.  Pel  primo  anno  solamente,  la  lista  de’votanti  è forma- 
ta dal  maire.  In  tutt’ i casi  in  cui  sorge  contestazione  sul  diritto- di  assi- 
stenza all'  assemblea  , vi  è deliberato  dal  prefetto,  salvo  il  ricorso  al  consi- 
glio di  stato. 

L’ assemblea  È preseduta  dal  prefetto  o da  quel  funzionario  del 
circondario  cb’  egli  denota.  11  presidente  nomina  un  segretario  e due  assi- 
stenti allo  scrutinio.  La  elezione  è fatta  a scrutinio  individuale , cd  a 
maggioranza  di  voti.  Subito  che  essa  è terminata,  se  ne  forma  il  proces- 
so verbale,  cb’c  depositato  nella  mairie  (b).  L’assemblea  non  può  deliberare, 
nc  occuparsi  di  altra  cosa  che  della  elezione.  Gli  uomini  esperti  odi  sup- 
plenti clctli  prestano  giatamcnlo  (ealh  mani  del  presidente  dell’assemblea. 

1 consigli  di  uomini  esperti  son  rinnovati  parzialmente , nel  principio 
di  ciascun  anno  , nelle  proporzioni  seguenti. 


(>)  Le  fantioni  degli  uomini  esperti  saranno  esposte  dietro  il  comento  del 
tit.  III.  lib.  IV.  del  cod.  francese  di  commercio. 

(b)  Mairie:  Luogo  ore  si  radunano  i sindaci , ed  i decurioni. 
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Se  il  consiglio  è composto  di  cinque  membri , non  se  ne  rinnova , nel 
primo  anno  , che  un  membro  preso  fra  i mercanti  fabbricanti  ; nel  secon- 
do anno  si  rinnova  un  mercante  fabbricante  ed  un  nmmbro  degli  altri 
stali;  nel  terzo  anno,  nell’ istesso  modo. 

Se  il  consiglio  è composto  di  sette  membri  , si  riimovano , nel  primo 
anno  , due  mercanti  fabbricanti  ed  un  capo  di  bottega  , un  direttore  o 
distributore  di  travagli,  e.c.;  nel  secondo  anno,  due  nicrcauti  fabbricanti  ed 
un  capo  di  bottega  ; nel  terzo  anno  , nella  medesima  guisa. 

Se  il  consiglio  è di  nove,  si  debbono  rinnovar,  nel  primo  anno  , un 
mercante  fabbricante  e due  degli  altri  stali  ; nel  secondo  anno  , due  mer- 
canti fabbricanti  c due  degli  altri  stati  ; similmente  nel  terzo  anno. 

Se  il  consiglio  è composto  di  quindici  membri  , si  rinnovano  , nel 
primo  anno  due  uomini  esperti  mercanti  fabbricanti  , ed  un’  uomo  esperto 
capo  di  bottega,  ec.;  nel  secoudo  anno,  Ire  uomini  esperti  mercanti  fabbri- 
canti, c tre  capi  di  bottega  , ec  ; egualmente  nel  terzo  anno. 

11  rinnovamento  de'  due  primi  anni  si  fa  a sorte  , ed  in  seguilo  in 
ragione  deU’anticbità  di  nomina.  Gli  uomini  esperti  ch'escono  d’impiego 
possono  sempre  essere  rieletti. 

I consigli  degli  uomini  esperti  , di  cui  qui  non  ci  occupiamo  ebe 
sotto  il  rapporto  amministrativo  , sono  incaricali  di  provar  per  mezzo  dei 
processi  verbali,  dietro  le  doglianze  che  sono  loro  rappresentale,  e die- 
tro le  visite  clic  essi  fanno  presso  i fabbricanti  , i capi  di  botteghe  , gli 
operai  e presso  i lavoranti,  coll’assistenza  di  un  giudice  di  pace,  di  un 
commissario  di  polizia , o di  un  aggiunto  del  maire  , le  contravvenzioni 
alle  leggi  cd  ai  regolamenti  concernenti  le  fabbriche , le  sottrazioni  di 
materie  fatte  dagli  opcraj. , e le  infedeltà  commesse  da’  tintori. 

Sono  eglino  egualmente  incaricati  di  vegliar  lo  eseguimento  delle  mi- 
sure conservatrici  delia  proprietà  , de'  marebj  e delle  impronte  su’  dilTe- 
rcnli  prodotti  delle  fabbriche,  e de’ disegni  di  stoflfe,  di  cui-parleremo  in 
seguito  , lauto  nell'  interesse  de’  proprictarj  di  tali  marebj  , secondo  quel 
che  diremo  nel  capìtolo  seguente  , che  nello  interesse  dello  stato  , per 
prevenire  il  contrabbando  , conformemente  alla  ordinanu  del  di  8 ago- 
sto 1816. 
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Ciascun  consiglio  di  uomini  esperti  tiene  un  registro  esatto  del  nu- 
mero de’  meslieri  esistenti  e del  numero  di  opera)  di  ogni  genere  impie- 
gati nelle  fabbriche  del  eircondnrio , dietro  le  diebiarazioni  clic  i propric- 
tnrj  di  botlegbc  son  tenuti  di  dar  loro  , e dietro  le  visite  c le  inspczioni 
eh’  essi  sono  autorizzati  a farvi  due  volte  1’  anno,  per  quest’  oggetto  esclu- 
sivauiciitc.  Egli  deve  comunicare  questi  rischiarumcnti  alla  camera  di  coin- 
mcrcio- 

La  polizia  municipale  è,  in  conseguenza,  tenuta  di  somministrar  agli 
nomini  esperti  tutti  gli  schiarimenti  c tutte  le  agevolezze  che  sono  in  suo 
potere  , per  effettuar  la  loro  ispezione. 

Gli  uomini  esperti  anno  ancor  attribuzioni  giudiziarie , che  farem  co- 
noscere nella  sesta  parte  (a)  , nel  medesimo  tempo  ancora  la  processura  che 
innanzi  di  loro  si  osserva.  , 

Alcune  città  marittime  possedono  degli  stabilimenti  di  questo  genere  , 
sotto  il  nome  di  esperti  uomini  pescatori.  Quello  di  Marsiglia,  o'eato  nel 
i4Ó3  , e riconosciuto  da  un  gran  numero  di  editti  e dichiarazioni 
de' Re,  è stato  conservato  dalla  legge  del  la  dicembre  1790;  gli  avvan- 
taggi ne  sonO'  stati  ancora  successivamente  estesi  a molte  altre  città , die- 
tro un  atto  del  governo  del  a5  aprile  iSia. 

Oltre  le  loro  funzioni  giudiziarie  di  cui  parleremo  nella  sesta  parte, 
questi  uomini  esperti  sono  incaricati  d’ invigilar  la  condotta  de’  pescatori 
nell’  esercizio  del  di  loro  mestiere;  di  far.  loro  conoscere  gli  ordini  e le 
instruziuni  cui  debbono  conformarsi  ; di  prevenir  le  contestazioni  che  po- 
trebbero elevarsi  fra  loro;  d’informar  l’amministrazione  della  marina  di 
tutl’  i fatti  ed  abusi  contrai')  al  buon’  ordine  , alla  sicurezza  pubblica  , ed 
allo  interesse  de’  pescatori. 

Essi  son  autorizzati  a riunirsi  tutte  le  domeniche,  dopo  l’uffizio  di- 
vino , sotto  la  presidenza  del  capo  del  porto  o di  quello  che  questi  à in- 
dicato , per  provvedere  su’  miglioramenti  di  cui  1’  esercizio  della  pesca  è 


(a)  La  sesta  parte  sarà  riportata  sotto  1/  consetUo  del  tiU  II.  ìib%  IV  del  co^ 
dice  francese  di  commercio. 
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BiisccUibile;  per  concertar  i mezzi  onde  prevenir  le  colpe  cd  i delitti  di 
ogni  natura,  0 d’indicarsi  scambievolmente  i pescatori  su’ quali  essi  credono 
dover  particolarmente  invigilare. 

La  riunione  degli  uomini  esperti  può  cliìamarc  nel  suo  seno  i pe- 
scatori ebe  essa  crede  a proposito  di  sentire  e di  consultare  ; di  dare  a quei 
che  russerò  in  questo  caso  , i consigli  di  cui  essi  possono  aver  bisogno  , 
rd  ancora  ammonir  que’  la  cui  condotta  loro  sembrasse  riprcnsibil  e. 

CAPITOLO  II. 

Instituzioni  speciali  per  guarentire  la  proprietà  intellettuale. 

ing.  Non  c che  nello  stato  di  società,  ed  a misura  che  i bisogni  reali 
o faltizj  danno  allo  spirito  od  alla  industria  le  occasioni  di  diflbnderc 
il  frutto  de’  loro  travagli  o delle  scoperte  loro  , che  si  sente  il  bisogno  di 
guarentir  le  proprietà  intellettuali. 

Motivi  che  non  è di  nostro  piano  di  sviluppare  , nè  di  esaminare  , 
anno  introdotto;  a questo  riguardo,  regole  assai  più  fondate  sullo  interesse 
locale  e sulla  politica  che  su’  principj  generali  del  diritto  di  proprietà. 
Esse  suppongono  che  ogni  inventore  di  scoperte  od  autore  di  opere  che 
le  rende  pubbliche  , perde,  per  questo  solo,  il  diritto  di  jiroprictà  ch’egli 
avea  sulla  sua  opera  prima  di  siOatta  pubblicazione  ; che  ciascuno  è li- 
bero d’  imitarlo,  di  copiarlo  a suo  profitto,  come  ciascuno  è libero  di 
ripetere  le  parole  eh’ egli,  à intese,  e di  pronttarne. 

Ma  solamente  lo  stato  lo  toglie  da  questa  specie  di  abdicazione  dei 
suoi  diritti,  durante  un  tempo  più  o meno  lungo  , allorché  egli  à adem- 
piuto a certe  condizioni  ; di  tal  maniera  che  è piuttosto  il  diritto  ch’e$.so 
à ricevuto  dallo  stato  , che  la  sua  proprietà  primitiva  , eh’  è posto  sotto 
la  guarentigia  delle  leggi. 

Or  faremo  conoscere  lo  stalo  della  nostra  legislazione  a questo  riguardo, 
in  due  sezioni , di  cui  una  tratterà  di  ciocché  concerne  i prodotti  della 
industria  , c la  seconda , di  quel  che  risguarda  le  composizioni  letterarie 
o scientifiche, 
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Mezzi  di  assicurar  la  proprietà  de*  prodotti  o delle 
scoperte  della  industria. 


I IO.  Ogni  scoperta  o nuova  invenzione  , in  qualunque  siasi  generi;  , 
ogni  mezzo  di  aggiugnerc  a qualunque  fabbricazione  che  possa  esservi  , 
un  nuovo  genere  di  perfezione  ; ogni  prima  importazione  in  Francia  di 
una  scoperta  o di  invenzione  estera , dà  il  diritto  al  di  loro  autore  d’im- 
plorar e di  ottenere  un  titolo,  chiamato  brevetto , di  cui  l’atto  del  governo 
del  37  settembre  1800  ( 5 vendemmiajo  anno  9),  determina  il  modo  di 
concessione. 

Questo  brevetto  vale  per  cinque , per  dicci  0 per  quindici  anni , a 
scelta  del  dimandatorc;  ma  quest’ ultimo  termine  non  può  esser  prolunga- 
to senza  una  ordinanza  particolare  ; c se  il  brevetto  è stato  accordalo  per 
una  scoperta  portala  da  un  paese  straniero  , la  sua  durata  non  può 
estendersi  al  di  là  del  termine  fissato  in  quel  paese  per  l’esercizio  del  di- 
ritto del  primo  inventore. 

Del  resto  , ' questi  brevetti  non  son  punto  , dalla  parte  del  governo  , 
una  guarentigia , nè  dell'anteriorità  , uè  del  merito,  nè  del  successo  della 
invenzione. 

Colui  che  vuol  ottenere  un  brevetto  è tenuto  , conformemente  alle 
leggi  del  7 gcnnajo  c del  a5  maggio  1791;  1°  di  dirigersi  al  segretaria- 
to della  prefettura  ( intendenza  ) del  suo  dipartimento,  e di  dichiararvi, 
in  iscritto,  se  l'oggetto  che  egli  presenta  è d’invenzione,  o soltanto  di 
perfezione  e d’importazione  ; a”  di  depositar  sotto  sigillo  una  descrizione 
esalta  de'  principali  mezzi  e metodi  che  costituiscono  la  sua  scoperta,  co- 
me i progetti , gli  spaccati  ( còupes  ) o le  divisioni  degli  edifizj  , i dise- 
gni ed  i* modelli  che  potrebbero  esservi  relativi,  per  essere  il  piego  sn- 
delto  aperto  al  momento  in  cui  l’inventore  riceverà  il  suo  titolo  di  pro- 
prietà. 

In  conseguenza  di  questo  deposito  , il  ministro  dell’  interno  rilascia 
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un  cerlificalo  di  jiclizioiic  clic  , ai  termini  del  decreto  del  aj  gcnnajo 
1807,  stallilisce  in  favore  del  diniandatore  , a contar  dalla  data  di  que- 
sto ccrtiGcato,  un  godimento  jirovvlsorio  , contenuto  nella  durata  che  tal 
brevetto  determina  dillinitivamcntc. 

Nel  caso  di  contestazione  fra  due  che  anno  ottenuto  un  brevetto 
pel  iiiedcsimo  oggetto  , la  prioritii  è accordata  a colui  che  il  primo  à fat- 
to il  deposito  de’  sopra  divisati  documenti  nel  segretariato  della  prefettu- 
ra , couformcnientc  all’articolo  4 della  legge  del  7 gcnnajo  1791  , ed 
al  decreto  del  35  gennajo  1807. 

Pendente  la  durata  del  brevetto,  colui  che  lo  à ottennio  !i  il  diritto 
di  formar  , in  tutta  la  estensione  del  territorio  sottomesso  alle  leggi  fran- 
cesi, stabilimentt  poi  l’applicazione  c per  l’uso  de’ metodi  che  ne  forma- 
no 1’  oggetto  , c di  perseguitare  i depositari  , fabbricanti  o spacciatori 
delle  cose  contraffatte,  come  l’osserTcremo  nella  seconda  parte.  Egli  è libero 
di  disporre  del  suo  brevetto  come  di  una  proprietà  mobile.  Nc  può  ce- 
dere il  diritto  esclusivo , o 1’  uso  in  concorso  , sia  di  lui  , sia  di  altri 
cessionari , od  ancora  obbligarsi  a non  impiegare  i suoi  metodi  clic  in  fa- 
vore di  tn/co  raf  altra  persona  , o di  tale  stabilimento;  ma  allorcliè  egli  ne 
fa  la  cessione  totale  o parziale,  è necessario  che  ciò  avvengbi  per  mezzo 
di  un  alto  autentico  , e clic  questo  atto  sia  registrato , alla  richiesta  di 
uno  de’ due  contraenti,  nel  segretariato  della  prefettura  de’ loro  domicilj 
rispettivi , conformemente  airarllcolo  t5  della  legge  del  za  maggio  1791. 
La  mancanza  di  tal  registrazione  non  và  soggetta  alla  pena  della  per- 
dila di  siffatto  diritto  ; ed  il  pronunziar  tal  pena  sarebbe  Io  stesso 
eh’  estendere  arbitrariamente  la  legge.  Nè  anche  vi  è nullità  della  cessio- 
ne fatta  dal  cedente  al  cessionario  ; si  può  solamente  dire  che  per  assi- 
milazione di  ciocché  à luogo  nella  vendita  delle  cose  incorporee  , il  ecssio- 
C.  )5J6.  narlo  non  è validamente  divenuto  proprietario  per  riguardo  a*  terzi  * ; che 
in  conseguenza  colui  il  quale  , avendo  acquistato  il  medesimo  diritto  del 
cedente  , avesse  messo  in  regola  il  suo  titolo  , sarebbe  prcfcriló , e che  il 
cessionario,  pria  di  questa  regolarità,  non  potrebbe  invocar  in  giustizia, 
contro  I terzi  , i diritti  clic  la  proprietà  avesse  potuto  concedergli. 

Nello  sjiirai  del  tempo  i>el  quale  un  brevetto  d’ invenzione  è stato 
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accordato  , la  scoperta  appartiene  alla  società  ; la  descririon  del  metodo 
è resa  pubblica  , e 1’  uso  ne  diden  permesso  ; di  maniera  che  ogni  cit- 
tadino possa  liberamente  esercitarlo  e goderne,  senza  opposizione  dalla 
parte  dell'  inventore  , a meno  che  una  ordinanza  non  abbia  prorogalo  lo 
esercizio  di  questo  diritto  , o non  abbia  ordinato  che  i metodi  ne  fussero 
tenuti  segreti. 

Si  può  incorrere  nella  perdita  di  siOatta  concessione  , in  alcuni  casi 
che  le  citate  leggi  àn  determinati  : i.»  se  colui  che  l’à  ottenuta  è con- 

vinto di  aver  dissimulato  i suoi  veri  mezzi  di  esecuzione  o di  eseguir  con 
mezzi  ch’egli  à scoperto  dopo  ; e di  cui  non  ne  avesse  fatta  posterior- 
mente la  dichiarazione;  a. * se  è provato  che  la  sua  pretesa  scoperta  crestata 
già  consegnata  e descritta  in  libri  stampati  e pubblicati , anche  per  suo 
fatto  ; 3.°  se  ne’  due  anni  dalla  impetrazione  del  brevetto  , egli  non  à 
messo  la  sua  scoperta  in  attività,  e non  à fatto  approvar  dal  governo  i 
motivi  della  sua  inazione  ; se  la  sua  scoperta  è giudicata  , da’  tribu- 
nali, contraria  alle  leggi,  a’ costumi  ed  alla  sicurezza  pubblica;  5.°  se 
à ottenuto  un  brevetto  per  la  sua  scoperta  , in  paese  straniere  ; 6.”  se  non 
à pagato  la  tassa  cui  la  impetrazion  del  brevetto  è sommessa. 

Una  guarentigia  quasi  simile  è stala  stabilita  in  favor  della  mven- 
zione  o del  perfezionamento  della  parte  della  fabbricazione  delle  stoffe  che 
appartiene  all’arte  del  disegno.  Conformemente  agli  articoli  i5  eseguenti 
della  legge  del  i8  marzo  i8o6  , ogni  fabbricante  che  vuol  conservar  la 
proprietà  di  un  disegno  di  stoffa , è tenuto  di  depositar  nel  segretariato 
del  consiglio  degli  uomini  esperti  , di  cui  abbiam  parlalo  nel  numero  io8, 
una  mostra  piegata  sotto  involto  , munita  de’ suoi  suggelli  e di  sua  fir- 
ma , e su  .cui  è apposto  ancora  il  suggello  del  consigho.  Egli  deve  di- 
chiarare se  iutende  riserbarsi  la  proprietà  esclusiva,  per  sempre  , o du- 
rante un  tempo  ; e allorché  la  riserba  non  è stata  che  temporanea  , allo 
spirar  ilei  termine , il  plico  è aperto  , e la  mostra  c riunita  alla  raccolta 
pubblica  che  vi  esiste  de’  disegni , de’  quali  ciascuno  à lecitamente  il  di- 
ritto di  far  uso. 

Regole  del  medesimo  genere,  consagrate  dall’articolo  i6  della  leggo 
del  fa  aprile  i3o3  ( 32  germile  anno  n ) , offrono  .agli  operaj  o fabbri-» 
L.  T.  /.  i6 
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canti  il  mezzo  di  conservar  la  riputazione  della  di  loro  manifattura 
coll’  uso  de’  marchi.  Gli  articoli  5 e seguenti  dell’  atto  del  di  ii 
giugno  idog  , decidono  che  colui  il  quale  à la  intenzione  di  assicurarsi 
la  proprietà  del  marchio  , deve  stabilirlo  di  una  maniera  distinta  da  quello 
degli  altri  mercanti  o fabbricanti  , e depositar  un  modello  , o farlo  im- 
primere sii  tavole  destinale  a quest’  oggetto  , e collocate  nel  segretariato 
del  consiglio  degli  uomini  esperti. 

Un  atto  del  governo  del  5 settembre  1810,  contiene  regole  su  que- 
st’ oggetto  , relativamente  a’ lavori  di  chincaglierie  ( mcrcanziiiolc  di  ra- 
me , ferro  o simili  ).  Altri  atti , del  i aprile  c del  18  settembre  1811  , 
anno  estesi  questi  principi  alle  manifatture  di  saponi , c quello  del  aa  di- 
cembre iSia  a tutte  le  manifatture  di  drappi. 

Talvolta  ancora  il  governo  accorda  la  facoltà  di  apporre  a’  prodotti 
di  una  fabbrica  una  impronta  reale  , che  serve  a guarentirla  che  sono  essi 
realmente  usciti  da  siffatta  fabbrica.  Si  trovano  le  regole  su  tal  soggetto  ne- 
gli atti  del  governo , del  aS  marzo  1803  (7  germile  anno  10),  del  31 
settembre  1807  c del  9 dicembre  1810. 

L’  oggetto  di  tali  impronte  non  è sempre  limitalo  all’  interesse  dei 
fabbricanti  ; esse  son  qualche  volta  stabilite  e prescritte  per  prevenir  le 
contravvenzioni  alle  leggi  proibitive  di  certe  importazioni:  tal’è  l’oggetto 
dell’ordinanza  del  di  8 agosto  18 iG,  e delle  altre  emanate  nella  veduta 
di  assicurar  la  esecuzione  delle  leggi  relative  alla  proibizione  de*  prodotti 
di  una  industria  straniera  (a). 


(a)  Nel  regno  delle  due  Sicilie  diverse  disposiiiooi  ti  Uovano  emanate  sulle  pri- 
vative da  accordarsi  per  le  nuove  inveittioni  , o per  le  iatroduzioni  di  qualunque 
genere  d’ industria  , per  mezzo  del  decreto  del  3 marzo  i8io  , cosi  concepito: 

1.  a Ogni  scoperta  o nuova  invenzione  io  qualunque  genere  d'industria  appartiene 
primitivamente  al  suo  autore , e constituisce  una  sua  proprietà.  Glie  n’  è perciò  assicu- 
ralo il  pieno  godimento  , durante  il  tempo , e nel  modo  qui  sotto  stabilito.  Saranno 
egualmente  considerati  come  proprietà  tutti  que’  ritrovati  che  renderanno  più  perfetta 
una  manifattura  o un  ramo  qualunque  d'industria. 

3.  A chiunque  introdurrà  il  primo  nel  regno  di  Napoli  una  scoperta  , 0 inren- 
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SEZIONE  II. 

Mezzi  di  assicurar  la  proprietà  delle  produzioni  letterarie. 

Ili  11  decreto  del  ig  luglio  i"93  , e l' art.°  3g  dell’  alto  del  go- 
verno del  5 febbrajo  1810,  assicurano  agli  autori  di  scritti  in  ogni  gene- 


xione  che  goda  del  privilegio  di  privativa  nel  pacie  nel  quale  è nata  , saranno  con- 
ceduti gli  stessi  vantaggi  de'  quali  godrebbe  se  ne  foste  l' inventore , salve  le  condi- 
lioni  contenute  nell’  art.  10  del  presente  decreto. 

3.  Chi  vorrli  conservare  0 assicurarsi  una  propriclb  industriale  del  genere  delle 
sopra  indicate  , tarli  tenuto; 

i.°  a dichiarare  in  iscritto  all'Intendenza  della  rispettiva  provincia,  se  l'oggetto 
eh'  egli  presenta , è d’ invenzione  , di  perfezione , o solamente  d' introduzione; 

a.*  a depositare  sotto  sigillo  un'  esatta  descrizione  de'  principi  , mezzi  e processi 
che  costituiscono  la  tcoverta  , il  perfezionamento  , o l' industria  che  vuole  introdurne, 
come  pure  i disegni  in  piani  e spaccati  ed  i modelli  relativi.  Di  questa  descrizione  e dei 
disegni  che  le  riguardano , dovranno  esserne  esibite  due  copie , delle  quali  una  re- 
sterh  presto  l' Intendenza  , e 1'  altra  sarh  rimesta  al  ministro  dell’  interno  , come  tarli 
prescritto  qui  appresso. 

4. ’  Se  r invenzione  o scoperta  sia  di  una  utilità  generale,  ma  per  la  semplicità 
dell’  esecuzione  , o perchè  facilmente  possa  imitarsi , non  dia  luogo  ad  una  specula- 
zione commerciale  , o pure  se  1'  inventore  per  qualunque  ragione  preferisca  di  entrare 
direttamente  in  trattativa  col  Governo , potrà  per  mezzo  degl’  Intendenti  indirizzarsi 
al  Ministro  dell'  interno  per  confidare  la  tua  scoperta , dimostrarne  i vantaggi , e di- 
mandare una  ricompensa  sn'foodi  destinati  all'  ùicoraggiamento  dell'  indnttria. 

5. *  La  proprietà  ed  il  godimento  temporaneo  delle  invenzioni  industriali  sarà  as- 
sicurato per  mezzo  di  una  patente , giusta  la  forma  unita  a questo  decreto  , che  verrà 
rilasciata  a chi  ne  sarà  I'  autore. 

6. *  Queste  patenti  saranno  rilasciate  dal  Governo,  sopra  rapporto  del  Ministro  del- 
r interno  dietro  le  dimande  che  a questo  perverranno  dalle  Intendenze , agl'inventori, 
perfezionatori,  o introduttori';  e conferiranno  loro  il  diritto  di  goderne  per  lo  spazio  di 
cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  di  pubblica  utilità  potrà  esserne  prorogata  la  du- 
rata lino  ad  anni  dieci  ed  anche  a quindici. 

Le  domando  di  patenti  saranno  rimesse  d.ig1’  Intendenti  al  Ministro  del- 
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ve  , alle  composizioni  di  musica  , a’  pillori  e disegnatori  die  fanno  inci- 
dere quadri  o disegni  , in  una  parola , a tutti  que’  a’  quali  appartiene  la 
prima  concezione  di  un’  opera  di  letteratura  , di  scienza  e di  belle  arti  , 
il  diritto  esclusivo,  durante  la  loro  vita  c durante  qucHa  delle  loro  vedove  , 
se  le  convenzioni  matrimoniali  di  esse  ne  accordano  loro  il  godimento  , 
di  vendere,  di  far  vendere,  di  distribuire  le  loro  opere  nel  territorio  france- 
se, c di  cederne  la  proprietà,  in  tutto  od  in  parte.  I figli  la  conservano  an- 


r inlcrno.  Esse  taraimo  accomp.'ignaie  d»  duplicali  della  dichiarazione  e decrizione  pre- 
scritta nell’  art.  3.  Questa  descrizione  ed  i disegni  relativi  saranno  contrassegnati  colla 
sottoscrizione  e col  sigillo  dell' esponente.  Al  di  fuori  del  piego  che  le  contiene,  sar^ 
inscritto  un  processo  vcibalc  ( il  cui  modello  sarà  annesso  al  presente  decreto  ) , sot- 
toscrilln  dal  rispettivo  Intendente  e dal  ricorrente. 

8.  Cr  Intendenti  non  potranno  ricevere  dimande  per  patenti  che  contengano  piu 
di  un  oggetto  principale  con  quelli  di  dettaglio  che  lo  riguardano.  Queste  dimande 
co'  pieghi  annessi  dovranno  essere  rimesse  dagl'  Intendenti  al  Ministro  dell'  interno  fra 
sei  giorni  dalla  presentazione  loro.  Si  conserverà  registro  de*  processi  verbali  dell'  art. 
precedente  , tanto  nelle  Intendenze  rispettive  , quanto  nel  Ministero  dcU'iiiterno. 

g ° Le  patenti  , dopo  che  saranno  stale  decretate  del  Governo,  saranno  subito, 
per  mezzo  del  Ministro  dell'  interno  , trasmesse  all'  Intendenza  della  quale  è pro- 
venuta la  dimanda. 

10. °  Le  patenti,  concedute  per  1'  introduzione  di  un'industria  nata  in  un  paese 
straniere  durante  il  tempo  della  privativa  concessa  al  primo  inventore  , non  potranno 
essere  prorogate  oltre  al  termine  prefìsso  alla  privativa  conceduta  all'  inventore  del 
paese  ove  b pala  la  scoperta. 

1 1. *  Le  patenti  d'invenzione  a chiunque  vorrà  eseguire  o làr  eseguire  nel  regno  oggetti 
d'industria  siuo  allora  sconosciuti,  potranno  essere  concesse  scasa  esame  preliminare.  Il 
Governo  però  in  questo  caso  non  intende  garantirne  in  modo  alcuno  nò  la  priorità  , 
nc  il  merito  , nè  il  successo  dell'  invenzione.  Se  gli  oggetti  pe'  quali  si  domanda  la 
patente,  interessino  la  salute  o la  sicurezza  pubblica , sarà  indispensabile  1’  esame  pre- 
liminare. 

ss.*  Le  patenti  saranno  registrate  nelle  rispettive  Intendenze  del  regno , me- 
diante r avviso  che  ne  sarà  dato  dal  Ministro  dell'  interno.  Un  registro  poi  generale 
se  Ile  conserverà  nel  Ministero  dell’  inlcmo,  nel  quale  saranno  indicate  anche  le  sper 
cìfìcazloni  delle  diverse  patenti  in  attualità  di  esercizio.  L'  uno  e 1'  altro  di  questi  re- 
gistri potrà  essere  sempre  consultalo  da  qualunque  persona  domiciliala  nel  regno.  Le- 
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cora  vcnli  anni  dopo  la  morte  dell’aulor'c , gli  altri  eredi  non  la  conserva- 
no die  per  dieci  anni  ; se  l' autore  à venduto  ì suoi  diritti  nella  totalità 
dell’ edizioni,  il  cessionario  conserva  il  diritto  per  venti  o per  io  annj,  secondo 
clic  1’  autore  à lasciato,  morendo  , credi  in  linea  retta  o collaterale.  Scorso 
questo  termine , ciascuno  è libero  di  fame  là  stampa  c lo  spaccio,  uniforman- 


(iescritioni  perù  non  saranno  comunicale,  quando  con  una  particolare  disposizione  l'in- 
ventore alibia  ottenuto  dal  governo  che  sicuo  tenute  segrete,  lo  questo  caso  potran- 
no essere  nominati  dal  Ministro  dell’  interno  de’ delegati  che  vigilino  all'esattezza 
dell'  esecuzione , dopo  die  avranno  pienamente  conosciuto  i mezzi  ed  i processi  con- 
tenuti nella  descrizione  , senza  peri  che  1'  autore  cessi  di  essere  in  seguito  risponsa- 
bile  di  una  talg  esattezza» 

i3'*  Il  proprietario  di  una  patente  godr'a  privativamente  dell' esercizio  e dell’ utile 
della  scoperta , invenzione  o perfezione.  Potrà  perciò  dimandare  il  sequestro  degli 
oggetti  contraQalti  , e chiamare  i contralTattori  innanzi  a’  giudici  e tribunali.  Allorché 
i contraffattori  saranno  convinti , verranno  condannati , oltre  alla  confisca  degli  og- 
getti in  contravvenzione,  a pagare  agl'inventori  i danni  ed  interessi  che  avranno  loto 
causati  colla  contraflazionc.  Se  la  denunzia  di  contraffazione  risulti  mancante  di  pruove, 
il  denunziante  sarà  condannato  a pagare  al  dinuuiiato  i danni  che  questi  avrà  potuto 
soffrire  per  effetto  della  dinunzia, 

i4-°  1 proprietarj  delle  patenti  avranno  il  dritto  di  fare  in  tutta  l'estensione  del 
regno  stabilimenti  che  riguardino  1'  applicazione  delle  scoperte  o introduzioni  per  le 
quali  sarà  stata  conceduta  loro  la  patente  , e di  autorizzare  altri  particolari  a farli 
in  loro  vece  ; vale  a dire , essi,  potranno  disporre  della  loro  patente  come  di  una  pro- 
prietà mobiliare. 

Gli  aequistalori  del  dritto  di  esercitare  una  scoperta  ennneiata  in  una  patente 
avranno  le  stesse  obbligazioni  dell’  inventore  ; ed  io  caso  di  ccntravvenzione  la  pa- 
tente sarà  rivocala , 1%  scoperta  sarà  pubblicata , e ne  sarà  dichiarata  di  libero  uso. 

1 5. °  AJlorcbé  il  proprietario  di  una  patente  avrà  ceduto  il  suo  dritto  in  tutto  , 
o in  parte  , le  parti  coni  raenti  saranno  tenute , sotto  pena  di  nullità  , di  far  registrare 
questo  trasporto',  secondo  il  modello  annesso  al  presente  decreto , nella  rispettiva  In- 
tendenza che  ne  informerà  immediatamente  il  Ministro  dell' interno,  perché  possa  in- 
struirne  le  altre  Inteudenze. 

16. «  Ogni  inventore  decaderà  dalla  patente  , allorclié  , dopo  di  averla  otteonta  , 
sarà  stato  convinto  di  aver  celato  nelh  descrizione  i suoi  veri  mezzi  di  escenzione 
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dosi  a’regolamcriti  particolari  sulla  polizia  della  stampa  c dell’arte  del  librajo. 
Conformemente  all’  alto  del  governo  del  aa  mano  i8o5  ( i germi- 


o di  aver  mancato  di  dichiarare  quelli  che  , durante  1'  esercizio  , avrk  potuto  aggtu- 
gnere.  Decader^  simlltnente.  dalla  patente  « quando  dopo  un  anno  , da  contarsi  dal 
giorno  nel  quale  si  è ottenuta  , non  si  sarh  messa  in  esecuzione  la  scoperta  che 
ue  costituisce  il  soggetto  c non  sara  stala  legittimamente  giustificata  T inazione^  come 
anche  quando  senza  legittimi  motivi  sarlt  stata  quell*  esecuzione  interrotta  per  un  anno. 
Finalmente  decader^  dalla  patente  chiunque  sar^  convinto  di  averne  prosa  una  per  la 
stessa  scoperta  in  paese  straniere  , o pure  che  la  scoperta  era  gih  descritta  in  opere 
stampate  , c pubblicate. 

1^.*  L'invenzione,  o introduzione  apparterrà  alla  società,  quando  sarh  spirato 
il  termine  della  patente.  Allora  ne  sarh  resa  pubblica  la  descrizione  , e ne  sarh  per* 
messo  l'uso  in  tutta  T estensione  del  regno,  salvo  il  caso  nel  quale  con  nn  panico* 
lare  decido  fosse  stalo  prorogato  il  tempo  della  patente  , o ordinato  il  segreto  per  le 
ragioni  enunciale  nell'  art.  la. 

Tutti  i privilegi  per  invenzioni  od  introduzioni  ottenuti  prima  della  pub- 
blicazione del  presente  decreto , dovranno,  nel  termine  di  quattro  mesi,  essere  presen- 
tati alle  rispettive  Intendenze  che  lì  rimetteranno  al  Ministro  dell' interno,  accompa- 
gnandoli col  proprio  voto  consultivo.  Saranno  uniti  a questi  pris'iK'gj  i disegni  e le 
descrizioni  prescritte  nell'  art.  3.  Sj  siranuo  stati  conceduti  1 «g^uimamente  , si  con- 
vertiranno nel  modo  seguente  in  patenti. 

Su  il  tempo  che  rimane  per  l'antica  concessione  è minore  di  quello  assegnato  nel 
presente  decreto , le  patenti  saranno  concedute  pel  tempo  che  rimane  : se  è maggiore  , 
l'  antica  concessione  sarh  ridotta  al  massimo  di  questo  tempo 

ig.®  I modelli  annessi  al  presente  decreto  sono  approvali  » (*). 

Simiglianti  prescrizioni  si  trovano  nel  rcal  decreta  del  z4  nnrzo  pc'domioj 

oltre  il  faro. 

Coir  ari.  3aa  delle  leggi  penali  si  trova  prescritto  di  dover  essere  punito  con  un 
ammuuda  non  minore  dui  terzo  de' danni  ed  interessi,  ne  maggiore  del  doppio  di  essi; 
colla  confìscazione  degl' islromenti  dulia  fabbrica  e de'gfHiert;  e nel  caso  che  il  dan- 
no eccedesse  ducati  5oo  , colla  pena  del  primo  grado  di  prigìouia  o di  confìuo,  colui 
che  fabbricasse  , o vendesse  o introducesse  dallo  straniero  lo  mercanzie  o le  mani* 
fatUirc  [itx  le  quali  si  trova  accordata  la  privativa. 


(*)  Si  ù creduto  inutile  di  riportare  i modelli., 
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le  anno  1 3 ) , i propiietarj  di  un’  opera  postuma  ànno  i medesimi  di- 
ritti dell'  autore  , a condizione  di  stamparla  separatamente  , e senza  con- 
fonderla in  una  nuova  edizione  delle  opere  di  già  pubblicate  , divenute  una 
proprietà  pubblica. 

Gli  autori  esteri  che  in  Francia  danno  alla  luce  opere  non  ancora 
pubblicate,  possono,  secondo  1’ articolo  4 dell’ atto  del  5 febbrajo  1810,  co- 
me gli  autori  nazionali  , invocar  il  beneficio  di  queste  leggi  ; ed  il  me- 
desimo diritto  appartiene  a’  loro  cessionarj. 

Un  brevetto  d’ invenzione  , od  altro  simile  atto  , non  b punto  ne- 
cessario per  assicurar  questo  diritto  di  proprietà  ; ogni  persona  che  vuole 
esercitar  i diritti  esclusivi  che  ne  risultano  , è soltanto  obbligata  di  depo- 
sitar nella  prefettura  del  suo  dipartimento,  ed,  in  Parigi,  nella  prefettura  di 
polizia  , cinque  esemplari  di  ciascun  opera  ; per  tal  mezzo  , essa  acqui- 
sta il  diritto  di  perseguitar  in  giudizio  i contrafifattori  , venditori  0 di- 
stributori di  esemplari  contrafiatti,  quando  anche  la  contrafTazione  fussc  an- 
teriore a questo  deposito. 

I principi  che  son  serviti  di  base  alle  leggi  ed  a’  regolamenti  di  cui 
abbiam  ora  parlato , sono  applicali  alle  opere  di  teatro  da  una  legislazio- 
ne speciale. 

Conforme  alle  leggi  del  19  gennajo  e del  6 agosto  1791,  le  opere  degli 
autori  viventi  non  possono  esser  rappresentate  sii  di  alcun  teatrò  pubblico, 
in  tutta  la  estensione  della  Francia  , senza  il  consentimento  formale  ed  in 
iscritto  degli  autori  , sotto  pena  di  confiscazionc  del  prodotto  totale  delle 
rappresentazioni  , a profitto  degli  autori. 

Gli  credi  o cessionarj  degli  autori  saranno  proprietà!']  delle  loro  ope- 
re durante  lo  spazio  di  cinque  anni  dopo  la  morte  dell’  autore. 

L’  articolo  12  dell’alto  del  governo  del  dì  8 giugno  iSoG  attribuisce  i 
medesimi  diritti  a’  proprictarj  di  opere  postume. 

Per  ciocché  concerne  il  diritto  di  stampare  e di  spacciar  l'cdizioni  del- 
le opere  stampate , csìo  non  dura  che  per  dieci  anni  a profitto  degli  eredi, 
qualunque  essi  sicno , conformemente  a’ decreti  de'  19  luglio  c i.”  set- 
tembre 1793,  un  parere  del  consiglio  di  stalo  del  2 3 .agosto  i8ti  avendo 
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dichiarato  che  gli  arlicoli  Sq  e allo  <1®1  governo  del  5 febbrajo 

i8to  non  erano  punto  applicabili  a queste  specie  di  composizioni  (a). 

CAPITOLO  III. 

Delle  instituzioni  per  facilitar  <C  particolari  le  transazioni 
commerciali. 

11-3.  L’amministrazione  del  commercio,  ebe  & formato  l’oggetto  del 
capo  i.°,  sarebbe  incompiuta,  se  gli  stabilimenti  locali  non  ne  facilitassero 
le  negoziazioni. 

Farem  conoscere , in  questo  capitolo  , le  regole  le  più  importanti  sù 
tale  oggetto. 

Le  cinque  sezioni  di  cui  sarà  composto  presenteranno  lo  stato  della 
legislazione  su’  pesi  e sulle  misure  , sulle  fiere  e su'  mercati  , su’  ma- 
gazzini di  deposito  e porti  franchi  , sulle  borse  e sugli  agenti  di  cambio 
e sensali. 

Abbiam  di  gi.’i  osservato  che  gli  stabilimenti  che  concernevano  1’  am- 
ministrazione del  commercio , ne*  suoi  rapporti  coll’  ordine  giudiziario  , fa- 
rebbero 1’  oggetto  della  sesta  parte. 


(a)  Le  produrionl  letterarie  frutto  di  lunghe  vigilie  a d’improbe  fatiche  , poiché  , 
Chi  non  suda  , non  gtla  e non  si  tstollt 
Dalle  vie  del  piacer  , là  non  perviene  , 

formando  una  proprietà  sagrosanta  pel  di  loro  autore  , meritano  pur  troppo  la  gua- 
rentigia della  legge.  Quindi  non  lievi  pene  son  fulminale  d.'ill’ art.  3a3  delle  leg.  pe- 
nali contro  coloro  che,  in  qualunque  modo,  coniralTaccudo  l'opera  cui  un  autore  à data 
la  esistenza , gli  rapiscono  il  frutto  de’  di  lui  sudori. 
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SEZIONE  I. 

Ve’  pesi  e delle  misurò. 

ri3.  La  uniformità  de’ pesi  e delle  misure  , die  le  più  antidie  leg- 
gi della  monarchia  , e particolarmente  un  editto  del  mese  di  ottobre 
1557  , avea  prescritta  , fu  di  nuovo  ordinata  dalla  legge  del  aa  agosto 
igjo.  Le  prime  basi  ne  furon  stabilite  da  quella  del  3o  marzo  1791  , e 
fissate  da  un  decreto  del  i.“  agosto  1793. 

Le  leggi  del  7 aprile  1790  ( i8  gerraile  anno  3 ) , cdel  a3  settem- 
bre 1793  ( i-°  vendemmiaio  anno  4 ) > àn  regolate  le  denominazioni, 
le  divisioni  o suddivisioni  di  ciascuna*  delle  unità  principali  le  quali  , suc- 
cessivamente cangiate  o modificate  , sono  state  dilTinitivamcnte  determinate 
dalla  legge  del  10  dicembre  1799  ( 19  friniajo  anno  8 ),  e da  un’atto 
del  governo  del  4 novembre  1800  ( i3  brumajo  anno  9 ). 

Un'altro  alto  del  la  febbrajo  :8ia  ordina  eh’ esse  saranno  lesole  ri- 
conosciute ed  insegnate  nelle  scuole  , impiegate  nelle  amministrazioni , nel- 
le piazze  , nelle  fiere  c ne’  mercati  , cd  in  tutte  le  transazioni  commer- 
ciali particolari,  bisso  incarica  il  ministro  dell’ interno  di  far  formare,  per 
uso  del  commercio,  gl’isirumentì  di  peso  e misura  clic  presentino,  sia  le  fra- 
zioni , sia  i molliplici  delle  unità  le  più  usitatc  , cd  adattate  a'  bisogni  del 
pojiolo  , c che  jiorlino  sulle  loro  diverse  facce  il  paragone  delle  divisioni 
e delle  denominazioni  legali  con  quelle  che  anlioamente  esistevano. 

11  ministro  dell’interno  à pubblicato,  in  conseguenza,  nel  dì  3o  luglio 
i8i3ì  una  instruzione  su  quest’ oggetto. 

Colorò  che , nelle  conscgnazìòni  0 vendile  delle  mercanzie  fatte  ad  altrui, 
impiegassero  altri  jicsi  e misure  , son.  puniti  colla  medesima  pena  colla  quale 
lo  sono  que’ che  consegnano  o vendano  a falsi  pesi  ed  a false  misure.  * Si  P- j L P. 
può  dire  intanto  che  quest’assimilazione  non  è stata  fatta  che  nella  vedu- 
ta di  distruggere , mediante  il  timor  delle  pene,  i pregiudizj  dell’abitudi- 
ne, die  potrebbero  guidar  i cittadini  a respingere  , come  stranieri  a’  di 
loro  usi,  le  misure  cd  i pesi  novellamente  stabiliti.  Non  vj  è persona  la  qua- 
L.  T-  /•  17 
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le  non  senta  che,  agli  occhi  della  conscienza , colui  che  pesa  o misura  se- 
condo l'antico  modo  col  consentimento  della  persona  con  cui  egli  tratta , 
non  è colpevole  come  quello  che  impiega  pesi  c misure  inesatte  , e se  ne 
serve  per  consegnare  meno  di  ciocche'  il  comperatore  à inteso  di  ricevere. 

Per  conseguenza  de'  principj  che  daremo  nel  titolo  1°  della  secon- 
da parte  (a)  , sull’  cifetto  delle  convenzioni  contrarie  alle  leggi , si  esclu- 
derebbe, in  giustizia,  l’azion  di  colui  che,  avendo  comperato  a condizione 
di  (arsegli  la  consegnazione  a pesi  c misure  illegali , pretendesse  che  il  vendi- 
tore non  si  è conformato  a questa  convenzione.  Per  la  ragione  medesima  , 
le  designazioni  generiche  di  misura , senz’  altra  indicazione  , son  reputale 
rapportarsi  a quelle  che  la  legge  riconosce  , c la  prova  contraria  non  può 
essere  ammessa. 

Si  concepisce  agevolmente  che  tali  disposizioni  penali  non  si  appli- 
cano die  all’  uso  de’  pesi  e delle  misure  adottate  in  Francia  prima  della 
introduzione  del  nuovo  sistema  , u che  non  potrebbe  osservarsi  lo  stesso  an- 
cora nella  vendita  fatta  in  paese  straniere,  o stipulata^ou  esteri,  o relativa 
a cose  che  vengono  dall’  estero  , secondo  i pesi  c le  misure  di  un*  altro  stalo. 
A questo  ^ riguarda  , la  fede  e la  libertà  delle  convenzioni  debbono  esser 
lispcttatc  , siccome  lo  vedremo  relativamente  a’  pagamenti  fati'  in  mo- 
nete estere. 

Una  ispezione  c verificazione  h stata  stabilita  da  un  atto  del  governo 
del  i8  giugno  1801  , ( 39  pratile  anno  q)  , ed  il  modo  n’  è stato  rego- 
lato da  inslruzioni  del  ministro  dell’ interno,  di  cui  le  principali  son  quelle 
de’  i5  agosto  c i3  settembre  1801  ( 37  termidoro  e 38  fruttidoro  anno  9), 
de’  lo  fchbrajo  e 10  dicembre  i8o6. 

li' oggetto  di  tali  verificazioni  ed  inspezioni  è di  assicurarsi  dello  stato  dei 
pesi  c delle  misure  di  cui  si  servono  i commercianti , e della  loro  con- 
formità co’ campioni  (^/alonJ  pro<o(7'pef).  Questi  atti  non  àn  fatto  che  ri- 
chiamar in  vigore,  cd  applicare  allo  stato  attuale  della  organizzazion  so- 


(a)  Jl  (itolo  I della  II  parte,  torà  riporta/o  dietro  il  comento  del  ,tit,  VII  dei 
eod.  francete  di  commercio. 
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fiale , le  regole  e la  vigilanza  stabilite  dalle  più  antiche  leggi , poiché  se 
ne  trova  il  principio  in  un  capitolare  di  Carlomagno  del  78^. 

ii4*  I<a  necessità  di  terminar  le  contestazioni  possibili  tra  que’  che 
consegnano  cose  suscettibili  di  peso  e di  misura  , e coloro  ebe  le  ricevono, 
à fatto  ancora  stabilire  gli  ùlEzj  pubblici , ove  ciascuno  à diritto  di  far  pe- 
sare , misurare  e stazarc  le  mercanzie  da’  prevosti  incaricati  e che  àn 
prestato  giuramento , mediante  una  retribuzione  (issata  dalle  tarilTe  locali. 
Gli  atti  del  governo  de’  39  ottobre  1800  ( 7 brumajo  anno  9 ),  c a4 
dicembre  i8o3  ( a nevoso  anno  la),  la  legge  del  19  maggio  i8oa  ( ag 
fiorile  anno  io  ) , la  instruzione  del  ministro  dell'  interno  del  a5  maggio 
seguente  ( 5 pratile  ) , contengono  su  questa  materia  principj  generali,  che 
regolamenti  particolari  estendono  o ristringono  , secondo  i bisogni  delle 
località.  Quei  regolamenti  locali  ancora  che  sono  stati  compilati  dal  governo  , 
c promulgati  uffizialmcnte  , come  il  regolamento 'per  Marsiglia,  del  19  set- 
tembre i8o3  ( 3 complemcntario  anno  11  ),  a quello  per  Parigi  , del  16 
giugno  i8o8  , presentano  principj  generali  che  ricevono  la  loro  applica- 
zione pc’  casi  non  decisi  formalmente  dalla  legge  e da'  regolamenti  generali. 

Questi  stabilimenti  non  cagionano  alcun’ostacolo  al  diritto  de’ vendi- 
tori c de’  compratori,  di  mandare  ad  cITetto  le  loro  transazioni  sulla  loro 
fede  scambievole  , senza  1’  intervento  di  un  prevosto  pubblico , e tal’  o’ 
ancora  la  diqìosizion  degli  atti  del  'governo  che  abbiam  ora  citata.  In- 
tanto una  decisione  del  ministro  dell’ interno  del  a5  luglio  1804  (4  ter- 
midoro anno  13),  nel  riconoscere  che  niuno  è forzato  a far  misurare 
la  sua  mercanzia , nè  è impedito  di  misurarla  egli  stesso , dichiara  che 
se  gl'  interessati  non  misurano  essi  medesimi , h vietato  a tutti  gli  altri  , 
fuorché  a'  prevosti,  di  far  le  funzioni  di  pesatore  , ec.  anche  nel  domici- 
lio o ne’ granai  e magazzini  de’ particolari.  , 

Siffatta  decisione  non  è al  coverto  di  ogni  critica  ; ma  è fuor  di  dub- 
bio che  l’ intervento  de'  prevosti  è necessario  in  tuli’  i casi  di  contestazio- 
ne ; c per  conseguenza,  i tribunali  non  possono , senza  violar  le  leggi  cd 
ì regolamenti  enunciati,  ammettere  altre  pruove  (ralle  parti  ebe  non  son  di 
accordo  sulle  quantità,  eccetto  il  certificato  o la  bolletta  di  un  prevosto, 
né  ordinar  peso , staratura  e misura  per  mezzo  di  persone  non  incaricale. 
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È ancora  una  conseguenza  di  tali  leggi  c regolamenti  , clic  la  bol- 
letta del  prevosto  faccia  fede  in  giudizio  fino  alla  inscrizione  in  falso  ; 
senza  tal  carattere  , il  titolo  rilasciato  da  questo  pubblico  uffizinlc  nulla 
avrebbe  di  più  autentico , nè  per  le  parti , ne  pe'  tribunali , de’  certi- 
ficati rilasciali  da’ pesatori  non  riconosciuti;  e l’oggetto  della  inslituzio- 
ne  , quello  di  oflèrirc  una  guarentigia  al  commercio  , mancarebbe.  Da 
ciò  siegue  ebe  il  prevosto  il  quale  fusse  convinto  di  aver  usato  frode  nella 
sua  bolletta  , sarchile  punito  come  falsario. 

Le  piazze  , i mercati , i porti , i siti  ed  i spazj  di  fiera  , appartenendo 
a’demanj  comunali;  la  cui  locazione,  a’  termini  dell’ art.  7 della  legge 
del  I dicembre  1798  (ii  frimajo  anno  7 ) , fa  parte  delle  rendile  muni- 
cipali , non  v’  à dubbio  clic  il  peso  , la  misura  e la  staratura  non  pos- 
sono esservi  esercitati  che  per  mezzo  degli  agenti  incaricati  (a). 

SEZIONE  II. 

' Delle  fiere  e de'  mercati. 

ii5.  Ison  vi  è persona  ebe  non  sappia  in  che  un  mercato  diflierisca 
da  una  fiera  , quantunque  1’ uno  e l’altra  si  rasscmbrino  in  questo  punto, 
cb’essi  anno  per  fine  comune  di  facilitar  l’avvicinamento  de’ venditori  e 
de’  compratori. 

Un  mercato  non  è,  in  generale,  stabilito  che  per  una  estensione 
di  paese  circoscritta  e limitata;  esso  è ristretto  alla  sola  vendita  delle  der- 
rate, nè  dura  ordinariamente  al  di  là  di  un  giorno  , ed  à luogo  periodi- 
camente in  certi  giorni  della  settimana  o del  mese. 


(a)  Nella  Sicilia  Citeriore]  con  legge  del  19  maggio  1811  fu  stabilito  il  sislem.a 
decimale  de’ pesi  e delle  misure. 

Co’ decreti  de' 3i  dicembre  181 1 n.  ii8z  e tt83,  g geonajo  e 36  aprile  1811, 
varie  disposizioni  furono  date  relativamente  al  tempo  in  cui  dovea  mettersi  in  vi- 
gore un  tal  sistema  ; ma  col  fatto,  fra'  particolari,  non  ì stato  mai  in  uso. 

Cbi  volesse  coooscere  i diversi  ordini  emanati , ond'  evitare  le  frodi , cui  j pesi 
e le  misure  poleano  dar  luogo , potrebbe  leggere  la  pramioat.  i a 3 de'  a6  gennajo 
i574)  3o  aprile  e tl  settembre  1 609,  rie  ponderibuiet  menrurif;ed  il  reai  dispaccio, 
o sia  pramm.  io5  del  7 maggio  17C8,  de  procuratorie  Caetarie  etc. 
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Una  fiora  richiama  i commercianti  lotilaiii , quc’  ancora  di  paesi  stra- 
nieri, ammette  mercanzie  di  quasi  tutte  le  specie,  non  à luo^o  che  in 
certe  epoche  dell’anno,  n «pesco  volle  1»  tua  diuain  è di  piii  giorni. 

L’  oggetto  delle  fiere  e de’  mercati  essendo  di  trarre  a’  luoghi  desti- 
nati le  derrate  e le  mercanzie , per  lo  comodo  de’  venditori  e de’  com- 
pcratori  , le  diverse  considerazioni  che  possono  determinare  a stabilirne, 
debbono  esser  ravvisate  con  una  grande  attenzione  , ed  i diversi  interessi 
locali  debbono  essere  saggiamente  regolati  e bilanciati.  Quindi  lo  stabili- 
mento de' mercati  e delle  fiere  è un’atto  di  sovranità.  Non  solo  i cittadini 
non  possono  riunirsi  in  un  medesimo  luogo,  per  tenervi  un  mercato  od 
una  fiera,  senza  incorrere  nelle  pene  pronunziate  contro  le  illegali  riunioni  *;  Pcn.  i$i  L.  P.  jo3. 
ma  ancora  gli  amministratori  locali  non  possono  stabilire,  nà  supprimerc  le 
fiere  o i mercati,' nè  cangiar  i giorni  o la  durata  di  que’chc  sono  stati  stabiliti 
od  autorizzati  dal  re.  Questi  principi  della  nostra  più  antica  legislazione, 
non  conosciuti  durante  i primi  disordini  della  rivoluzione,  furono  richia- 
mati da  un  decreto  del  9 ottobre  1793  ( 18  vendemmialo  anno  2)  , e 
tiinuss’ in  vigore  dalla  ordinanza  del  re  del  2G  novembre  1814. 

Le  autorità  locali  non  ànno  che  il  diritto  di  determinar  i luoghi  ove 
si  tengono  gli  enunciati  mercati  0 fiere,  conforme  all’ art.  7 della  legge 
del  I dicembre  1798  ( ii  frimajo  anno  7 )»  c quello  di  far  i rego- 
lamenti che  ne  assicurano  il  servizio  e la  tranquillità  , conformemente 
all’ art.  3 del  tit.  XI  della  legge  del  24  agosto  1790. 

È usando  di  questo  diritto  che  , ne’  luoghi  ove  le  mercanzie  son 
trasportate  in  una  specie  di  magazzino  di  deposito,  per  esser  dirette 
verso  il  di  loro  destino,  e dove  le  costruzioni  e gli  affitti  de’  magazzini,  c de’ 
luoghi  da  rijiorvi  i materiali  da  metters’ in  opera  riuscirebbero  troppo  difficb 
li  e di  soverchio  onerosi  , l’ amministrazione  stabilisce  i preposti  sotto  il 
nome  di  guarda^porli  od  altri  simili , di  cui  le  funzioni , l’autorità , e la 
risponsabilità  son  sempre  fissate  da  determinazioni  die  creano  queste  cari- 
che , o dall’  atto  che  le  istituisce  (a).  * 


(a)  ITel  regno  delle  due  Sicilie  è vicl.-ito  di  tener  fiere  o marcati  seau  la  sovrana 
approvazione. 
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De'  magazzini  di  deposito  e de'  porti  Jhancìii. 

iiG.  Le  dogane,  che  formano  una  parte  interessante  delle  rendite 
puhbliche  anno  per  oggetto  principale  di  proteggere  la  industria  nazio- 
nale contro  quella  degli  stranieri. 

Il  legislatore  perviene  a questo  fine  soggettando  certe  mercanzie  ad 
un’intiera  proibizione,  o sotloracltendole  a diritti  più  o meno  forti. 

Ma  se  r interesse  della  industria  nazionale  vieta  di  ammettere 
i prodotti  stranieri , la  cui  concorrenza  potrebbe  nuocergli  ; se  esso  esige 
o permette  che  que’  che  si  giudica  a proposito  di  ammettere , paghino 
de’  diritti , ciò  non  si  può  intendere  che  degli  oggetti  destinati  ad  esser 
consumati  , di  una  maniera  qualunque  , nell’  interesse  dello  stato  ; ed  il 
buon  senso  indica  che  le  mercanzie  straniere,  destinate  ad  esser  vendute 
in  paese  estero  , debbano  esserne  esenti. 

Un  diritto  , per  quanto  tenue  fusse , riscosso  su  tali  mercanzie,  nuo- 
cerebbe essenzialmente  a questo  genere  di  commercio.  Coloro  che  lo  in- 
traprendono unno  di  già  molta  pena  a sostener  la  concorrenza  de’  com- 
mercianti del  paese  die  vogliono  provvedere  , e son  sempre  obbligati  , 
per  riuscire  , di  contentarsi  di  un  minor  guadagno  ; il  gravargli  adunque 
di  un  dazio  che  non  sarebbe  loro  giammài  rimborsato  , sarebbe  lo  stesso, 
che  forzargli  a rinunziare  ad  un  ramo  utile  d’ industria. 

Diversi  mezzi  sono  stali  suggeriti  dalla  esperienza  e dalla  necessità , 
per  conciliar  gl’  interessi  del  commercio  con  que’  dello  stato. 

Qualchcvolta  si  restituisce , al  momento  della  uscita  delle  mercanzie , 
si.ino  grezze  , siano  fabbricate  , tutti  o parte  de'  diritti  percepiti  alla  di 
biro  entrata.  Le  leggi  ed  ordinanze  che  applicano  questo  princìpio  son  troppo 
variabili  per  loro  natura,  p^chc  noi  tentassimo  d’ indicarle.  È bastevo- 
le di  aver  fatto  conoscere  lo  spirilo  che  presiede  alle  misure  eh’  esse 
adottano.  Is'on  possiamo,  nondimeno , dispensarci  di  osservar  che  questo 
mezzo,  che  presenta  vantaggi  sotto  il  rapporto  dell’ interesse  del  fisco,  nel 
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proccurargli  anticipazioni , ed  ancora  nel  rendere  il  contraLbando  meno 
facile  , è poco  favorevole  al  commercio  , pcrclic  obbliga  il  commerciante 
a far  anticipazioni  di  forti  capitali  , cb’  esso  impiegherebbe  in  una  ma> 
niera  fruttuosa  (a). 

È piu  vantagioso  pc’ proprictarj , o detentori  di  mercanzie  , di  es- 
sere ammessi  a conservarle  per  un  certo  tempo , senza  pagar  diritti , ed 
a farle  uscire  in  franchigia.  Questo  è ciocché  si  chiama  magazzino  di  de- 
posito {entrepól^ (b).  Uno  stabilimento  di  questo  genere  è una  specie  di  asilo 
accordato  alle  mercanzie  sino  all’istante  in  cui  i proprietarj  ne  dispongano 
sia  per  mezzo  dell’asportazione  all’estero  , sia  per  mezzo  del  consumo.  Esse 
sono  , per  una  sorte  di  finzione,  considerate  come  se  non  fossero  ancora 
entrate  , come  se  lusserò  rimaste  nel  luogo  donde  son  venute  ; di  tal  maniera 
che  se  diritti , non  esistenti  all’  epoca  del  di  loro  arrivo  nel  magazzino  eli 
deposito  , fossero  stabiliti  e sussistessero  ancora  al  momento  in  cui  quello  che 
ve  le  depone,  le  consegna  i>er  lo  consumo  , farebbe  d'  uopo  pagar  questi 
diritti , come  si  pagherebbero  su  mercanzie  novellamente  giunte. 

Si  distinguono  due  specie  di'  magazzino  di  deposito  ; magazzino  di 

DBPOSJTO  KBALB  , O MAGAZZINO  DI  DEPOSITO  FITTIZIO. 

lu  MAGAZZINO  DI  DBPOSITO  BEALB  COnsistC  UcIU  facoltà  chc  àono 
i proprietarj  o i detentori  di  mercanzie , di-  depositarle  ne’  magazzini 
della  dogana , o in  que’  dalla  medesima  indicati , durante  un  tempo  deter- 
minato, senza  essere  soggettati  a pagarne  i diritti,  eccettuato  il  caso  in  cui 


(a)  K Questo  meto<]o  soggiaci  a quattro  ìacouveuieotii  i.^  il  mercante  perde  1'  in* 
tercsse  del  capitale  sborsato , e lo  perde  durante  il  tempo  che  la  sua  merce  ristagna; 
3.**  questa  esazione  e restituzioue  di  dazj,  moltiplicando  il  travaglio  de'  doganieri  t 
accresce  le  spese  delle  dogane;  3.*  la  restituzione  de' diritti  promove  il  più  rovinoso 
de' contrabbandi , giacche  le  merci  uscite  vengono  scaricate  uascostameute  cH  iutrodotte» 
per  uscire  di  msovo  e ricevere  nuova  restituzione  ; questo  metodo  non  accresce  Taf* 
llueoza  de'capitali  esteri  , il  che  aU'opposto  si  otiieue  co'  porti  franchi  ».  GioJXi  nuovo 
prospetto  delle  sciente  economiche  , foL  5 , Jog.  721. 

(b)  L' tnirepót , equivale  alla  scala  franca  che  fino  ad  un  certo  tempo  è esistita 
in  alcuni  porti  del  reguo  delle  due  Sicilie,  come  vedremo  nelle  osservazioni  alia  preseute 
sezione  , relative  alla  legislazione  di  Mi  regno. 
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essi  le  coscgnasscro  per  lo  consumo  iuterno  , o spirasse  il  leiminc  del  de- 
posito , senza  aver  ottenuta  proroga. 

Il  magazzino  di  deposito  fittizio  differisce  dall’  effettivo  , in  cioc- 
rliè  il  jirojirictario  o detentorc  non  1:  punto  oLLligalo  di  depositar  le 
sue  mercanzie  ne’  magazzini  indicati  dalla  dogana  ; ma  solamente  di  di- 
eìiiararc  in  clie  esse  consistano,  ed  i magazzini  in  cui  sono  dcjiositate;  di 
fare  un’  obbligo  di  presentarle  tutte  le  volte  che  ne  sarà  richiesto  , nelle 
medesime  qualità  e quantità  ; di  prevenir  la  dogana  di  tutl’ i cambiamenti 
di  locali  che  egli  si  propone  , c di  non  effettuarli  che  con  di  lei  autoriz- 
zazione., sotto  pena  di  pagare  i diritti,  ed  ancora  il  doppio,  con  uii’siuinen- 
da  , in  caso  di  sottrazione. 

Tali  magazzini  di  depositi , sicno  Ctlizj , sicno  reali  , sono  accor- 
dati per  un  tempo  , più  o meno  lungo  , calcolato  sulla  natura  degli  og- 
getti depositati  , sulla  località  e sulle  diverse  circostanze  di  cui  il  go- 
verno solo  può  esser  giudice. 

La  legge  del  28  aprile  i8u3  ( 8 fiorile  anno  11  ) presenta  le  re- 
gole le  più  compiute  su  quest’  oggetto.  Molte  dlsjiosizioui  di  questa  legge- 
sono  state  modificate , c la  facoltà  del  deposito  fittizio  , che  presenta  più 
grandi  vantaggi  al  commercio  del  deposito  reale  , è stata  estesa , per 
mezzo  della  ordinanza  del  9 genuajo  1 81 8,  a diverse  mercanzie  indicate  in 
una  tavola  che  vi  è annessa. 

11^.  I depositi  in  magazzino  non  avendo  che  una  durata  limitata,  i 
proprietarj  ed  i detentori  di  mercanzie  provano  talora  il  giave  inconre- 
nicute  di  essere  obbligati  , quando  l’ ultimo  termine  giiigne  , di  disfarse- 
ne a qualunque  prezzo  , c perdendo  in  tal  guisa  i vantaggi  di  una  speculazio- 
ne che  forse  sarebbe  stata  favorevole  , se  la  franchigia  fusso  continuata. 

Per  rimediare  a siffatto  inconveniente  cd  elevar  al  più  alto  pun- 
to il  favore  che  reclama  il  commercio  esterno  , il  governo  può  prendere 
il  partito  di  mettere  certe  città  o taluni  porli  fuori  dello  stato,  se  è per- 
messo di  esprimersi  in  tal  guisa  , cd  almeno  fuori  del  recinto  delle  do- 
gane ; in  modo  che  i diritti  , i quali  non  debbono  , sul  jirincipio  , es- 
sere stabiliti  che  su  quello  ch’ù  destinalo  al  consumo  interno,  non  sic- 
jio  esalti  che  per  le  mercanzie  che  passeranno,  da  questi  luoghi  , in 
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certo  modo  divenuti  stranieri  ( dénationalisés  ) 1 nel  resto  del  terri- 
torio non  arrancato. 

Questo  e ciocché  si  chiama  , città  franca  , porlo  franco.  Un  luogo 
simile  è una  porzione  di  territorio  che  uno  stato  rende  estraneo  in  certo 
modo  ed  abbandona  alla  industria  di  tutti  ; é ciò  una  eccezione  al  go- 
Terno  delle  dogane  ; esso  è trattato  come  straniere  ; è fuori  delle  bar- 
riere ; c destinato  ad  adempiere  la  duplice  funzione  di  ricever  mer- 
canzie nazionali  e mercanzie  estere , per  asportarle  di  nuovo  all’  estero. 

£ questa  una  fattoria  universale  ove  i commercianti  di  ogni  paese 
ed  i prodotti  della  industria  di  tutt’  i popoli  sono  ammessi , ove  le  spe- 
culazioni non  son  determinate  nell’interesse  unico  della  nazione  che  & a- 
perto  questo  mercato  generale,  ma  che  intanto  assicura  a tal  nazione 
tutt’  i vantaggi  di  un  gran  concorso  d’ individui  e di  vaste  negoziazioni 
che  arriceliis(Ono  il  di  lei  territorio. 

Le  città  di  Marsigha,  di  Dunclierque  e di  Bajona  godevano  di  siffatta 
franchigia  in  forza  di  differenti  leggi  antiche,  richiamate  in  osservanza  e 
confermate  da  una  determinazione  del  consiglio  del  14  .lu^gg'O  1784- 
Questi  vantaggi  , conservati  a tali  città  dall’ art.  i.°  del  tit.  !.•  della 
legge  del  az  agosto  1791  , furono  aboliti  da  quella  del  3i  dicembre 
*7y4  ( *’  nevoso  anno  3 ). 

La  legge  del  16  dicembre  1814  à ristabilito  il  porto  franco  di  Mar- 
siglia ; ed  una  ordinanza  dcl|30  fcbhrajo  i8i5  ne  aveva  provvisoriamen- 
te fissate  le  regole;  ma  un’altra  ordinanza,  del  to  settembre  1817, 
à sostituito  alla  franchigia  , eh'  essa,  suppone'  meno  favorevole  a questa 
città , un  magazzino  di  deposito  combinato  dietro  un  gran  numero  di  di* 
sposizioni  che  non  è nel  nostro  piano  di  trascrivere  (a)  (*). 


(a)  Di  un  oggetto  cosi  inleresunte  clic  direttamente  riguarila  i commercianti,  qual' è 
il  godimento  della  franchigia  auoluta  o relativa  de'  dai;  iu  alcuni  porti  , o in  talnoi 
(')  La  sttione  IV  , tulle  berte  di  commercio,  verrà  riportata  dietro  il  cornetto 
del  tit.  V,  rea.  I del  codice  francete.  ’ 

La  tetione  V,  tagli  agenti  di  cambio  e tentali,  dietro  guelJo  del  tit.  V,  rea.  II  del 
citato  codice, 
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AÌ«ri  l;i  (lil.izìonc  nel  pagamento  dì  essi  , e che  nel  regno  delle  due  Sicilie,  per  la 
prosperila  del  commercio,  si  trova  pure  preso  di  mira,  è necessario  esporne  le  leggi 
ebe  air  uopo  , e confacenti  a'nauonali  bisogni  si  trovano  emanate. 

Culla  prammatica  8 de  vectìgalihui  ec.)  del  a6  novembre  i633f  Napoli  e l'isola 
e porto  di  NisiU  furono  dichiarati  di  scala  franca.  Lo  furono  pure  coll' art  • 174  ese- 
guenti della  legge  del  a4  febbrajo  180^;  ed  in  Sne  per  mezzo  deli' art.  i53  e seguenti 
della  legge  org.inica  delle  dogane  del  1 giugno  1817,  di  cui  sembra  utile  cosa  rappor- 
tar le  principali  disposizioni,  onde  conoscere  la  natura  di  tal  privilegio. 

La  scala  franca  fu  stabilita  per  tutt'  i bastimenti  di  qualunque  portata  che  perve- 
nivano ueir  isola  c porti  enunciati  con  mercanzie  di  qualsivoglia  natura  , purché  nel  ^ 
tuauifesto  che  , i capitani  di  bastimenti , proprietari  , raccomandatarj  o coDsegnatarj 
de'  carichi  immessi  dall'  estero  erano  obbligati  di  dare  agl'  impiegati  della  dogana 
( art.  3a  e 44  detta  legge  ) , si  esprimeva  di  essere  i generi  dcstiuali  per  la  scala 
franca  nella  gran  dogana  di  Napoli. 

T negozianti  , capitani  o padroni  dì  bastimenti  o dì  barche,  dietro  tal  dichiarazio- 
ne, aveano  la  liberta  di  riestportare  o far  riesportare  tulle  o parte  delle  loro  mercanzie 
senza  pagrimcnto  di  dazio  alcuno  , e col  solo  diritto  del  coUagio  , giusta  la  tarilTa  in 
vigore  ( art.  i54  ) j dovuto  però  solamente  quando  la  riesportaiione  avea  luogo  , do- 
po essere  sUt'  iolroduUt  i colli  nella  gran  dogana  ( art.  i55  ). 

Onde  assicurarsi  che  i generi  dichiarati  per  ìscala  franca  si  riesportavano  effetti* 
vamente  nell' estero,  si  prescrisse  ( art.  i56  e rea]  decreto  del  16  febbrajo  1823)  che 
i propriclarj , e raccomandatarj  di  tali  generi,  doveano  esibire,  in  un  tempo  in  ragiou 
delie  distanze  , la  fede  d'  immissione  uc*  luoghi  della  loro  destinazione. 

La  durila  della  scala  franca  iu  fissala  a due  anni  (art.  )58),  colla  seguente  di>* 
stiozìone  \ le  mercanzie  riposte  ne'  magazzini  dì  scala  franca  della  gran  dogana  erano 
esenti  da  tutt'i  dazj  per  lo  spazio  di  un'  anno,  qualora  però  durante  un  tal  tempo  es- 
se restavano  ne' detti  magazzini,  o erano  nVr/7or/a/e  ( art.  iGo).  Se  poi  nel  corso  dell' an«> 
no  si  estraevano  tali  mercanzie  dalla  gran  dogana  (senza  essere  ri>s/>or<o/e  nell'estero  ), 
ciano  sottoposte  al  pagamento  di  tiitt'  ì dazj  a norma  delle  tarilTe  ( art.  161  ).  Ter- 
luiualo  il  primo  anno, se  rimanevano  tuttavìa  ne'magazzìni,  i proprietarj  erano  tenuti  a 
pagar  la  mela  del  dazio  dovuto,  con  cambiali  a 6 mesi  data  (art.  162).  Nel  caso  si 
estraevano  dalla  dogana  nel  corso  del  secondo  anno  , dovevansi  pagare  tutt'  i dazj  , 
dedotta  la  mr^ta  gih  soddisfalla  (i03) 

Con  reai  decreto  del  23  marzo  1819  fu  slabilila  una  scala  franca  nella  dogana 
di  Palermo  , quasi  colle  regole  medesime  prescrìtte  per  la  scala  franca  dì  Napoli , 
e Nìsìia. 

Col  rea!  drcrclo  del  i5  dicembre  1823  sulle  considerazioni,  che  la  facoltà  delle 
rtcsporiatfoni  dalla  scala  franca  di  Napoli  non  serviva  che  di  pretesto  al  contrabb.in> 
do  , che  le  immissioni  in  detta  scala  franca  non  eccedevano , 0 che  almeno  per  una 
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ccooomia  iioa  doveauo  eccellere  i bisogoi  delle  comumaiioni  ^ e che  4U!udi  il 
coiDiiiercio  altro  favore  nou  sentiva  da  una  tale  msliluzione  , cLe  quello  di  soddisfare 
i dazj  con  dilazione  ^ e volendosi  tale  instituzione  rifornìare  | spogliandola  da  ogni  iu- 
convenieote  , ed  ampliar  il  favore  della  dilazione  od  pagamento  de*  dazj  , fu  sop- 
pressa la  scala  franca  ( art.  i ) , ed  in  luogo  di  essa  vi  fu  instituito  an  deposito  per 
tutte  le  mercanzie  di  qualunque  natura  pervenienti  dall'  estero  nel  porto  di 
poli , e oeir  ìsola  e porto  di  Nisita  ; purché  nel  manifesto  e nella  dichiarazione  in  det- 
taglio si  esprimesse  di  essere  ì generi  destinati  per  lo  depoiilo  nella  gran  dogana 
di  Napoli  \ c fu  inoltre  prescritto  » che  i generi  in  tal  modo  immessi  vi  potessero  ri- 
manere pel  decorso  di  due  anni  ( «re.  ^ ) ; oUe  al  lermmnr  iJi»l  primo  anno  di  deposito 
dovesse  pagarsi  alla  dogana  la  met^  de'  dazj  , e Taltra  mela  allo  spirar  del  secondo  , 
sempre  con  cambiali  a mesi  data  ^ c che  spirato  quest'ultimo  termine,  non  potessero 
le  mercar^*«  caser  più  conservate  ne'  magazzini  di  dogana , ma  dovessero  uscir  fuori 
^ art.  5 e 6 ) ; che  in  qualunque  tempo  del  periodo  del  deposito  potessero  eslrarsi  le 
mercanzie  da*  magazzini  della  gran  dogana  , mediante  però  sempre  il  pagamento , con 
cambiali  a G mesi  data,  degl*  interi  da/j  dovuti  sulle  mercanzie  che  volessero  estrarsi 
( art.  7 } i che  i dazj  dovessero  sempre  st.Misfarsi  in  conformità  delle  tariffe  in  vi- 
gore nel  giorno  in  cui  le  mercanzie  ed  ì dazj  si  lusserò  noUti  nel  registro  di  depojjito 
( art.  IO  );  che  i generi  già  immessi  per  iscala  franca  , e que*  che  vi  si  trovassero 
diretti , dovessero , per  no  termine  stabilito  in  ragione  delle  distanze  de*  luoghi  da  cui 
pervenissero,  seguitar  a godere  del  benefìzio  della  scala  franca  (art.  i5l. 

Con  reai  decreto  del  io  agosto  ibi3  la  scala  franca  nella  d<*gaoa  di  Palermo  fu 
convertita  in  deposito  nello  stesso  modo,  e colle  regole  medesime  stabilite  por  Napoli  col 
citato  reai  decreto  del  i5  dicembre  i8a3. 

Coir  editto  del  ì']i^  fu  accordato  a Messina  il  privilegio  diporto  franco  , e varj 
dispacci  si  trovano  emanati,  per  lo  miglioramento  di  esso,  negli  anni  , '79^  > 

*796  , 1801  , e 1804. 

Col  reai  decreto  del  1 settembre  1817  , perché  il  porto  franco  di  Messina  fosse 
pienamente  uniforme  al  fine  che  si  ebbe  nella  instituzione, cioè  la  floridezza  del  commer- 
cio , e perché  facea  d*  uopo  di  adottare  delle  misure  per  impedire  il  coutrabbaado  , 
nel  confìirmarsi  i privilegi  conceduti  a tal  porto  franco,  alcune  modifìcazioni  vi  fu- 
rono fatte  , risguardanti  solamente  le  sole  mercanzie  da  spedirsi  da*  dominj  al  di  quà 
del  faro  ( art. t ).  Fu  perciò  stabilito  che  tuU*i  generi  che  volessero  esportarsi  dalla 
Sicilia  citeriore  pel  porto  franco  di  Messina  , dovessero  esser  sottoposti  , nell*  atto 
della  esportazione,  al  pagamento  de*  diritti,  nelle  dogane  di  partenza,  a norma  delle 
tarifle  in  vigore  ( art.  3 );  potendo  essere  abilitali  però  gli  ritraenti  di  tali  generi  a 
pagare  i dazj  di  esportazione  nel  corso  di  quattro  mesi  , salvo  a pagarsi  al  momento 
della  vendita  , ove  questa  nel  porlo  franco  di  Messina  avvenisse  prima  di  spirar  rcnun- 
ciato  termine  ( art.  4 ) ì con  maggior  precisione  si  trova  ordinato  nel  regola- 
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mento  del  39  settembre  1817,  che  lerve  per  agevolar  la  ewciuioiu  dell^  eDuòcUto  jval 
dccrelo* 

Col  reai  decreto  4<1  ^3  mano  1819  fu  confermato  1*  enuDcIato  reai  decreto  del  39 
settembre  1817  , e fu  inoltre  prescritto  die  il  privilegio  di  porlo  franco  si  dovesse  e* 
stendere  a tutto  lo  spazio  circondalo  dalle  mura  della  cilth  di  Messina,  da  dover  essere 
consideralo  come  na  ammasso  di  magazzini  ( art.  71  ) ; che  per  la  fmmersioite  delle 
merci  e drrr.<(c  in  quel  porto  franco  si  dovessero  immtttenii  uniformare,  per  le  di> 
cliiarazioni  e pe’manifesli , alle  disposizioni  contenute  nelle  in&tnizioni  del  1784,  dt  cui 
si  trovano  ì modelli  annessi  al  citato  rcal  decreto  del  a3  marzo  1819  ( art..  71  ) ; 
cjic  i capitani,  marlasri,  preprictorj  c rtteectìittn^nUirj  delle  mercanzie  peivenicnti  in 
lai  porlo  franco  fussero  esenti  dall'  obbligo  di  presentare  agl' impiegali  delle  doganele 
spedizioni  di  pervenienza  , salvo  ciocché  si  trova  siubililo  nel  reai  decreto  del  1 k(- 
tombre  1817  relativamente  alle  derrate  e mercanzie  pervenienti  dalla  KioUU  citeriore 
( art.  74  ) , cd  eccetto  i generi  indigeni  che  potessero  pervenirvi  dalle  dogane  di  di- 
ciba  ( art.  i4G  ) i 

Che  dovesse  esser  lìbera  e non  soggetta  a vemn  dazio,  ad  eccezione,  nel  solo  caso 
che  i generi  fossero  dichiarali  pel  consu!  .o  della  ciué  , dell*  uno  per  100  per  diritto 
di  stallaggio  ( gabella  che  si  paga  per  fermarsi  colla  nave  in  porto  ),  la  immessione  iti 
Messina , non  solo  per  mare  , ma  anche  per  terra , di  ogni  genere  di  merci  e derrate,  s\ 
estere  che  nazionali,  eccettuati  ì #ali  pervenienti  dall'estero;  e che  libere  dovessero  estere 
tulle  le  specie  di  contrattazioni  commerciali  ( art.  75,  76,  77  e 171  a 17$  ); 

Che  i generi  che  da  una  dogana  di  Sicilia  volessero  destinarsi  pel  porto  franco  , 
dovessero  pagare  nella  dogana  di  partenza  il  solo  dritto  di  dogana  , coli'  obbligo  di 
esibirsi,  in  un  terroine  io  ragione  delle  distanze,  un  certificalo  dell*  arrivo  de*. generi 
nel  porto  franco  ( art.  i43  e i44)  \ i generi  indigeni  che  s*  introducessero  in 
Messina  per  la  via  di  terra  vi  si  dovessero  liberamente  immettere  senza  verun  paga- 
mento di  ciazio,  eccetto  quello  delle  gabelle  civiche,  qualora  se  ne  volesse  fare  il  con- 
sumo in  citth  (art.  i6a  e t63* 

Che  la  durata  del  beneficio  del  porto  franco  dovesse  essere  illimitata  , potendo- 
si ivi  tenere , per  quel  tempo  che  piaceri  a*  proprietarj  , tutte  le  mercanzìe  im* 
messe  ( art.  79  ) , eccettuai*  i commestibili  che  non  potendo  esser  conservali  per 
lungo  tempo,  si  dovessero  intendere  consumali  dopo  1*  classo  di  due  anni,  salvo  però 
ad  ottenere  una  proroga  dall*  intendente , dppo  essersi  questi  convinto  dello  stato  di 
essi  ( art.  79  );  che  i generi  esteri  che  dal  porto  franco  si  volessero  riesporterà  per 
1*  estero  , previe  le  debite  licenze  da  ottenersi  dagli  estrattori  , non  dovessero  sog- 
giacere a verun  pagamento  di  diritto  ( art.  SS  ) ; che  ove  tali  generi  si  volessero 
estrarre  per  consumo  della  Sicilia,  dovessero  essere  sottoposti  al  pagamento  di  tutt*  i 
dazj  d'importazione  nel  luogo  della  destinazione,  in  quel  modo  che  lo  sarebbero  pagati 
se  fossero  immessi  direttamente  dall'estero,  meno  però  il  i5  per  100  , onde  vie  pih 
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lavorile  il  commercio  di  Messina  ( art.  97  e g8  ).  Che  se  si  destinassero  per  la  Sicu 
lia  citeriore  dovessero  godere  su' daaj  d*  importaiione  il  rilascio  del  i5  per  100,  qua- 
lora s*  introducessero  in  una  delle  dogane  d'imnessione  delle  tre  oalabrie del  io  > in  una 
delle  dette  dogane  delle  altre  prorincie  poste  sul  Ionio  e s6U’  adriatico  ; del  5 , nello 
dogane  d'  immestiont  delle  provineie  sul  Mediterraneo  , e dell’uno  > qualora  s’iidmeltes- 
sero  nella  gran  dogana  di* Napoli  ( art.  |33  ). 

Che  i generi  indigeni  immessi  in  porto  franco  per  la  via  di  mare>  volendosi  asportare  iirl- 
l'eitero  , dovessero  soltanto  esser  soggetti  al  pagamento  de'da/j  di  eslraregnaiione,  giusta 
la  tariffa  in  vigore;  e else  i generi  indigeni  immessi  per  la  via  di  terra,  fussero  soggeli; 
al  pagamento  di  lutt'  i dazj  ; ed  oltre  , in  entrnmb'  i casi  , a quello  del  drillo  dell  1 
tratta,  ove  sia  dovuto  (art.i(>4a  16O);  finalmente  che  non  fussero  permesse  le  esira-' 
lioiti  de' tabacchi  da  Messina  per  tutt' i luoghi  del  regno  delle  due  Sicilie,  se  non  ai 
soli  padroni  de'  bastimenti , i quali  presentassero  i contratti  passati  coll'  amministra- 
zione generale  de'  darj  indiretti. 

Da  tutto  ciò  siegue , ' 

I.  Che  il  Porto  franco  in  generate  è quello  in  ruì  i mercanti  di  tutte  le  nazioni 
possono  immettere  le  loro  merci,  venderle,  e da  cui  possono  ritirarle,  senza  limitazione 
di  tempo  , e senza  pagamento  alcuno  di  diritto  di  entrala  o di  uscita  , s.alvo  le  parti- 
colari restrizioni,  che  per  maggiore  militi  del  commercio  si  crede  da' Sovrani  di  ap- 
portarvi. 

a.  Che  la  Scala  franca  è quel  porto  nel  quale  si  possono  scaricare  le  merci  , e 
da  cui , in  un  tempo  limitato  , possono  riasportarti  nell'  estero , lenza  pagamento  di 
dazio  alcuna,  eccettualo  quello  calcolato  sul  peso  de' colli  (1). 

• 3.  Che  finalmente  il  Deposito  consiste  nel  pagare  tutt'  i daz]  con  dilazione. 


(1)  a Le  merci  che  entrate  da  un  confine  dello  Stato  escono  dalV  altro,  non  tur- 
bano il  movimento  delle  produzioni  nasionali  ; quindi  sembra  a prima  vista  che  il 
commercio  di  transito  dovrebbe  andare  esente  da  dasio.  Egli  offre  altronde  occasione 
di  guadagno  1 ai  proprietarj  de'  magasiini  e delle  case  , a.°  ai  venditori  iV  ogni 
oggetto  di  consumo  , 3."  allo  Stato  che  esige  un'  imposta  tu'  consumi.  Da  ciò  risulta 
che  si  debbano  torre  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  celerità  ei  economia  dà 
trasuiti.  Infatti  ì mercanti  che  tutto  assoggettano  a calcolo , cercano  e ritrovano  pre- 
s to  altre  itrssde  per  ispedirvi  le  loro  merci , da  che  te  prime  che  praticavano  si 
rendono  troppo  dispendiose  -,  e certo  essi  non  pagherebbero  il  gravosissimo  dazio  che 
il  lìe  di  Danimarca  esige  allo  stretto  del  Sund , je  potessero  scendere  al  Baltico  per 
altre  strade.  In  onta  di  questi  riflessi  il  commercio  di  transito  deve  pagare  un  da- 
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mìo  in  compenso  , i,*  deiie  sirade  eh* egli  consuma  , e che  sono  mantenute  dallo  Sta* 
/<»}  2.®  della  fona  armata  che  voglia  per  procurar^fi  sicuretsa.  Da  tfiò  risulta  che* 
il  dazio  di  irnnsilu  non  debVejsere  calcohto  che  »q1  peto  de*  colli  » Gioia  ^ nuovo 
prospetto  delle  sciente  economiche  , roL  5 pag»  21B, 
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CO  FILATÓRE. 


Il  on  vi  potrà  mai  essere  uom  saggio  da  mettere  in  dubbio  , che 
le  cose  costantemente  in  modo  uniforme  giudicate  , constituiscano  la 
verità  giudiziaria  (a)  ; poiché  non  potendo  alcun  legislatore  provve- 
dere , colle  sue  leggi  , a tutC  i casi  possibili  nello  stato  civile  (b)  , 
deve  il  magistrato  ed  il  giureconsulto  di  necessità  estendere  la  dispo- 
sizione della  legge  su  di  un  caso,  ad  un  altro  in  cui  la  ragione  istes- 
sa  di  tal  legge  possa  applicarsi.  Lo  disse  Forator  filosofo  di  Roma  {c). 

Talvolta  avviene  che  la  disposizione  della  legge,  benché  generale, 
non  possa  applicarsi  a tutC  i casi  che  apparentemente  vi  sembrano 
compresi,  e ciò  allorché  la  ragione  manifesta  ed  adeguata  di  tal  leg- 
ge generale  non  é adattabile  al  caso  che  in  apparenza  sembra  esservi 
subordiiMto  , e propriamente  quando  tale  ampliativa  applicazione  da- 
rebbe luogo  ad  una  ingiustizia  (d).  Quindi  non  si  deve  giudicar  dello 
spirito  della  legge , se  non  dopo  averla  interamente  messa  ad  esame  ; 
mentre  da  ciocché  vi  precede  , e da  quel  che  vi  sussiegue  spesse  volte 
il  vero  di  lei  significato  risulta  (e).  Deve  adoperarsi  quella  interpelra- 
zione  che  é esente  da  ogni  vizio,  ed  è più  atta  a rilevar  il  vantaggio  della 


(a)  L.  38  , Jf.  de  legib. 

(b)  L.  Il  , t.  Jf-  de  legib. 

(c)  Quod  in  re  pari  palei  , pnleat  in  hac  , ifuae  par  est  ...  . Taleat  aeqailas , 
* fjiiae  parihus  in  causis  paria  jara  desiderai.  Cicerone  in  topicis  n.  il. 

(d)  VoET  , pandect.  til.  de  legib.  , a.  io.  ZoEsics , ad  pandectas  tii.  de  legib. 
n.  66.  ViSNivi  lib.  i , select.  quaesC.  , eap,  2,  post  med. 

ie)  L.  2\  , ff.  de  legib. 

L.  T.  I,  IO 
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di  lei  ragione  I e pià  convenevole  alla  mente  del  legislatore  (a).  È 
ad  evitarsi  la  interpetrazione  che  da‘  giureconsulti  si  dice  calunnio- 
sa (b).  Fa  d’uopo  sfuggir  quella,  per  mezzo  della  quale  lo  spirito  della 
legge  rimarrebbe  circonvenuto  ; col  verificarsi  che  si  farebbe  ciocckh 
la  legge  non  volle  che  si  facesse , sebbene  espressamente  non  lo  vie- 
ti (c).  Come  ancor  quella  che  rendesse  inutile  la  legge  , a niitn  caso 
applicabile,  ed  in  conseguenza  priva  di  effetto  (d)  ; o qualora  stabilita 
in  favor  di  taluno  si  rivolgesse  in  di  lui  dispendio  e lesione  (e).  Non 
si  deve  desumere  la  interpetrazione  da  quelle  cose  che  , per  singoiar 
diritto,  o per  una  certa  necessità,  in  taluni  casi  soltanto,  si  trovano 
stabilite  (1);  o per  errore  introdotte  (g).  Ne  altrimenti  può  recedersi, 
dal  proprio  significato  delle  paiole  della  legge  , che  quando  è mani- 
festo che  lo  abbia  il  legisla  tore  voluto  (b)  ; e nel  dubbio  è necessa- 
rio attenersi  alle  parole  della  legge  (i).  Si  potrà  rilevare  che  il  legisla-. 
tore  si  sia  voluto  allontanare  dal proprio  significato  de'  vocaboli,  tanto 
dalle  antecedenti  e susseguenti  parole  della  legge , dal  preambolo  , 
dall’  epilogo  , e da  cose  simili , quanto  dalla  ragione  della  legge  che 
l’  è soggiunta  , come  ancora  da  ciò,  che  le  di  lei  parole  adottate  nel 
proprio  senso,  involgessero  assurdo  , impossibilità  , vizio  o significato 
non  applicabile  alla  cosa  di  cui  si.  tratta  (k).  Finalmente  sovente  av- 
viene che  mercè  la  combinazione  di  diverse  disposizioni  di  legge,  spar- 
se in  varj  luoghi  fra  se  lontani , del  codice  legislativo , risulta  ne- 


(a)  L.  de  legib.  \ l.  67  , l.  de  reg.  jurit. 

(b)  L.  ptn. , ff.  ad  exhibendum. 

' (c)  L.  ig-,  l.  3o , fi.  de  legib.  -,  l.  5,  C.  de  legib. 

(d)  j4rg.  l.  I uU.-,  Jf.  ad  mumcipalem.  Frane,  Sarmienlus  select.  inltrpref-, 
lib.  I,  cap,  13,  n.  8. 


(') 

L.  6, 

, C.  de  legib.  ; 35  , Jf.  de  legib. 

(0 

i-  >4 

, fi",  de  legib.  j l.  i6i , 

, ff.  de  reg.  jurit. 

(g) 

L.  3g 

\,ff.  de  legib. 

(•>) 

Arg. 

h ^ iff.  ‘is  legata  3. 

(0 

Vlpianus  l.  I i /.  30 , ff.  de 

exereit,  act. 

w 

Foet, 

, pandecl,  til,  de  legib. 

in  fin* 
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cessariamente  una  verità  giudiziaria  (a);  nel  modo  istesso  che  dalla 
combinazione  di  varj  dati  conosciuti , nella  scienza  analitica,  di  ne- 
cessità risulta  il  valore  delle  cose  incognite.  Queste  son  le  presun- 
zioni che  i giurisperiti  chiamano  juris  , o juris  et  de  jure , se  ven- 
gono operaie  dalla  legge  \ o hominU,  se  ànno  origine  daW  uomo.  In- 
tanto quantunque  si  trovi  prescritto  che  leglLus  noa  exemplis  debbasi 
giudicare,  pure  per  tali  disposizioni  è solamente  vietato  al  giudice,  ed 
al  giureconsulto  di  seguire  gli  esempj  non  rite  formati  (b)  , cioè  non 
fondati  sulla  ragione  della  legge,  non  dovendosi  mai  un  cattivo  esempio 
aver  per  norma  ; ed  inoltre  la  serie  de'  giudicati  à forza  di  legge  (c). 

Tali  sono  i principi  ragionevolmente  adottati  da'  magistrati  nelle 
core  costantemente  , ed  in  modo  uniforme  giudicate  , dietro  i precetti 
della  ragion  civile.  Chi  potrà  mai  in  conseguenza  negar  la  utilità 
somma  che  ridonda  dallo  studio  delle  decisioni  de’  tribunali  supremi, 
sugli  esposti  diversi  principi  fondate , e che  formano  la  genealogia 
di  tutte  le  regole  giudiziarie? 

Fa  perciò  che  il  dotto  giureconsulto  della  Francia,  G.  B.  Sirey  , 
volle  , e ben  seppe  riunire  le  decisioni  di  quelle  corti , e quindi , 
onde  vie  più  renderne  profittevole  la  lettura , ne  riordinò  le  massime 
e diè  in  tal  modo  il  compimento  al  grande  edifizio  della  giurispru- 
denza da  lui  eretto. 

Di  tali  decisioni , quelle  che  riguardano  il  codice  di  commercio, 
rese  italiane , scevre  di  tutto  ciocché  ci  è estraneo , ed  unite  alle  de- 
cisioni delle  nostre  Corti , forman  parte  di  questo  comentario  , di  se- 
guito alla  discussione  di  ciascun  titolo  del  codice. 


(i)  An.  f3o3  Itg.  eiv. 

(b)  L.  \t  , ff.  de  (fiic.  praetidis,  £.  i3,  C.  de  tenlent.  et  interlecut, 
(r)  L.  33  , Jf.  de  legib.  GnaEMrwEOEH  , ad  t.  utt.  , Cod.  de  legib. 
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Motivi  delle  leggi  che  compongono  il  codice  di  commercio  (S...  7.3.G07). 

a. 

Jl  codice  di  commercio  è messo  in  esecuzione  in  Francia  dal  i gen- 
najo  i8o8  a’  termini  della  legge  del  i5  settembre  1807.  ( S...  s.  634  )• 

3. 

Allorché  fu  discusso  nel  consiglio  di  stalo,  in  Francia,  l’art.  ii5 
del  codice  di  commercio  ( ii4  Icg.  di  eccex.  ) , si  trattò  la  quistìone  ge- 
nerale , se  conveniva  di  togliere  ne’tempi  a venire , per  mexzo  degli  avvisi 
di  esso  consiglio , ì dubbj  che  le  leggi  potevano  far  nascere. 
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Fu  osservalo  che  tali  quislioni  appartengono  più  alla  giurisprudenza 
che  alla  legislazione.  Si  aggiunse  che  bisognava  lasciar  procedere  a’  tri- 
bunali ; che  se  si  forinassc  una  falsa  giurisprudenza  , la  corte  di  cassazio- 
ne, la  retlificarcbbc;  che  sol  quando  il  seulimento  di  questa  corte  non  è 
ammesso  da  tutte  le  corti  reali,  vi  è luogo  a ricorrere  al  consiglio  di  stato. 

Questa  opinione  è stala  adottata  ed  à dato  motivo  al  seguente  avviso 
del  ta  novembre  i8ii. 

n consiglio  di  slato,  che  dietro  il  rimando  ordinato  dal  gover- 
no , à inteso  il  rapporto  della  sezione  dell'  interno  su  quello  del 
ministro  di  tal  dipartimento  , tendente  a provocar  la  interpetrazione 
di  alcuni  articoli  del  codice  di  camme  rcio  ; 

Vista  la  legge  del  settembre  1807,  relativa  al  modo  a seguirsi 
per  la  interpetrazion  delle  leggi  ; 

E di  avviso  che  non  vi  è luogo  , nello  stato  attuale  delle  cose  , 
ad  inierpetrar  gli  articoli  del  codice  di  commercio  indicati  dal  mini- 
stro dell'  interno  ; ma  che  i tribunali  di  commercio  debbano  giudicar 
le  quistioni  particolari  che  si  presentano  , secondo  la  loro  convinzione 
giusta  i termini  e lo  spirito  del  codice  , ed  in  caso  di  sileenzio  in  esso, 
giusta  il  diritto  comune  e gli  usi  del  commercio  ; salvo  l’  applicazion 
della  citata  legge  del  16  settembre  <807,  ne’  casi  prevedutivi  (a). 


(a)  Nel  regno  delle  ducSicilie  vi  è luogo  ad  interpelrarion  di  legge  a' lenDini  del- 
l’art,  i3i  della  legge  organica  deH'ordine  giudiziario  del  29  maggio  i8>7,cos'i  concepito: 
f'i  sarà  /uogo  ad  intfrprelasione  di  /egge  , allorché  la  corte  suprema  di  giu- 
'stisia  annullerà  due  decisioni , 0 sentente  in  ultima  istansa  pranunsiate  sul  mede- 
timo  affare  tra  le  parti  medesime  , e che  timo  state  impugnate  co'  medesimi  motiei. 

Questa  interpretasione  sarà  data  nelle  forme  prescritte  dalf  articolo  • della  no- 
stra legge  del  24  morso  1817. 

Questa  ìnterpretasione  potrà  essere  dimandata  dalla  corte  suprema  di  giuslitia 
prima  di  profferire  la  seconda  decisione.  Allorché  la  corte  suprema  non  t avrà  di- 
mandala , essa  dovrà  rendere  la  Seconda  decisione  a camere  riunite.  In  ifursto  caso 
sarà  nelle  facoltà  del  nostra  srgrelario  di  stalo  ministro  di  grazia  e giustisia  di 
prrsedere  alla  mentovata  corte  suprema.  Se  ciò  non  ostante  , una  tersa  decisione  1 
o semema  in  ultima  istansa,  uniforme  alle  due  annullate,  Josse  impugnata  con  ricor- 
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4. 

Le  disposizioni  del  codice  civile  formano  il  diritto  comune  per 
le  convenzioni  fatte  in  materia  di  commercio  , e non  regolate  da  di- 
sposizioni speciali. 

C.  A.  di  Rourn.  ii  dicembre  1806  ( S...  7.  a.  10). 

XecCeic  e G. 

A 31  mario  1806  Ledere  c Poussard  mercanti  coramissioDarj  diRouen 
comprarono  per  commissione  dal  Sig.  Bouligny  pezze  di  Siamesi  (nankin)^ 
per  lo  prezzo  di  franchi  1196  pagate  nell’atto  della  compera.  Essi  non 
ebbero  la  precauzione  di  verificar  lo  stato  delle  pezze  ; e solo  si  conten* 
tarono  di  ritenerne  una  mostra.  Queste  pezze  essendo  loro  pervenute  , 
verificarono  cli’eran  macchiate  di  maniera,  che  lo  spaccio  n’era  difficilissi- 
mo. Due  giorni  dopo  aver  ricevuto  il  nankin  , essi  citarono  il  venditore 
per  sentir  giudicare  eh’  egli  era  tenuto  a ripigliarsi  le  dette  pezze  a*  ter- 
mini degli  articoli  i64s  , >643  , e 1644  del  codice  civile  ( 1487  • <4^  1 
e 1490  leg.  civ.  ). 

11  venditore  rispose  che  le  macchie  erano  di  poca  considerazione , e che 
bastava  una  leggiera  indennizzazione. 

Un  commissario  nominato  dal  tribunale  di  commercio  opinò  di  esser 
suifidente  d’indennizzar  i compratori. 

11  tribunale  di  commercio  rifiutò  di  annullar  la  vendita  , ma  accor- 
dò a’comperatori  una  indennità  di  30  franchi  per  ciascuna  pezza  di  nankin. 


IO  pretto  la  corte  suprema,  C interpretazione  della  legge  torà  di  pieno  dritto.  La 
corte  suprema  di  giustizia  a camere  riunite  dichiarerà  esservi  luogo  ad  interpreta- 
zione , e ne  farà  un  rapporto  ragionato  al  nostro  segretario  di  stato  ministro  di 
grazia  e giustizia. 

L' ari.  3 della  legge  del  >4  marzo  181^  , è concepito  coti  : 

La  forma  ztabilita  pe'  decreti  avrà  luogo  in  tutti  quei  casi,  ne' quali  deter- 
mineremo il  modo  di  esecuzione  delle  leggi , f applicazione  0 lo  sviluppo  de'  princiy 
pj  fetali  nelle  medesime. 
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I coni|>craton  le  Clerc  e Poussard  appellarono  alla  corte  di  appello 
di  Roucn , sostenendo  che  nel  caso  di  TÌzj  nascosti  nelle  mercanzie  vi  è 
essenzialmente  luo^o  alla  rescission  della  vendila  ; che  se  il  venditore  non 
fosse  tenuto  in  tal  caso  che  ad  una  indennità  , vi  sarebbe  una  ricompensa 
per  la  mala  fede  ; che  il  comperatore  solo  avea  1’  alternativa  o di  resti- 
tuir la  mercanzia  o di  ritenersela,  mercè  una  diminuzione  sul  prezzo.  Essi 
si  fondavano  a tal  riguardo  sull' art.  i644  codice  civile  ( art.  i49n 
leg.  civ.  ). 

II  procuratore  generale  presso  quella  corte  di  appello  era  di  parere 
che  dello  articolo  non  constituisce  regola  pe‘  tribunali  di  commercio  ; che 
in  mancanza  di  regola  commerciale  , faceva  d' uopo  giudicar  secondo  la  equi- 
tà ; clic  il  tribunal  di  commercio  sembrava,  mercè  la  sua  sentenza,  aver 
soddisfatto  alla  equità  , con  accordare  solamente  una  indennità  a’compera- 
tori  di  quella  mercanzia. 


A R a E s T 0. 

La  corte  di  appello  di  Roucn , visto  che  è di  uso  notorio  nel  comu- 
ne di  Roucn  che  la  compera  delle  pezze  di  nankìn  si  esegue  per  mezzo 
di  mercanti  commissionarj  colla  ispezione  delle  medesime  , e senza  verifi- 
carne Tinteruo  , la  cui  verifica  non  si  fa  che  in  tempo  della  loro  misura; 

Considerando  eh’  è stato  giudicato  tra  le  parli  litiganti  che  vi  sareb- 
be luogo  alla  dimanda  di  essi  coinpcratori  appellanti,  se  le  pezze  di  mer- 
canzie contenessero  vizj  interni  ; 

Visio  gli  articoli  1641  , i643  , e 1G44  del  codice  civile,  che  è la 
Ic'gge  applicabilissima  , ed  anche  sola  applicabile  alle  materie  di  com- 
mercio , quando  trattasi  del  principio  e della  essenza  medesima  delle 
convenzioni  ; 

Dichiarò  di  essersi  mal  giudicato  dal  Iribiinalc  di  commercio  , e ri- 
fonnando , condannò  il  signor  Bouligny  vcndilure  a ripigliarsi  le  mer- 
canzie delle  quali  si  trattava  , ed  a restituire  , anche  con  arresto  perso- 
nale, a’ signori  Ledere  c Poussard  , la  somma  che  i medesimi  gli  avean 
pagata  per  lo  prezzo  delle  suddette  nierratizic. 
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In  materia  di  convenzioni  o di  pruove  ad  esse  relative,  il  codice 
civile  è legge  per  le  materie  di  commercio  non  regolate  da  disposi- 
zioni speciali  ( cod.  civ,  art.  i34i  ) ( leg.  civ.  art.  la^S.  ) 

C.  C.  F.  5.  febbrajo  iSia-  Cass.  ( S...  la.  i.  aaS  ) 


^ sacco  Xevt  G.  (SCutouto 

À'aa  febbrajo  1808,  sequestro  di  terzo  ad  istanza  dell’Ebreo  Isacco 
FiCtì  , nelle  mani  di  Filippo  Schmman , in  pregiudizio  di  Antonio  Ulri- 
ch ; per  una  somma  di  joa  franchi  di  capitale  e di  franchi  i i3-5o  d’ inte- 
ressi, dovutigli  in  forza  di  lettera  di  cambio  ; seguito  da  condanna  comi 
mercinle  del  07  fiorile  anno  i3. 

Antonio  Ulrich  sostiene  non  aver  ricevuto  che  600  franchi.  Soprat- 
tutto , allega  un  pagamento , e ne  oiFre  la  pruova  testimoniale. 

II.  Dicembre  1809,  — Sentenza  del  tribunale  citile  di  Saverna  che 
dietro  la  pruova  fatta,  dichiara  Ulrich  liberato. 

Ricorso  in  cassazione  dalla  parte  deli’  Ebreo  Isacco  Levi , per  con- 
travvenzione all’articolo  i34t  del  cod.  civ.  ( lagS  leg.  civ),  che  proi- 
bisce la  pruova  testimoniale  , in  materia  di  convenzioni . al  di  sopra  di 
i5o  lire.  L'attore  conveniva  che  il  citato  art.  i34i  era  ruscettibile  di  ecce- 
zione per  le  leggi  relative  alle  materie  di  commercio  ; >oa  sosteneva  non 
«sservi  eccezione  che  in  materia  di  società  in  jurticipazione  (art.  4q  cod. 
com.)  (art.  58  leg.  di  eccez.),  ed  in  materia  di  compre  c vendite  ( art. 
109  cod.  com.  ) ( art.  108  leg.  di  cceez.  ) 

D’  altronde  egli  non  conveniva  in  niun  modo  che  la  materia  fusse 
commerciale;  pretendeva  che  l'azione  di  pagare  un  debito  , risultante  da 
una  condanna  , nulla  à di  commerciale  ; e faceva  osservare  che  la  conto- 
stazione  era  surta  per  causa  di  un  sequestro  presso  terzo  (materia  civile) 
c eh' essa  era  stata  portata  innanzi  ad  un  tribunale  civile. 

L.  T.  J.  30 
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11  reo  sosteneva,  in  fatto,  che  si  trattava  di  materia  commerciale,  ed 
in  diritto,  che  in  tal  caso  la  pruova  testimoniale  era  ammissibile  , secon- 
dorliè  i giudici  la  trovavano  convenevole  ( spirito  del  coj.  di  com.  di 
Locrè  , sull’ art.  log  ) ( io8  Icg.  di  eccci.  ).  Egli  si  fondava  su  di 
un  arresto  della  corte  di  cassazione  in  data  del  ig  giugno  1810  il  quale 
n consacrato  il  principio  in  questi  termini  : » Attesoché  si  tratta  di  af- 
» furi  di  commercio,  c che  a’ termini  dell’alt.  i34i  cod.  civ.  ( 129^ 
M leg.  civ.  ) e dell'articolo  log  cod.  com.  ( 108  leg.  di  ccccz.  ),  la 
M pruova  testimoniale  del  pagamento  di  cui  si  tratta  è ammissibile  ». 

11  Sig.  Daniels  , avvocato  generalo  , à opinato  che  1’  affare  presenta- 
va un  doppio  punto  di  veduta  , in  quanto  alla  lettera  di  cambio  , ed  in 
quanto  alla  semenza  di  condanna.  La  pruova  testimoniale  di  soddis/azio- 
iie  gli  sarebbe  sembrata  ammissìbile  contro  il  titolo  convenzionale.  Essa 
gli  è parsa  inammissibile  contro  il  titolo  giudiziario. 

Poiché  l’attore  , dicca  1’  avvocato  generale  , à voluto  egli  stesso  ri- 
sguardare  i suoi  rapjwrti  col  signor  Ulrich  , come  il  risultato  di  un’af- 
fare di  commercio  ; poiché  egli  non  gli  à prestato  il  suo  danaro  che  a 
causa  di  una  lettera  di  cambio  tratta  di  piazza  in  piazza  ; poiché  lo  à 
citato  davanti  al  tiihunale  di  commercio  di  Strasbourg  ; poiché  lo  à fatto 
condannar  con  arresto  personale  il  quarto  giorno  dopo  la  soscrizione  del- 
la tratta,  che  non  era  pagabile  che  a tre  mesi  data  , non  ne  seguirebbe 
egli  che  l’ attore  deve  egualmente  considerar  il  suo  avversario  come  nego- 
ziante, allorché  si  tratta  di  heiieficj  annessi  a siffatta  qualità  , e di  essere 
ammesso  a provar  per  mezzo  di  testimoni  ciocché  non  si  può  stabilire  pci* 
mezzo  di  titoli  7 

Or  Danly  , trattato  della  pruova  per  mezzo  di  testimoni  , cap.  24  , 
5.  74^»  ammette  per  principio  eh»,  innanzi  a’ tribunali  di  commercio, 
c fra  mercanti  , la  pruova  tcstiqioniale  può  essere  ammessa  , quando  an- 
che si  tratta  di  compensazione  c di  pagamento.  Tutt’ i giorni,  egli  dice, 
i mercanti  si  liberano  verbalmente  , o per  mezzo  della  sola  cancellatura 
fatta  sul  di  loro  libro  di  conti.  L*  autore  delle  addizioni  sopra  Danty  , 
cap.  z4  * S"  ammette  il  medesimo  principio.  Egli  esige  una  pruo- 
va per  iscritto , se  ciò  non  é fra  mercanti , tra'  quali  l’uso  é di  far  queste 
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specie  Ji  discarichi  e di  compensanioni  vcrhalmenlc  , o cancellando  su 
i di  loro  registri  reciprocamente  ciò  eh’ essi  si  debbono,  dopo  aver  fat- 
t’ i conti  insieme. 

Ma  i motivi  di  buona  fede  e di  confidanza  reciproca  tra'  mercanti 
che  òn  fatto  ammettere  questa  eccezione  in  lor  favore  da’tribunali  di  com< 
marcio , sono  essi  ancora  applicabili,  dietro  la  sentenza  difllnitiva  che  con> 
danna  una  delle  parti  ? Può  essa  provar  per  testimoni  di  aver  sodisfatto 
al  giudicato  , allorché  il  suo  avversario  conserva  ancora  il  titolo  e la 
s])ediziunc  della  sentenza  ? 

La  ordinanza  del  1667  à solamente  dichiarato  che  la  intenzione  del 
legislatore  non  era  punto  di  derogar  a ciocché  si  osserva  nella  giustizia 
da'  giudici  e consoli  de'  mercanti',  e 1’ art.  i34»  del  codice  civile  ( «395 
leg.  civ.  ) nuli'  aggiunge  a questa  disposizione  , nel  dichiarar  che  deve 
esser  formato  atto  innanzi  nota)  , o sotto  firma  privata  , di  tutte  le  coso 
clic  eccedono  la  somma  od  il  valore  di  i5o  lire;  il  tutto  senza  pregiudi- 
zio di  ciocché  é prescritto  nelle  leggi  relative  al  commercio. 

Fa  dunque  d’  uopo  , mi  sembra  , che  si  tratti  di  un'  affare  che  , di 
sua  natura , sia  della  competenza  de’  tribunali  di  commercio  , perchè  la 
pruova  testimoniale  sia  ammissibile. 

Or,  i tribunali  di  commercio  non  giudicano  giammai  della  esecuzione 
delle  loro  sentenze  ; tutte  le  contestazioni  che  ne  risultano  appartengono 
esclusivamente  a' tribunali  ordinar/.  L' affare  é dunque  interamente  C/Vi7e, 
quando  si  tratta  di  sapere  se  la  parte  condannata  à soddisfatto  alla  sen- 
tenza , c la  pruova  testimoniale  de’  pagamenti  che  si  pretende  di  essere 
stati  fatti  dopo  la  sentenza  di  un  tribunale  di  commercio  non  é più  am- 
missibile. 

Se  voi  ammettete  questo  principio  , Signori  , vi  sarà  luogo  a cassar 
la  sentenza  interlocutoria  , e per  conseguenza  la  sentenza  diflìnitiva  per 
controTvenzione  all’ art.  i34>  del  cod.  civ.  ( isqS  Icg.  civ.  ) 
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Arresto. 

La  corte',  visto  l’art.  i34i  del  cod.  civ* 

E considerando  che  il  citato  articolo,  nello  stabilir  che  dev’essere  formato 
atto  innanzi  notaj  , o sotto  firma  privata , di  tutte  le  cose  che  eccedo^ 
no  la  somma  od  il  valore  di  i5o  franchi , escludo  necessariamente  la  pro> 
va  testimoniale  delle  cose  eccedenti  la  detta  somma;  d’onde  risulta  che  il 
tribunale  di  Saverne  , nel  permettere  per  mezzo  della  indicata  sentenza 
ad  Antonio  Ulrich  , di  provar  per  testimoni  i pagamenti  da  lui  dedotti , 
posteriori  alla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Strasbourg  , In  una 
specie  ove  il  credito  era  di  700  franchi  di  capitale , oltre  gl’  interessi , e 
dove  si  tratta  di  diversi  pagamenti  , ascendent’ in  uno  a franchi  8t3.  So, 
à pur  troppo  violato  1’ art.  i34i  del  cod.  civ.  ( 119?  leg.  civ.  }:  cas- 
sa ec. 


6. 

Un  arresto  che  à deciso  una  quistione  di  società  di  commercio 
ne'lermini  del  diritto  comune,  senza  che  avesse  esatto  la  pruova  deltuso 
del  commercio , deve  esser  cassato,  se  à violato  il  dritto  comune  ; ancor- 
ché irmarni  alla  corte  regolatrice , le  parti  convenute  producano  pare- 
ri  od  altre  pruove  di  uso  contrarie  al  diritto  comune. 

In  materia  di  mandato  di  socio  le  leggi  romane  ed  il  codice  ci- 
vile formano  il  diritto  comune , se  non  vi  è uso  contrario  ( 1873  cod. 
riv.  ) ( 1745  leg.  civ.  ) 

C.  C.  F.  i5  gennajo  1813.  Cass.  ( S...  la.  i.  ii3.  ). 
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L’affare  di  cui  ora  rendiam  conto  c di  un  grondo  interesse  per  Io 
commercio. 

La  decisione  alla  quale  esso  à dato  luogo  h tanto  più  rimarcabile  , 
quantochè  da  una  parte  è stata  dettata  dalla  forza  de’  principi , e dal- 
l’ altra  è stata  pronunziata  su  di  una  quistione  che  non  era  stata  ancora 
trattata  , 

Nel  mese  di  termidoro  anno  5,  i signori  Michel  fratelli,  allora  so- 
di , prestarono  in  due  Tolte  al  signor  Hainguerlot  franchi  55oooo  , da  chi 
essi  riceverono  in  pegno  a38ooo  franchi  di  rendila  sullo  stato  , ed  il  tra- 
sferimento ne  fu  fatto  a lor  profitto. 

Alla  scadenza  de’  biglietti  che  il  signor  Hainguerlot  avea  sottoscritti, 
i signori  Michel  gli  scrissero  che  i pagamenti  eh’ essi  doveano  fare,  met- 
tendoli nella  necessità  di  prpccurarsi  il  ricupcramentu  de’loru  fondi  essi 
andavano  a vendere  le  rendite. 

Una  piccola’ porzione  fu  presto  venduta;  le  vendite  si  continuarono 
successivamente.  Il  .signor  Hainguerlot  ne  fu  avvisato  ; una  di  questo 
vendite  venne  effettuata  per  mezzo  di  suo  procuratore. 

Dopo  la  vendita  quasi  totale  delle  rendite  , i signori  Michel  invia- 
rono il  di  loro  conto  al  signor  Hainguerlot;  dopo  il  quale , essi  non  ave- 
vano più  che  una  iscrizione  di  circa  65oo  franchi  , che  tenevano  a di 
lui  disposizione. 

Ninna  risposta  del  signor  Hainguerlot  alle  diverse  lettere  che  gli  son 
dirette  ; e cinque  anni  trascorrono  nel  silenzio. 

11  5 piovoso  anno  io  la  società  de’  fratelli  Michel  à sciolta.  La  mag- 
gior parte  de’  valori  componenti  il  suo  attivo  è divisa.  Il  resto  è abban- 
donalo al  signor  Michel  primogenito  a /oifait  ( a di  lui  guadagno  o 
rischio  ) , col  peso  di  pagare  tutto  ciò  eh’  era  dovuto  dalla  società  , e di 
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far  cessare  ogni  reclamo  conosciuto  per  mezzo  di  scritto  ; in  conseguenza 
il  signor  Micbcl  primogenito  è nominato  liquidatore  (a). 

Il  I frìmajo  anno  li  , il  signor  Ilainguerlot  fc  offerta  reale  a'  si- 
gnori Michel  de’  35oooo  franchi  che  gli  erano  stati  prestati , e li  citò  a 
rimettergli  le  sue  rendite  Queste  oflcrtc  furono  fatte  separatamente  a cia- 
scuno de’ due  fratelli  Michel  , che  le  riCutarono. 

Il  a5  pratile  , citazione  in  conciliazione. 

Michel  secondogenito  dichiara  che  questo  affare  non  lo  riguarda  ; che 
è Michel  primogenito  che  vi  deve  rispondere  , essendo  liquidatore  della  casa. 

Citazione  separata  a’ due  fratelli. 

Il  20  marzo  i8oG,  Michel  primogenito  ed  Ilainguerlot  sottoscri- 
vono un  compromesso  , e sottomettono  questo  aiibrc  al  giudizio  degli  ar- 
bitri. Michel  primogenito  dichiara  eh’  egli  agisce , tanto  in  suo  nome  per- 
sonale , che  come  liquidatore  della  casa  conosciuta  sotto  1’  antica  ragione 
di  Michel  fratelli. 

Michel  secondogenito  non  sottoscrive  il  compromesso  , e ne  anche  e 
invitato  ad  apporre  la  sua  sottoscrizione. 

Gli  arbitri  son  di  diversa  opinione.  Uno  è di  avviso  che  il  signor 
Ilaiiiguorlot  non  poteva  nè  essere  ammesso  , nè  erano  fondat'  i suoi  recla- 
mi, L’  altro  opina  al  contrario  , eh’  egli  era  rimasto  proprietario  del  suo 
pegno;  che  la  vendita  non  era  stata  regolarmente  fatta  , e che  i prestatori 
erari  tenuti  di  restituirlo  in  natura  , od  in  valore  al  corso  attuale. 

Un  terzo  arbitro  è nominato;  egli  delibera  solo  e senza  la  parlici* 
pazionc  degli  altri  due  arbitri. 

Atteso  1’  aumento  considerabile  che  si  era  operalo  nel  valore  degli 
effetti  dal’ in  pegno  nell’ anno  5 , il  terzo  arbitro  pronunzia  contro  i due 
fratelli  Michel  condanne  solidario,  a.scendenti  ad  un  i,4oo,ooo  franchi. 

Opposizione  alla  ordinanza  di  exequatur  , e dimanda  per  nullità  della 
sentenza  dell’  arbitro. 


(a)  Uri  codice  di  commercio  la  parola  liquidalcur  i stata  tradotta  ttralciario, 
o sia  incaricato  di  terminar  per  inciso  di  l ifuidasione  gli  affari  commerciali  , ed 
è pure  lo  stesso  termine  stralciai  io  usato  nelle  leggi  di  eccesione. 
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Il  signor  Miclicl  secondogenito  si  fonda  principalmente  su  ciò  die  , 
per  rapporto  a lui , gli  arbitri  erano  senza  carattere  e senza  poteri  ; per- 
chè egli  non  avea  sottoscritto  il  compromesso  , e che  la  qualità  di  liqui- 
datore non  accordava  a suo  Iratello  il  diritto  di  compromettere  a nome 
del  di  lui  commettente. 

I due  fratelli  invocano  in  seguito  in  comune  la  disposizion  della  leg- 

ge del  aS  termidoro  anno  3,  e gli  articoli  1018  , e 1038  del  codice  di 
procedura  civile  (1094»  > *04  proced.)  clic  vietano  al  ferzo  arbitro  di 

giudicar  solo  e senza  il  concorso  degli  arbitri  che  ànno  pronunziate  opi- 
nioni diverse. 

II  dì  II  febbrajo  1809  , sentenza  del  tribunale  civile  di  prima  istan- 
za del  Dipartimento  della  Senna  che  annulla  la  sentenza  dell’arbitro. 

Ma  il  10  agosto,  arresto,  in  contradittorio,  della  corte  di  appello  di 
Parigi  clic  riforma  questo  giudicato  , e sostiene  la  sentenza  dell’ arbitro. 

Il  motivo  di  questo  arrosto  , relativamente  al  SIg.  Michel  secondo- 
genito  in  particolare,  è » che  in  materia  di  società  generale,  il  so- 
» ciò  amministratore  à la  libera  disposizione  del  fondo  sociale  , e può  Ic- 
M gar  i suoi  socii  per  mezzo  di  ogni  specie  di  obbligazione  , ciocche 
« comprende  il  potere  di  compromettere. 

» Che  dopo  lo  scioglimento  della  società  , questo  potere  si  continua 
» nella  di  lui  persona  , per  tutti  gli  a0ari  non  terminati  ; e non  solo  non 
u solTre  diminuzione  , ma  riceve  un  accrescimento  notabile  , e si  esercita 
» dal  detto  socio  nella  sua  integrità  ed  in  tutta  la  di  lui  pienezza , 
» allorché  esso  è rivestito  della  qualità  di  liquidatore  ». 

Dietro  questo  arresto  si  presenta  il  Sig.  Lclaidier  per  accoglierne  11 
beneficio  e per  ottenerne  la  esecuzione  in  qualità  di  cessionario  del  Sig. 
Hainguerlot.  La  sua  comparsa  dà  luogo  a divers’ incidenti  che  determina- 
rono tre  altri  arresti;  se  n’ e specialmente  reso  uno  sopra  ritrattazione. 

Il  Sig.  Michel  secondogenito  è ricorso  in  cassazione  contro  tutti  tali 
arresti;  ma  il  suo  ricorso  e stato  principalmente  diretto  contro  l'arresto 
del  IO  agosto  1B09.’  il  mezzo  di  cassazione  invocalo  contro  questo  arresto, 
era  preso  da  ciò  che  dietro  i princljij  in  materia  di  mandato  , il  sig.  Michel 
primogenito  suo  fratello  non  avea  avuto  il  diritto  come  liquidatore,  ed  in 
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questa  qualità,  come  mandatario  della  loro  antica  società,  di  compromeltere 
per  lui  sulla  domanda  dclsig.  Ilainguerlot.  (Questa  proposizione  sarà  ulterìor* 
mente  dimostrata  nel  render  conto  della  replica,  e confutazione  delie  ri- 
sposte della  parte  convenuta  ). 

Neirìntcresse  di  Hainguerlot,  si  è questi  ristretto  a’motivi  adottati  dalla 
corte  di  appello  , ed  à cercato  giustificar  l' arresto  impugnato  , per  mezzo 
de' pareri  delle  piazze  di  Parigi , di  Bordò , di  Lione  , di  Rouen  , e di 
Marsiglia  , attestanti  uniformemente  che  il  liquidatore  di  una  società  di 
commercio  area  il  potere  di  compromettere.  La  corte  di  appello  , Ilain- 
gUerlot  diceva  , à fatto  quel  che  essa  à dovuto  fare,  poggiandosi  su  questo 
doppio  principio  ; 

f.°  Che  in  materia  di  società  generale:  il  socio  generale  avea  1’ as- 
soluta disposizione  del  fondo  sociale  ; eh’  egli  poteva  obbligare  i suoi  sodi 
per  mezzo  di  ogni  specie  di  obbligazione , ciocché  comprendeva  il  potere 
di  compromettere. 

a.°  Che  dopo  lo  scioglimento  della  società  , tutf’  ! poteri  del  socio 
amministratore  si  continuavano  nella  persona  del  socio  liquidatore. 

La  ragione  n’è  che  una  società  è un  essere  morale  , che  non  polen* 
do  agir  da  se  medesima,  é forzata  di  delegar  tutt’ i suoi  diritti  ad  uno  o 
più  amministratori. 

Senza  dubbio  la  società  à da  se  stessa  il  diritto  ed  il  potere  di  com- 
promettere. Se  la  società  può  compromettere  , il  socio  amministratore 
lo  pub  ugualmente,  poiché  egli  è investito  della  universalità  de’ di  lui  pote- 
ri. Da  questa  prima  ccnscgucnza  , ne  deriva  una  seconda  non  meno  cer- 
ta , cioè  che  il  socio  amministratore  divenuto  liquidatore  non  prova  al- 
cuna alterazione,  modificazione  alcuna  ne’poteri  di  cui  egli  era  da  principio 
investito.  Il  mandato,  in  virtù  del  quale  egli  agisce  per  liquidare,  è sempre 
lo  stesso  : esso  è interamente  così  generale  come  all'  intutto  indefinito. 
Ciò  -non  può  ancora  essere  altrimenti  in  faccia  a’  terzi  , perché  gli  atti 
fatti  fra’  socii  , non  possono  cangiar  la  condizione  di  coloro  che  non 
vi  ànno  participato.  I diritti  dc’lerzi  , i di  loro  rapporti  colla  società  in- 
tiera , o co’ suoi  membri  amministratori,  rimangono  sempre  i medesimi 
dojio  , come  prima  dello  scioglimento  della  società.  Ciò  deve  intendersi 
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non  solamenle  de’ diritti  in  se  stessi,  tna  ancora  del  di  loro  escrei^iu. 

Prima  dello  sc'ioglimeuto  della  società,  il  terzo  aveva  nel  socio  am- 
ministratore un  contraddittore  legittimo  per  difendersi  contro  l’ azione  in- 
tentata , cd  all’uopo  per  far  transazione  e per  compromettere.  Far  tran- 
sazione ! compromettere  ! mezzi  sempre  favorevoli  a terminar  le  contesta- 
zioni all*  amichevole. 

Se  dunque  nulla  à alterato  i diritti  de’  terzi  , essi  debbono  neces- 
sariamente trovar  questo  medesimo  contraddittore  , cd  i poteri  medesimi 
nella  persona  del  socio  liquidatore.  D’  altronde  , nulla  si  precisa  , non 
s’  indica  alcuna  legge , le  cui  disposizioni  sieno  state  violate  dall’  arresto. 

S'  invoca  invano  il  codice  civile  ; esso  non  fu  autorità  nella  cau- 
sa , sia  perché  la  sua  pubblicazione  è posteriore  all’  atto  di  scioglimento 
che  contiene  -il  mandato  , sia  perchè  le  materie  commerciali  non  ca- 
dono punto  sotto  l'  impero  del  codice  , e perchè  esse  son  regolate  da 
leggi  singolari  e dall'uso^  a termini  degli  articoli  1107  e del  me* 
desimo  codice,  ( lofìi  e iy^5ìeg.  civ.  ). 

Più  inutiluicnte  ancora  s’invocano  le  disposizioni  delle  leggi  romane  in 
materia  di  mandato  ordinario  ; la  loro  non  applicazione  è interamente  anche 
evidente:  il  diritto  romano  non  amai  regolato  fra  noigliaffaridl  commercio. 

Ma  se  il  signor  Michel  secondogenito  non  può  valersi  di  alcuna 
legge  speciale  per  fondar  il  suo  ricorso  , non  è così  pel  signor  Lelaidier  , 
cessionario  di  Haiugiierlot  ; egli  à l’uso  in  di  lui  favore,  e l’uso  tien 
luogo  di  legge  ia  materia  commerciale. 

L’uso  costante  nel  commercio  c in  effetto  di  considerar  il  socio  liqui- 
datore come  investito  della  universalità  de’polerl  della  società  , cd  in  con- 
seguenza come  avente  qualità  , per  far  transazione  c per  compromettere 
sugli  affari  non  terminati.  Questo  uso  è solennemente  attestalo  da’  ne- 
gozianti i più  ragguardevoli  delle  principali  città  della  Francia;  non  può 
esser  messo  in  dubbio;  forma  esso  adunque  uii’  ostacolo  invincibile  all’am- 
missione del  ricorso  intentato  dal  Signor  Michel  secondogenito. 

È cosi  che  il  signor  Cbabraud,  che  arringava  pel  signor  Lelaidier,  cessio- 
nario del  signor  Hainguerlot,  cercava  di  giustificar  l’arresto  del  ioagosto  i8oq. 

• 11  sig.  Darrieux  diceva  , pel  sig.  Michel  secondogenito  ; Ammettendosi 
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per  un  momento  ( ciocché  sarà  dimostrato  essere  un*  assurdo  manifesto  ) , 
che  i poteri  del  socio  amministratore  passino  al  socio  liquidatore , qnal’  è 
la  esttiosion  de’  poteri  del  socio  amministratore  ? La  corte  di  appello  à 
errato  nel  determinarli. 

SI  , la  società  , considerata  in  una  maniera  astratta  , c come  essere 
morale,  non  agisce  punto;  ma,  considerata  nella  riunion  de’ suoi  mem- 
bri , essa  forma  un  corpo  che  delibera  c che  agisce.  Tra  il  corpo  sociale 
ed  i suoi  lueiubti  , si  fa  una  separazione  di  diritti  e di  attribuzioni , regu- 
luta  sulla  natura  delle  cose,  e sulla  utilità  comune.  Quindi,  e da  se  stes- 
sa , ed  in  rjualità  di  corpo  sociale  , che  la  società  esercita  il  diritto  di 
sciogliersi,  di  modilìcar  la  sua  esistenza,  di  aumentare,  di  diminuir  il  nu- 
mero de’suoi  membri  , di  vendere  il  fondo  sociale,  di  cambiar  la  sede  della 
società  , ed  una  moltitudine  di  altre  prerogative.  È per  mezzo  di  uno  o 
più  de’  suoi  membri  eh’  essa  amministra  gli  aflari  sociali.  In  questo  sen- 
so , r amministratore  esercitante  non  è che  il  mandatario  di  una  società, 
il  portatore  di  una  procura  generale.  L’  estensione  de’  poteri  che  ri- 
sultano da  questo  mandalo  è determinata  dal  suo  oggetto.  Vendere  , com- 
perar mercanzie  , contrattar  attivamente  e passivamente  tutti  gli  obblighi 
relativi  a tali  atti,  pagare  , ricevere:  ecco  le  attribuzioni  del  socio  am- 
ministratore. Si  estendono  esse  al  potere  di  compromettere  ? No  , perchè 
compromettere  è lo  stesso  che  alienare  il  dritto  della  giurisdizione  , che 
non  è elemento  dell’  amminislrazion  sociale , nella  quale  si  circonscrivc  il 
mandato. 

Tal’è  la  dottrina  di  Pothicr,  trattato  del  contratto  di  società^  cap.3,  ^.s. 
Egli  sì  esprime  in  questi  termini  : • 

» Talora,  per  mezzo  del  contratto  di  società,  si  dà  ad  uno  de’  socii 
u 1’  amministrazione  de’  beni  e degli  alTari  della  società. 

» I socii  possono  , per  questa  clausola , dar  tali  limiti  o tal'  c- 
M stcnsioDC  , che  giudicano  a proposito  , a questo  potere  di  ammini- 
» strare  eh’  essi  accordano  ad  nno  fra  loro. 

M Questo  potere  , allorché  le  parti  non  si  sono  spiegate  , com- 
» prende  , per  rapporto  a’  beni  ed  agli  aflari  della  società  , quello  che  suol 
M comprendere  una  procura  generalesche  una  persona  dà  a qualcuno  per 
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» amministrare  i suoi  Leni  ; pcrclib  quello  de’  sodi,  cui  si  da  quesl'sm- 
u miiiislrazionc , è cotne  il  borsajo  generale  di  questi  sodi  per  i Leni  c 
» per  gli  atTiri  della  società. 

» Secondo  questo  principio  , tal  potere  consiste  nel  far  lutti  gli  atti 
t>  c contralti  necessarj  per  gli  alTuri  della  società,  come  per  esempio , di  ri- 
» ccTcrc  e di  dar  quietanze  di  ciocché  è doruto  alla  società  da’  suoi  de* 
» Lilori , di  far  contro  di  essi  gli  alti  giudiziari  necessarj  per  procurarne 
» il  pagamento  , di  pagar  ciocché  é dovuto  a’  creditori  della  società  ; di 
« fare  i contratti  colle  persone  c cogli  opera]  impiegati  per  lo  servizio 
M della  società , di  far  le  compere  delle  cose  necessarie  per  gli  affari  della 
« società , di  vender  le  coso  dipendenti  dalla  società  che  son  destinale  ad 
w esser  vendute  , e non  di  a/t/i  affari. 

Più  lungi  , il  medesimo  autore  aggiugne  : » Nelle  società  , sleno  unl- 
M versali  , sicno  particolari , la  facoltà  del  socio  amministratore  non  si 
» estende  sino  a poter  , senza  1’ avviso  de'saoi  sodi  , far  transazione  sulla 
»>  lite  della  società  , perclié  ciò  eccede  ancora  il  potere  di  colui  che  si 
M trova  munito  di  procura  generale  ». 

Perciò  il  socio  amministratore  non  riceve,  nella  generalità  del  suo 
mandato  , il  potere  di  compromettere  , eh’  é della  medesima  natura  di  quel- 
lo che  atlrihuisce  la  facoltà  di  far  transazione. 

Perciò,  nella  ipotesi  che  Michel  primogenito  , liquidatore,  avea  luti’ i 
diritti  di  Michel  primogenito  , amministratore  , la  sua  sottoscrizione  al 
compromesso  non  avrcLLe  oLLligato  Michel  secondogenito  suo  ear-socio. 

Ma  é egli  dunque  vero  che  tutt’  i suoi  diritti  ed  i poteri  del  socio 
si  continuano  nella  persona  del  socio  liquidatore?  Fa  d’  uopo  rammentar 
quelle  nozioni  volgari  sulla  cessazion  del  mandato  ? 

Esso  finisce  col  mandan/e;  finisce  col  mandatario  ; finisce  colla  cosa  che 
n’è  stato  1’  oggetto.  Ove  dunque  esiste  la  società,  dopo  il  suo  scioglimento.^ 
Ov’  é il  socio  mandatario,  allorché  la  società  più  non  esiste?  Ov’è  l’affare 
propriamente  sociale , quando  non  vi  è più  né  società  né  socii  ? Infine  , 
come  si  perpetuerà  il  mandato  ? In  qual  modo  servirà  esso  al  mandante, 
al  mandatario  , alla  cosa  comune? 

Ciò  non  é dunque  punto  , ciò  non  può  dunque  essere , in  virtù  di 
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poteri  che  il  socio  ammiaistratore  avrebbe  ricevuti  dalla  società,  che  tra- 
srormato  in  liquidatore , egli  amministri  il  seguito  degli  affari  sociali. 
£ qualunque  sia  la  estensione  che  si  vorrebbe  dare  a’  poteri  del  socio 
amministratore,  nulla  se  ne  potrà  concludere  pe’ poteri,  che  apparten- 
gono al  liquidatore. 

Al  presente  qual*  è la  natura  , quali  sono  i limiti  de'  poteri  del  li- 
quidatore ? 

Una  società  di  commercio  si  scioglie  ; là  si  arresta , là  si  tronca  il 
corso  di  tutti  gli  affari  attivi. 

Non  si  tratta  più,  d’allora  in  poi,  che  di  render  liquido  ciocché  non 
lo  è ancora,  di  regolare  i conti,  di  pagare  i debiti  arretrati,  di  riscuo- 
tere i credili,  di  vendere  le  mercanzie  esistenti , d’ intentar  le  liti  innanzi 
a’  tribunali  , e di  sostenervi  le  ragioni  sulle  contese  che  interessano  l’an- 
tica società.  Ecco  ciocche  compone  una  liquidazione  commerciale  ; ecco 
anche  l’oggetto  del  nuovo  mandato  confidato  dalla  società  .che  si  scioglie  , 
all’individuo  eh’ essa  incarica  dell’ammiuistrazione , non  più  degli  affari 
sociali,  ma  degli  afiari  comuni. 

Che  il  liquidatore  sia  scelto  fra  gli  antichi  membri  della  società  , o 
che  questa  scelta  si  fissi  su  di  un  estraneo , ciò  per  nulla  c.ingia  la  na- 
tura del  mandato.  Tutto  al  più  bisognerà  considerar  1’  ex-socio  liquida- 
tore come  amministratore,  comuiativamente  della  sua  cosa  c di  quella  dei 
suoi  cointeressati  ; ma , sotto  quest’ultimo  rapjiorto,  esso  rimane  in  tutt’  i 
punti  simile  al  mandatario  nella  cosa  altrui. 

Or,  quali  sono  i caratteri,  quali  sono  i limili  di  questo  mandato? 

Esso  è generale  , si  dice;  sì,  ma  questa  generalità  , oltreché  è spie- 
gata dall’  oggetto  del  mandalo  , è ancora  ( presa  nel  suo  significato  a- 
stratto  ) didinila  dalla  leggo  medesima. 

La  opinione  di  Pothier,  sul  mandato  generale  dato  al  socio  ammini- 
stratore , riceve  un  nuovo  grado  di  forza  , applicato  al  mandato  dato  al  li-* 
quidatore  ; mandato  ordinario  che  , senza  dì  una  clausola  espressa  , non 
si  estende  giammai  agli  alti  di  alienazione  , c particolarmente  al  diritto 
di  far  transazione  c di  compromettere. 

« La  procura  generale  , dice  Domat , non  è bastevole  per  accordar 
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» il  potere  di  far  una  dimanda  per  rescissione  o per  restituzione  in  in- 
M trro  ; perchè  fa  d’  uopo  di  un  cambiamento  di  volontà  che  dev’  essere 
» espressa  ; ed  essa  non  basta  egualmente  per  far  iransaiione  ed  alienare, 
» ma  è necessario  un  potere  espresso  ; perchè  far  transazione  ed  alienare  , 
M ordinariamente  son  lo  stesso  che  diininiiirc  i beni  , e non  vi  è che  colui 
w il  quale  e il  padrone  che  possa  disporne  di  tal  maniera.  » Leggi  ci- 
vili, lib,  a , tit.  i5  , sez,  3 n.  ii. 

Si  potrebbero  ancora  citare  Mazuer , l’apon  , Ranchin  , Duplessis  , 
Fabbro  , che  tutti  ànno  espresso,  su  questo  punto,  un  sentimento  unifor- 
me ; » sive  transigere  de  alieno  jure,  dice  quest’ultimo  nel  suo  codice, 
sive  quod  transactioni  proximum  est  compromittere , speciali  mandato 
indigel  , ncc  generale  sufficit  ». 

Tali  autori  non  sono  punto  in  questa  materia  antorità  di  ragione  , 
essi  non  àn  fatto  che  tradurre  il  precetto  dello  leggi  romane , e tali  leggi 
non  ànno  esse  stesse  fatto  che  dichiarar  la  natura  del  contratto  , e cioc- 
ché ap[>articnc  alla  sua  essenza. 

>i.  Mandato  generali  non  continere  etiam  transactionem  » dice  h» 
legge  Co  , IT.  de  procurat. 

» Procurator  totorum  bonorum,  cui  res  administrandae  mandatae 
sunt  , res  domini  neque  mobiles,  neque  immobiles  , ncque  servos  sine 
speciali  domini  mandalo  alienare  potest  ».  Log.  63  , ibid. 

Si  dirà  forse  che  la  proibizione  di  alienare  , di  far  anche  transazione 
non  comprenda  rigorosamente  quella  di  compromettere? 

Nella  folla  delle  ragioni  che  si  elevano  contro  questa  distinzione  , ar- 
restiamoci a quella  che  ci  somministra  la  nostra  legge  vivente  , il  codice 
civile. 

Far  transazione  equivale  ad  alienare:  questa  verità  non  à bisogno  di 
pruova.  Il  mandato  generale  non  dà  il  diritto  di  alienare.  Per  far  un  at- 
to di  proprietà  qualunque  , fa  d’  uopo  di  un  mandato  espresso.  ( cod. 
civ.  art.  1983  ) ( leg.  civ.  , art.  i36o). 

Se  è necessario  un  mandato  speciale  per  far  transazione  , lo  è a più 
giusto^  titolo  ancora  per  compromettere  ; poiché  il  potere  di  far  tronsa- 
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2Ìone  non  rocclilndc  punto  quollo  di  compromettere  ( coj  civ.  art.  1981)  ) 
( Icg.  civ.  , art.  i^Gi  ) ; e la  ragione  della  legge  è sensibile. 

Nel  compromettere,  il  m.indatario  dispone  de’ diritti  del  mandante. 
Egli  fa  più  ancora  ; fa  dipendere  la  di  lui  sorte  , non  solo  dal  suo  pro- 
prio giudizio,  ma  da  quello  di  estranei,  alla  fede  ed  a’  lumi  de’ quali  il 
mandante  non  à inteso  rapportarsi. 

Egli  ù dunque  certo,  tanto  per  la  legislazione  antica  che  per  la  legge 
vivente,  che  Michel  primogenito,  portatore  di  una  procura  generale  per 
liquidare  , non  ù potuto  obbligare , per  mezzo  della  sua  sottoscrizione  al 
compromesso , Michel  secondogenito  suo  antico  socio. 

E per  ultima  conseguenza  , a’ termini  dell'articolo  ioa3  del  codice 
di  procedura  civile  ( iio41eg.  di  proced.  civ.  ) , la  sentenza  dell’  arbitro 
cadeva  col  compromesso  che  le  serviva  di  base. 

La  obbiezione  presa  dall’  interesse  de’  terzi , relativamente  a tutt’  i 
socii  , non  è che  un  puro  sofisma. 

Senza  dubbio  i diritti  de’  terzi  non  debbono  essere  alterati  dall’  atto 
di  scioglimento  di  società,  ed.  essi  non  lo  sono  in  effetto;  perchè  il  ii- 
quidatorc  non  à punto  per  lo  mandato  , in  virtù  del  quale  agisce , il 
potere  di  far  transazione  e di  compromettere. 

E primieramente  non  bisogna  confondere  i diritti  in  se  stessi  col  di 
loro  esercizio. 

Mille  esempj  si  presenterebbero  per  provar  che  i cangiamenti  so* 
])raggiuntl  nello  stato  del  debitore  àn  modificato  l’ esercizio  de’ diritti  dei 
creditori  , senza  alterargli  in  loro  stessi. 

Il  signor  Hainguerlot  aveva  , egli  è vero  , nella  società  o ne’  suoi 
membri , contraddittori  che  potevano  compromettere  ; ma  era  ciò , per  la 
società  , una  facoltà  e non  una  obbligazione. 

Che  poteva  adunque  perdere  il  signor  Hainguerlot , perchè  tal  fa- 
coltà , che  gli  era  estranea  , era  cessata  di  esìstere  ? 

Ma  ciò  non  è tutto  ; in  questo  senso  medesimo  , nulla  è cangiato. 
Oggidì , come  allora , il  signor  Hainguerlot  od  il  suo  cessionario  , à 
il  diritto  di  proporre  il  compromesso  , non  al  liquidatore , ma  agli  anti- 
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chi  membri  della  società  che  useranno  o non  useranno  della  facoltà  iti 
sottoscriverlo  ; non  più  in  avvenire  come  sodi , ma  come  proprietarj 
cointeressati  in  una  cosa  comune. 

I diritti  del  signor  Hainguerlot  erano  dunque  i medesimi  ; essi  non 
erano  per  nulla  alterati  nè  nella  forma  , nè  nella  sostanza  ; dopo  , come 
prima  dello  scioglimento  della  società  egli  à avuto  contradiltori  solidarj  , 
contraddittori  che  àn  qualità  per  compromettere , o ciascuno  di  essi  se- 
paratamente per  ciocché  lo  concerne  , o tutti  riuniti  sulla  cosa  comune. 

E pertanto  il  mandato  del  liquidatore  resta  ne’  limiti  che  la  ragiono 
e la  legge  gli  assegnano. 

La  risposta  alla  prima  parte  della  obbiezione  relativa  alla  mancanza 
di  precisione  di  una  legge , le  cui  disposizioni  siano  state  violate  è , 
che  la  esecuzione  del  mandato  à avuto  luogo  sotto  l’impero  del  codice. 

Or  , il  mandato  essendo  di  sua  natura  revocabile,  i suoi  effetti 
sono  stati  regolati  dalla  legge  novella  ; ed  in  ciò  non  vi  è punto  di 
effetto  retroattivo , poiché  non  vi  era  alcun  diritto  acquistato. 

D’ altronde , astrazione  fatta  per  un  momento  dal  codice  civile  , si 
può  dire  che  , nella  nostra  specie  , il  diritto  romano  non  è un’  auto- 
rità legislativa  ? 

In  materia  di  contratti,  e specialmente  di  contratti  di  mandato, 
le  leggi  romane  sono  state  sempre  una  guida  necessaria  , sia  come 
legislazione  adottiva , sia  perchè  esse  non  facevtmo  che  dichiarare  i 
principi  cavati  dalla  natura  delle  cose. 

Perciò , sostenére  che  un'  arresto  è a coperto  della  censura , per- 
chè , nel  silenzio  della  legge  municipale , esso  non  à tutto  al  più  vi  o~ 
lato  che  i principi  elementari,  una  giurisprudenza  universale  ed  i pre- 
cetti delle  leggi  romane , è do  rinnovellar  un  sistema  che  di  già  ò 
stato  più  volte  proscritto. 

II  diritto  romano  à la  sanzion  del  tempo  e della  ragione  ; la  iror- 
te  suprema  ne  à costantemente  considerate  le  massime  , meno  come 
semplici  proposizioni  di  dottrina  , che  come  basi  necessarie  di  ogni  le- 
gislazione'. la  sua  giurisprudenza  è invariabilmente  fissai'  a questori- 
guardo  ; ciò  sarebbe  bene  inutilmente  che  si  concepisse  la  speranza  di 
farla  cangiare. 
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Del  resto  , il  codice  regola  veramente  la  contesiasione  ; perchè 
fluì  esso  non  è punto  introduttivo  di  un  nuovo  diritto  ; non  fa 
che  dichiarare  , trasformai'  in  disposizione  espressa  , un  principio  di 
iati’  i tempi , fondato  , come  si  à detto , sulla  natura  medesima  delle 
cose, 

D’  onde  siegue  che  , siano  le  leggi  romane , sia  il  codice  civile  , 
ànno  autorità  legislativa  nella  quislione  agitata , e che  la  di  loro 
violazione  dà  necessariamente  luogo  alla  cassaiion  dell’  arresto. 

La  risposta  alla  Eecoiula  parte  della  obbiezione  è , che  il  codice 
» €'ivile  costituisce  il  diritto  comune  della  Francia  , eh’  esso  regola  tul- 
t’  i contratti  , tutte  le  convenzioni  , tulle  le  relazioni  civili  , quando 
non  vi  è stato  derogato  da  leggi  speciali. 

Lungi  che  gli  articoli  invocati  dal  sig.  Lelaidicr  contraddicano- 
li principio,  essi  lo  confermano  di  una  maniera  letterale. 

L’articolo  1107  ( log.  civ.  art.  1061  ) dispone  in  cflello  ; I con- 
tratti , sia  eh’  essi  abbiano  una  denominazione  propria , sia  che  non 
ne  abbiano  , son  sommessi  a regole  generali  che  formano  l’  oggetto 
del  presente  titolo. 

Le  tegole  particolari  a certi  contratti  sono  stabilite  sotto  i ti- 
toli relativi  a ciascuno  di  essi  ; le  regola  particolari  per  le  con- 
trattazioni commerciali  sono  stabilite  dalle  leggi  relative  al  commercio. 

L’alt.  1873  ( Icg.  civ.  determina;  Le  disposizioni  del  pre- 

sente titolo  non  si  applicano  alle  società  di  commercio  che  in  quei  casi, 
ne'  quali  nulla  vi  è di  contrario  alle  leggi  ed  agli  usi  del  commercio.- 

Ecco  dunque  la  regola  confermata  dall’  autorità  , di  cui  taluno  si 
prevale  per  distruggerla. 

È al  sig.  Ihiiiguerlot  il  mostrare  una  disposizione  attinta  , sia  nel- 
la ordinanza  del  1673  , sia  nel  codice  di  commercio,  che  <lia  al  liquida- 
tole il  potere  di  compromellerè  : frattanto  il  diritto  comune  dirigerà  in- 
contestabilmente la  materia. 

bLimane  ora  a confutar  la  obbiezione  fondata  sull’  uso. 

1 pareri  prodotti  non  tendono  a nulla  meno  che  a cangiar  lo  stato 
dciralTarc  , e per  tal  via  eziandio  si  è riconoscere  ebe  l’ arresto  non  si 
dircude  per  mezzo  de’siioi  proprj  elementi. 


Digitized  by  Google 


Decisioni  generali.  iGq 

Tnianto  questo  arresto  non  può  esser  valutato  clic  dietro  le  tracce  di 
procedura  sulle  quali  e stato  reso. 

La  corte  di  appello  à essa  preso  in  considerazione  il  preteso  uso 
invocato?  Basta  legger  l'arresto  per  assicurarsi  del  contrario. 

Essa  à proclamato  un  punto  di  dottrina  astratto,  cavato  da' soli 
rlcinenli  del  diritto  , decidendo  positivamente  che  il  mandato  di  liquida- 
tore rincliiudeva  il  potere  di  compromettere. 

L'  uso , comunque  si  supponghi  imponente  , non  sarà  sempre  che 
un  latto  od  una  conseguenza  , una  riunione  di  fatti. 

Ed  in  qual  modo  la  corte  di  appello  avrebbe  essa  potuto  fondar  la 
sua  opinione  su  di  una  circostanza  di  fatto , allorché  questa  non  era  sta- 
ta articolata , e che  per  conseguenza  non  poteva  esser  contraddetta , 
discettata  o riconosciuta  , verificata  infine  per  mezzo  delle  discussioni 
che  si  erano  stabilite  in  di  lei  presenza  ? 

. Se  dunque  la  corte  di  appello  non  à preso , nè  à potuto  prendere  in 
considerazione  l’uso  allegato^  come  questo  preteso  uso  diverrebbe  innan- 
zi alla  corte  suprema  un  mezzo  di  giustificazione  del  di  lei  arresto  ? 

Fin  qui  si  è supposto  1’  uso  costante , e nulla  vi  sarebbe  ad  indur- 
ive  per  la  causa  del  sig.  Hainguerlot.  Ma  non  è vero  che  le  pruove  che 
si  danno  di  questo  uso  abbiano  la  forma  ed  il  carattere  che  loro  si  sup- 
pone. 

Nella  forma , esse  sono  evidentemente  inammissibili. 

Questa  è forse  la  pi  ima  volta  che  s'  immagina  di  stabilir  innanzi 
alla  corte  una  controversia  su  di  un  punto  di  fatto  non  verificato  avanti 
a’primi  giudici.  Si  pretende  di  far  una  pruova  diretta  ; ma  senza  dubbio 
non  ti  contrasterà  al  signor  Michel  secondogenito  il  diritto  di  far  a suo 
luogo  la  prova  contraria.  Eh  bene  I che  gli  s'indichi  la  forma,  i termini 
ne’  quali  egli  sarà  tenuto  di  far  questa  controprova. 

Si  dirà  che  egli  à di  già  avuto  e la  dilazione  , ed  i mezzi  a som- 
ministrarla. Egli  risponde  che  si  è prodotto,  son  più  mesi,  un  preteso  parere 
della  piazza  di  Parigi,  certificato  isolato,  parziale,  c che  lutto  al  più 
indicava  un  uso  locale  ; Michel  secondogenito  à dovuto  tenerlo  per  nulla, 
ed  il  signor  Hainguerlot  1*  avea  giudicato  egli  stesso  cosi;  poiché  nella  ve- 
X.  r.  /.  aa 


I "o  Decisioki  CExr.nALi. 

dilla  senza  (liibblo  di  attcstar  la  generalità  ilcU*  uso  , egli  t:  ricorso  ad  al- 
tri pareri  clic  annunzia  essere  stati  autenticati  nelle  piazze  di  Bordò  , di 
Lione  , di  Roueii , di  Marsiglia. 

E quando  questi  certificati  vengono  essi  a figurar  nella  causa  7 nella 
vigilia  della  udienza.  È nello  intervallo  di  alcune  ore  che  sia  possibile  al 
signor  Michel  secondogenito  di  andar  sulle  tracce  del  signor  Ilaingucriot 
a dugeiito  leghe , a raccogliere  la  pruova  distruttiva  delle  di  lui  allega- 
zioni ? £ se  il  pretenderlo  sarebbe  ridicolo  , lo  sarebbe  egli  meno  di 
far  dipendere  la  sorte  della  contestazione  da  pretesi  pareri  prodotti  ? 

Che  si  esamini  in  seguito  il  merito  delle  pruove  in  se  stesso  ; vi  si 
troveranno  qnci  gravi  ed  imponenti  caratteri , che  attestano  un  uso  gene- 
rale e costante  , capace  di  derogar  al  precetto  della  legge  scritta  ? 

Un  uso  di  questa  natura  non  può  essere  attestato  che  da  una  se- 
rie di  giudicati , o da  atti  di  notorietà  deliberati  con  riflessione  , in 
presenza  e sotto  V autorità  de'  magistrati. 

È con  questa  solennità  che  ne’  tempi  trapassati  si  suppliva , per 
mezzo  di  un  uso , di  una  consuetudine  non  scritta , al  silenzio  della  legge 
municipale  I Invece  di  ciò , che  si  vede  nelle  scritture  prodotte  ? certificati 
individuali  , sottoscrizioni  mendicate  da  porta  a porta  , accordate  all'  as- 
sedio , alla  importunità. 

Ascoltiamo  il  signor  procuratore  generale  Merlin  , estimatore  di  tali 
pruove  in  una  causa  quasi  simile. 

É vanamente  , dice  questo  magistrato  , si  oppongono , alle  auto- 
rità che  noi  abbiam  messe  sotto  i vostri  occhi , pareri  del  commer- 
cio di  Duncherque , di  Rouen  , e di  Ilavre. 

Primieramente  tali  pareri  non  sono  stati  prodotti  innanzi  al 
tribunale  di  appello  di  Douai  ; essi  sono  ancora  posteriori  di  data 
alla  di  lui  sentenza.  Non  si  può  dunque  rimproverare  al  tribunale 
di  appello  di  Douai  di,  non  aver  tenuto  conto  del  preteso  uso  che 
essi  aUettano  : questo  uso  preteso  è un  fatto  ; ed  un  fatto  di  que- 
sta natura  non  può  esser  supplito  di  uffizio  dal  giudice. 

Di  poi  qual  fede  possono  meritar  qui  i pareri  invocati  dall’  at- 
tore  ^ ■ 
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Questi  tion  sono  che  semplici  certificati  estragiudiciali  ; non 
sono  che  semplici  atti  di  notorietà  rilasciati  sulla  richiesta  di  una 
sola  parte  , senza  discussione  contraddittoria  , e soprattutto  senza 
ordinanza  preliminare  di  giustizia  ; e voi  sapete  con  qual  facilità 
i negozianti  rilasciano  simili  atti  ! La  esperienza  vi  à fatto  conosce-^ 
re  che  non  vi  à quisiione  di  diritto , anche  fra  quelle  che  sono  de- 
cise per  mezzo  del  testo  delle  disposizioni  legislative , sulle  quali 
non  si  possan  , colla  più  gran  facilità , rapportar  pareri  favorevoli  e 
contrari . 

Ne  basta  ciò  dire  : non  si  è avuto  nè  il  tempo , nb  la  volontà  di  e- 
saminar  specificatamente  i pareri  prodotti.  Ma  chi  assicurerà  che  le  sotto- 
scrizioni di  cui  essi  son  rivestiti  non  appartengano  ad  esseri  immaginar)  ? 
E se  ogni  mezzo  di  verificarlo  sfugge,  come,  ripetiamlo , potrebbe  fartene 
un  titolo  nella  causa  ? 

Che  si  fasci  dipendere  la  sorte  della  contestazione  da  un  simile  ge- 
nere di  pruove  , cd  il  sig.  Michel  secondogenito  si  assoggetta  all’ohbligo  di 
presentar , in  un  termine  competente,  simili  pareri  ed  in  maggior  numero. 

Ed  ecco  pertanto  a qual  genere  di  controversia  , a quali  assurde 
alternative  ci  conduce  la  falsa  direzione  data  alla  discussione.  Egli  è tem- 
po di  ritornar  alla  regola  fondamentale  della  iostituzìone  della  corte  di 
cassazione. 

L’arresto  del  to  agosto  1809  à giudicato,  in  punto  di  diritto,  in- 
dipendentemente da  ogni  estimazione  di  volontà  , senza  considerazion  di 
alcun  uso  : esso  à proclamato  come  principio. 

Che  un  liquidatore  aveva  tutt’  i diritti  delia  società  disciolta  ; 

Che  egli , come  essa , poteva  far  transazione  e compromettere  ; 

Che  questa  facoltà  gli  era  data  dal  mandato  che  lo  avea  costituito 
liquidatore  , e senza  eh’  esso  ne  contenesse  la  clausola  espressa. 

È stato  dimostrato  che  una  tal  dottrina  era  in  opposizion  manifesta 
colle  leggi  romane  , declaratorie  , in  questo  punto  , della  natura  del  ca- 
rattere de’  contratti',  in  opposizione  col  sentimento  unanime  degli  autori, 
in  fine  colle  disposizioni  del  codice  civile. 

È egli  a temersi  che  , situata  fra  1*  arresto  e queste  autorità  , la 
corte  rimanga  impotente  c muta  ? * 
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Uà  liquidatore  sarebbe  egli  nella  nostra  legislarionc  un  essere  miste* 
rioso  , che  non  si  può  definire  ? £d  in  questo  indefinito , in  questa  in* 
certezza  di  suo  carattere  e de’  suoi  poteri  , i tribunali  sarebbero  essi  ab* 
bandonati  ad  un  deplorabile  scetticismo  , ad  una  pericolosa  niobililà  di 
dottrina  ? Guardiamoci  di  pensarlo. 

Nel  fissar  i veri  caratteri  del  mandalo  , nel  disegnar  la  linea  certa 
che  distingue  gli  efietti  del  mandato  generale  dal  mandato  speciale  , la 
corte  proclamerà  un  punto  importante , non  solamente  di  sana  dottrina 
c di  giurisprudenza  , ma  pure  di  legislazione  ; essa  mendicherà  in  fine  il 
principio  si  stranamente  obbliato  dal  dinunzìato  arresto. 

La  società , il  commercio , l’ interesse  anche  di  que’  che  imprudente* 
mente  àn  sottoscrìtt’  i pareri  prodotti , reclamano  questo  atto  di  giustizia  , 
che  preverrà  un  secondo  esempio  degli  abusi  che  si  son  verificat’  in  que- 
sta causa. 

Non  si  vedranno  più  negozianti  che  avevan  cercato  e il  riposo , c la 
sicurezza  nello  scioglimento  di  un  patto  commerciale,  inopinatamente  mi- 
nati  dal  niun  prevedimeuto  o dalla  infedeltà  di  un  liquidatore;  c la  sen* 
lenza  dell’  arbitro  , che  per  comhinamenti  strani  , à trasformato  il  depo- 
sitario di  un  mandato  di  pagamento  di  65oo  franchi  iu  debitore  di 
1,400,000  franchi,  sarà  l’ultima  su  cui  si  avrà  ad  implorar  la  censura 
della  corte. 

Il  sig.  Jourde , avvocato  generale , à concluso  di  accordarsi  un  ter- 
mine competente  ai  sig.  Michel  secondogenito , per  presentar  i pareri 
contrari 
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La  corte  y — Visto  l’art.  a del  Ut.  i.”  della  legge  del  a4  agosto 
1 790  , così  concepito  : n Tutte  le  persone  che  ànoo  il  libero  esercizio 
w de*  loro  ,diritti  e delle  loro  azioni  jiotranno  nominare  uno  o più  arbitri 
M per  pronunziar  su’  di  loro  interessi  privati , in  tuli’  i casi  ed  in  tutte 
M le  materie  senza  eccezione  u. 

Visto  1’  articolo  ioo3  del  codice  di  procedura  civile  '(  art.  tojQ  log. 
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di  procedura  civile  ),  che  stabilisce:  « Qualunque  persona  può  compro- 
» mettere  su'  diritti  di  cui  i la  libera  disposizione  m. 

Visto  in  fine  1’ art.  1989  del  codice  civile  ( art.  1861  leg.  civili  ), 
il  quale  dispone  che  « Il  mandatario  non  pii.ò  eccedere  i limiti  del  suo 
M mandato  ; che  il  potere  di  far  transatione  non  comprende  quello  di 
» compromettere  ». 

Attesoché  in  punto  di  diritto  comune , nato  dalle  leggi  romane  , ri- 
cevuto come  massima  nel  diritto  francese,  e convertito  in  legge  positiva  e 
nazionale  dall'  art.  1989  del  codice  civile  , il  mandatari»  non  può  com- 
promettere in  nome  del  suo  mandante , se  non  ne  à il  potere  speciale  cd 
espresso  , tanto  che  il  potere  di  far  transazione , non  comprende  quelle 
di  compromettere  ; 

Attesoché  questo  punto  costante  in  legislazione,  tiene  a quest’ altro 
principio  egualmente  consacrato  dalle  leggi  , che  per  poter  compromet- 
tere , è necessario  aver  il  libero  esercizio  de’  beni , de'  diritti , e delle 
azioni  su  cui  si  comjtromette  ; 

Attesoché  il  liquidatore  di  una  società  sdolta  non  pnò  esser  consi- 
deralo , e non  è in  fatti  che  il  semplice  mandatario  degli  antichi 
membri  di  tal  società  ; che  la  di  lui  qualità  preesistente  ( ed  allor- 
ché la  società  esisteva  ) di  socio  amministratore,  ed  i poteri,  qua- 
lunque essi  potessero  essere , che  erano  annessi  a tal  qualità  , non  àrr 
potuto  avere  e non  ànno  avuto  che  la  durata  dell'atto  soiÉile  da  cui 
essi  derivavano  ; che  necessariamente  son  cessati  culla  società  , c che  il 
novello  atto  che  à conferito  al  medesimo  individuo  la  quaKtà  di  liqui- 
datore non  gli  à conferito  che  un  nuovo  mandato  cd  un  nandato  or- 
dinario. 

D'onde  siegue  che  la  corte  di  appello  di  Parigi  , per  mezzo  del  suo 
arresto  del  10  agosto  1809  , avendo  dichiarali  validi  , a riguardo  di  Michel 
secondogenito  , i c;ompromes.si  fatti  da  Michel  primogenito , tanto  in  suo 
nome  personale  che  come  liquidatore  della  casa  conosciuta  sotto  l'antica 
ragione  di  Michel  fratelli , à formalmente  violalo  il  citato  ari.  1989  dlLd 
codice  civile,  e con  esso  i principi  anteriori , di  cui  esso  non  i che 
Uha  ripetizione  ed  una  dichiarazione  più  solenne  ; 
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AUcsocIiò  non  si  saprclibe  palliar  siflatta  violazione  coll'  invocare 
l’alt.  1873)  titolo  del  contratto  di  società  ) ( leg.  civ.  art.  1743)  , cLe  sta- 
bilisce ; ’n  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  si  applicano  alle  so- 
» cietà  commerciali  che  ne’  punti  nc’  quali  nulla  vi  ò di  contrario  allo  leggi 
» ed  agli  osi  del  commercio  u ; poiché  , anche  senza  fondarsi  su  que- 
sto articolo  , nc  su  di  alcuna  legge  commerciale  clic  attribuisce  al  liqui- 
datore di  una  società  terminata  poteri  più  estesi  che  ad  un  mandatario 
ordinario  « ne  su  di  alcuni  usi  commerciali  allora  esistenti , i quali 
ancora  avrebbero  dovuto  essere  preventivamente  e legalmente  provati  , 
la  corte  di  appello  di  Parigi  à chiaramente  e generalmente  deciso  , in 
punto  di  diritto  assoluto  , clic  dopo  lo  scioglimento  della  società  : u 11  po- 
u tcrc  del  socio  amministratore  si  continua  nella  sua  persona  per 
» tutti  gli  alFaii  non  terminati  , e non  solamente  non  solTrc  diminu- 
M zione  alcuna  , ma  riceve  accrescimento  considerevole , e si  esercita 
» dal  detto  socio  nella  sua  integrità  ed  in  tutta  la  pienezza  , allorché 
» è rivestito  della  qualità  di  liquidatore  u ; dottrina  che  non  può  concìl  iarsi 
col  principio  generale  e col  testo  della  legge , dietro  ì quali  il  man- 
datario nulla  può  fare  al  di  là  di  ciocch*  è espresso  nel  suo  mandato 
( il  potere  di  far  transazione  non  comprende  quello  di  compromette- 
re ),  c dottrina  tanto  più  inammissibile  , quanto  che  essa  tende  a proro- 
gar sulla  testa  di  uno  degli  ex  socii  tutti  i poteri  speciali  derivanti  dal 
contratto  di  società  , anche  allorché  la  società  è stata  sciolta  e più  non 
esiste  ; 

Attesoché  la  cassazìon  dell*  arresto  del  io  agosto  1809,  determinata 
da  questi  motivi , trae  necessariamente  seco  la  cassazion  degli  altri  arre- 
sti posteriori  in  data  del  Si  del  medesimo  mese,  de’  i3  e 38  settem- 
bre seguente , c rende  senza  oggetto  1*  esame  del  merito  del  ricorso 
contro  l’arresto  del  1 febbrajo  1810  , relativo  alla  domanda  civile  ( re- 
qiietc  ) , cassa  ec. 

N.  B. — Leggiamo  in  uno  stampato  diiTuso  (dopo  l’arresto  di  cassa- 
zione ) , e noi  crediamo  ( soggiunge  Sirejr  ) dover  raccogliere  le  riflessioni 
seguenti. 
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De’  poteri  da' sodi  amministratori. 

» Le  liiggi  e gli  usi  del  commercio  àn  fallo  sempre  considerar  una 
sociclì  come  una  persona  che  à la  libera  disposizione  de’ suoi  diritti  ed 
azioni , e contro  dii  il  pubblico  à il  diritto  di  esercitarne. 

>3  Una  società  di  commercio  compromette  della  medesima  maniera  co- 
me compera  , Tende  , riceve  e dà  in  prestilo , accetta  o si  sottomet- 
te ad  obbligazioni  ; essa  è organizzata  in  modo  ebe  ciascuno  dei 
socii  à il  diritto  dì  agir  per  tutti  e di  sottoscrivere  sotto  la  ragione 
sociale  ; o questo  potere  è riserbato  ad  uno  o ad  alcuni  degli  ammini- 
stratori: nell’uno  o nell’  altro  caso  l’obbligo  della  sottoscrizion  sociale 
divien  l’ obbligazione  di  tutt’  i socii  , che  son  solidarj  per  tutti  gli  ob- 
blighi. 

Vi  è tal  società  che  à molti  stabilimenti,  o che  da  uno  stabilimento 
unico  distacca  sodi  , e destina  in  luoghi  diversi,  ove  si  estendono  le  sue  rela- 
zioni ; essa  opera  dappertutto  ; risiede  e viaggia  ; è jiresente  su  luti’  i 
punti  del  mondo  commerciante  dove  la  sua  sottoscrizione  può  esser  data; 
e se  prova  in  alcuni  paesi  una  difficoltà  , è essa  clic , avendo  la  libera 
disposizione  dell’ affare  di  cui  si  tratta  , è presente  per  prender  la  via  del- 
1’  arbitrato  la  più  semplice  , la  più  pronta  , c la  più  ragionevole. 

u Gli  amministratori  di  una  società  generale  di  commercio  anno 
dunque  il  diritto  di  sottoscrivere  compromessi. 

Da’  poteri  de’ liquidatori  di  una  società  generale. 

n Ciocche  à luogo  Gnchè  la  società  sussiste  , non  può  esser  cangiato 
per  la  liquidazione  degli  affari  non  terminati',  perchè  i diritti  de’  terzi 
e le  obbligazioni  de’  socii  son  rimaste  le  medesime- 

Una  liquidazione  può  farsi  da  tutti  o da  alcuni  de’  socii  am- 
ministratori , o da  uno  de’socii  nominato  liquidatore  : nell'uno  o nell’altro 
caso  , la  sottoscrizione  degli  amministratori  o quella  del  liquidatore  con- 
tinua ad  obbligar  tutt’ i socii,  e per  tutte  le  obbligavoni  risultanti  dalla 
liquidazione. 


J7G  DrCISlONI  GENERALI. 

» Un  solo  cnnf^iamcnlo  si  opera  allorché  uno  de'  socii  rimane  inca* 
ilcato  del  seguito  degli  afTuri  e della  liquidazione:  cioè  die  il  liquidu- 
tore  c tatto  e gli  altri  socj  sono  niente.  É il  liquidatore  eh'  è la 
perKona  messa  in  presenza  di  coloro  che  ovcrano  degli  alTari  a regolar 
colla  società  ; il  suo  nome  à preso  per  la  liquidazione  il  luogo  della 
ragion  sociale  , per  essere  attiramente  e passivamente  ciocché  era  la 
ragion  sociale  essa  medesima. 

nlncil'utti  , una  società  può  finire  o può  esser  sciolta  , allorché  molti 
liasliniciili  sono  ancora  in  ìspcdizionc  per  lo  conto  sociale. 

» In  qual  modo  il  liquidatore  terminerehh'  egli  senr*  arbitrato  le 
•contestazioni  sulle  prese  de’  coi-sari , sulle  avarie , sullo  getto  di  mercan- 
zie in  mare  , sulle  assicurazioni  , sulle  spese  dì  racconciamento  di  una 
a>avc  , allorché  questi  avvenimenti  possono  dar  luogo  a contestazioni  in 
tutte  le  parti  del  mondo? 

n\\  liquidatore  piatirebbe  dunque  in  America,  in  Inghilterra,  in  Ispn- 
gna  , in  Russia  , cc.  , se  dipendesse  dalla  volontà  de*  socii  di  ma- 
la fede  di  rifiutar  i poteri  di  compromettere  ? Ovvero  tuli*  i negozianti 
creditori  rimarrebbero  ingannati  se  il  liquida/ore  arbitrasse  senza  un  potere 
«pedale. 

u Ma  ciocebé  avverrebbe  in  tutt’  i casi  , si  è che  le  liquidazioni  di 
commercio  non  sarebbero  terminate  alla  terza  generazione. 

>j  Bisogna  dunque  conibiudere  che  un  liquidatore  di  una  società 
generale  à il  diritto  di  compromettere  ». 

Gli  autori  dello  stampato  trascritto  insistano  principalmente  su  que- 
sta idea  che  il  socio  divenuto  liquidatore  è diverso  dal  semplice  man- 
datario ; eh’  egli  continua  ad  essere  il  rappresentante  della  società  , e 
ad  esercitarne  tutt’  i diritti  , tutt’  i poteri. 

Essi  si  prevalgono  dall'  art.  64  del  codice  di  commercio  (art.  63 
leg.  di  eccez.  ) , che  parlando  del  liquidatore , fa  intendere  che  in  lui 
in  avvenire  si  trovano  tuli’  i diritti  , luti’  i poteri  della  società. 

Il  signor  Locré  su  questo  articolo  rapporta  , dicono  essi  , le  discus- 
sioni che  anno  avuto  luogo  nel  consiglio  di  stato;  e da  tali  discussioni 
risulta  che  dopo  lo  scioglimento  di  una  società,  il  legislatore  à dovuto 
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stabilir  una  prescrizione  di  cinque  anni  a vantaggio  di  ciascun  socio 
contro  i creditori  della  società  , per  la  ragione  die  questi  creditori  con- 
servano tuli’  i loro  diritli  verso  il  liquidatore  , solo  rappresentante  del- 
la società. 

w Dopo  aver  dato  (dice  Locrè  ) ai  creditori  tanta  facilità  per  sottrarsi  alla 
prescrizione,  l’articolo  provvede  ancora  al  di  loro  interesse,  allorché  essi 
vi  sono  incorsi  in  faccia  alla  massa  de’  sodi , » offrendo  loro  per  sup- 
pliracnto  di  guarentigia  il  di  loro  ricorso  contro  il  liquidatore , nelle  cui 
mani  luti’ i fondi  della  società  si  trovano  riuniti  (i)  » ; e che  per  questa 
ragione  può  Cir  fronte  a tutt'  i debiti. 

» Que.st'ultima  circostanza  giustifica  la  differenza  che  l’articolo  stabilisce 
tra  il  socio  liquidatore  e gli  altri  socii  ; essa  è nella  natura  delle  cose, 
u 11  socio  liquidatore  è in  possesso  di  tutt’i  fondi  della  società,  ed  i ter- 
z'  interessati  lo  sanno  : gli  altri  socii  al  contrario  si  sono  spogliati  di 
tutto;  bisogna  adunque  che  il  di  loro  liberamento  abbia  un  termine»  (a). 

» Tutto  al  più  , aggiugne  lo  stampato , la  differenza  tra  i poteri  del 
liquidatore  e que’  del  semplice  mandatario  , risulta  dalla  differenza  dei 
loro  poteri  c delle  loro  attribuzioni  fissate  dalla  legge. 

. » Il  mandatario  ordinario  non  è , dietro  il  codice  civile,  che  uno  fon- 
dato di  poteri  temporanei  c rivocabili.  — Il  liquidatore  è , dietro  il  co- 
dice di  commercio  , dijjfinitivo  e non  rivocabile. 

» Il  mandatario  può  rinunziare  al  mandato.  — ' Il  liquidatore  non 
può  rinunziar  alla  liquidazione. 

Il  mandatario  non  è sommesso  che  ad  una  risponsabilità  fissata  dalia 
legge.  — Il  liquidatore  é risponsabile  sulla  sua  persona  e su  tutt'  i suoi 
beni. 

« Il  mandatario  può  alienar  ed  ipotecare,  senza  un  mandato  espresso, 
anche  allorché  avesse  ricevuto  un  mandato  concepito  in  termini  generali. 


(i)  //  signor  Crètet , processo  nerbale  del  19  febbryo  1807  , n.  54  ; “ il  sig. 
Bégoueu  , ibiti.  n.  34- 

(1)  Il  signor  Jaubcrt  , ibid.,  n.  5i. 

l.  T.  k. 
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— 11  liquidatore  pub  alienare  ed  ipotecar  tutte  le  proprietà  del  fondo 
sociale  per  la  liquidazione , senza  eh*  egli  abbia  bisogno  di  altri  poteri 
che  della  sola  qualità  di  liquidatore. 

M II  mandatario  non  è tenuto  di  nulla  al  di  là  de* suoi  poteri,  s’egli 
non  è obbligato  personalmente.  — Il  liquidatore  b tenuto  a tutti  gli  ob- 
blighi del  fatto  della  sua  liquidazione  verso  i creditori,  qualunque  siano 
le  riserbe  stipulate  tra  lui  ed  i suoi  antichi  sodi» 

u II  mandante  non  è egualmente  tenuto  di  nulla  al  di  là  de*  poteri 
dati  al  mandatario.  — I sodi  non  liquidatori  son’  obbligati  solidariamente 
durante  cinque  anni , per  tutti  gli  obblighi  del  liquidatore  dati  per  la 
liquidazione. 

w Allorché  vi  sono  più  mandatarj , non  vi  b azion  aolidaria  Ira  essi 
che  sol  quando  b stata  espressa  nell*  atto. — » Allo'rcbb  vi  sono  più  liqui* 
datori,  essi  sono  solidarj  di  fatto  e di  diritto,  qualunque  siano  le  stipu- 
lazioni contrarie. 

n II  mandatario  non  pub  obbligar  il  suo  mandante  coll’  arresto  per- 
sonale, se  il  mandata  non  b espresso.  — Il  liquidatore  obbliga  i suoi 
sodi  coll’  arresto  personale  anche  contro  la  loro  volontà. 

» Finché  il  mandato  esiste  , il  mandante  risponde  dc’fatti  del  man- 
datario— Dopo  il  termine  di  prescrizione  , i sodi  non  sono  più  mal- 
levadori del  liquidatore  che  rimane  obbligato  personalmente  pel  corso  di 
anni  trenta. 

» Il  mandatario  agisce  ordinariamente  per  altri  ; perchè  ninno  pub 
esser  mandatario  ne’  suoi  proprj  alEiii.  — » Il  liquidatore  agisce  per  lui  ; 
perche  egli  à preso  tutto  il  fondo  sociale , ad  esclusione  degli  altri 
socii  che  ànno  abbandonato  tutto, 

n 11  mandante  pub  intervenire  per  approvare  o disapprovare  , se- 
condo la  sua  volontà , ciocché  sarebbe  stalo  convenuto  al  di  là  del  man- 
dato. — I socii  non  liquidatori  nuli’ ànno  ad  approvare,  nuli’  a di- 
battere, nuli’ a contraddire  od  a raliCcare  , di  tutti  gli  obblighi  del  liqui- 
datore. 

» I poteri  del  mandatario  possono  essere  aumentati  o diminuiti  , li- 
mitati od  illimitati , sì  sovente  che  conviene  al  mandante. 
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» I poteri  del  liquidatore  non  possono  essere, nb  aumentati,  nb  dimi* 
niiiti  , nb  limitati  ; non  dipende  punto  dalla  volontà  de’  socii  di  ristrin- 
gere o modilìcar  le  di  lui  obbligazioni  ; essi  non  possono  privarlo  di  tutti 
o di  parte  de’  fondi  sociali. 

» Il  mandato  finisce  colla  morte  naturale,  colla  morte  civile,  colla 
interdizione  o col  fallimento  del  mandante.  — Uno  o più  degli  antichi 
socii  possono  essere  interdetti  a far  fallimento  in  seguito  di  nuovi  af- 
fari , tutti  possono  morire  , senza  che  il  liquidatore  possa  esser  cangiato  ». 

All'appoggio  di  tali  nozioni  di  diritto  commerciale,  s’ invocava  l’uso 
generale,  che  si  faceva  risultar  da' pareri  delle  città  principali  , di  Pa- 
rigi , Rouen , Lione  , Marsiglia  , Bordò , tutti  rivestiti  di  sottoscrizioni 
numerose  e ragguardevoli  nel  commercio.  — Ecco  come  si  esprimo  il  pa- 
rere di  Parigi. 

Parere.  Vi  b stata  società  tra  Paolo  e Pietro  ; durante  la  società 
questi  due  socii  ànno  avuta  la  firma  sociale. 

La  società  è stata  sciolta  per  mezzo  di  atto  che  à interamente  atfi- 
dato  il  seguito  delle  operazioni  e la  liquidazione  di  quest’  antica  ragione 
a Paolo. 

Paolo  à avuto  egli  il  diritto  di  firmar , tanto  per  lui  che  per  Pietro, 
compromessi , sia  durante  la  società  per  gli  affari  correnti  , sia  dopo  lo 
scioglimento  di  essa  per  gli  affari  a liquidarsi  ? 

Risposta.  I sottoscritti  rispondono  ed  attestano  , eome  verità  costante 
ed  invariabilmente  riconosciuta  sulla  piazza  di  Parigi , 

1.°  Che,  pendente  la  durata  di  una  società  generale,  i socii,  aven- 
do la  firma  sociale,  ànno  il  diritto  di  firmar  compromessi,  c di  obbligar, 
]>er  mezzo  di  questa  firma  , i socii  che  sono  solidarj  per  tutte  le  ob- 
bligazioni sottoscritte  colla  firma  sociale; 

3.°  Che , dopo  lo  scioglimento  di  una  società  , il  socio  nominato 
liquidatore  à i medesimi  poteri  per  gli  allari  non  terminati,  nel  firmar 
come  liquidatore  y se  l’atto  che  lo  à nominato  non  contiene  alcuna  stipu- 
laVione  contraria. 

Sieguono  le  firme  di  tredici  membri  della  camera  di  commercio , di 
undici  membri  del  consiglio  generale  della  banca  , di  due  censori  della 
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banca,  di  quattro  anIicLi  giudici  del  tribunale  di  commercio,  di  trenta* 
quattro  banchieri.  — I pareri  delle  altre  quattro  piazze  di  commercio  sono 
nel  medesimo  senso. 

Prosieguo  Sirey  , fino  U gli  autori  dello  stampato  possono  arer  ra* 
gione. — Ma  essi  cominciano  ad  aver  torto  allorché  criticano  l’arresto  della 
corte  di  cassazione,  che  à cassato  1’  arresto  di  Parigi-, 

11  liquidatore  di  una  società  è certamente  un  mandatario  , poiché 
egli  amministra  la  cosa  altrui. — Se  amministra  ancora  la  sua  , egli  é, 
in  quanto  a ciò , mandator  in  rem  suam.  — Ma  egli  è sempre  manda- 
tario. Una  volta  questo  punto  constando  , la  conseguenza  incontrastabile 
è che  i suoi  poteri  non  possono  essere  attinti  che  nella  legge  generale  sul 
mandato  , od  in  una  legge  particolare  sul  mandato  de'  liquidatori  di  so- 
cietà, o nell’uso  del  commercio,  o nella  convenzione  espressa  tra’ so- 
ci! ed  il  liquidatore.  — Or,  non  é stata  allegata  convenzion’ espres- 
sa; non  si  è dichiarato  provato  uso  dall'  arresto  cassato;  non  esiste  leg- 
ge particolare. 

Rinuneva  dunque  ad  applicar  la  legge  generale  sul  mandato,  é ciò 
che  non  avea  fatto  la  corte  di  ap{>ello  di  Parigi  ; ed  è per  tal  ragione 
che  vi  è luogo  a cassazione. 

Che  si  prenda  dunque  una  direzioii  novella  ; che  l’ uso  commerciale 
d’investir  il  liquidatore  di  tutt’i  poteri  della  società  sia  dimostrato  in- 
nanzi alla  corte  cui  l’aflàre  è stato  rimesso  ; che  quest'uso  sia  riconosciuto 
costante  da’giudici;  ed  allora  la  forza  dell’  uso  potrà  far  tacere  la  disposi- 
zione del  diritto  comune,  a’ termini  dell’ art.  1873  del  codice  civile  (art. 

1745  l'^g-  civ-)- 

Nondimeno  ciò  non  ò che  una  nostra  idea , ciascuno  la  valuterà  nel- 
la sua  saggezza, 
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La  legge  può  mai  essere  abrogata  dall'uso? 

Diumaiione  estraitm  dal  giornale  da  Barreau  ( S...  g.  i.  37$.  ) 

ì.°  È contrario  a' principj  di  legislazion  ricevuta  ne' nostri  stati  mo- 
derni, che  un’uso  abbia  fona  Rilegge,  supponendosi  anche  eh’ es- 
so sia  generale. 

Non  può  esservi  in  una  società  ben  organizzala  ebe  un  solo  potere 
legislativo.  Se  ve  ne  fossero  due  , o le  loro  volontà  sarebbero  conformi , 
ed  una  di  esse  sarebbe  inutile  ; o sarebbero  contrarie , e scambievolmen- 
te si  distruggerebbero  , e vi  sarebbe  anarchia  nello  stato.  Àllorchò  dun- 
que si  trova  in  una  nazione  un  potere  legislativo  ben  determinato,  si  deve 
decidere  ebe  altro  non  ve  ne  sia.  In  Francia,  il  diritto  di  far  leggi  appar- 
tiene al  corpo  legislativo  ; esso  non  appartiene  adunque  a niun’  altra  au- 
torità , e ne  anche  al  popolo.  Questi  principj  non  sono  punto  contrarj  a 
que’  eh’  erano  in  vigore  in  Roma  , almeno  nelle  due  epoche  , durante  la 
repubblica  , cd  allorché  1’  autorità  degl’  iuiperadori  fece  disparire  gli  ulti- 
mi vestigi  della  libertà. 

Ne’  tempi  della  repubblica  , il  popolo  esso  stesso  era  il  legislatore. 
Quind’  importava  poco  che  la  sua  volontà  foss’ espressa  o tacita  ; era  ba- 
stevole eh’  essa  fusse  costante  per  esser  legge  , e per  abrogar  le  leggi  an- 
teriori. Non  vi  era  sempre  che  un  potere  legislativo  nello  stato.  Allorché 
il  governo  imperiale  ebbe  ridotto  al  nulla  tutti  gli  avanzi  del  governo  po- 
polare , sì  vide  medesimamente  la  unità  del  potere  legislativo  consacrata 
da  una  disposizione  espressa.  L’ imprerador  Costantino  decise  per  mezzo 
della  leg.  rt  , al  cod.  quae  sii  longa  consuetudo , nell’anno  319  della 
nostra  era,  che  la  consuetudine  non  poteva  derogare  le  leggi  positive, 
ed  in  tal  guisa  1’  autorità  risedè  tutta  intera  nella  persona  del  principe. 
Non  fu  che  nel  tempo  intermedio , cioè  nel  secondo  secolo , che  si  vide 
il  giureconsulto  Giuliano  , che  viveva  frattanto  in  un’epoca  in  cui  il  po- 
tere legislativo  apparteneva  agl’ imperadori , scrivere  chela  coiisuctudiuc 
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era  oLljligntwia  (i);  ma  si  rammentaTa  allora  die  in  origine  era  il 
popolo  esso  stesso  die  faceva  le  sue  leggi  , e si  amava  di  persuaderlo 
ch’egli  aveva  ancora  qualche  potere, meulrechè  nel  fatto  piu  non  ne  aveva. 


(i)  V.  la  legge  3a  ff.  de  leg.  , di  cui  il  giureconsulto  Giuliano,  clic  viveva  sot- 
to r Impcradore  Adriano  , ò 1’  autore.  — Collocando  questa  legge  a la  legge  a al  C. 
quae  tit  longa  coniueludo  , nel  num.  delle  leggi  rom.ine  , Giustiniano  & rimasto  a 
dubitare  s’ egli  aveva  adottato  i principi  di  Costantino,  o quei  del  giureconsulto.  Al- 
cun' imerpetri  , in  vero  , àu  preteso  che  non  vi  era  ponto  di  antinomia  tra  Ig  due 
leggi  citate.  Gli  uni  Sono  asserito  che  la  legge  del  digesto  si  applica  agli  stati  repub- 
blicani , e lo  legge  del  codice  agli  stali  monarchici  ; altri  in  mostralo  che  , nella  pri- 
ma , si  tratta  di  consuetudini  locali , e nella  seconda  , di  osi  generali  j altri  fìnalmrn- 
te  ( e fra  essi  si  annovera  Ger.  Noodt  , in  pand.  , de  leg.  ; lleinucc.  , cod.  tit.  , $. 
io5  i Giac.  Golhofred.  , ad  leg.  un.  cod>  Theodoi.  de  longa  contuet.  ) , iu  credulo 
che  il  rescritto  imperiale  che  forma  la  legge  a diretta  a Proculo  , Proconsole  in  Af- 
frica , non  era  stalo  promulgalo  che  alla  occasione  di  dilTerenti  riforme  che  ti  vole- 
vano fare  nell’  antica  religione  romana  , pel  conserv.amento  intatto  della  quale  il  po- 
polo si  fondava  su  di  antichi  usi.  Si  è partito  da  tale  interpretaiione  per  dire  che  la 
legge  di  cui  ti  traUa  dev'  essere  imerpetrala  cosi  : quantumpie  un  antica  consuetudine 
non  sia  di  poca  autorità  , la  sua  Jorxa  non  ti  estende  però  sino  a poter  deroga- 
re alla  ragione  , o ad  una  legge  che  C abolisce  come  contraria  alla  ragione  ( V. 
Averanio  , interpretai,  jur.  Uh.  a,  C.  i . — K.emmerich  , de  probat.  contuet.  , set. 
1,5-  t3.  — Iloepfiier  , ad  institut.  J.  a8  , in  Jin.  ). 

Tutte  tali  inierpretarionì  non  ci  sembrano  soddisfacenti.  Noi  siamo  indotti  a credere  che 
vi  sia  intiera  antinomia  tra  la  legge  del  digesto,  e quella  del  codice;  e se  la  nostra  opinione 
fotte  giusta , come  il  codice  deroga  le  pandette  , ne  seguirebbe  che  Giustiniano  b adot- 
talo i principi  che  noi  supponiamo  di  Goslanlino.  Questa  opinione  è professata  da  molti 
Giureconsulti  — V.  Voet , in  pand.  J.  3j,  — Coceejo , in  jur.  eie.  contror,  , eod, 
lit.,<fuaett.  14. — Emminghao  , eod.  toc.  not.  11.  — Aggiungete  Pietro  Fabbro,  te- 
mest.  lib.  3 , C.  la.  — Fr.  Car.  Conrado  ilisi.  de  consuetudine  legem  haud  vincente. 
Helmst. , 1^43.  ~~  H.  God.  Bauer  , diss.  de  conciiiatione,  L.  3a.  ff.  de  leg.  , e L : a, 
C.  ifuae  tit  long.  cons.  Lips.  1761.  — Ayer  , progr.  de  consuetudine  legem  vincente. 
Goeii.  1-61.  Gregcr,  Lopez  Madera  , animadi’ers.  jur.  eia,  , cap.  5. 

Noi  dobbiamo  far  osservare  che  il  codice  prussiano  vieta  posilivamenle  1'  abroga- 
xione  delle  leggi  per  mezzo  dell’  uso  , ne'  seguenti  termini  : » Le  leggi  conservano  la 
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Cliu  che  ne  sia  , egli  n’  è altrimenti  ne'  nostri  stati  moderni.  11  po- 
polo à aOidato  a mandatarj  la  cura  di  regolarlo.  Esso  può  rÌTOcar  il  suo 
mandato  , lo  à già  provato  in  quella  terribile  commozione , in  cui  il 
trono  si  ò infranto  innanzi  di  lui  ; ma  fino  a che  egli  lascia  a’  rappresen- 
tanti che  à scelti  il  potere  che  tengono  da  lui  medesimo  , esso  deve  som- 
mcttcrvisi  ; non  può  che  ubbidire. 

M La  nazione,  da  cui  solamente  emanano  tutt’  i poteri  (a) , a norma 
della  costituzione  del  1791  (i)  , non  può  esercitarli  che  per  delegazione  ». 
Siilàtto  principio  conforme  alle  più  sane  nozioni  di  diritto  pubblico  , abro- 
gato, egli  è vero  dalia  constituzione  del  1793  (a),  che  accordava  al  po- 
polo il  diritto  di  deliberar  sulle  leggi,  è stato  implicitamente  ristabilito 
dalla  costituzione  dell’anno  8,  e da’ senato-consulti  de’ 16  termidoro  an- 
no IO,  e a8  fiorile  anno  la.  Al  presente  il  diritto  di  far  leggi  non  ap- 
partiene che  al  corpo  legislativo  ed  al  governo.  Queste  due  autorità  an- 
cora nulla  possono  l’  una  senza  dell’  altra  : la  prima  sanziona  ; la  seconda 
propone  , e promulga  ; ogni  volontà  che  da  esse  non  emana , non  è punto 
legge  ; ninno  può  esser  tenuto  ad  eseguirla  come  legge.  Con  qual  di- 
ritto s’ imporrebbe  ad  un  individuo  qualunque  1’  obbligo  di  eseguire  una 
regola  che  non  vorrebbe  ratificare , e che  il  popolo  avrebbe  cglf  stes- 
so stabilita  in  disprezzo  degli  atti  costituzionali  ? Potrebbe  egli  dire  : 
» lo  non  debbo  esser  sommesso  che  alle  leggi  che  ò potuto  conoscere  ; 
or  , nego  che  io  abbia  potuto  conoscere  la  consuetudine  di  cui  reclamate 
la  'esecuzione  , e voi  non  potete  provarm’  il  contrario  , poiché  non  essendo 
rivestita  di  alcuna  promulgazione , essa  non  mi  è stata  giammai  uotitì- 


loro  forza  fino  a che  non  lieno  espressamente  rivocate  dal  legislatore.  I semplici  osi , 
le  opinioni  de*  giureconsulti  , i pareri  de*  giudici,  le  ordinanze  rese  per  casi  parti- 
colari , non  possono  abrogare  le  leggi  esistenti  ; egualmente  che  non  possono  introdurne 
delle  nuove  ■■  Code  ginéral  pour  lei  élats  Prutueni  , introd. , 5>  b3  e 64. 

(a)  Si  noti  che  questa  disserlaùone  fu  tcrilta  neW  epoca  ( 1809  ) in  cui  le  menti 
in  Francia  erano  molto  esaltate^ 

(i)  Tit-  3,  art.  a, 

(1)  IO,  19 , 58 , 5g  e 60. 
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cala.  Da  quando  tempo  esiste  questa  consuetudine  di  cui  voi  parlate  ? 
A qual’ epoca  ò dovuto  io  confbrmarmivi?  Qual’ è il  luogo  eh’ essa  occupa 
nel  codice  delle  nostre  leggi  ? Se  voi  non  potete  rispondere  a tali  qui- 
stioni,  in  qual  modo  potete  pretendere  di  sommeticrmi  ad  una  legge  che  io 
delibo  riguardar  come  immaginaria  ? Io  non  sono  che  un  punto  nel  corpo 
sociale,  lo  so  ; ma  sono  uomo  e cittadino  , i miei  diritti  sono  cosi  sacri 
come  que’  della  nazione  intera.  Non  ò contrattata  la  obbligazione  che  di 
ubbidire  alle  autorità  costituzionali.,  non  ubbidirò  che  ad  esse  sole.  Che 
si  riduca  al  nulla  la  costituzione , se  si  giudica  convenevole  , vi  accon- 
sento. Allora  nominerò  nuovi  Inandatarj , e per  loro  mezzo  o da  me  stes- 
so espi’lmcrò  la  volontà  di  essere  sommesso  o no  alle  leggi  che  il  popolo 
stabilirebbe  capricciosamente.  Ma  quando  rispettate  1’  atto  fondamentale 
dello  stato , voi  volete  sottomettermi  a doveri  eh’  esso  punto  non  m’ impo- 
ne ! Voi  mi  togliete  il  diritto , nel  conservarlo  , di  dar  il  voto  su’  cam- 
biamenti che  pretendete  farvi  , e volete  obbligarmi  a conformarmi  a tali 
cambiamenti  ! Mi  forzate  ad  eseguire  in  un  tempo  istesso  le  regole  che 
emanano  da  autoiità  superiori  , e le  regole  arbitrarie  che  voi  fate  ! No.  Se 

il  maggior  numero  fa  legge  , ciò  è allorché  cliiamato  ad  una  pubblica 

deliberazione  , ciascuno  à potuto  liberameute  pronunziar  il  suo  voto.  Qui 
noti  vi  è sluta  alcuna  deliberazione.  Io  non  ò potuto  , nè  dovuto  dar  il 
voto  sull’ abrogazione  degli  atti  costituzionali,  sullo  stabilimento  della 
consuetudine  che  voi  dile  di  esistere.  Poco  m’  imporla  adunque  che  il 
maggior  numero  sì  sia  pronunziato  ; io  ò per  me  le  leggi  fondamentali 

del  corpo  sociale  , e nc  reclamo  la  esecuzione.  Se  contro  il  mio  aspetta- 

raento,  un  tribunale  qualunque  mi  forza  di  piegarmi  ad  una  volontà  che  punto 
non  conosco  , dichiaro  clic  mi  appellerò  al  senato,  cd  a quello  che  esercita 
il  potere  supremo  perchè  son  concorso  io  stesso  ad  accordarglielo  ; li  ci- 
terò , come  miei  mandatari,  a guarentirmi  l’esercizio  de’ mici  diritti;  e 
dovesse  la  mia  voce  perdersi  nello  spazio  immenso  che  mi  separa  dal  tro- 
no , farò  vedere  un  semplice  cittadino  clic  reclama  1'  eseguimento  delle 
leggi  dello  stato,  cd  un  tribunale  clic  le  conculca. 

Noi  ignoriamo  ciocche  potrebbe  rispondersi  a questo  discorso.  Sup- 
poniamo intanto  che  lo  stabilimento  di  una  consuetudine  non  sia  punto 
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contrario  alle  coslituiioni  ; e vediamo  se  in  questo  caso  medesimo  , essa 
dovesse  aver  forra  di  legge. 


a.®  Che  non  può  alcuno  fondarsi  su  ciò  che  un  uso  è generale,  per 
pretendere  eh'  esso  sia  legge  , perchè  è a presumersi  che  una  parte 
degl'  individui  non  fa  che  tollerarlo,  senz’ acconsentire  positivamente  af- 
Jinch’  esso  divenga  obbligatorio. 


Allorcbè  un  uso  comincia  a stabilirsi , o ninno  reclama  contro  la  di 
lui  esecuzione  , o , al  contrario , più  individui  dimandano  che  non  sia 
seguito.  Nel  primo  caso  , non  vi  è luogo  ad  esaminare  se  esso  è legge. 
A che  .servirebbe  di  farlo  ? Non  essendovi  contestazione  , non  vi  è inte- 
resse a sapere  s’  esso  è , o non  è obbligatorio.  Ma  anche  quando  sì  ravvi- 
sasse la  quistionc  sotto  un  punto  di  veduta  puramente  teorico  , non  si 
potrebbe  dire  ebe  il  silenzio  degl’  individui  fa  convertir  1’  uso  in  forza  di 
legge  ; ed , in  effetto  , del  pari  che  ogni  disposizione  legislativa  , un  uso 
i sempre  per  fine  di  accordar  diritti,  e d’imporre  obbligazioni.  Ricono- 
sciamo che  coloro  a’  quali  esso  accorda  diritti , debbono  esser  presunti  di 
acconsentire  al  di  lui  stabilimento  , e ciò  perdi’  è conforme  al  di  loro  in- 
teresse di  acconsentirvi  eifettivamente:  ma  begli  lo  stesso  a riguardo  di  quei 
che  si  trovano  sottomessi  alle  obbligazioni  risultanti  dall’uso?  Per  niente; 
esso  è loro  di  danno  ; non  si  può  dunque  presumere  che  essi  vi  prestino 
il  di  loro  assenso.  Non  si  può  a noi  obbiettare  che  dal  di  loro  silenzio  il 
contrario  risulta.  S’essi  non  reclamano,  ciò  necessariamente  avviene,  o perchè 
acconsentano  alla  introduzione  dell’uso,  o per  non  enranza  o per  tolle- 
ranza ; perchè  non  anno  interesse  assai  grande  a difendere,  per  esporsi  a 
liti,  poca  o niuna  cura  avendo  per  le  particolari  stipulazioni. — Non  si  può  pre- 
sumere che"  ciò  è perche  essi  acconsentano  olla  introduzione  dell’uso  giac- 
diè  sarebbe  contrario  al  di  loro  interesse  che  1’  uso  si  stabilisse.  Si  deve 
dunque  presumere  che  questo  avviene  per  non  curania , per  tolleranza  , 
per  mancanza  d'interesse,  cc.  ; or  la  non  enranza,  la  tolleranza,  non 
L.  T.  J.  34 
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aununziaiido  giammai  la  volonlìi  di  sommcUcrsi  ad  una  oLLligazton  positi- 
va , non  possono  servir  di  base  ad  un  uso. 

Invero  là  non  si  vede  che  una  presunzione,  ma  essa  e fondata  sulla  na- 
tura delle  cose,  su  quel  principio  riconosciuto  di  luti’ i tempi,  che  1' uo- 
mo sicguc  nelle  sue  volontà  le  orme  del  suo  interesse  ; essa  non  può  es- 
ser distrutta  che  da  una  pruova  contraria  , e la  natura  della  quistione 
rende  siflatta  pruova  impossibile  a somministrarsi. 

Ma  se  si  deve  presumere  che  gl’individui  cui  l’uso  ò contrario,  lo 
tollerano  soltanto  senz'  acconsentire  aOìnchò  esso  divenghi  obbligatorio  , 
nòu  si  può  punto  dire  che  l’uso  c generale;  e se  non  si  può  dire  choc  ge- 
nerale non  si  può  dire,  ch’esso  è legge,  poichò,  dietro  il  principio  adot- 
tato dalla  corte  di  cassazione,  nel  suo  arresto  del  a5  hrumajo  anno  ii  , un 
uso  non  ò legge  che  allora  quando  esso  è generale.  Quindi  ninno  può 
valersi  del  silenzio  de’  particolari  , per  pretendere  che  uso  sia  gene- 
rale, e che  il  volo  della  nazione  sia  eh’  esso  divenghi  obbligatorio. 

Se , allorché  non  si  eleva  reclamo  alcuno  contro  un  uso  , si  deve 
presumere  che  gl’  individui  non  acconsentano  tutti  a ciò,  che  esso  abbia 
forza  di  legge  , a maggior  ragione,  questa  presunzione  dev’esscr  ammes- 
sa , allorché  la  esistenza  e 1’  autorità  dell'  uso  son  contrastate  in  giustizia. 
Molto  più  , la  presunzione  si  cambia  allora  in  certezza  ; poiché , da  que- 
sto solo  che  1’  uso  non  è conosciuto  da  uno  o più  individui , ne  sieguc 
evidentemente  eh’ esso  non  è generale  , che  la  volontà  di  tutti  non  é che 
esso  diventi  legge. 

Questi  principj  sono  egualmente  veri  , sia  che  si  tratti  di  una  con- 
suetudine che  deroghi  una  legge  positiva  , sla  che  si  tratti  di  una  con- 
suetudine che  abbia  per  oggetto  di  supplire  al  silenzio  del  legislatore  su  di 
un  punto  determinato.  Ma  applichiamoli  noi  stessi  alla  specie  sulla  quale 
è intervenuto  il  primo  arresto  della  corte  di  cassazione. 

Taluno  si  c valuto  ( per  sostenere  che  gli  articoli  a e 3 del  tit.  IV 
della  ordinanza  del  1C73  , erano  caduti  in  disusanza  ) , della  giurispru- 
denza costante  de’ parlamenti  del  regno.  Ma,  o si  è considerata  in  se 
stessa  r autorità  di  queste  corti  di  giustizia , o si  son  considerati  i di 
loro  arresti  come  valevoli  a stabilire  il  voto  universale  della  nazione. 
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Se  si  c considerala  in  se  stessa  1’  aulorilà  du’  parlamenti  , non  si 
poteva  dire  eli’  essa  aveva  la  forza  di  abrogare  una  legge  : i parlamenti  , 
che  godevano  del  diritto  d’  interpretrar  le  ordinanze  per  via  di  regola- 
menti , non  potevano  dispensarsi  di  eseguirle  allorché  esse  erano  state  re- 
gistrate, come  l’era  stata  quella  del  iGjS,  altrimenti  esse  sarebbero  state 
inutili.  D’  altronde  , le  ordinanze  traevano  la  loro  forza  obbligatoria  dal 
principe  che  1’  emanava  , e da’parlanienti  elio  le  registravano.  La  sola  vo- 
lontà de'  parlamenti  non  poteva  dunque  abrogarle  ; .'era  neeessaria  ancora 
la  volontà  del  principe. 

Se  si  è considerata  la  giurisprudenza  de’  parlamenti  come  valevole  a 
stabilir  il  voto  universale  della  nazione  « ci  sembra  che  si  è caduto  in 
un  errore  manifesto.  Come  in  ogni  causa  vi  é un'attore  ed  un  reo,  ogni 
giudicato  condanna  1’  uno  perchè  accorda  diritto  all’  altro.  Or  , è presu- 
mibile che  colui  il  quale  era  coml.innato  acconsentiva  all’abrogazione  del- 
la ordinanza  ? 

Se  cento  arresti  sono  stati  pronunziati  contro  la  disposizione  di  que- 
sta legge  , è perchè  cento  persone  ànno  reclamata  la  esecuzione  , e che 
cento  altre  vi  si  sono  opposte  ; che  si  aggiung’  a ciò  1’  incertezza  in  cui 
si  doveva  essere  sul  voto  degl’  individui  che  non  si  erano  ancora  pro- 
nunziati, e si  vedrà  ch’era  impossibile  di  provare  che  un  uso  generale 
si  fusse  elevato  contro  gli  articoli  la  cui  disusanza  è stala  decisa. 

Ciocché  noi  abbiam  ora  detto  si  applica  a tutte  le  leggi  di  cui  si 
volesse  provare  la  disusanza.  Qualche  volta  clic  uo  tribunale  è occu- 
pato della  qnistioue  di  sapere  se  una  disposizione  legislativa  è abrogata  dall’ 
uso,  lo  è perchè  questa  abrogazione  è contrastata  da  un  individuo.  Or  per 
qual  diritto  lo  privarebbe  uno  del  beneficio  di  una  legge  esistente , jier  co- 
stringerlo ad  eseguire  una  regola  contraria  , allo  stabilimento  della  quale 
egli  non  è concorso  , nè  per  se  stesso  dircttaracntc , nè  per  mezzo  del  po- 
tere legislativo  suo  mandatario  ? 

Ma , si  dirà  forse  , 1’  uso  generale  esiste  allorché  i tribunali  sono 
stati  di  accordo  per  una  lunga  serie  di  anni  nel  consacrar  tale  o tal  al- 
tra regola.  Le  di  loro  opinioni , unite  a quella  degli  attori , forma  il 
maggior  numero  de’ voti,  il  quale  constituisce  esso  stesso  la  volontà  della 
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nazione.  Dimoslrianió , inconseguenza,  clic  il  conèorso  dell’ autorità  giu- 
dizìaria  alla  formazione  di  un  uso  che  abrogasse  la  legge  o che  stabilisse 
novelle  obbligazioni,  è formalmente  contraria  alle  nostre  costituzioni. 

3.“  Che  non  è nelle  attribuzioni  del  potere  giudiziario  di  riconoscere 
che  un’  uso  à introdotto  obbligazioni  novelle  , od  abrogalo  una  legge 
positiva. 

Concorrere  alla  formazione  di  una  consuetudine,  riconoscere  eh’  essa  à 
forza  di  legge  , determinar  per  di  lei  mezzo  1’  abrogazione  di  una  legge 
positiva  , ciò  è lo  stesso  che  fare  evidentemente  un’  atto  legislativo  ; or 
ogni  allo  legislativo  è interdetto,  dalle  nostre  costituzioni,  al  potere  giu* 
diziario. 

La  costituzione  del  1791  , til,  3,  cap.  5 , art.  6 dispone  : « I tri- 
Inmali  non  possono  ....  sospendere  la  esecuzione  delle  leggi  ».  Una 
disposizione  legislativa  dell’epoca  medesima  vieta  loro  di  pronunziar  per 
via  di  regolamento;  e l’articolo  ao3  della  costituzione  dell’  anno  3 c così 
concepito  : » I giudici  non  possono  framescolarsi  nell’  esercizio  del  potere 
legislativo , nè  fare  alcun  regolamento.  Essi  non  possono  determinare  o 
sospendere  la  esecuzione  di  alcuna  legge  ». 

Questo  disposizioni  sono  sempre  obbligatorie.  L’  atto  costituzionale 
dell’  anno  8 , non  le  à rivocate  , e 1’  efletlo  delle  costituzioni  è lo  stesso 
che  quello  delle  leggi.  L’ultima  nonabroga  le  antiche  che  in  quelle  delle  loro 
disjiosizioni  clic  le  sono  contrarie.  D’  altronde  , 1’  art.  5 del  cod.  civ.  ( art. 
3.  leg.  civ.)  prescrive  del  pari;»  È proibito  a’giudici  di  pronunziar  per 
vìa  di  disposizione  generale  o di  regolamento  nelle  cause  che  son  loro 
sommesse  ; or  , decidere  l’abrogazione  di  una  legge  per  mezzo  dell’  uso  , è 
pronunziare  evidentemente  per  via  di  disposizioui  generali. 

Oltre  questi  motivi  generali , che  si  oppongono  a ciò  che  un  tri- 
bunale ammetta  il  principio  della  disusanza  delle  leggi  , ve  ne  esistono 
ancora  de’  particolari  che  avrebbero  forse  dovuto  proteggere  gli  articoli 
3 , e 3 del  tit.  4 della  ordinanza  del  1G73  contro  la  disusanza  nella 
quale  si  è preteso  eh’ essi  erano  caduti. 
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La  ordinanza  di  Monlins  e quella  del  iGag  , art.  i , protljivano  lut- 
ti gli  usi  ekistenti  e futuri  die  avrebbero  jmlulo  essere  ad  essa  conlrarj  c 
clic  non  sarebbcBO  stati  approvati  dal  principe;  questa  disposiiionc  era  Stata 
rinovala  dagli  art.  i , 3 e G della  ordinanza  del  iGG'y  ; 1’ art.  i 1’ e- 
slcndev’  ancora  implicitamente  alla  ordinanza  del  1673  , fatta  dal  medesimo 
re  ( Luigi  XIV  );  di  maniera  che  nel  decidere  che  i due  articoli  di  questa  ordi- 
nanza erano  stati  abrogati  dalla  consuetudine,  sic  contravvenuto  all'art.i 
della  ordinanza  del  1667,  cosi  concepito:  «Vogliamo  clic  la  presente  or- 
dinanza c quelle  clic  noi  faremo  qui  appresso  , insiememente  gli  editti 
e le  dicliiurazionì  che  noi  potremo  Jare  in  avvenire , siano  riguardati  ed 
osservati  dalle  nostre  corti  do’ parlamenti  ».  E 1’ art.  3 della  ordinanza 
medesima , è cosi  c.sprcsso  : Non  intendiamo  tuttavia  impedire  che  se  per 
le  circostanze  de’  tempi  , per  P uso  e per  la  esperienza  , alcuni  ar- 
ticoli della  presente  ordinanza  (i)  si  trovassero  contrarie  alla  utilità  o al- 
la comodità  pubblica  , o si  trovassero  esser  soggetti  ad  intcrpclramcnto  , 


(1)  V.  art.  I , e 6 di  quest' ordinanza , e l'art.  I.  della  ordinanza  di  Monlins, 
d'  onde  I'  art.  3 che  noi  trascriviamo  è stato  tratto. 

N.  B.  Nell'  inserire  nella  nostra  raccolta  questo  articolo  che  ci  sembrava  correda- 
to di  ragionamenti  e di  principi  ( V.  anno  X.  pag.  Xt  ) , dobbiamo  oiscrvare: 

I.  Che  se  la  corte  di  cassazione  h giudicato  che  1'  uso  poteva  abrogar  la  legge, 
essa  non  h giudicalo  che  l'uso  avesse  d’altronde  il  carattere  di  una  legge,  propriamente 
detta  : non  à giammai  cassato  per  contravvenzione  ad  un  uso. 

a.  Che  allorché  la  corte  h giudicata  che  1'  uso  poteva  abrogare  la  legge  , si  trat- 
tava di  nsi  formati  sotto  l'impero  del  nostro  diritto  francese,  il  quale  accordava  ai 
parlamenti  , nell'  aulorith  legislativa  , una  certa  parte  di  cui  il  popolo  non  avea  la 
esatta  misura  : in  modo  che  un  uso  consacralo  da  una  lunga  serie  di  arresti  aveva  un 
carattere  tale,  che  doveva  sembrare  rispettabile  , e che  il  popolo  non  poteva  esser  pu- 
nito di  questo  errore  comune. 

3.  Che  oggidì  , se  trattasi  di  leggi  cattive  e cadute  di  fatti  in  disusanza,  la  lo- 
ro inosservanza  può  esser  giustificata  , stabilendo  che  esse  son  virtualmente  abrogate  , 
come  contrarie  al  sistema  generale  della  legislazione  ulteriore  ; ciocché  dispensa  di  ri- 
correre alla  pretesa  aulorité  di  un  uso  introdotto  contro  il  voto  del  legislatore  rappre- 
seniante  della  nazione.  — G.  B.  Sirej'. 
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dichiarazione  , o moderazione,  le  nostre  corti  possano  in  ogni  tempo  rap- 
])resenlarci  quello  ch’esse  giudicheranno  a proposito,  scnzac/iè  ^ sotto 
questo  pretesto  , ìa  esecuzione  ne  potesse  esser  sospesa  ». 

Si  deve  ancora  osservare  che  tali  disposizioni  non  sono  state  giam- 
mai abrogate  espressamente  dalle  leggi  della  rivoluzione  , eccetto  in 
ciocche  concerne  le  rimostranze  da  farsi  da’parlamenti  , c che  quindi  esse 
sono  state  rinnovate  dalla  legge  del  ai  settembre  1792  , che  ordina  la 
esecuzione  delle  leggi  non  abrogate, 

Si  deve  eonchiudere  da  tutto  ciò  che  precede  , che  la  consuetudine 
non  Ibrma  legge  ; eh’  essa  non  può  giaiimiai  abrogar  una  legge  positiva  ; 
che  il  diritto  della  sanzione  non  appartiene  che  al  legislatore  solo  , c 
non  a’  tribunali. 

8. 


Ina  legge  può  essere  abrogata  dall' uso  1 ( Cod.  civ.  , art.  i.  ) 

C.  C.  F.  i3.  febbrajo  i8i3.  — Rigetto  — ( S.  ly.  i.  i3g.  ). 

fineti^ow  ©. 

A di  8.  fruttidoro  anno  3 , morte  della  signora  Arbaud.  La  sua 
successione  si  trova  devoluta  per  metà  a sug  figlio  il  signor  Arbaud  , e 
per  1’  altra  metà  a’  suoi  nipoti , nati  dalla  sua  figlia  la  signora  Emérigon. 

Diversi  efletti  della  successione  si  trovavano  frà  lo  mani  del  signor 
Arbaud  ; i figli  Emerigon  ne  chiedono  la  collazione. 

Arbaud  sostiene  eh’  egli  era  associato  nel  commercio  di  pelliccerie  che 
aveva  sua  madre  ; che  gli  effetti  che  son  presso  di  lui  appartenevano  alla 
società  di  cui  egli  allega  la  esistenza  ; che  esso  perciò  n’  era  proprietario 
per  metà,  c che  doveva  soltanto  conferirne  l’altra  metà. 

I figli  Emérigon  contrastano  la  esistenza  della  società  , e sostengo- 
no che  la  pruova  non  può  esser  fatta  che  rapportando  un’atto  scritto , ai 
lerniini  dell’ art.  i,  tit.  4»  della  ordinanza  del  1673,  così  concepito; 
» Ogni  società  generale,  od  in  commandita  sarà  formata  per  mezzo  di  scrit- 
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tura  o innanzi  nolajo  , o sotto  firma  privata  , e non  sarà  ricevuta  alcuna 
pruova  testimoniale  contro  o oltre  il  contenuto  nell'  atto  di  società  , e 
sopra  ciocché  sarebbe  allegato  essersi  detto  innanzi , nel  tempo  o dopo 
la  compìluzion  dell’  atto  , ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o di  un  va- 
lore minore  di  loo  lire  ». 

Arbaud  non  esibisce  alcun  atto  scritto,  provante  la  esistenza  della 
società. 

Nondimeno,  il  3t  agosto  i8ia  , il  tribunale  di  Draguignad  , consi- 
derando che  il  signor  jirbaud  è stato  socio  di  sua  madre  ^ lo  con- 
danna a conferire  solamente  la  metà  delle  somme  ch’egli  à riscosse  dal 
suo  commercio. 

A’ 32  luglio  4816,  arresto  confirmativo  della  corte  reale  di  Aix. 

Ricorso  in  cassazione  dalla  parte  de’  figli  Emérigon  , per  violazione 
dell’  art.  -i , tit.  IV  dell’  ordinanza  del  1673  , poiché  , contro  il  testo  for- 
male di  tale  articolo,  l’arresto  impugnato  à riconosciuta  la  esistenza  della 
società  , quantunque  essa  non  fusse  stata  stabilita  per  mezzo  di  una  pro- 
va scritta. 


Arresto. 

La  corte  , • — attesoché  la  società  che  à potuto  esistere  tra  la  vedova 
Arbaud  e ’l  di  lui  figlio  Arbaud  si  era  formata  tra  loro  lungo  tempo  pri- 
ma delle  leggi  die  ànno  ordinato  che  ogni  società  fusse  stabilita  per.  i- 
scritlo  ed  in  un  tempo  in  cui  la  disposizione  della  ordinanza  del  1673 
su  quest’  oggetto  era  caduta  in  disusanza,  — Rigetta  ec.. 
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L'uso  può  abrogare  la  legge. 

C.  C.  F.  aa.  messidoro  anno  g.  — riget.  (S.  . . a.  i.  11  ). 
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Per  conlratlo  del  a marzo  1783  , Antonietta  Delprat , vedova  JVor- 
mand  e suo  figlio , avevano  preso  a fitto  solidarinmentc  un  molino  a gra- 
no. Essi  avevano  soUoscrilli  più  alli  segnati  vedova  Normand , e Jiglio; 
cd  avevano  sostenute  cause  sotto  la  ragione  Normand  c Jiglio. 

11  9 ventoso  e i a fruttidoro  anno  6 , sottoscrissero  due  biglietti  , 

r uno  di  800  lire  , 1’  altro  di  lire  g45  a favore  di  Peros  ; 1’  uno  e l’  al- 

tro segnati  vedova  Normand  e Jiglio. 

CliiiTmata  in  giudizio  per  lo  pagamento  di  tali  biglietti  , la  vedova 
Normand  à risposto  eli’  essa  non  era  associata  ; ed  à invitato  Peros  a mo- 
strar 1’  atto  di  società. 

A G piovoso  anno  7 , sentenza  del  tribunale  civile  del  dipartimento 

di  Lot  e Garonna  che  la  dicliiara  associata  e la  condanna  con  arresto 

personale. 

A 17  termidoro  anno  7 , sentenza  del  tribunale  civile  del  diparti- 
mento del  Lot , confermativa , sull'  appello  dalla  sentenza  di  prima 
istanza  ; 

Atteso  le  pruovc  di  società  risultanti  , sia  da  atti  pubblici , sia  da 
sentenza  , sia  ancora  da  un  atto  di  notorietà. 

Ricorso  in  cassazione. 

Il  Principal  mezzo  era  cavato  da  una  pretesa  contravvenzione  agli 
art.  rea  del  tit.  4 dell'ordinanza  del  1678  , in  ciò  che  si  era  ammessa 
r esistenza  di  una  società , senza  esibizione  dell’  atto  ; e malgrado  che 
giammai  alcun  atto  di  società  fra  la  vedova  Normand  e suo  figlio  non 
fus.se  stato  registrato  nella  cancelleria  della  giurisdizione  consolare  ; cioc- 
ché l’ordinanza  prescrive,  a pena  di  nullità. 

Il  convenuto  ( per  inezzo_  di  Maillie  ) rispondeva  che  la  esibizio- 
ne dell’  atto  di  società  non  era  giammai  stata  richiesta  da’  terzi  ; che  que- 
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ila  esUizione  sarebbe  loro  impossibile  ; che  avendo  contrattato  all’  ombra 
delleyèt^e  pubblica  egli  b bastevole  che  vi  sia  stata  notorìamenie  asso» 
cìazioDe  ; die  provar  1’  esistenza  della  società  per  una  folla  di  atti  che  la 
suppongono  , ciò  è aver  fatto  assai  per  la  convinziooe  de’  giudici  ; c pel 
volo  della  legge. 

Una  moltitudine  di  autorità  era  invocata  all’appoggio  della  sua  difesa 
sulla  prima  parte  del  mezzo. 

In  quanto  alla  seconda  parte , relativa  alla  mancanza  'di  registra- 
zione , il  convenuto  ammetteva  che  , di  sua  natura  , la  disposizione  era 
obbligatoria,  a pena  di  nullità,,  tanto  contro  i sodi , che  contro  i loro 
creditori  ed  aventi  causa.  Ma  sosteneva  che  l’addotto  articolo  3 del  tit. 

4 dell’ ordinansa  del  1673  era  caduto  in  disusanza,  e non  era  più 
in  vigore. 

Presso  i Romani , egli  diceva , la  disusanza , se  non  aveva  la 
forza  d’introdurre  un  nuovo  diritto  positivo , poteva  almeno  abrogar  il 
diritto  antico  ; Quare  rectissime  etiam  illud  receptum  est  ut  leges  non 
solum  suffragio  legislatoris , sed  etiam  tacito  consensu  omnium  per 
nESPETUDiNEjf  obrogentur.  L.  3a.  5*  * Jf-  de  legib. , tit.  3 , lib.;  i . 

Se  la  disusanza , se  il  tacito  consenso  di  tutti  abrogava  la  legge  pres>  . 
so  un  popolo  ove  1’  autorità  legislativa  , sempre  riunita , in  ciascun  istan- 
te consultata  , pare  non  dover  lasciare  alcun  vuoto  nella  legislazione  ; a 
maggior  ragione,  la  disusanza  à dovuto  abrogar  la  legge  in  Francia  , dove 
il  monarca , dissipato  per  la  guerra  0 da  pressanti  bisogni  di  amministra- 
zione , poteva  meno  vegliare  a’  bisogni  della  legislazione  giudiziaria. 

D’  altronde  , meno  un  popolo  à parte  nella  elezione  de’  suoi  legisla- 
tori , meno  ò presunto  acconsentire  alle  leggi  positive  ; più  si  debbono 
rbpettar  gli  usi  eh’  egli  introduce  in  pregiudizio  delle  leggi  dettate  dai 
suoi  governatori  , più  è necessario  di  ammettere  la  disusanza  dello 
leggi , o la  forza  dell’  uso  contrario. 

Inoltre,  in  Francia,  il  potere  legislativo  confidato  al  monarca  , lo  era 
ancora  , in  qualche  modo,  alle  corporazioni  giudiziarie. 

I parlamenti  avevano  il  veto , in  questo  senso  che  le  leggi  non  re- 
gistrate , restavano  senza  vigore. 

L.  T.  I. 
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Essi  avevano  la  iniziativa  , e più  che  la  iniiiativa  , dacli^  i re- 
golamenti che  facevano  ( consultis  classibus  ( , avevano  forza  di 

•'ggc- 

Questo  diritto  de*  parlamenti  apparteneva  egli  loro  come  organi  pre- 
sunti del  popolo , o per  concessione  sovrana  ? Risulta  dal  fatto  che 
tali  prerogative  erano  riconosciute  appartener  loro  , e eh'  erano  obbliga- 
torie per  tutti , allorché  non  vi  era  opposizione  da  parte  del  monarca. 

hia  poiché  non  v’  à dubbio  che  i parlamenti  esercitavano  una  porzione 
dell’  autorità  legislativa  , perchè  si  contrasterebbe  loro  la  facoltà  di  abro- 
gare una  legge  per  una  conseguenza  costante  di  sentenze  contrarie  ? 

Le  medesime  autorità  che  attcstano  il  diritto  de*  parlamenti  a riget- 
tare la  registrazione , a far  regolamenti , ci  attestano  ancora  ch’essi  abro- 
gavano la  legge , che  la  facevano  cadere  in  disusanza  per  un  lungo  uso 
contrario. 

Perciò  , ogni  legge , che  da  lungo  tempo  è trasgredita  per  l’ effetto 
di  una  giurisprudenza  costante , è una  legge  caduta  in  disusanza  , una 
Irggc  abrogala. 

Or  , Brillon  , Bornier  , Jousse  , Sallè , ed  una  folla  di  altri  comcn- 
tatori  e compilatori  di  arresti  attestano  1'  uso  universale  di  non  sottomette- 
re alla  registrazione  i contratti  di  società. 

Dunque  la  sentenza  impugnata  , se  à contravvenuto  all’  art.  a del 
tit.  4 dell’ordinanza  del  1673  , non  à contravvenuto  che  ad  una  disposi- 
zione abrogata.  Dunque  non  vi  è luogo  a cassazione. 

L’attore  replicava  che  le  leggi  romane  erano  invocate  senza  fonda- 
mento , poiché  esse  decidono  che  1’  uso  non  à forza  nè  di  ragione  , uè 
di  legge  : Consuetudinis  iisusque  longaevi  non  vilis  est  auctoritas  ; ve- 
runi non  usque  adeo  sui  valilura  momenti , ut  aut  rationem  vincat  aut 
legem.  L.  a , C.  quae  sit  long.  cons. 

Egli  diceva  che  in  verità  i Romani  accordavano  una  certa  au- 
torità alla  specie  di  uso  consacrato  dal  giudicato  ; Cum  de  consuetudine 
civitatis  vel  provinciae  conjidere  quis  videtur,  primum  illud  exploran- 
dnm  an  etiam  contradicto  aliquando  judicio  consuetudo  Jìrmata  est. 
ff-  legibus.  Ma  questa  autorità  non 'era  che  per  lo  inter- 
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petramcnti  delle  leggi , non  per  la  loro  abrogazione  ! In  ùmbiguitatibus 
quae  ex  legibus  proficiscuniur.  L.  38  Jf.  ibid. 

In  quanto  alle  leggi  francesi , le  sole  di  cui  si  tratta  , poiché  si  tratta 
del  potere  legislativo  di  Francia  , esse  proclamavano  tutte  che  il  monar- 
ca aveva  la  pienezza  del  potere  legislativo.  Montesquieu  & definita  la  mo- 
narchia , la  riunione  di  tutte  le  volontà  in  una  sola. 

Parimente,  l’art.  i della  ordinanza  del  1629  prescrive  1*  osserva- 
mento  di  tutte  le  ordinanze  non  specialmente  rivocate  , o non  abrogate 
da  un  uso  contrario  ricevuto  ed  approvato  dal  Re. 

Se  i parlamenti  avevano  la  facoltà  di  fare  i regolamenti , ciò  non  era, 
come  il  senato  di  Roma  , che  per  la  interpretazione  delle  leggi. 

£d  ancora  , il  consiglio  pretendeva  sempre  restringere  i parlamenti  a 
non  far  regolameìiti , che  per  la  loro  disciplina  interna  ; ed  i parlamenti  ne 
prevenivano  la  cassazione  de’loro  arresti  in  forma  di  regolamenti  su’  punti 
di  diritto  che  ne  li  facevano  confermare  per  mezzo  della  dichiarazione  del  Re. 

Che  che  ne  sia  , il  diritto  che  avevano  i parlamenti  di  far  rego- 
lamenti avendo  forza  legislativa  , prova  che  per  fissar  il  diritto  , abbi- 
sogna la  pubblicazione  di  un  atto  qualunque  dell’  autorità  legislativa  ; 
e che  non  sarebbero  bastcvoli  arresti  più  0 meno  sparsi  ed  oscuri  da’ quali 
si  vorrebbe  indurre  l’ uso. 

In  fine,  la  legge  del  ai  settembre  1793,  nell’ ordinar  1’ eseguimento 
di  tutte  le  leggi  non  abrogale  , volle  apporre  un  argine  agli  usi  nuovi 
ancorché  giusti , di  cui  il  desiderio  , il  bisogno  tormentava  i francesi  : 
essa  stabilì  chiaramente  che  non  appartiene  nè  al  popolo  rappresentato  , 
ne  a’  giudici  , di  cambiar  il  diritto  per  usi  contrarj  alle  leggi  esistenti. 

Un  primo  arresto  contrario  alle  leggi  é certamente  un  errore , più 
arresti  contrarj  alle  leggi  forman  dunque  una  serie  di  errori.  Come  si  po- 
Irebb’egli  credere  che  la  diuturnità  dell’  errore  si  potesse  in  verità*  trasmu- 
tare ? Come  mai  1’  abuso  inveterato  potrebbe  cambiarsi  in  uso  legilimo  ? 

L’uro.  ..  . come  poteva  egli  avere  un  carattere  legislativo?  Ognuno 
sa  bene  qual’ è la  sua  origine  , a qual  segno  si  distingue,  quale  autorità 
esso  esercita. 

A chi  appartiene  il  diritto  d’ introdurre  un  uso  contrario  alla  legge?. 
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Appartiene  al  popolo , come  sorgente  di  ogni  autorità  ? Appartiene  a! 
parlamenti  come  esercenti  una  picciola  porzione  del  potere  legislativo  ? 
A quali  segni  distinguere  l’uso  che  abroga  la  legge  ? È alla  perpetualilà 
della  medesima  cosa  giudicata  ? o basta  egli  che  una  innovazione  sulla 
giurisprudenza  medesima  sia  stala  generalmente  accolta  ? Questa  genera- 
lità di  giurisprudenza  esige  essa  uniformità  di  arresti  in  tutt' i parlamenti? 
o,  per  ciascuna  provincia,  basta  la  uniformità  degli  arresti  del  parlamento 
che  la  resola  ? 

Qual’  È la  forza  dell'  uso  ? Introduce  egli  un  diritto  positivo  nuovo? 
o non  fa  che  render  neutro  il  diritto  ricevuto  ? È egli  possibile  di  abro~ 
gare  una  legge  senza  richiamare  in  vigore  le  altre  leggi  sulla  materia  , 
conscguenlemente  senza  introdurre  un  nuovo  diritto  positivo  ? 

In  tutti  questi  punti , gran  diversità  di  opinioni.  Or , in  questa  di- 
versità di  opinioni , come  trovare  una  regola  sicura  ed  infallibile  ? 

E se  fa  d’uopo  ancora  di  esaminare  a qual  punto  l'uso  è equo  ed  utile, 
o ingiusto  e pernicioso,  non  sarà  egli  il  soggetto  di  discussioni  eterne? 

La  regola  de'  costumi  dev'  esser  chiara  e sensibile  : dev’  esser  cono- 
sciuta da  tutti.  ' 

Perciò  la  legge  c semplicemente  un  atto  legislativo  , solennemente 
pubblicato. 

Quindi , là  dove  non  vi  è un  alto  positivo  e determinalo  ; là  dove 
manca  una  pubblicazione  solenne  ; là  dove  vi  & l’ istoria  a studiare  , la 
giurisprudenza  a consultare  ; là  dove  vi  è lavoro  penoso  e risultamcnlo 
dubbio,  non  può  esservi  diritto  obbligatorio  per  tutti,  cioè  nè  legge , nè 
uso  che  a forza  di  legge. 

Ma  se  non  vi  è diritto  obbligatorio  pe’  cittadini  ; se  vi  è essenzial- 
mente oscurità  , materia  soggetta  a dissensioni  , sulla  esistenza  e su’  ca- 
ratteri dell’  uso  invocato  ; se  è necessario  discendere  ad  una  folla  di  det- 
tagli su’ fatti , come  il  tribunale  di  cassazione  potrehb' egli  essere  obbli- 
gato di  esaminare  se  vi  è , o nò  uso  che  abroga  la  legge?  Perciò  < la- 
sciamole consultar  sempre  il  libro  della  legge  che  à frà  le  mani  , e non 
le  dimandiamo  giammai  di  compulsare  i monumenti  sparsi  e poco  auten- 
tici dell'  uso. 

Il  commissario  Merlin  à opinato  che  i terzi  non  erano  obbligati  ad 
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esìLIr  1’  allo  Ji  società.  — Sulla  quistione  della  disusanza  , egli  à dot- 
to che  si  riduceva  a sapere  se  1'  uso  pub  abrogare  la  legga. 

La  quistione  così  stabilita  , egli  a sostenuto  che  , presso  tutte  le  na- 
zioni , la  legge  era  essenzialmente  la  volontà  generale  , espressa  o pre- 
sunta. — Presunta  , allofcbè  il  potere  legislativo  c esercitato  per  mezzo 
di  raj>presciilauli  elettivi  o ereditar]  ; espressa  , allurcUcyl  popolo  prende 
una  parte  attiva  nel  potere  legislativo. 

Da  che  la  legge  non  è altra  cosa  che  la  volontà  generale  , egli  à 
tirala  la  conseguenza  che  1’  uso  adottato  dalla  volontà  generale  aveva  forza 
di  legge  novella  , c doveva  abrogar  1’  antica  ; che  perciò  nna  legge  po- 
teva cadere  in  disusanza. 

Sul  punto  di  conoscere  in  qual  modo  il  potere  legislativo  era  eserci- 
tato in  Francia  prima  della  rivoluzione , i monumenti  son  di  accordo 
colla  teoria  : tutti  gli  autori  attcstano  che  1’  uso  poteva  abrogar  la  legge. 

Egli  è possibile  che  si  debba  ricusare  il  carattere  legislativo  a tali  • 
tali  altri  usi  , invocati  come  Icgitimi , c non  presentanti  che  segni  equi- 
voci. Ma  l’uso  ch’è  stato  egualmente  adottato  dal  popolo  c d,a’ magistrati; 
l’uso  di  cui  ninno  contrasta  la  generalità,  la  equità,  la  utilità  , niun 
dubbio  che  questo  non  abbia  forza  di  legge. 

Or  , nella  specie  , vi  è generalità  di  uso  ; tulli  gli  arresti  cono- 
sciuti sulla  materia  , specialmente  un  arresto  del  parlamento  di  Parigi  , 
del  ai  luglio  i68i  , rapportalo  da  Brillon  , ànno  deciso  che  la  registra- 
zione dell’  atto  di  società  non  era  necessaria. 

Non  si  contrasta  che  ciò  non  sia  egualmente  l’uso  del  commercio  , 
c non  si  vede  che  si  sia  giammai  alcuno  doluto  che  quest’  uso  fosse  in- 
giusto o funesto. 

Quest’  uso  adunque  deve  aver  la  forza  di  abrogar  la  legge  contraria. 
Dunque , la  sentenza  impugnata  può  allontanarsi  dalla  disposizione  che 
dichiarava  nullo  l’atto  di  società  se  non  era  stato  registrato. — Egli  à con- 
cbiuso  pel  rigetto. 

A n n E s T 0. 

Il  tribunale;  » Attesoché  1’ art.  i,  del  tit.  4 dell' ordinanza  del 
1673,  che  esige  che  le  società  sicno  formate  per  iscritto,  non  concerne 
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clic  i socj  tra  loro , c eh*  esso  non  può  essere  opposto  ad  un  creditore 
che  à contrattato  sulla  fede  di  una  società  pubblicamente  riconosciuta; 

u Attesoché  la  sentenza  impugnata  prova  , che  tra  la  vedova  Normand 
e suo  tìglio  vi  era  società  pubblicamente  riconosciuta  ; 

u Attesoché  gli  art.  a e 3 del  medesimo  titolo , che  dichiarano  nulli 
gli  atti  e contratti  passati , tanto  fra’  sociic  he  co’  loro  creditori , per  man- 
canza di  registrazione  e di  pubblicazione  degli  atti  di  società  , son  ca- 
duti in  disusanza , e sono  stati  abrogati  dall’  uso  generale  del  commercio, 
confermato  dalla  giurisprudenza  costante  de’  tribunali  w ; 

Il  tribunale  rigetta  la  dimanda  ec. 

IO 

L'uso  abroga  la  leggOy  in~ questo  senso  che  la  contravvenzione  ad 
un  testo  di  legge  non  è un  mezzo  di  cassazione , se  la  legge  violata 
è in  opposizione  con  un  uso  ( generalmente  adottato  ).  ( Cod.  civ. 
art.  I.  ) ( Leg.  civ.  art.  a.  ) 

C.  C.  F.  — io  agosto  i8i4"  — Riget.  — ( S...  i5.  i.  5). 

(DeScMitea  Gòeiiomei  (Damievvó  e ^otltec. 

Nell’ anno  7, — rimessa  di  aooo  franchi  di  biglietti  all’ordine  , con 
girata  in  bianco,  dal  signor  Debonnes  Dessomes , negoziante  ad  Amicns, 
al  signor  Bemault,  agente  di  cambio  , o facendone  le  funzioni. 

Bcrnault  trasmette  i biglietti  a’ signori  Damiens  e Gorlier,  e non 
appare  eh’  egli  vi  abbia  apposta  la  sua  girata  per  valore  ricevuto. 

Gli  affari  di  Bernault  essendosi  dissestati  , il  signor  Debonnes  Des- 
somes à reclamato  da  lui  i suoi  biglietti  , e conoscendo  che  essi  erano 
fra  le  mani  de’ signori  Damiens  e Gorlier,  li  dirige  i suoi  reclami. 

Questi  àn  risposto  di  aver  ricevuti  i biglietti  in  pagamento  di  cioè- 
ché  Bernault  loro  doveva. 

Senza  dubbio  , se  i biglietti  fusscro  stati  rivestili  di  una  girata  di 
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Burnault  , per  valore  ricevuto  ed  espresso  , questa  girata  sarebbe  stata 
traslativa  di  dominio  , la  girata  in  bianco  era  mandato  di  trasmettere  , 
come  mandato  di  ricuperare. 

Ma  i latori  de’  biglietti  ad  ordine  non  avendo  altri  titoli  ebe  la 
rimessa  manuale  di  un  agente  di  cambio  , e la  girata  in  bianco  di  colui 
dal  quale  erano  stati  sottoscritti , avevano  essi  realmente  un  titolo  di  tra» 
sporto  ? 

Chi  avea  sottoscritto  i biglietti  ad  ordine  à sostenuto  la  negativa,  fon- 
dandosi sul  testo  letterale  della  ordinanza  del  i6^5 , tit.  5 art.  s5. 

I latori  àn  sostenuta  1'  afTermativa  , poggiandosi  sull’  uso  generale 
del  commercio,  che , in  ciò  , essi  dicevano , avea  fissato  il  senso  o mo- 
dificala la  disposizione  della  ordinanza. 

Sentenze  del  tribunale  di  commercio  di  Amiens , de’ 3 fiorile  e i3 
fruttidoro  anno  7 , che  dichiarano  la  girala  valevole  a trasmettere  il  do- 
minio a profitto  de’  latori. 

A’ i3  agosto  1813, — arresto  confermativo  della  corte  di  appello  se- 
dente ad  Amiens. 

Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  alla  ordinanza  del  1678 , 
tit.  5 , art.  35. 

é « 

A a R Z S T 0. 

La  corte,  — attesoché,  sotto  l’impero  della  ordinanza  del  1678, 
la  girata  in  bianco  trasmetteva  il  dominio  della  lettera  di  cambio  in  fa- 
vore del  latore , per  effetto  dell’  uso  generalmente  ricevuto  nel  com~ 
mercio  , e che  cosi  giudicando  , l’ arresto  impugnato  non  si  è messo  in 
contravvenzione  con  alcuna  legge  ; — rigetta  ec. 
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II. 

'Allorché  il  senso  della  legge  è positivo  e certo , i giudici  non 
possono  dispensarsi  di  applicarla  tal  qual  essa  è.  Noti  appartiene  ai 
tribunali  di  giudicar  della  legge  e di  modificarla  o restringerla  per 
veruna  considerazione  ^ per  quanto  potente  essa  sia. 

C.  C.  F. — a5  maggio  i8i4- — cass. — ( S...  14.  i.  a8a  ). 


^aùàe^^setti.  <^ou|/emout 


Xovem^et^, 


In  fatto,  lì  a6 , e novembre  1810  , i signori  LouìsLcrg  , nego- 
kianti  a Gand,  scrissero  al  signor  Rougcmont  de  Lovemberg  di  trarre, 
per  loro  conto,  ia,ooo  fiorini  correnti  di  Olanda  sopra  il  sig,  Halsselgrein, 
In  conseguenza,  il  signor  Rougcmont  trasse  , a*  ag  c 3o  del  mede» 
almo  mese , sulla  casa  Halsselgrein , quattro  tratte  a cento  giorni  data  , 
montanti  insieme  a 1 3,000  fiorim- 
ele' medesimi  giorni , il  signor  Rougcmont  diede  avviso  a’  signori 
Halsselgrein  delle  disposizioni  cb’  egli  avea  fatte  sh  di  loro  , per  conto 
de'  signori  Luisberg  di  Gand , pregandoli  di  accettarle  , intendendosela 
con  questi  ultimi , in  debito  del  quali  le  cambiali  erano  tratte. 

Queste  cambiali  furono  inviate  ad  Amsterdam  , e presentate  all'  ac- 
cettazione. 

A’ 3 e 5 dicembre  i8io,  i signori  Halsselgrein  le  accettarono  pura' 
niente  e semplicemente , e le  restituirono  a’  presentatori  , senza  osservazioni. 

Ne’  giorni  medesimi , ne  prevennero  , per  mezzo  di  due  lettere  , i 
signori  Louisberg  di  Gand  , pregandoli  di  prenderne  nota  e di  far  loro 
le  rimesse  necessarie. 

Ma , per  mezzo  dì  un'  altra  lettera  del  6 del  medesimo  mese , essi 
accusarono  al  signor  Rougeinont  ricevuta  delle  di  lui  disposizioni  sopra 
di  essi  per  conto  de’ signori  Louisberg,  e gli  annunziarono ,cbe , per  dar> 
gli  una  pruova  di  confidenza  e di  amicìzia  , essi  avevano  accettate  le  tratte 
per  di  lui  conto,  e sotto  la  di  lui  guarentia  espressa  di  somministrar  loro  i 
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fondi  nel  u^so  in  cui  i signori  Louisberg  non  li  somminislrasscro  a Ictnpoi 

A’ i3  del  Biedcsimo  mese  di  dicembre,  il  sig.  Rougcmpnt  di  Lovem*; 
berg  rispose  a*  signori  Haisselgrein  che , dietro  il  di  toro  silenzio  alle  sue 
Icllerc  , ave»a  pensalo  ch'eglino  accettavano  liberamente  le^  tratte  per 
conto  de’  signori  Louisberg  ; che , in  una  intenzione  contraria  e se  essi 
non  fossero  stati  disposti  ad  intervenirvi  che  per  la  sua  soscrizione , avreb- 
bero dovuto  prevenirlo  in  seguito  , ed  inviargli  un  protesto  ; che  poiché 
essi  non  lo  avevano  praticalo  , egli  non  poteva  riconoscere  un’  intervento 
irregolare,  e lasciava  sussistere  la  valuta  delle  tratte  al  conto  de’  signori 
Louisberg. 

Pare  che  , pochi  giorni  dopo  1’  accettazione  fatta  da’  signori  Ilalssel- 
grcin  , delle  quattro  cambiali  tratte  dal  signor  Rougemont  di  Lovemberg  , 
la  casa  Louisberg  di  Gand  si  trovò  forzata  di  sospendere  i suoi  paga- 
menti , e che  1’  apertura  del  fallimento  fosse  fissata  dal  tribunale  di  com- 
mercio di  Gand  al  g dicèmbre  iSio. 

Intanto,  la  scadenza  delle  cambiali  essendo  giunta , i signori  Haissel- 
grein , che  le  aveano  accettate  , furono  obbligati  di  pagarne  la  somma  tota- 
le. Ma  essi  si  rivalsero  sopra  i signori  Rougemont,  fondandosi  sull’  art. 
ii5  del  codice  di  commercio  ( art.  ii4  leg.  di  eccez.  ),  il  quale  di- 
spone che  il  traente  di  una  lettera  di  cambio  per  conto  altrui  non  cessa 
di  essere  personalmente  obbligalo. 

Sul  rifiuto  del  signor  di  Rougemont  di  Lovemberg  , la  contestazione 
è stata  portala  innanz’  il  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  che  à pronun- 
ziato nel  3i  gcnnajo  i8ia,  una  sentenza  in  contraddittorio , mediante  la 
quale,  attesoché  i signori  Haisselgrein  avevano  accettate  puramente  e sempli- 
cemente le  tratte  eh’  essi  sapevano  essere  per  conto  de’signori  Louisberg  , 
che  non  avevano  fatto  protesto  d’ intervento  , e che  , anche  dopo  1’  ac- 
ccttazione , aveano  scritto  alla  casa  Louisberg  , di  aver  accettale  le  cam- 
biali tratte  per  di  lei  conto  c le  avevan  chiesta  la  provvista  dc’fondi  , & 
deciso  che  1’ art.  Ii5  non  era  punto  applicabile  alla  specie  , ed  in  conse- 
guenza à dichiarato  non  poter  esser  ammessa  la  dimanda  de’  signori  Hals- 
srlgreìn. 

Sull’ appello,  la  corte  di  Parigi  é confermata  la  sentenza  del  tribù- 

£.  T.  /.  a6 
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naie  di  coimncrcio  , con  un  arresto  in  contradiltorio  del  sc)  giugno  iSis  , 
i coi  molivi  non  sono  che  uno  sviluppamenlo  di  qua’  della  sentenza  di 
prima  istanza. 

Questo  arresto  è stato  impugnato  come  contenente  una  violazione 
espressa  dell’ art.  iiS  del  codice  di  commercio. 

Per  istabilìre  questo  mezzo  di  cassazione,  gli  attori  àn  detto  che  l’art. 
ii5  del  codice  di  commercio,  dopo  aver  disposto  che  la  provvista  de’fon* 
di  dev' esser  fatta  dal  traente,  o da  colui  per  conto  del  quale  la  lettera 
di  cambio  è tratta  , aggiunge  immediatamente  , senzachè  il  traente 
cessi  di  esser  personalmente  obbligato  ; che  queste  ultime  parole  non 
possono  applicarsi  che  al  caso  in  cui  la  lettera  di  cambio  è stata  tratta 
per  altrui  conto  , poiché  in  cQelto  sarebbe  stato  interamente  inutila  di 
dire  che  il  traente  di  una  lettera  di  cambio  , per  suo  proprio  conto , era 
sempre  pctsonalmcute  obbligato  ; che  perciò  il  vero  oggetto,  il  vero  sen* 
so  dell’  articolo  è , che  il  traente  per  conto  altrui  non  cessa  , malgrado 
la  obbligazion  del  suo  mandante  , di  essere  personalmente  obbligato  a 
far  la  provvista  de’  fondi  , anche  verso  1’  accettante. 

Che  invano  sì  allega  che  la  obbligazione  personale  del  traente  per 
conto  altrui  non  è stata  pronunziata  che  in  favore  de’ giranti  o latori  del- 
la cambiale  tratta  per  conto  altrui , ma  non  in  &vore  dell’  accettante  che 
à accettato  puramente  e semplicemente  ; che  siOàtta  distinzione  , che  que- 
sta eccezione  non  si  trova  nell’  articolo  ; che  al  contrario  la  disposìzion 
dell’  articolo  è generale  ed  assoluta  ; e che  non  è permesso  ai  tribunali 
di  distinguere  , allorché  la  legge  non  distingue. 

Che  d’  altronde  egli  era  inutile  di  disporre  particolarmente  a riguar- 
do de’ giranti  e de’ latori  di  una  cambiale  tratta  per  conto  altrui  , che  il 
traente  materiale  non  cessava  di  essere  personalmente  obbligato;  poiché 
i giranti,  ed  i latori,  che  ordinariamente  non  conoscono  l'individuo, 
per  conto  del  quale  la  cambiale  i stata  tratta  , non  ànno  evidentemente' 
riunii’  i loro  fondi  che  sulla  fiducia  eh’  essi  avevano  nella  sotloicrizione 
e nella  possibilità  di  pagare  del  traente  materiale. 

Gli  attori  ànno  invocato  ancora  qiutttro  arresti  i quali,  in  cSetto  , 
indeciso  che,  dietro  la  disposizione  generalo  dell’ art.  ii5,  il  traente  per 
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conto  altrui  ^ personalmente  obbligato  verso  colui  che  à accettato  pura- 
mente e semplicemente. 

11  primo  è stato  reso  dalla  corte  di  Torino  il  17  fcbbrajo  1810. 

Il  secondo,  il  i3  giugno  1811,  dalla  medesima  corte  di  Parigi, 
dalla  quale  è emanato  l’ arresto  contrario  che  attualmente  è stato  di- 
nunziato. 

I due  ultimi  sono  stati  resi  , a’  37  aprile  c a5  giugno  1813  , dalla 
corte  di  cassazione  , ed  àn  rigettati  i ricorsi  intentali  contro  i due  primi. 

II  reo  convenuto  non  à risposto  per  iscritto  al  meizo  di  cassazione  , 
rbe  riproducendo  i motivi  della  sentenza  del  tribunale  di  commercio  , e 
dell'  arresto  impugnato.  Nella  sua  arringa  , à principalmente  insistito  sul- 
la discussione  e su'  pareri  che  si  trovano  nel  principio  del  7.*  voi.  spirito 
del  codice  di  commercio  di  Locrè  , nel  cemento  all’  art.  1 15. 

A a a E s T 0, 

Visto  l’art.  1(5  del  codice  di  commercio; 

Attesoché  non  appartiene  cC  tribunali  di  giudicar  della  legge  , e 
che  essi  debbano  applicarla  tal  quale  ella  è , senzachè  loro  sia  giam- 
mai permesso  di  modificarla  o di  restringerla  per  ale  urta  considerazio- 
ne , comunque  possente  eh'  ella  sia  ; 

Attesoché  a’  termini  dell’  enunciato  articolo  del  codice  di  commercio  , 
la  provvista  de’  fondi  dev’esser  fatta  dal  traente  di  una  lettera  di  cambio 
o da  colui  per  conto  del  quale  la  lettera  è tratta  , senzachè  il  traente 
cessi  di  essere  personalmenente  obbligato  ; 

Che  quest’  ultima  disposizione  è generale  e senza  eccezione. 

Che  , per  gli  efietti  della  obbligazione  personale  eh’  essa  impone  al 
traente , anche  quando  egli  à tratto  per  conto  altrui  , tal  disposizione 
non  fa  distinzione  tra’  latori  della  lettera  di  cambio  e quello  che  é ac- 
cettato puramente  e semplicemente  ; eh’  essa  stabilisce  al  cantrario  1’  ob- 
bligo , di  una  maniera  assoluta  e senza  limitarlo  per  mezzo  di  espressio- 
ne alcuna  in  favore  de’  latori  delia  lettera  di  cambio  ; 


ao4  Decisioki  CEXEnALi. 

Che  intanto  l’arresto  dlnunziato  à deciso  che  siOalto  obbligo  non  esi- 
steva che  in  favore  de’  latori  e non  in  favore  dell’  accettante  puro  e 
semplice; 

Che  nel  decidere  in  tal  guisa  , esso  à creata  una  eccezione  e sta- 
bilita arbitrariamente  una  distinzione  che  non  si  trovano  nella  legge , 
e ch'esclude  formalmente  la  generalità  delle  di  lei  espressioni', 

D’ onde  sieguo  che  coll'  arresto  impugnato  si  è commesso  un  vero 
eccesso  di  potere  , e si  è espressamente  contravvenuto  alla  disposizione  del- 
l’art.  ii5  del  codice  di  commercio; 

Per  questi  motivi , la  corte  cassa  ec. 


Chi  desidera  stilla  forza  dell'  uso  dilucidazioni  ulteriori  e piu  diffuse  | puh  leg- 
gere cioech'  è scritto  nel  repertorio  di  giurisprudeuza  di  Merlin  alla  parola  usage  , 
ove  al  5-  > è determinato  il  carattere  dell'uso  , distinto  in  Francia  dalla  consuetudi- 
ne , e dalla  prescrizione.  Vi  h definita  la  consuetudine  come  regola  introdotta  da'costumi 
de’  popoli  t e che  l' autorith  legislativa  h fatto  ridurre  io  iscritto  , 1’  uso  essere  la  re- 
gola di  cui  non  esista  riduzione  in  iscritto  ordinata  od  approvata  dal  legislatore,  e la 
prescrizione  essere  il  frutto  di  un  possesso  particolare  a ciascuno  o contro  ciascuno  , 
mentre  1’  uso  risulta  dal  consentimento  tacito  di  tutto  il  popolo,  L'  uso , vi  si  legge  , 
è stabilito  per  mezzo  di  atti  ripetuti  che  interprttationnn  certam  semptr  habuerunt , 
L.  33,  33,  ,ff.  de  legibui-,  L.  3i  5-  ff-de  aedilitio  ediclo.  I fatti  ripetuti  non 
possono  formare  un  uso  se  non  riuniscono  sci  caratteri  differenti  , cioè  eh' essi  sieno 
uniformi  , pubblici , moltiplicati  , osservati  dalia  generalità  degli  abitanti  , reiterati 
per  lungo  spazio  di  tempo  , costantemente  tollerati  dal  legislatore. 

Nel  paragrafo  3 è divisato  il  potere  dell'  uso  eh’  è quello  d' interpetrare  la  leg- 
ge , di  aggiungere  alle  sue  disposizioni  , di  correggerle  o di  abolirle  , L.  3-]  e 38  , 
JJ.  de  legibus  , leg.  3a  Jf.  todem.  Vi  si  esamina  la  quistione  se  1'  uso  può  abrogar 
la  legge , e dietro  la  L.  3z  5<  i > ff-  de  legibus , e la  £.  3,  C.  guae  sii  longa  con- 
suetudo,  che  sembran  contraddirsi,  vi  si  rapporta  il  sentimento  di  foci  in  pandect,  tit. 
de  legibus. n.  3-]  , il  quale' crede  ( benché  erroneamente  ) che  la  prima  h luogo  ne'  go- 
verni democratici  e la  seconda  ne'  monarchici , poiché  si  negli  noi  come  negli  altri 
r uso  è approvato  dalla  tacita  voloniìi  del  legislatore.  Vi  si  conchiude  che  nelle  cote 
indifferenti  all'  ordine  pubblico  sul  potere  dell'  uso  ti  deve  distinguere,  o l'iuo  che  si 
trova  in  opposizione  con  una  legge  è concentrato  in  una  parte  del  territorio  di  que- 
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I. 

Jl  tavernajo  è commerciatile. 

C.  C.  F.  a3  aprile  i8i3.  Cas.  (S...iC.  i.  i63  )• 

Gateiiua  TTSoutaito  > vedova  ^eiceiSi. 

Arresto 

Visio  l’articolo  443»  codice  d’instruzione  criminale  ; 

Veduti  ancora  gli  art.  5<)3  , i , c 63a  del  cod.  di  com.;  (arl.587 , 
3 e 61  a Icg.  di  eccez.  ). 

Attesoché  Caterina  Montano  , vedova  Vercelli  tavernaja  , era  stat'  ac- 
cusata di  aver  commesso  il  delitto  di  fallimento  fraudolento  nascondendo 


sta  legge,  od  è comune  a tatto  questo  territorio.  Nel  primo  caso  l'uso  deve  cedere 
alla  legge  , perchè  non  avendo  per  se  la  volontà  generale , non  può  vincere  un’  atto 
che  non  è che  l’espressione  di  questa  stessa  volontà,  gius»  gli  arresti,  del  parlamento 
di  Parigi  del  7 agosto  1779,  del  Parlamento  di  Donvay  del  31  novembre  168C,  eia 
giurisprudensa  del  Parlamento  di  Kennes  ( comcntarj  sulle  consueiudioi  di  Brelta- 
gua , tom.  3 , pag.  845  ).  A queste  specie  di  uso  pare  che  debba  rapportarsi  la  citata 
leg.  3,  cod.  quae  tU  longa  eonsu€tudo. 

Nel  secondo  caso  , cioè  quando  1'  uso  che  si  trova  in  opposizione  con  una  legge 
ì comune  a tutto  il  territorio  di  questa  legge , in  tal  caso  la  disposizione  scritta  del  le- 
gislatóre deve  cedere  all'uso,  come  è espressamente  deciso  dalla  citata  legge  33  §.  1. 
jff",  de  legibuix  « tacito  consenso  omnium  per  desuetudinem  leges  abrogantur  a. 

Questa  distinzione , Merlin,  detto  J.  3 n.  3,  concbiude , è consacrata  da  nn  gran 
numero  di  arresti  della  corte  di  cassazione  che  si  trovano  nel  repertorio  di  ginrispru- 
denza  parola  appei  , se*.  1 $.  5 , ove  I'  oso  generale , ei  dice  , h vinto  il  tetto 
della  legge  contenuto  nell' arL  5 del  tit.  >4  dell'ordinanza  di  Luigi  XIV  del  1667, 
in  vigore  dì  qual  oso  era  stabilito  potersi  ammettere  le  opposizioni  contro  le  sen- 
tenze contumaciali,  mentre  quella  ordinanza  non  ammetteva  che  l’appello. 

Lo  stesso  principio  è divisato  da  Merlin  nella  sua  raccolu  di  quistioni  di  diritto 


io6  Decisioni 

il  suo  danaro,  i suoi  mobili  ed  efFutti , in  frode  ed  in  pr^’igludizio  de' suoi 
creditori  , e specialmente  di  que’  clic  le  avevano  vendut’  i vini,  eh’  essa  in 
seguito  aveva  rivenduti, parte  all'ingrosso  e parte  a minuto;  che  questi  fatti  so- 
no stati  riconosciuti  costanti  dalla  corte  speciale  straordinaria  sedente  a Ca- 
sal; che  nondimeno  quella  corte  à dichiarata  la  detta  Caterina  Montano  non 
convinta  del  delitto  di  fraudolenta  , sul  motivo  che  nè  la  di  lei 

qualità  di  tavernaja,  nè  per  aver  comperato  alcuni  carri  di  vini  per  riven- 
derli all’  ingrosso  , essa  non  poteva  esser  considerata  come  commerciante 
nel  senso  della  legge  ; che  giudicando  in  tal  guisa  , quella  corte  à vio- 
lale le  disposizioni  del  codice  di  commercio  , qui  sopra  citale  le  quali 
dichiarano  bancarottiere  fraudolento  ogni  commerciante  fallito  che  à sot- 
tratto qualche  somma  di  danaro , qualche  credito , mercanzie  , der- 
rate od  effetti  mobili  ; eh’  essa  à violate  ancora  le  disposizioni  del  mede- 
simo codice  che  qualificano  per  commercianti  coloro  eh’  esercitano  atti 
di  commercio  e ne  fanno  la  loro  professione  abituale , e che  reputano 
atti  di  commercio  ogni  compera  di  derrate  e di  mercanzie  per  riven- 
derle , sia  in  natura  , sia  dopo  averle  lavorate  e messe  in  opera  ; 

Per  questi  motivi , la  corte  cassa  ec. 


alle  parole  opposilion  aux  jugemem  par  de/aut , ore  leggon.i  gli  arresti  dell»  corte 
di  cauaiione  in  Francia  de’ a 5 brumajo  e 6 termidoro  anno  ii. 

La  atesaa  distiniione  leggeii  sostenuta  da  Merlin  in  estese  sue  conclusioni , nell» 
nie  quiitioni  di  diritto  parola  soeiéU  J.  i , ove  in  tre  arresti  de’  4 nevoso  e la  mo- 
sidoro  anno  ge  i3  vendemmiaio  anno  io,  1»  corte  di  caasarione  in  Francia  consi- 
derò che  gii  art.  a e 3 del  lit.  4 dell' ordinanza  di  Luigi  XIV  del  1G73  sul  con>- 
triercio,  che  dicliiaran  nulli  gli  atti  e contratti  passati  tanto  fra’  socii  quan- 
to co’  loro  creditori  per  mancanza  di  registrazione  e di  pubblicazione  degli  atU 
di  focieti , eran  cadut’  in  dissusanza  ed  erano  lUii  abrogati  dall'  uso  generale  del  com- 
mercio , confermato  dalla  giurisprudenza  costante  de’  tribunali. 

La  distinzione  medesima  è sostenuta  da  Merlin  istesso  in  lunghe  sue  conclu- 
sioni nel  suo  repertorio  di  giurisprudenza,  parola  lociV/e',  ics.  3,  5-'^i  ••l-*,  u-3  e 4s 
py’  è l’arresto  di  cassazione  in  Francia  del  luglio  1808. 
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Il  tavernajo  è commerciante. 

C.  A.  di  Trcves.  19  aprile  1809  ( S...9.  a.  4<j8). 

In  conspgiienia  un  tayernajo  , dcLilore  di  un  ebreo,  non  può  valersi 
dell’ art.  4 del  decreto  del  17  marzo  1808,  per  far  astringere  il  suo  cre- 
ditore, a provare  ch’egli  à somministrata  la  valuta  intera  e senza  frode; 
esso  è compreso  nella  eccezione  fatt’al  decreto  (a)  (•) 


3. 

Il  caffettiere  è commerciante, 

C.  R.  di  Roncn.  4 dicembre  1818  ( S...  19.  a.  3a8  ).  art.  1 e 638  del 
cod.  di  com.  ( a e 617.  delle  Icg.  di  eccez.  ) 

11  signor  Lambert , caOetliere  a Evreui  è citato  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  di  quella  città , per  lo  pagamento  di  un  biglietto  ad  ordi- 
ne da  lui  sottoscritto  , a favore  del  signor  Flouin. 


(a)  Col  citalo  decreto  del  17  marzo  1808  che  dod  h vigore  nel  regno  delle  due 
Sicilie , perchè  non  vi  lon  tollerati  gli  ebrei  , onde  opporre  in  Francia  nn’  argine 
alle  frodi  che  si  commettevano  dagli  ebrei , fa  prescrìtto  eh’  essi  erano  assoggettati 
a provare  che  la  valuta,  ennnciala  in  un  effetto  di  commercio  a di  lor  favore  ed  a dan- 
no di  persone  non  commercianti,  ai  era  da  essi  realmente  a senu  frode  sommioiatrata. 

(*)  Vedete  la  presente  decisione  , di  cui  qnl  non  è riportata  che  la  sola  massi - 
ma,  sotto  il  n.  8 delle  decisioni  aulì'  art.  1. 
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Lambert  allega  la  incompetenza  del  tribunale  di  commercio , pel  mo> 
tiro  cb’  esso  non  è negoziante  , e che  a’  termini  dell’  art.  636,  del  cod. 
di  com.  (Gi5  Ipg.  di  eccez.  ),  i tribunali  di  commercio  debbano  ri- 
mandar a’  tribunali  civili , le  contestazioni  relative  a biglietti  ad  ordine 
sottoscritti  da  individui  non  negozianti. 

A I aprile  1818,  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Evreux  , 
il  quale  decide  che  in  generale  i caflettieri  non  possono  esser  considerati 
come  negozianti , ed  in  conseguenza  rimanda  le  parti  innanzi  al  tribunale 
civile. 

Appello  per  parte  del  signor  Plouin. 

Egli  sostiene  che  i cafTettierl  comperando  per  rivendere  a minuto  , 
fanno  un  vero  commercio  , e debbano  come  commercianti  esser  soggetti 
alla  giurisdizione  de'tribuiiali  di  commercio  , a motivo  de’ biglietti  ad  or- 
dine da  essi  sottoscritti  ; che  debbano  assomigliarsi  agli  osti  ed  a’  mer- 
canti di  bevande  che  son  considerati  come  negozianti. 

A a R E s T 0. 

La  corte,  visto  gli  articoli  188,  63i  , e 638  del  codice  di  com- 
mercio (art.  188,  610  c 617  , Icg.  di  eccez.  ). 

Considerando  che  il  biglietto  di  cui  si  tratta  , à tutt’i  caratteri  co- 
stituitivi di  un  biglietto  ad  ordine; 

, Ch’  b costante  che  il  signor  Lam)iert  è un  mercante  caflettierc  ; che 
esso  à formato  il  biglietto  oli'  ordine  ed  a profitto  del  signor  Plouin  , e di 
cui  questi  reclama  il  pagamento  ; 

Che  conformemente  alle  disposizioni  del  3.°  dell’  art.  638  del  co- 
dice or  citato  , i biglietti  sottoscritti  da  un  commerciante  son  considerati 
fatti  pel  di  lui  commercio,  d’onde  sicgue  che  il  signor  Lambert , il  quale 
è nn  commerciante,  era  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio , e che  non  negando  di  esser  debitore  della  somma  che  gli  e di- 
mandata , egli  deve  esser  condannato  a pagarla  anche  coll'  arresto'  perso- 
nale, il  trihnnalc  , facendo  diritto  all’appello,  annulla  la  sentenza  da  cui 
si  è appellalo. 
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Vn'  agente  di  affari  è commerciante. 

C.  A.  di  Parigi.  6 dicembre  i8i4  (S...16.  54  )• 
^etctet  ©. 


Il  signor  Villaume , agente  di  aflari  in  Parigi , aveva  unitamente  e 
solidariamente  con  sua  moglie  , sottoscritto  a favore  del  signor  Perrier 
ispettore  alle  riviste  un’  obbligo , cosi  concepito  : 

R Io  sottoscritto  , e mia  moglie  che  autorizzo  , riconosciamo  esser 
» debitori  del  signor  Perrier  della  somma  di  ia6oo  lire  che  ci  à prestati 
» e che  noi  ci  obblighiamo  solidariamente  di  pagargli  aio  ottobre  prossi- 
» mo  la  detta  somma  coll’  interesse  al  5 per  100 , ec.  ». 

Questo  biglietto  non  essendo  stato  soddisfatto  alla  scadenza,  il  signor 
Perrier  fece  citare  il  signor  e la  signora  Villaume  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  di  Parigi. 

A 39  giugno  I*  sentenza  in  contumacia  che  li  condannò  , con  arresto 
personale  contro  il  signor  Villaume,  al  pagamento  della  somma  enun- 
cia l.!. 

Opposizione  dalla  parte  del  signore  e signora  Villaume. 

Essi  pretesero  non  essere  ne  1’  uno  nè  l’ altra  , soggetti  alla  giu- 
risdizione del  tribunale  di  commercio  , e chiesero  di  esser  rimandati  in- 
nanzi a’  giudici  ordinar). 

A I agosto  1 8 14,  sentenza  in  contraddittorio,  die  ammette  la  incom- 
petenza , c rimanda  il  signor  Perrier  a provvedersi  innanzi  a chi  di 
diritto. 

n Attesoché  il  titolo  di  cui  si  reclama  il  pagamento  non  è punto  Li- 
» ghetto  ad  ordine  ; che  non  può  essere  riguardato  che  come  una  scm- 
» plico  promessa  di  pagare  , la  quale  non  c della  competenza  dd  tribu- 
» naie  di  commercio  ». 

L.  T.  /.  a; 


aio 


Decistowi 


Appello  dalla  parte  tiel  signor  Pcrrier- 

È incontrastabile  , egli  k detto  innanzi  alla  corte , clic  gli  agen- 
ti di  afTiri  sono  in  tutl’  i punti  assimilati  a’  commercianti  , relativa- 
mente alle  obbligazioni  eh’ essi  possano  contrattare.  Niun  diiliblo  adunque 
die  non  debbano  applicarsi  loro  le  disposizioni  del  3.’  dell'  art.  638  , 
del  codice  di  commercio  ( 6i^  leg.  di  ccccz.  ),  il  quale  ordina  che  I bi- 
glietti sottoscritti  da  un  commerciante  son  riputati  fatti  pel  suo  commer- 
cio  allorché  un’  altra  causa  non  vi  sarà  enunciata. 

Or  , la  somma  prcstat’  al  signor  Villaumc  , era  destinata  a sostener 
la  di  lui  agenzia;  la  di  lui  obbligazione  à dunque  per  causa  un’opcra- 
zion  commerciale.  Il  signor  Villaumc  è quindi  soggetto  alla  giurisdizio- 
ne del  tribunale  di  commercio. 

La  di  lui  eccezione  non  sarebbe  ammissibile  che  quando  il  biglietto 
da  lui  sottoscritto  enunciasse  un'  altra  causa. 

Invano  il  tribunale  di  commercio  à preteso  che  il  titolo  non  era  un 
biglietto  ad  ordino  , ma  una  semplice  scrittura  di  obbligo  ; poiché  la  leg- 
ge non  fa  distinzione  tra’ biglietti  ad  ordine  ed  i semplici  biglietti;  essa 
li  colloca  tutti  nella  medesima  classe.  Tutti  son  presunti  di  diritto  di  ave- 
re una  causa  commerciale  , allorché  non  vi  é enunciazione  contraria. 

Il  sig.  Villaumc  rispondeva  che  per  esser  soggetto  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio;  e soprattutto  capace  di  soflTrire  l’ arresto  per- 
sonale , vi  abbisogna  il  concorso  di  due  circostanze  i.°  che  il  soscrittore 
del  titolo  che  forma  l’oggetto  della  lite  sia  commerciante;  a.*  che  questo 
titolo  abbia  per  causa  una  operazione  commerciale  ; che  nella  specie,  non 
si  trattava  che  di  un  semplice  obbligo  di  prestito  per  affari  puramente 
personali , obbligo  che  per  nulla  enunciava  una  operazione  commerciale  ; 
che  supponendo  che  egli  potesse  es.ser  considerato  come  commerciante 
nella  di  lui  qualità  di  agente  di  affari , era  evidente  che  non  si  poteva  per 
questa  considerazione  riguardarlo  come  soggetto  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale di  commercio , a meno  che  non  si  pretendesse  che  in  tesi  gene- 
rale un  commerciante  é sottoposto  alla  giurisdizione  di  questi  tribunali  di 
eccezione  per  tutti  gli  obblighi  eh’  esso  contrae  ; ciocch’  é assolutamente 
contrario  al  senso  letterale  ed  allo  spirito  del  codice  di  commercio. 
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Il  titolo  cui  si  fa  opposizione  , aggiungeva  il  signor  Villaume  , non 
à , per  la  sua  forma  | alcun  carattere  di  uu  effetto  di  commercio.  Questo 
non  ò nè  un  effetto  che  si  può  negoziare , nè  una  lettera  di  cambio. 
Esso  non  era  e non  poteva  esser  trasferito  ad  un  terzo  per  mezzo  di  gi- 
rata. Era  dunque  una  semplice  obbligazione  puramente  civile , di  com- 
. pctcnia  de’  soli  tribunali  ordinarj. 

Il  concorso  delle  due  circostanze  , indicate  formalmente  dal  codice 
per  caratterizzare  un  effetto  di  commercio,  e sommettcrlo  alla  giurisdizione 
commerciale  non  si  trovano  nella  specie  ; dunque  , come  lo  àn  pronun- 
ziato i primi  giudici , il  tribunale  di  commercio  era  incompetente , e la 
causa  doveva  esser  rimandata  innanzi  ai  giudici  ordinar]'. 

ARRESTO. 

La  Corte.  — Attesoché  Villaume  , nella  sua  qualità  di  agente  di 
affari , è reputato  negoziante  ; e che  a'  termini  dell’  art.  638  del  cod.  di 
com.  ( art.  617  leg.  di  ecccz.  ) , ogni  biglietto  di  negoziante  è considera- 
to fatto  pel  suo  commercio,  purché  non  vi  sia  enunciazione  di  un’al- 
tra causa  , annulla  l’appello; 

Emendando,  discarica  Perrier  dalle  condanne  contro  di  lui  pronun- 
ziate per  mezzo  della  sentenza  di  cui  è appello; 

In  principale  , senz’  arrestarsi  all’  opposizione  formata  da  Villaume 
c sua  moglie  alla  sentenza  resa  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi , il 
39  giugno  ultimo  , eh’  essi  àn  dichiarata  illegilliina  , ordina  che  la  detta 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  del  39  giugno  ultimo,  sarà 
eseguita  secondo  la  sua  forma  c tenore. 


Decisiohi 


Un  agente  di  affari  è commerciante,  ( 5;)3  , G3a.  cod.  di  com,  ) 
( 587  , e 3 , 6ia  leg.  di  eccez.  ). 

C.  C.  F.  18  novembre  i8i3.  rigct,  ( S...  16.  1.  5i.  ) 

(Dete*tte, 


A i5  giugno  i8ia  , Paolo  Delenrc  , tenendo  a Parigi  un’ oOìcina 
di  corrispondenza  generale  e di  agenzia  di  affari^  fa  depositare  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  della  medesima  città , un*  atto  per 
mezzo  del  quale  egli  si  dichiara  fallito. 

' In  conseguenza  , i suggelli  sono  apposti  nella  sua  abitazione  ; un 
commissario , gli  agenti , ed  i sindaci  son  nominati  pel  di  lui  fallimento. 
Querele  di  bancarotta  sono  prodotte  contro  di  lui;  ed  il  i5  maggio  181 3, 
un*  arresto  della  corte  di  Parigi  lo  mette  in  istato  di  accusa  , come  pre- 
venuto di  bancarotta  semplice  e fraudolenta.  Il  10  settembre  seguente 
Paolo  Detcnre  tradotto  in  virtà  di  tale  arresto  innanzi  la  corte  di  Assise 
del  dipartimento  della  Senna  , prende , alla  udienza  di  questa  corte  , pri- 
ma dell’apertura  de'dibattimenti,  delle  conclusioni  tendenti  , c<  ■.<’  a ciò 
che  non  sia  stabilito  alcun  dibattimento  nb  'proposta  quistione  alcuna 
sulla  prevenzione  di  bancarotta  semplice , attesoché  la  corte  di  Assise 
non  può  pronunziare  che  su’  reati  che  portano  seco  perù  afflittiva  ed 
infamante  , e che  la  bancarotta  semplice  non  è di  siffatta  natura  ; 3.°  a 
ciò  che  la  corte  si  dichiari  incompetente  sulla  prevenzione  di  bancarot- 
ta fraudolenta  , attesoché  fa  d’uopo  di  essere  commerciante  per  essere , 
in  caso  di  cessazion  di  pagamenti , prevenuto  di  bancarotta  fraudolenta  ; 
che  egli  non  b commerciante  ; che  per  conseguenza  l’ art.  5g3  del  codice 
di  commercio  non  è a lui  applicabile  in  alcuna  maniera  ; che  non 
è che  in  istato  di  mina  , e che  questo  stato  non  offre  a'  suoi  creditori 
contro  di  lui  che  una  semplice  azion  civile  ». 
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Il  miuistero  pubblico  osservò  che  queste  conclusioni  tendevano  il  far  giu- 
dicare una  quistione  di  diritto,  e che  la  corte  era  competente;  in  conse- 
guenza egli  richiese  che  si  fusse  proceduto  a'  dibattimenti. 

Per  mezzo  di  arresto  del  medesimo  giorno  , « la  corte  , giudicando 
sull’  incidente,  inteso  l’avvocato  generale  nella  di  lui  requisitoria,  dichiara 
non  esservi  luogo  a giudicare  sulla  competenza  , ed  ordina  che  si  proceda 
a’  dibattimenti. 

Terminat’  i dibattimenti , il  2>residentc  propone  le  seguenti  quistioni 
sulle  quali  il  giuri  deve  deliberare:  « i.”  Paolo  Detcnre  si  è egli  reso 
colpevole  di  bancarotta  fraudolenta  col  nascondere,  e coll’ applicare  a suo 
profitto  i fondi  provegnenti  da  mandati  speciali  , o de'  quali  egli  era 
stato  costituito  depositario  dagli  credi  Lemoine  ,'  da’  nominati  Dijeon  c 
da  altri  individui  ; ed  ancora  coll’  appropriars'  i fondi  di  cui  egli  era 
stato  costituito  depositario  e destinati  a’ prigionieri  francesi  attualmente 
in  Inghilterra?  3.°  Paolo  Detcnre  si  è egli  reso  colpevole  di  bancarotta 
semplice  , col  non  presentare  che  libri  irregolarmente  tenuti  ed  insufficienti 
a far  couoscere  la  sua  vera  situazione  attiva  e passiva  e con  allontanarsi 
dopo  la  cessazion  de*  suoi  pagamenti,  col  non  presentarsi  in  persona  agli 
agenti  del  suo  fallimento,  e col  non  giustificarsi  con  un  impedimento  le- 
gittimo, col  non  fare  la  dichiarazione  del  suo  fallimento  ne’ tre  giorni  che 
àn  seguito  la  cessazione  de’  suoi  pagamenti  » ? 

Il  giuri  risponde  alla  i.*  quistione  , nò  ; ed  alla  seconda,  ri. 

In  conseguenza,  secondo  arresto  che  condanna  Paolo  Detenre  alla 
pena  di  due  'anni  d’  imprigionamento. 

Paolo  Detenre  si  provvede  di  ricorso  in  cassazione  contro  tali  due 
arresti , sostenendo  , i .°  che  la  corte  di  Assise  era  stata  incompeten- 
te per  conoscere  del  delitto  correzionale  di  bancarotta  semplice , per 
rimando  della  camera  di  accusa  ; 3.*  che  in  tutti  i casi  , egli  non  avea 
potuto  esser  punito  con  pene  stabilite  contro  la  bancarotta  fraudolenta , 
attesoché  non  era  commerciante  , non  essendo  commerciante  di  pro- 
fessione un  agente  di  affari. 


3i4  Decisioni 

Arresto. 

La  corte  , attesoché  sul  primo  mezzo  , i documenti  presentati  innan- 
zi alla  corte  di  appello  riguardavano  la  bancarotta  fraudolenta  c la  ban- 
carotta sempìice-,  che  queste  due  prevenzioni  tanto  sulla  bancarotta  frau* 
dolenta  che  sulla  bancarotta  semplice  erano  connesse  ; che  perciò  la  cor- 
te di  appello  , dietro  la  disposizione  dell’ art.  aaS  del  codice  d’ istruzio- 
ne criminale,  aveva  l'attribuzione  di  giudicar  sull' una  e sull’altra  per 
mezzo  di  un  solo  e medesimo  arresto  , e di  rimandar  in  tal  guisa  , co- 
m’  essa  à rimandato  , 1’  una  , e 1’  altra  alla  corte  di  Assise  ; che  per  con- 
seguenza la  corte  di  Assise  , essendo  stata  legalmente  adita  per  la  co- 
noscenza delle  due  specie  di  bancarotta  , per  mezzo  dell’arresto  di  ri- 
mando della  corte  di  appello  , è stata  competente  per  pronunziar  , non 
solo  sulla  bancarotta  fraudolenta  , ma  ancora  sulla  bancarotta  sem- 
plice ; sul  secondo  mezzo  che  le  corti  di  Assise  non  anno  altra  attri- 
buzione che  d'instruiie  e di  applicar  la  legge  penale  a' fatti  che  sono 
stali  dichiarati  costanti  dal  giurì  , e che  perciò  la  corte  di  Assise 
del  dipartimento  della  Senna  , legalmente  adita  per  la  conoscenza  del- 
la bancarotta  fraudolenta  e della  bancarotta  semplice  , nel  soggetta- 
re alla  deliberazione  del  giurì  , anche  i fatti  constituitivi  della  ban- 
carotta semplice,  si  è conformata  alla  disposizion  della  legge,  e non 
à commesso  verun  eccesso  di  potere;  sul  terzo  mezzo  che  il  programma 
di  agenzia  del  condannalo  era  generale  per  ogni  specie  di  affari;  che 
esso  comprendeva  gli  affari  di  commercio  ; che  il  condannato,  agendo 
giornalmente  conforme  al  suo  programma  , aveva  in  conseguenza  la 
qualità  di  commerciante  a'  termini  dell’  art.  i del  codice  di  commer- 
cio ; che  la  sua  cessazione  di  pagamenti  essendo  sopraggiunta  a mo- 
tivo degli  affari  del  suo  negozio  , essa  è necessariamente  soprav- 
venuta per  affari  di  commercio  ; eh’  essa  à avuto  perciò  il  carat- 
tere di  fallimento  e non  quello  solamente  di  semplice  mina  ; che 
l’ accusa  contenuta  nelP  arresto  della  corte  di  appello  , presentando 
contro  il  condannato  uno  o più  fatti  determinati  nell’  art.  5g3  del 
codice  di  commercio  , essa  à legalmente  incaricala  la  corte  di  Assise 
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delia  conoscenza  dì  un  niisfalto  di  bancarotta  fraudolenta;  die  incJesiiua- 
meute  r à legalincutc  occupata  sull'  accusa  del  fatto  connesso  al  reato  di 
bancarotta  semplice  , dietro,  l’ art.  587  del  medesimo  codice  ; die  se  il 
condannato  è stato  dìcliiaralo  non  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta, 
i fatti  riconosciuti  contro  di  lui  relativamente  al  reato  di  bancarotta 
semplice  , àn  giustificata  la  condanna  correzionale  eli’  è stata  pronun- 
ziata per  mezzo  dell’arresto  della  corte  di  Assise;  la  corte  rigetta,  ec. 

6.“ 

Colui  che  compera  gioje  , e lavori  di  oro  e di  argento , colla  in- 
tenzione di  rifonderli  e di  trarne  un  projìtto  , dev'  essere  reputalo 
fabbricante  , o mercante  di  oro  e di  argento, 

C,  C.  F.  ai  marzo  i8a3  (S...  a3.  i.  348.  ) 

GaiM'e'ffaH. 

Per  mezzo  di  processo  verbale  degl’impiega'ti  nciroOìcIna  di  garentia 
di  Tolosa  , del  17  ottobre  iSaa  , è provalo  che  Giovan  Maria  Castel- 
lan  faceva  il  commercio  di  gioje  , di  oro  e di  argento.  Richiesto  ad  esi- 
bire le  gioje  eli’  egli  possedeva  , fu  riconosciuto  che  tali  gioje  non  avevano 
1’  impronta  degli  aulìclii  e nuovi  punzoni  ( instrumento  per  apporre  il 
marchio  all’  argenteria  ^ ; richiesto  di  presentar  il  registro  in  cui  egli  do- 
vea  inscrivere  le  sue  compere  c le  sue  vendite  , Castellan  dichiarò  di  non 
àverne. 

Tradotto  innanzi  al  tribunale  di  polizia  correzionale  di  Tolosa , Ca- 
slellan  fu  liberato  da  tale  azione.  Sull’appello  interposto  dal  procuiatore 
del  Re , la  sentenza  è stata  confermata. 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  procuratore  generale  della  corte 
reale  di  Tolosa. 


Decisìoni 

Arresto. 


3iG 


La  corte,  visto  gli  art.  74 1 7^  e 80  della  legge  del  19  brumajo 

anno  6,  cosi  concepiti: 

Art.  74  « I fabbricanti  e mercanti  di  oro  e.  di  argento  lavorati  0 non 
» lavorati  avranno  , un  mese  al  piu  tardi  dietro  la  pubblicazione  della 
M presente  legge  , un  registro  numeralo  e cifrato  dall’  Amministrazione 
M municipale  , su  cui  css’  iscriveranno  la  natura , il  numero,  il  peso  ed  il 
■>3  titolo  delle  materie  di  oro  e di  argento  eli’  essi  compereranno  e ven- 
» deranno,  coi  nomi  e dimora  di  coloro  da’quali  le  averanno  comperate,  u 
Art.  75.  n Essi  non  potranno  comperare  che  da  persone  conosciute 
33  o aventi  mallevadori  ad  essi  noti.  » 

Art,  80.  « I contravventori  ad  una  delle  disposizioni  prescritte  negli 
33  olio  articoli  precedenti,  saranno  condannati,  per  la  prima  volta,  ad  un 

33  ammenda  di  aoo  franchi ec.  » 

Aitcsocliè  è riconosciuto  dalla  corte  reale  di  Tolosa,  che  Giovan  Ma- 
lia Castcllan  era  jiossessorc  di  gioje,  e di  lavori  di  oro  e di  argento  che 
asseriva  aver  comperati  da  diOèrenli  persone  , coiia  intenzione  di  rifon- 
derii  e di  trarne  in  tal  guisa  un  profitto  ; che  questi  fatti  consti- 
tuivano  Castellan  mercante  di  lavori  di  oro  e di  argento , sia  chi  egli 
avesse  voluto  rivenderli  nello  stato  in  cui  avea  comperati , sia  che 
avesse  voluto  rivenderli  dopo  averli  rifusi  e convertili  in  verghe. 

Che  quindi  Castellan  era  obbligato  di  aver  il  registro  prescritto  dal- 
1’  art.  74  della  legge  del  19  brum»yo  anno  6 ; che  , per  non  aver  avuto 
questo  registro  e per  non  avervi  fatte  le  inscrizioni  da  tale  articolo  pre- 
scritte , egli  era  sottoposto  alla  pena  pronunziata  dall’  art.  80  della  me- 
desima legge  ; 

Che  la  corte  reale  non  à potuto  sottrarlo  da  sifiatta  obbligazione  e 
da  questa  pena  , sotto  il  pretesto  eh’  egli  non  era  munito  di  patente  ; che 
la  mancanza  di  patente  era  una  contravvenzione  che  , lungi  dal  poterlo 
giustificare  della  contravvenzione  alla  legge  di  brumajo  anuoG,  perlaqua- 
le contro  di  lui  si  agiva,  formava  contro  di  esso  il  motivo  di  una  pro- 
pessura  differente  c particolare; 


-Digitired  by  Google 


S D L L*  A R T I C 0 L 0 I. 

Che  l’ arresto  impugnato  non  poteva  egualmente  liberarlo  da  delta 
azione,  sotto  il  pretesto  ch'egli  non  sapeva  scrivere,  poiché,  in  effetto  , 
la  disposizione  dell' art.  ^4  essendo  generale,  la  corte  reale  non  à potuto 
crear  una  eccezione  che  non  è scritta  nella  legge. 

Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  nel  confermar  la  sentenza  del  tri- 
bunal correzionale  di  Tolosa  , che  liberava  Giovan  Maria  Castcllan  dalle 
azioni  esercitate  contro  di  lui  , la  corte  reale  à violato  gli  articoli  74)  7^, 
c 8o  della  legge  del  J9  Lrumajo  anno  6; 

Per  tali  motivi , cassa  ec. 


7* 


fZrt*  armatore  di  bastimenti  è negoziante  ( art.  63  a cod.  di  com.  ). 
( 3,  61  a leg.  di  eccez.  ). 

C.  C.  di  Parigi,  i agosto  1810  ( S...  i4-  a.  i46)< 

TTSotuJ  <S.  Xeatan^^ 


Il  signor  Morris , armatore  di  bastimenti  era  chiamato  in  giudizio 
dal  signor  Legrand  eh’  egli  avea  interessato  nell’  armamento  di  un  vascello. 
Li-grand  portò  la  di  lui  azione  innanzi  al  tribunale  di  commercio  della 
Senna  , sostenendo  che  Morris  era  negoziante  , nella  di  lui  qualità  di  ar- 
matore di  bastimento.  Morris  pretendeva  al  contrario  che  siffatta  qualità 
di  armatore  non  lo  rendeva  soggetto  alla  giurisdizione  de'  tribunali  di  cont- 
merciò  , sostenendo  che  un’  armatore  di  bastimento  non  è essenzial- 
mente negoziante.  Sentenza  ed  arresto  che  condannano  questa  preten- 
sione. 

A a R c s T 0. 

Attesoché  ogni  armatore  è negoziante,  dichiara,  eh’ è stato  compe- 
tentemente giudicato  ec. 

L.  T.  /. 


aS 


3i8 
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8. 


Vn  tavernnjo,  relativamente  alle  derrate  o mercanzie  che  compera, 
è reputato  commerciante. 

C-  A.  di  Trevcs.  19  aprile  1819  (S...9.  a.  )• 

Sc^uJtet, 

Francesco  Scliuster  tavernajo  a EdenkoLen  , borgo  ragguarderole  del 
circondario  di  Spira,  si  era  dichiarato  debitore  di  una  somma  di48oo  lire  a 
lavOre  della  vedova  dell’ebreo  HcjiimMeyer  di  I^andau,  per  mezzo  di  atto 
innanzi  notajo  e testimoni. 

Condannato  al  pagamento  da  due  sentenze  in  contumacia  , rese  dal 
tribunale  di  Spira,  anteriormente  alla  pubblicazione  del  sopraddetto  decreto 
del  17  marzo  1808,  ne  interpose  appello,  ed  essendosi  lasciato  ancora 
condannare  in  contumacia  in  appello  , non  vi  portò  opposizione  che  allora 
quando  il  decreto  era  promulgato. 

L’appellante  conchiuse  che  , in  virtù  dell’art.  4 del  detto  decreto  , la 
creditrice  appellata  fosse  obbligata  di  provar  di  avergli  somministrato  il 
valore  intero  e senza  frode  , espresso  nell’  atto  notariale  ( vedete  ciocché 
si  è detto  nella  decisione  seconda  sull’ art.  i ). 

La  vedova  appellata  creditrice  gli  contendeva  il  mezzo  d’ inammissi- 
bilità cavato  dalla  di  lui  qualità  di  oste  , che  lo  faceva  riputar  commer- 
ciante , e lo  rendeva  come  tale  inabile  a valersi  di  siffatta  eccezione  , 
attesoché,  dietro  il  citalo  art.  4 1 i soli  non  commercianti  possono  opporre 
in  eccezione  1’  enunciato  decreto. 

L’  appellante  replicò  che  un  semplice  tavernajo  non  può  essere  con- 
siderato come  commerciante  , e supponendosi  ancora  che  potesse  ri- 
guardarsi come  tale  , non  sarebbe  bastevole  ch'egli  fosse  commerciante  , 
che  farebbe  ancora  d’  uopo  che  il  debito  dipendesse  da  un  fatto  di  com- 
mercio , perchè  il  decreto  non  fosse  applicabile. 

La  corte  era  unaniniaracnte  di  avviso  che  la  eccezione  stabilita  dall’art. 
4 del  decreto  non  è una  eccezione  reale  , ma  solamente  personale  , cioè 
clic  non  sia  necessario  che  sia  provato  che  il  debito  provvenga  da  un  fat- 
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to  relativo  al  commercio  del  debitore  , ma  che  è bastevole  che  il  debi- 
tore sia  commerciante,  perchè  egli  non  possa  goder  del  benefiiio  del  de- 
creto enunciato.  Di  fatti  oltreché  il  dannjo  che  un  commerciante  riceve 
in  prestilo  è considerato  ridondar  in  vantaggio  del  suo  commercio , e che 
sarebbe  difficilissimo  , sovente  ancora  impossibile , di  far  la  prova  del- 
l’ impiego  de*  fondi  che  un  commerciante  riceve  in  prestito  , vi  sono  altre 
ragioni  per  escludere  il  commerciante  dal  benefìzio  del  decreto.  La  prima 
e la  più  forte  è quella  che  il  decreto  eccettua  generalmente  i commer- 
cianti , senza  distinguere  se  il  danajo  eh’  essi  àn  ricevuto  a prestito , sia 
stato  o no  impiegato  nel  di  loro  commercio  : ciocché  chiaramente  dimostra 
che  la  eccezione  é inerente  alla  qualità  della  persona  e non  alla  qualità 
del  credito.  L’altra  ragione  ch'era  senza  dubbio  il  motivo  del  Governo 
di  escludere  i commercianti  dal  beneficio  del  di  lui  decreto  , é fondala 
sulla  natura  delle  cose.  Un  commerciante  é reputato  ricevere  in  prestito  il 
danajo  per  impiegarlo  nelle  sue  speculazioni  ed  intraprese  ; egli  può  pa- 
gare un  maggiore  interesse  di  un  particolare  che  lo  riceve  in  prestito  per 
i suoi  proprj  bisogni.  D'altronde  non  si  può  facilmente  supporre  che  sia 
cosi  agevole  di  usar  sottigliezze  con  un  commerciante  come  con  un  altro 
individuo  ; se  quello  si  lascia  ingannare  ciò  é per  sua  colpa  , la  legge 
non  deve  presumerlo;  perciò  essa  non  doveva  far  nel  di  lui  interesse  cioc- 
ché à fatto  nell’interesse  degli  altri  cittadini,  ne’ quali  non  poteva  sup- 
porre la  medesima  esperienza  e lo  spirito  medesimo  di  prevedimento  c di 
precauzione  che  caratterizza  ordinariamente  le  persone  dedicate  agli  aflàri 
di  speculazione  e di  commercio. 

Ma  la  quistionc,  se  uii  tavemajo  dev’essere  reputato  commerciante  à 
sofferta  contraddizione.  Si  è detto  che  se  , per  questo  solo  che  un  tavernajo 
compera  il  vino  per  rivenderlo  a minuto  alle  persone  che  riceve  presso  di 
se,  o perché  compera  la  carne  o gli  erbaggi  per  convertirgli  in  vivande,  o 
perché  alloggia  estranei  nella  sua  casa  , egli  dev’  essere  considerato  come 
mercante , non  vi  sarebbe  ragione  per  non  riguardar  ancora  come  tale  una 
folla  di  altri  individui  , che  intanto  non  sono  stati  giammai  riguardati  co- 
me commercianti  : per  esempio  , i calzolai , i carpentieri , ec. , i quali  com- 
perano ancora  materie  per  rivenderle  fabbricate  ; ebe  ne  risulterebbe  , per 
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così  dire  , che  non  vi  sarebbero  die  poche  persone  che  potessero  goder 
del  heurfìzio  del  decreto;  infine  che  i tavernai  nonavevan  fatto  inai  parte 
'del  corpo  de’  mercanti. 

A tali  ohbjezioni  si  è risposto  die  per  sapere  ciocché  deve  intendersi 
per  la  parola  commerciante  ^ si  deve  consultar  la  difSnizione  che  ne  dà  il 
codice  di  commercio , c non  dimandar  se  qualcuno  per  Io  innanzi  fosse 
Stato  0 nò  membro  del  corpo  de’ mercanti;  che  basta  che  non  possa  essere 
contraddetto  che  un  tavernajo  cserdta  abitualmente  questo  mestiere,  e ch’egli 
compera  derrate  per  rivenderle  sia  in  natura  , sia  dopo  averle  lavorate  e 
messe  in  opera,  per  essere  reputalo  commerciante,  conformemente  agli  art. 
I , c G3a  del  codiee  di  commercio  ; che  l’appellante  si  era  qualiGcato  per 
tavemajo  nel  titolo  del  credito  medesimo,  e che  non  era  contrastato  ch’egli 
esercita  ancora  questo  mestiere;  d’onde  seguiva  che  egli  dev’essere  repu- 
tato comniepciantc  , c come  tale  , dichiarato  non  potersi  valere  della  ecce- 
zione tratta  dall’  art.  4 del  decreto. 

Quest’  ultimo  avviso  è prevaluto. 

A II  R e s T o. 

Attesoché  l’opponente  Schustcr  è qualificato  tavernajo  nell’atto  formato 
innanzi  notajo  a’  frimajo  anno  io,  che  contiene  obbligazione  da  sua 
jiarte  per  una  somma  di  4^00  lire  a profitto  della  vedova  Heyum  Meyer. 

Che  lungi  di  protestar  contro  siffatta  qualità  che  gli  dà  l’alto  enun- 
ciato, egli  al  contrario  à continuato  a prendere  quella  di  tavernajo  negU  atti 
della  proccssura,  specialmente  nella  sua  opposizione  all’  arresto  contumaciale 
del  i5  marzo  i8u6  ; che  quindi  le  disposizioni  degli  articoli  i , e63adel 
codice  di  commercio  gli  sono  applicabili  come  quello  che  compera  , a 
causa  del  suo  mestiere , mercanzie  o derrate  per  rivenderle , sia  in  natura  , 
o per  affittarne  semplicemente  1’  uso , ciocché  1’  art.  63a  reputa  atti  di 
commercio  ; d’  onde  s’ inferisce  che  il  detto  Schuster  non  può  invocar  la 
eccezione  portata  nell’ art.  4 del  decreto  del  i^  marzo  i8o8,  stabilita  so- 
lamente in  favore  de’  particolari  non  commercianti. 

Per  questi  motivi , ec. 

'ì 


Dif:  h- 


321 


ScLL'AnTlCOLO  I. 

La  corte , facendo  diritto  al  primo  capo  delle  conclusioni  di  Francesco 
Schustcr , ammette  , pel  nto  aolamentc  , la  di  lui  opposizione  all’  arresto 
pronunziato  io  contumacia  contro  di  lui  nel  i5  marzo  i8u6  ; giudicando 
in  meritò,  senz' arrestarsi  al  soprappiù  delle  dette  conclusioni , ed  aven- 
do riguardo  a quelle  della  vedova  Ileyum  Meyer  rigetta  la  opposizione  dà 
Francesco  Sebuster  al  citato  arresto  ; ordina  in  conseguenza  cb’  esso  avri 
il  suo  pieno  ed  intiero  efletto  , colle  spese. 


9- 

È mercanteua  la  donna  la  quale  tiene  in  suo  nome  una  casa  mo- 
bilata  per  affitto.  ( cod.  civ.  317  e aao  ; — com.  , 63a  ) ( leg.  civ. 
306  e 309;  leg.  di  eccez.  3 , 613.  ) 

C.  A.  di  Parigi,  — ai  novembre  1813  ( S.  . . i3.  3.  369). 

A'evai^aut  iS.  (^vultiec. 

Si  trattava  del  merito  di  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  dalla  signora 
Cendrier , ebe  tiene  in  suo  nome  la  casa  mobiliata  per  aOìUo  di  Tosca- 
na in  Parigi. 

Il  Sig.  Levaillant , latore  del  biglietto,  ottiene  al  i luglio  1811  , una 
prima  sentenza  in  contumacia  contro  la  signora  Cendrier.  Questa  vi  fa  op- 
posizione. Dimanda  la  nulbtà  del  biglietto  come  sottocritto  da  una  donna 
maritata  senza  V autorizzazione  di  suo  marito  (cioccb’era  vero  in  punto 
di  fatto  ).  La  signora  Cendrier  invoca  l’art.  317  cod.  civile. 

Levaillant  si  difende  sull’art.  sao  ; egli  presenta  la  sua  debitrice  co- 
me pubblica  mercantessa  per  questo  solamente  , che  essa  tiene  una  casa 
mobiliata  per  affitto  ; d’  onde  nasceva  questa  conseguenza  che  la  signora 
Cendrier , mercantessa  pubblica , obbligata  per  cose  relative  al  suo  nego- 
zio non  può  dispensarsi  di  adempiere  alla  obbligazione. 

A 4 gcnnajo  1813  sentenza  in  contraddittorio  ebe  rigetta  le  opposi- 
zioni della  signora  Cendrier , e la  condanna  a pagare  : « attesoché  egli  è 
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M costante  che  la  signora  Cendricr  tiene  sotto  il  suo  nome  la  casa  mobi- 
w Hata  per  affitto  di  Toscana  ; ciocché  la  constituisce  pubblica  mercan* 

M tessa  ; ^attesoché  i cavalli , il  cui  prezzo  è il  valore  del  biglietto  sot- 
w toscritto  dalla  donna  Cendricr  , son  servili  per  uso  della  detta  casa  mo- 
» biliata  M. 

Nella  corte  di  appello , la  Signora  Gendrier  pretende  che  il  proprie- 
tario di  una  casa  mobiliata  per  affitto  non  è necessariamente  commercian- 
te o mercante;  che  nè  1’  art.  G3a  del  cod.  di  commercio,  nè  alcun'  altro 
testo  di  legge  reputa  atto  di  commercio  il  governo  di  una  casa  mobiliata 
per  affitto  ; clic  perciò,  nella  specie,  la  quistione  di  validità  del  biglietto 
controverso  rientrava  nella  regola  dell' art.  317  del  codice  civile;  che  non 
si  poteva  applicar  l’art.  330  del  medesimo  codice. 

A B a z s T o. 

La  corte , facendo  diritto  all’  appello  , adottando  i motivi  de’  primi 
giudici , annoila  l' appello- 

9- 

Il  titolare  di  un  uffizio  di  lotto.  Se  è una  femmina^  essa  è pub- 
Mica  mercantessa  , ed  in  questo  caso  può  alienar  1’  uffizio  di  lotto  ( art. 

I.  cod.  di  com.,  330  cod,  civ.  ) ( art.  a Icg.  di  eccez.,  log.  leg.civ.  ). 
£.  A.  di  Parigi.  36  aprile  i8ia  ( S. . . ii.  a.  369.). 

2^at^eux  iS.  (D  efavetHe , e Htcjfie. 

Nel  i8q5  il  nominato  Billcbeu  facendo  per  lo  innanzi  il  commercio  di  ■ 
danajo , cioè  ricevendo  in  prestito  danajo  ad  interesse  , per  darlo  egli 
stesso  in  prestito  ad  un  interesse  maggiore  , era  caduto  in  istato  di  fal- 
limento. 

Dietro  querela  di  bancarotta  fraudolenta  contro  di  lui  per  parte  dei 
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suoi  rrcdilori , egli  fu  condannato , mediante  arresto  della  corte  crimi- 
nale della  Senna  del  3t  luglio  1806  , a sci  anni  di  ferro. 

Allorcbè  egli  faceva  il  suo  commercio  dì  danajo  , si  era  procurato 
unitamente  a sua  moglie  , mercè  una  malleveria  di  i aooo  frauclii , un  uf- 
fizio di  lotto  , che  quest’  ultima  amministrava  da  se  stessa , e pel  quale 
ella  sola  era  iscritta  ed  all’ammiuistrazione  del  lutto  ed  alla  cassa  di  am- 
mortizzazione. 

È ad  osservarsi  che  la  femmina  Biltelicu  era  in  comunione  di  beni 
con  suo  marito. 

A'19  giugno  1806  assistita  dal  medesimo,  essa  aveva  venduto  al  Sig. 
Bailleuz  e la  malleveria  di  laooo  franchi  ed  i mobili  ed  eflctti  per  uso 
dell’  ullizio  di  lotto. 

I creditori  uniti  del  marito  èn  dimandata  la  nullità  di  questa  vendila, 
sul  fondamento  eh’ essa  era  stata  fatta  dopo  che  il  fallimento  di  quest’ulti- 
mo si  era  aperto  c conosciuto,  e conseguentemente  in  frode  de'loro  diritti. 

II  Sig.  Bailleux  rispondeva  che  la  vendita  non  essendo  stata  fatta 
dal  nominato  Billcheu,  ma  bensì  dalla  di  lui  moglie,  non  rimaneva  colpita 
da  nullità  ; che  questa  ultima  , in  qualità  di  direttrice  e sola  incaricata 
deir  uffizio  di  lotto  , doveva  esser  considerata  come  pubblica  mercantessa  , 
e che  perciò  essa  aveva  potuto  vendere  validamente  e la  malleveria  , e gli 
effetti  per  uso  di  questo  uffizio  , essendo  il  tutto  1’  oggetto  del  di  lei 
commercio. 

A’  4 maggio  1810  , sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna 
che  annulla  la  vendita  di  cui  si  tratta; 

« Attesoché  Bailleuz  non  può  opporre  che  era  la  femmina  Billebeu 
ch’è  comparsa  nell'atto  di  vendita  ch'era  la  proprietaria  , e che  questo  era 
un  di  lei  bene  eh'  essa  alienava  ; attesoché  la  Signora  Billchcu  era  in 
comunione  di  beni  con  suo  marito  , e che  Bailleuz  non  giustifica  il  con- 
trario ; che  il  detto  Billeheu  era  in  fallimento  aperto  dopo  il  ai  dicembre 
i8o5  ; che  perciò,  all’epoca  della  pretesa  vendita  fatta  a Bailleuz , Billeheu 
era  in  bancarotta  ; attesoché  Bailleux  non  è che  il  presta  - nome  di  Bil- 
• lelieu  ; attesoché  in  diritto  tutte  le  vendile  in  cessioni  fatte  fra  i dicci  gior- 
ni del  fallimento  sono  nulle  ». 
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Appello  dalla  parte  del  signor  Bailleux. 

Egli  persisteva  a sostenere  che  la  femmina  Billelicu  , nella  qualità  di 
direttrice  dell’  uffizio  di  lutto  , area  potuto  validamente  far  la  vendita  di 
cui  si  tratta.  Che  importa  , aggiugneva  egli , eh’  essa  fosse  in  comu- 
nione di  beni  con  suo  marito  ? Non  è meno  vero  eh'  ella  sola  avea  com- 
missione, commissione  individuale  e particolare,  di  amministrare  e di 
reggere  questo  uffizio  ; che  l' amministrazione  del  lutto  non  le  io  avea 
conceduto  che  in  di  lei  nome  personale  ; che  in  fine  essa  sola  era  in  re- 
lazione per  ciocche  riguardava  Tullizio  medesimo  con  tale  amministrazione. 
Il  marito  era  dunque  estraneo  a questo  genere  d’industria  di  sua  moglie; 
questa  faceva  adunque  in  quel  luogo  un  commercio  separato  da  lui  ; ma 
facendo  un  commercio  separato  da  suo  marito  , essa  era  necessariamente 
mercantessa  juiLhlica  : in  siffatta  qualità  , eli’  à dunque  potuto  validamente 
alienare  o vendere  ciocché  formava  1’  oggetto  di  commercio  , vale  a dire; 
e 1’  uffizio  di  lutto  medesimo  e gli  effetti  inservienti  al  di  lui  uso.  É altret- 
t.into  meno  incoutrastabiic  eh’ essa  faceva  un  commercio  separato  da  suo 
marito , quanto  die  questi  esercitava  egli  stesso  un’  altro  genere  di  com- 
mercio , e che  non  s’ impacciava  in  nulla  di  quello  di  sua  moglie  ; 
che -al  contrario,  il  di  lei  nome  soltanto  figurava  in  tutti  gli  atti  che  n’ e- 
rano  1’  oggetto  , e eh’  essa  sola  dava  sempre  la  sua  soscrizione  in  tutto  e 
per  tutto  dove  era  riclùcsta  ; che  ogni  altro  individuo  , anche  suo  ma- 
rito, era  riguardato  perciò,  dall’amministrazione  del  lotto,  com’ essendo 
interamente  estraneo  al  moneggio  dell’uffizio  retto  dalla  femmina  Billcheu, 
e che  per  conseguenza  non  poteva  egli  stesso  frammescolarsi  in  siffatta  ammi- 
nistrazione. A sua  moglie  apparteneva  adunque  la  facoltà  di  governare  questo 
uffizio  per  esserne  la  direttrice  , e la  facoltà  ancora  di  alienarne  la  malle- 
veria , eh’  era  il  fondo  o il  principale  oggetto  del  suo  commercio  ; del  pari 
<he  appartiene  ad  una  mercantessa  pubblica,  che  fa  un  commercio  sepa- 
rato da  suo  marito  , di  obbligarsi  per  io  fatto  di  questo  commercio  , e 
di  alienar  , quando  gli  sembra  utile  , il  fondo  del  medesimo  commercio  , 
»1  qual  fondo  n’  è 1’  oggetto  principale. 

I creditori  di  Biileheu  rispondevano; 

JjA  femmina  Billcbcu,  nella  sua  qualità  dj  riceritrice  o direttrice  di 
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Un’  uffizio  di  lollo  , non  poteva  punto  esser  considerata  come  una  jtuli- 
blica  mercantessa.  Essa  non  era  , nel  fatto  , che  un’  agente  dell’  aminini* 
strazionc  del  lotto.  Ma  una  tale  agente  non  si  trova  nella  classe  mercan- 
tile , poiché,  in  ciTclto,  dietro  la  natura  delle  sue  funzioni  clic  sono  pnli- 
blichc , ella  non  fa  verun  alto  di  cointnercio,  e d’altronde  non  è sot- 
tomessa al  diritto  di  patente.  E invano  perciò  che  il  signor  llailleux 
vorrebbe  qualificar  la  femmina  Billehcu  mercantessa  pubblica;  essa  non 
aveva  questa  qualità:  egli  non  può  adunque  trarne  argouienti. 

Di  fatti,  la  femmina  Billeheu  era  in  comunione  di  beni  con  suo  marito; 
ciò  non  è contrastato.  Non  è contrastato  ugualmelite  che  i laooo  franchi, 
che  formavano  la  malleveria  di  cui  si  tralt.r , non  fossero  beni  prove- 
nuti dalla  comunione  tra  Billehcu  e sua  moglie.  Ma  allora  questi  i looo 
franchi  erano  in  conseguenza  un  capitale  di  siffatta  comunione  , che  Bil- 
leheu , pe’  suoi  cattivi  affari  , aveva  alienali  , per  cosi  dire  , a’  suoi  cre- 
ditori , c che  il  suo  fallimento  avea  messi  in  di  loro  potere.  Cgiue  capo 
c padrone  della  comunione  egli  avea  potuto  far  una  tale  alienazione,  ma 
dal  momento  in  cui  egli  era  in  fallimento  , e nc’  dieci  giorni  rhe  lo  arca- 
no preceduto , non  jioteva  più  distaccar  la  più  picciola  parte  di  que- 
sta comunione  , sulla  quale  non  aveva  più  il  menomo  potere  , avendolo 
interamente  trasmesso  a’  suoi  creditori  per  cfletto  del  suo  fallimento. 
Incontrastabilmente  egli  non  lo  poteva  da  se  stesso  ; ma  non  lo  poteva  nc 
anche  per  lo  mezzo  di  sua  moglie  , che  nella  specie  , egli  non  avea  fat- 
to figurare  in  nome  nell’  alto  di  vendita  , che  per  frodar  i suoi  creditori. 

Ma  si  dice,  egli  l’aveva  autorizzata;  che  importa?  tale  autorizza- 
zione non  fa  che  vie  più  provar  la  frode.  In  effetto  , non  potendo  egli 
più  personalmente  alienar  un  capitale  della  comunione  , che  più  non  era 
in  suo  potere  , era  naturale  che  , per  favorire  le  sue  intenzioni  fraudolen- 
ti , egli  impiegasse  il  ministero  di  sua  moglie  , la  quale  , messa  in  una 
circostanza  particolare , e sembrava  proprio  ad  effettuarle  sotto  la  ma- 
schia àtW' autorizzazione.  Ma  del  pari  ch’egli  non  poteva  più  alienar  da 
se  stesso  un  capitale  di  cui  frattanto  era  stalo  il  padrone , come  capo  della 
comunione , più  non  poteva  ancora  autorizzare  una  tale  alienazione.  11  con- 
trario sarebbe  assurdo,  in  quanto  nulla  dimeno  che  si  tratterebbe  di  alienar 
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mi’  oggetto  dipendente  dalla  comunione  come  nella  specie;  se  ne  fosse  altri- 
menti, sarebbe  troppo  facile,  in  una  moltitudine  di  fallimenti,  d'ingannar 
i creditori , poiché  la  moglie  del  fallito , facendosene  autorizzar  dal  mede- 
simo, potrebbe  alienar,  in  pregiudizio  de’creditori,  tuttocciò  che  si  trove- 
rebbe nella  comunione. 


Arresto. 

La  corte,  attesoché  l’uflìzio  di  lotto  di  cui  è qnisiionc  era  sotto  il  no- 
me della  femmina  Billeheu,  e c/ie,  nella  sua  qualità  di  titolare  dell' uffi- 
zio^ essa  era  considerata  come  pubblica  mercantessa  ed  à avuto  il  di- 
ritto di  disporre  delle  cose  mobili  che  erano  fra  le  sue  mani  ; attesoché 
l’arresto  della  corte  criminale  non  à considerali  né  la  femmina  Billeheu  né 
Baìlleuz  , come  complici  della  bancarotta  fraudolenta  di  Billeheu  ; in- 
fine , attesoché  i creditori  del  detto  Billeheu  anno  ad  imputarsi  di  non  a- 
ver  fatti  gli  atti  conserratorj  degli  oggetti  di  cui  essi  pretendono  aver 
ar,uto  il  diritto  d’impedir  la  vendita  ; annulla  1’  appello  e quello  da  cui  si 
c appellato  ; emendando  , discarica  Baillcux  dalle  condanne  contro  lui  pro- 
nunziate , dichiara  illegittima  la  dimanda  di  Delaverne  e moglie,  creditori 
di  Billeheu  per  la  nullité  della  vendita  di  cui  si  tratta  ; dichiara  la  detta 
vendita  buona  e valida  , ec. 
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Colui  che  compera  effetti  pubblici  per  negoziarli  è commerciati- 
te,  (art.  3ii,e  63a  coJ.  di  com.  ) ( art.  6io,  e 3 , 6i3  Icg.  di  eccez.  ). 
C.  C.  F.  39  giugno  180S  — rigcl.  (S...  8.  1.  428.). 

TTSaiiette  ^em.  ©.  i Si 
e Xc^out^eo»4. 

Per  atto  privato  del  3 termidoro  anno  i3  , il  signor  Marictte  com- 
però da’signori  Delainarre,  e BourgeoU  mandali  di  pagaiuculo  di  riscatto  di 
rendile  dcilasomma  di  480,000  franilii.  Le  parli  convennero  il  termine  di 
3 e di  9 mesi  per  la  consegnaziouc  , e per  do  pagamento.  Esse  convennero 
ulteriormente  di  prorogar  il  termine  della  prima  consegnazione  fino  al  3 
nevoso  anno  i4,  durante  il  qual  tempo  i signori  Delamarrc  e Bourgeois 
rimetterebbero  al  sig.  Mariette  lo  stato  de’mandati , e le  riconoscenze  dei 
depositi  eh'  egli  ne  aveva  fatto  alle  direzioni  de’  demanj  de’  dipartimenti 
della  Manche  , del  Calvados , e della  Senna  inferiore. 

La  rimessa  di  questo  stato  , e di  tali  riconoscenze  non  essendo  stata 
effettuata  , il  sig.  Marictte  citò  i venditori  per  mezzo  di  atto  estragiudi- 
ciale  del  33  frimajo  anno  i4,pcr  adempiere  alle  loro  obbligazioni.  Dalla 
loro  parte  , i venditori  si  mostrarono  poco  impegnati  in  secondare  siffatta 
citazione.  Essi  citarono  anzi  il  sig.  Mariette  per  ricevere  la  consegnazione , 
e per  pagarne  il  prezzo.  Finalmente  essi  lo  citarono  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  di  Parigi. 

11  Sig.'  Mariette  comparve  , e sostenne  che  il  tribunale  era  incom- 
petente , sia  catione  materiae,  perchè  non  si  trattava  di  operazioni  com- 
merciali , sia  catione  personae  , perche  esso  non  era  commerciante.  Ma 
importa  di  osservar  che  a questa  udienza  medesima,  egli  fece  distribuire 
una  memoria  stampala  nella  quale  diceva  che  se  i Signori  Dclemarre  , e 
Bourgeois  avessero  secondata  la  citazione  del  33  frimajo  anno  14  > i man- 
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dati  di  pagamento  si  sarebbero  già  negoziati  ; questa  circostanza  e tanto 
più  essenziale , quanto  che  per  mezzo  di  essa  il  sig.  Mariette  riconosceva 
eh'  egli  aveva  comperato  ad  oggetto  di  rivendere. 

Il  tribunale  di  commercio  non  si  arrestò  nondimeno  a tale  dichia- 
razione , e ritenne  la  causa  sul  fondamento  , « che  le  contestazioni  che 
sopraggiungouo  sul  prezzo  e sulle  vendite  (li  eiTctti  pubblici  e di  manda- 
ti di  pagamento  di  riscatto  di  rendite,  sono  esclusivamente  della  competen- 
za del  tribunale  di  commercio  ; ebe  il  sig.  Mariette  si  era  limitato  nella 
presente  udienza  a dimandar  la  rimessa  della  causa  per  disputarle  e ebe 
dopo  e nella  udienza  medesima,  egli  aveva  distribuito  stampati  contenen- 
ti difesa  in  merito  u. 

Questa  sentenza  fu  confermata  in  appello. 

II  sig.  Mariette  produsse  ricorso  in  cassazione  per  eccesso  di  potere 
p per  violazione  delle  regole  di  competenza. 

Egli  sostenne  primieramente  che  i mandati  di  pagamento  di  riscatto 
dì  rendite  non  potevano  negoziarsi  prima  di  essere  stati  registrati  ; e quel- 
li venduti  da'  sig.  Dclamarrc  e Bourgcoìs  non  avevano  ricevuta  la  formalità 
della  registrazione. 

Questa  prima  osservazione  fu  smentita  da’  convenuti , e la  corte  su« 
prema  non  vi  ebbe  alcun  riguardo. 

Egli  2>retendcva  poi  che  i primi  giudici  c la  corte  di  appello  ave- 
vano errato,  nel  decidere  che  ogni  compera  di  eOctti  pubblici  era  indistin- 
tamente sottomessa  alla  giudisdizìone  commerciale;  che  la  corte  di  cassa- 
zione, per  mezzo  di  un  arresto  del  i8  gennajo  1806,  a rapporto  del  sig. 
llenriou  , sul  ricorso  rigettato  del  sig.  Grullct  , aveva  deciso  che  uoa  tale 
opcraziune  non  era  commerciale , poiché  allora  la  corte  si  determinò  non 
per  la  natura  della  operazione , ma  unicamente  perchè  il  sig.  Grcllct , 
che  aveva  comperato  eiTctti  pubblici , era  commerciante. 

I rei  convenuti  risposero  che , senza  esaminar  se  il  motivo  del  riget- 
to del  tribunale  di  commercio  , motivo  adottato  dalla  corte  di  appello,  era 
fondalo,  la  dispositiva  della  sentenza  sarebbe  impugnabile , poiché  il  sig. 
Mariette  aveva  egli  stesso  riconosciuto  di  aver  fatta  una  operazione  commer- 
ciale , nel  dichiarar  nella  sua  memoria  stampala , ch'egli  aveva  comperato 
ad  iffitto  di  rivendere. 
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Questa  circostanza  è sembrata  decisiva  al  sig.  Lccoutour  , sostituto 
procuratore  generale  , ed  egli  a concluso  per  lo  rigetto  del  ricorso. 

Arresto. 

La  Corte,  considerando  che  ì mandati  di  pagamento  di  riscatto  di 
rendite  sono  all'ordine  e possono  negoziarsi  per  mezzo  di  semplice  gi- 
rata ; che  perciò  essi  sono  veri  efietti  pubblici  ; ebe  se  la  compera  di  ef- 
fetti pubblici  che  il  compratore  destinasse  ad  essere  impiegati  per  suo  conto, 

sia  per  un  acquisto , sia  per  liberarsi  da  qualche  debito  , non  lo  rende 

soggetto  alla  giurisdizion  de’  tribunali  di  commercio  , n'  è altrimenti  se 

questo  comperatore  gli  à negoziati  o gli  à comperati  per  negoziarli  ; che 

nella  specie  , il  signor  Manette  à dichiarato  nella  sua  memoria  stampata 
distribuita  al  tribunale  di  commercio  , che  se  gli  si  fossero  al  tempo  della 
sua  dimanda  consegnati  i mandali  di  cui  si  tratta , gli  avrebbe  giìk  ne-, 
goziati  ; che  perciò  , senza  contravvenire  ad  alcuna  legge  , il  tribunale 
di  commercio,  e la  corte  di  appello  di  Parigi,  àn  potuto  giudicare  che  la 
compera  in  quistìonc  era  una  operazione  di  commercio  ; rigetta  ec. 


1 1. 


Un  muUnaro  che  compera  abitualmente  grani  per  rivenderli  è com- 
merciante ( art.  I , 63 1 e 63a  cod.  di  com.  ) ( art.  a , 6io  c 3 , Gin 
leg.  di  eccez.  ). 

C,  A.  di  Angers.  ii  dicembre  i8a3.  ( S...  i4>  s.  86.) 

iFouc^at^  TT^oceau  e 

A’  ì6  maggio  i8io  il  signor  Moreau  e sua  moglie  sottoscrissero  so- 
solidariamcnte  in  favore  del  signor  Fouchard  , un  biglietto  ad  ordine  di 
SODO  franchi  , valuta  ricevuta  contanti.  Il  biglietto  è scritto  di  alieno  ca- 
rattere : si  legge  in  fine , di  carattere  della  moglie  Moreau  , visto , e 
letto  , sottoscritto  moglie  Moreau  ; poi  di  carattere  del  signor  Moreau  , 
buono  per  aooo  franchi , firmato  Moreau  mercante. 
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Alla  scadenza,  protesto  del  biglietto,  citazione  innanz’ il  tribunale  di 
commercio. 

Il  signor  Moreau  allega  la  incompetenza  di  questo  tribunale  , soste* 
nctido  elle  Fouebard  ed  egli  non  sono  punto  mercanti;  che  la  parola  mer~ 
carile,  dopo  la  sua  firma.,  non  è di  suo  carattere;  che  fosse  egli  mercante, 
nella  sua  qualità  di  inulinaro  , il  biglietto  non  à per  causa  una  opcrazion 
commerciale , e che  per  conseguenza  il  tribunale  di  commercio  non  • 
competente  per  conoscere  della  controversia. 

La  moglie  Moreau  dimanda  la  nullità  del  biglietto  a suo  riguardo  « 
attesoché  esso  non  è rivestito  del  bono  richiesto  dall’ art.  i3a6  del  co- 
dice civile.  ( art.  1280  leg.  civ.  ). 

Sentenza  che,  rigettando  la  incompetenza, condanna  solidariamente  i 
conjugi  Moreau  al  pagamento  del  biglietto  , ed  il  signor  Moreau  anche 
coll’  arresto  personale  , attesoché  egli  à confessato  alla  udienza  che  com- 
perava grani  per  rivenderli. 

La  moglie  Moreau  , in  appello  , sostiene  che  la  qualità  di  mercante  che 
si  attribuisce  a suo  marito  , è senza  eflètto  riguardo  a lei  , poiché  non 
risulta  eh’ essa  ancora  sia  mercantessa,  nel  senso  del  $.  3 dell'art*i3i6 
del  cod.  civ.  ; eh’ è ugualmente  indiOercnte  che  suo  marito  sia  obbligato 
unitamente  con  lei  , perchè  1' art.  iSaG  non  istabilisce  , per  questo  caso, 
una  eccezione  alla  regola  generale  ch’esige,  per  la  validità  di  un  biglietto  , 
il  bono  o l'  approvato  ; cita  un  gran  numero  di  arresti  ( vedete  la  giu- 
risprudenza del  XIX  secolo  alla  parola  jipprobation). 

Il  signor  Fouchard  risponde  , che  la  firma  della  signora  Moreau , tal 
quale  essa  é , 1’  obbliga  suQìcientemeute  ; che  le  parole  visto  , e letto  , 
scritte  di  carattere  di  lei , escludono  ogni  idea  di  sorpresa. 

Egli  pretende  inoltre  che  il  signor  Moreau  , indipendentemente  dalla 
qualità  di  comnici'cianle , è mulioaro  , e come  tale,  artigiano;  che  la  di 
lui  moglie  à necessariamente  la  medesima  condizione,  che  perciò  il  bi- 
glietto da  lei  sottoscritto  non  è assoggettato  alla  formalità  del  bono  o 
dell’approvato,  dietro  la  eccezione  stabilita  nell’art.  1Z26  3 ; che  se  la 

giurisprudenza  à deciso  che  i biglietti  sottoscritti  dalla  moglie  di  un 
mercante  debbano  , a pena  di  nullità,  esser  rivestiti  del  bono  od  approva- 
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io  , è ciò  perclife  diciro  il  codice  di  commercio,  essa  non  è reputata  mer- 
cantessa , mentre  che  la  moglie  di  un  artigiano  c necessariamente  col- 
locata nella  medesima  classe  di  suo  marito  , e che  vi  è la  medesima  ra- 
gione di  decidere  per  essa  e per  suo  marito , che  il  lono  od  appros<ato 
non  è necessario. 

Si  risponde  per  la  moglie  Moreau  che  1’  art.  iSaG  à collocati  sulla 
medesima  linea  i mercanti  c gli  artigiani  ; che  la  giurisprudcnxa  aven- 
do consacrato  il  principio  che  i biglietti  sottoscritti  dalla  moglie  di  un 
mercante  non  sono  dispensati  dalla  formalità  del  bono  , deve  siflutta  re- 
gola applicarsi  alla  moglie  dell’  artigiano  ; che  in  una  parola  la  eccezione 
stabilita  nella  disposizione  finale  dell’ art.  i3s6  non  c applicabile  che  alle 
persone  le  quali , per  la  loro  professione  personale  , sono  comprese  in 
siffatta  eccezione , scnzachè  nulla  si  possa  indurre  dalla  professione  del 
marito  , a riguardo  della  moglie. 

11  signor  Prevót  de  la  Cbauveliére,  avvocato  generale,  à concluso  di 
essersi  ben  giudicato  , c sussidiariamente  di  dover  essere  il  biglietto  repu- 
tato principio  di  prova  per  iscritto  c di  dover  essere  la  pruova,  tanto  per 
mezzo  di  titoli , che  per  mezzo  di  testimoni,  ordinata-  contro  di  lei.  Egli 
si  è fondato  su  di  un  recente  arresto  della  corte  di  cassazione  del  a giu- 
gno i8a3.  ( Ved.  tom.  i3  , i , 394  , c la  opinione  del  signor  Toullier, 
tom . 8 ). 


Arresto. 

La  corte  , in  ciocche  riguarda  la  eccezione  d’ incompetenza  ; 

Considerando  , che  per  sua  propria  professione , indipendentemente 
dal  suo  stato  di  mulinaio , Moreau  fa  rompere  c vendite  di  grani  , e 
che  perciò  egli  esercita  abitualmente  atti  di  commercio  ; che  nella  sud- 
detta sua  qualità  di  negoziante  , avendo  sottoscritto  un  biglietto  ad  ordi- 
ne , egli  è sottomesso  alla  giurisdizion  commerciale;  che  lo  è ancora,  per- 
chè il  biglietto  da  lui  sottoscritto  è considerato  fatto  pel  suo  negozio , 
per  non  esservi  enunciata  un'altra  causa  ; 

Per  ciocche  riguarda  la  moglie  Moreau  : 
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Considerando  elie  Pari.  i3a6  del  cod.  civ.  stabilisce  la  presunzion 
legale  di  sorpresa  fall’ ad  un  debitore,  allorcbc  egli  non  unisce  alla  eli  lui 
sottoscrizione  il  bono  o P approvato  della  somma  per  la  quale  si  è obbli- 
galo , ma  clic  esso  non  interdice  al  creditore , possessore  di  un  simile  ti- 
tolo , il  diritto  di  presentarlo  in  giudizio , come  principio  di  prova  per 
iscritto,  c di  render  compiuta  la  pruova  della  veracità  del  suo  credito,  sia 
]>er  mezzo  di  presunzioni,  sia  per  mezzo  di  pruova  testimoniale;  che  nella 
causa  le  parli  intese  all’udienza  , non  àn  dedotto,  contro  la  esistenza  del- 
la obbligazione , alcun  dolo  o frode;  che  la  tessitura  del  biglietto  esclude 
il  sospetto  dell’  abuso  della  sottoscrizione  in  bianco  ; che  la  obbligazione 
è unita  e solidaria  fra  gli  sposi  ; ebe  le  parole  visto  e letto  della  moglie 
clic  à sottoscritto,  rendono  verisimile  il  fatto  allegato  dal  convenuto;  ebe  la 
moglie  Morcau  à conosciuta  la  estensione  ed  il  termine  della  sua  obbli- 
gazione ; clic  i magistrati  debbano  accogliere  la  prova  ofierta  in  tali  c!r- 
ronslanze  ; clic  altrimenti  la  legge,  fatta  per  prevenir  la  frode  , la  favori- 
rebbe ; 

Dichiara  il  tribunale  conxpetcnte , conferma  la  sentenza  relativamen- 
te a Moreau. 

In  quanto  alla  moglie  ^foreau  , facendo  diritto  alle  conclusioni  sus- 
sidiarie del  convenuto  , le  quali  tendono  a provar  tanto  per  mezzo  di 
documenti  die  per  mezzo  di  testimoni  , i clic  la  moglie  Moreau  era 
presente  ni  pagamento  de’  2000  franchi  enunciati  nel  biglietto  del  30 
maggio  1820;  3.®  clic  essa  ù veduto  contargli  c prenderli  da  suo  ma- 
rito ; 3.®  che  ù veduto  formar  il  dello  biglietto  ; 4-'’  die  à preso  con- 
tezza del  biglietto  prima  di  sottoscriverlo  ; c che  perciò  essa  ne  à avuta 
la  più  perfetta  conoscenza  ; 

Attesoché  tali  fatti  son  convenevoli  cd  ammissibili,  ordina  die  Fou- 
diard  farà  pruova  innanzi  ec. , rjscrbala  la  prpova  contrarla  alla  moglie 
Moreau, 
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Jl  mulinaro  non  è commerciante. 


C.  A.  di  Colmar.  — a3  marzo  i8i4  (S.  . • i6.  s.  ga. 


Il  Sig.  Pfellinger  aveva  sottoscritto  uu  effetto  concepito  in  questi  ter- 
mini : 

« DcUiviller  il  3o  settembre  i8ia.  Buono  per  la  somma  di  fran- 
M chi  aa4o. 

» A 1 3 mesi  data  io  pagherò  per  questa  sola  prima  di  cambio  all’ 
M ordine  de'  signori  Paravicini  la  somma  di  franchi  duemila  dugenio 
u quaranta , valore  ricevuto.  Firmato,  Ferdinando  Pfejjfinger.  Pagabi- 
M le  al  mio  domicilio , strada  àe'Bateliers  n.”  4^  ^ Strasburg  ». 

Questo  biglietto  fu  successivamente  girato  per  mezzo  di  quattro  case 
di  commercio,  per  valuta  cambiata , valuta  in  conto  , valuta  ricevuta , cc. 

Protestato  per  piancanza  di  pagamento  alla  scadenza,  ritornò  a’signori 
Para  vicini  e compagni. 

Questi  fecero  citare  il  Sig.  Pfellinger  innanzi  al  tribunale  di  Strasburg 
per  esservi  condannato  con  arresto  personale  a pagarne  la  somma  in  ca- 
pitale , interessi  e spese. 

Il  Sig.  Pfellinger  chiese  esser  rimandato  innanzi  a’giudici  competenti. 

A 3o  novembre  iSi3,  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Strasburg 
che  , senza  arrestarsi  alle  eccezioni  d’ incompetenza  , condanna  Pfellinger 
a pagar  la  somma  dimandata  da  Paravicini , con  arresto  personale,  e colla 
esecuzione  provvisoria  ; 

M Atteso,  eos)  ai  esprime  la  sentenza,  che  la  tratta  eh’  ò il  fondamen- 
to della  dimanda  , è nella  sua  fornu  un  vero  effetto  di  commercio , colla 
data  di  un  luogo  pagabile  in  un  altro; 

Z.  T.  /.  So 
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a Ck’ essendo  all*  ordine  ii  potula  esser  negoziala  e che  di  {atto  è pas* 
sala  per  le  mani  di  quattro  case  di  commercio; 

a Che  la  sottoscrizione  del  detto  cfTctto  constituisee  dalla  parte  del 
convenuto  , un  atto  di  commercio , a’  termini  dell'  art.  63a  del  cod.  di 
commercio  ( art.  3,  6ii  Icg.  di  eccez.  ); 

cc  Che  perciò  l'art.  63i  del  medesimo  cod.  (art.  6toleg.  di  eccez.) 
rende  il  reo  convenuto  soggetto  alla  giuridizion  commerci.ile  ; 

a Che  1’  effetto  di  cui  si  tratta  era  pagabile  a Strasburg  , ove  il  reo 
à eletto  domicilio; 

« Che  r art.  4ao  del  cod.  di  procedura  civile  ( art.  6a6  leg.  di  eccez.) 
disporne , che  l’attore  potrà  citare  a sua  scelta  i , ec.  u 3 innanzi  al  tribù* 
naie  nel  circondario  del  quale  il  pagamento  doveva  essere  effettuato  ; 

« Che  questo  tribunale  è dunque  , sotto  il  rapporto  del  domicilio  , 
come  sotto  quello  della  materia,  competente  per  conoscere  della  dimanda  ; 

et  Che  io  sostanza  , nella  specie  , il  reo  non  à punto  negata  la  sua 
Arma  ...  ; che  la  dimanda  poggia  su  di  un  titolo  non  contrastato; 

« Che  1'  arresto  personale,  al  quale  egli  è stato  condannato,  è auto- 
rizzato dall'art.  i,  tit.  ideila  legge  del  i5  germile  anno  6,  cosi  espresso: 
a , . . L’ arresto  personale  avrà  luogo  in  tutta  1’  estensione  della 
Francia,  i...  a...  3... 

4.  u Contro  tutte  le  persone  che  sottoscriveranno  lettere  o biglietti  di 
cambio , quelle  che  vi  metteranno  la  loro  girata  , che  prometteranno  di 
somministrarne  colla  rimessa  di  piazza  in  piazza , ec. 

« Che  la  esecuziun  provvisoria  , cui  è stato  ancora  condannato  , è 
autorizzata  dall’art.  4^  procedura  civile  » (art.  4^0  leg.  di 

cccez.  ). 

Appello  per  parte  del  sig.  Pleffinger, 

A B R E s T 0. 

La  corte  , — atteso  sulle  eccezioni  declinatorie  dedotte  dall’  appellan- 
te innanzi  al  tribunale  di  commercio  di  Strasburg , eh’  esse  sono  fondate 
su  due  circostanze , la  prima  che  l’ appellaute  non  è negoziante  ; la  se- 
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coiiJa  che  1' uflctto  in  qiiislionc  nou  è un  higlietlo  ad  ordine , poiché  non 
esprime  le  specie  di  valuta  ebe  doveva  essere  stata  sominÌDÌstrata; 

Atteso  , in  quanto  al  primo  di  questi  motivi  che  1’  appellante  è mu- 
linare ; che  per  1'  efietto  in  quistiooe  non  à presa  la  qualità  di  nego- 
ziante ; 

Cile  r elTetto  di  cui  si  tratta  non  lascia  in  verun  modo  presumere  , 
die  esso  sia  stato  il  risultamento  di  una  operazione  commerciale  ; essen- 
dosi anche  confessato  dagl'  intimali  medesimi  che  il  detto  efietto  non 
ù avuta  altra  causa  che  un  prestito  di  danajo  ; si  sono  bensì  questi  limi- 
tali a sostenere  che  1’  efietto  in  quistione  essendo  per  mezzo  di  girata  pas- 
salo per  le  mani  di  più  negozianti,  rappellanic  non  fu  egli  stesso  negoziante, 
ne  h stato  meno  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio i 
a’ termini  dell’ art.  637  del  cod.  di  commercio  (art.  G16.  leg.  di  eccez.  ) 

Ma  questo  articolo  suppone  che  un  portatore  di  effetto  à citalo  innanzi 
quel  tribunale  più  sottoscrittori  , sia  di  una  lettera  di  cambio , o di  un 
biglietto  ad  ordine , sia  di  girate  che  vi  si  trovano , di  cui  gli  uni  son  ne- 
gozianti , e gli  altri  non  lo  sono. 

Il  principio  dell’  azion  solidaria  non  permettendo  che  si  divida  1’  a- 
zìone  , la  legge  à voluto , per  questo  caso  , che  gli  uni  e gli  altri  siano 
soggetti  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  , ma  vietandogli  la 
facoltà  di  pronunziar  l’ arresto  personale  contro  quegl’  individui  che  non 
sarebbero  negozianti  cc.  ; 

Attesoché  l' ipotesi  della  specie  è ben  diversa  , 1’  efietto  in  quistio- 
iic  essendo  ritornato  agl’  intimati , questi  si  son  diretti  contro  il  solo  ap- 
pellante, il  quale,  essendo  solo  debitore  in  causa  e non  negoziante,  non 
aveva  potuto  esser  tradotto  che  innanzi  a’  suoi  giudici  ordinari  ; 

Attesoché  il  tribunale  di  commercio  era  ancora  incompetente  pel  se- 
condo motivo  ; 

Di  fatti,  a norma  dell’ art.  188  del  codice  di  commercio  ( art.  188 
leg.  di  eccez.  ),'  refictto  di  cui  gl’ intimati  son  portatori,  lungi  di  aver  il 
carattere  di  lettera  di  cambio,  com’essi  lo  sostengono,  none  ancora  un  bi- 
glif'.to  ad  ordine  , poiclié  in  luogo  di  enunciare,  come  questo  articolo  ri- 
chiede , che  la  valuta  11’ è stata  somministrata  in  i specie , in  mercanzie, 
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io  conio  od  in  ogni  altra  maniera , vi  c semplicemenle  espresso  : valuta 
ricevuta  , c lascia  ignorar  la  natura  di  questa  valuta. 

Per  questi  molivi , la  corte  , pronunziando  sull'  appello  dalla  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  commercio  di  Slrasbiirg  il  3o  novembre  i8i3  , an- 
nulla 1’  appello  , e quello  da  cui  si  è appellalo. 

Emendando  , facendo  diritto  all’  eccezioni  doclinalorie  formate  in 
prima  istanza  , rimanda  la  causa  e le  parti  innanzi  a’  giudici  competenti  ; 

Condanna  gl’  intimati  alle  spese  tanto  di  prima  istanza  che  di  appello. 
Ordina  la  restituzione  doli'  ammenda  pagata. 

i3. 

Lo  speculatore  su’ fondi  pubblici  è soggetto  alla  giuritditione 
de’  tribunali  di  commercio. 

C.  C.  F.  i8  feb.  1806.  Rigett.  (S...  i.  aao.  ) 


A 8 germile  anno  ti  , primo  conto  approvato  di  Grellet  , a favore 
degli  agenti  di  cambio  Foult  e Pardonnet , di  laoSo  lire. 

A a fiorile  seguente , secondo  conto  approvato  di  lire  a8a4o. 

Grellet,  per  mezzo  di  Foult  e Pardonnet speculava  sulle  rendile 
de)lo  stato. 

Grellet  non  paga  , ed  i suoi  prestatori  lo  traducono  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  di  Parigi.  Questi  allega  l’ incompetenza  , ma  la  sua 
richiesta  di  rimando  innanzi  a’  giudici  ordinar)  è rigettata  , e vieu  con- 
dannato con  arresto  personale  ad  adempiere  a’  suoi  obblighi. 

Appello.  — Arresto  confermativo  della  corte  di  Parigi. 

Constava  in  fatto  che  Grellet  era  in  uso  di  negoziare  sugli  effetti  pub-  ■ 
blici  ; questo  era  il  suo  genere  di  commercio. 

Intanto  egli  impugnava  P arresto  della  corte  di  Parigi  sotto  quattro 
rapporti  dilFerenti. 
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1 . Io  noli  sono  punto  mercante  patentato , ( egli  diceva  ) ; dunque 
falsa  applicazione  della  legge  del  6 fruttidoro  anno  4* 

Le  mie  speculazioni  su’  fondi  pubblici  non  sono  operazioni  com- 
merciali ; queste  sono  scommesse  , semplici  giuochi  di  azzardo  ; dunque 
incompetenza  del  tribunale  di  commercio. 

3. °  I mici  conti  non  mi  assoggettano  all’  arresto  personale. 

La  legge  del  i5  germile  anno  6 non  autorizza  questo  mezzo  rigoroso 
che  per  le  lettere  e pe’  biglietti  di  cambio,  ed  i miei  conti  approvati  non 
possono  esser  messi  in  questa  classe. 

4. *  In  fine,  si  vorrebbe  farmi  qualificare  per  mercante? 

Ma  in  questo  caso , io  non  potrei  esser  soggetto  all’  arresto  personale 
che  per  biglietti  riguardati  come  valuta  ricevuta  contante  od  in  mercan- 
zia ; perché  seguendo  i regolamenti  , gli  agenti  di  cambio  co’  quali  io  ò 
contrattato , non  sono  nè  mercanti  nè  negozianti , poiché  essi  non  pos- 
sono nè  pagare  anticipatamente  nè  dar  somme  a prestito. 

Il  sig.  Shufiot  , sostituito  procuratore  generale , à conchiuso  pel 
rigetto. 

Arresto. 

La  corte , attesoché  1*  arresto  impugnato  stabilisce  in  fatto  che  Grel- 
let  era  in  uso  di  iar  negoziazioni  su’  fondi  pubblici  ; che  sotto  questo  punto 
di  vista  , è potuto  esser  collocato  nella  classe  de*  commercianti , e per 
conseguenza  che  i potuto  esser  tradotto  innanzi  al  tribunal  di  commer- 
cio , e Goudaunato  con  arresto  personale  ; rigetta , ec. 

14. 

Jl  magnano  che  abitualmente  compra  il  ferro  per  rivenderlo  do- 
po averlo  lavorato , è essenzialmente  commerciante  ; ancorché  lavori 
per  imprese  o per  commissioni.  In  conseguenza  in  caso  di  fallimento 
può  esser  prévenuto  di  bancarotta  fraudolenta.  ( cod.  di  com.  art.  1 , 
633 , 5^3  ) ( leg.  di  eccez.  art.  3 , 613  , 687  ). 

C.  C.  F.  5 marzo  i8ia  riget.  ( S...  i3.  1.  187  ). 
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(Seivet  it  MiiMidteto  jju^'fico. 

GiaiuLatlisla  Ilcrvet,  magnano  ne’  bastimenti,  vedendo  i suoi  aOdrì  in 
raltivu  stalo,  abbandona  il  suo  domicìlio  a na  maggio  i8ia.  Egli  non 
aveva  fatto  dichiarazione  di  fallimento  , ma  aveva  fatto  sottrarre  furtiva- 
iiienle  c di  notte  , i suoi  mobili  , strumenti  e mercanzie. 

E arrestato  il  di  8 giugno  seguente  come  fallito  fraudolento.  Il  suo 
nOarc  s’ instruisoc,  e ben  presto  una  ordinanza  della  camera  del  consiglio 
del  tribunale  di  prima  istanza  di  Parigi  , lo  rimanda  innanzi  la  camera 
di  accusa  della  corte  reale  come  prevenuto  di  fallimento  fraudolento. 

A i3  agosto  i8ia  , arresto  di  questa  camera,  che  conferma  l’ordi. 
nanza  resa  da’  primi  giudici , e lo  rimanda  innanzi  la  corte  di  Assise  , 
per  esservi  giudicato  sul  fallimento  fraudolento, 

L'  accusalo  Ilervet  ricorre  in  cassazione  contro  questo  arresto.  Egli 
è di  princìpio  , diceva , che  ninno  h fallito  semplice  , ni  fallito  frando> 
lento,  se  preventivamente  non  è commerciante;  la  qualità  di  fallito,  sup« 
pone  sempre  quella  di  commerciante.  Questo  è ciocche  risulta  in  una 
maniera  incontrastabile  dagli  articoli  4o3  del  codice  d*  istruzione  criminale, 
c i5^,  lib.  3,  tit.  4 del  codice  di  commercio  ( art.  58^  leg.  di  cccez.  ). 
L’arresto  dinunzialo  suppone  adunque  nell’accusato  la  qualità  di  negoziante 
preesistente,  Ma  questa  qualità  non  esiste , ed  è in  ciò  che  la  corte  rcala 
di  Parigi  à commesso  un  errore  riprovato  in  un  tempo  istesso  e dalla  l«' 
gìslazlonc  attuale,  e dalla  giurisprudenza  antica,  e da  quella  che  I’ è succe- 
duta. È impossibile  di  fatti  di  dar  la  qualità  di  negoziante  ad  un  sem- 
plice magnano  che  lavora  a’bastimenti  e dietro  commissioni,  qual' è il  sìg. 
Giamhattisla  Hervet. 

L’  articolo  i,  lib.  i del  codice  d>  commercio  (art.  a leg.  di  cccez.  )• 
prescrive  ; « Son  commercianti  coloro  eh*  esercitano  alti  di  commercio  e ne 
M fanno  la  loro  professione  abituale  t*.  Quali  sono  quindi  gli  atti  di  coni- 
u mcrcio?  Il  legislatore  istesso  va  ad  indicarceli, 

» L’articolo  63a  dd  codice  di  commercio  ( art.  3,  Cia  leg,  di  ecco.) 
» qualifica  alti  di  commercio  « ogni  compera  di  derrate  c mercanzie  per 


Dicitized  by  C'ooqK 


Sdll’ikticoi.0  l.  a3y 

u rÌTendci'le  • sia  in  natura , sia  dopo  averle  lavorale  e messe  in  opera , 
M o ancora  per  darne  io  afCtto  semplicemente  l’ uso  ». 

Senza  dubbio  se  gli  atti  dei  mestiere  di  magnano  fossero  atti  di 
commercio  , 1'  attore  in  cassazione  sarebbe  al  certo  un  commerdante  , per* 
chfe  esercita  questi  atti  abUualmente  , e perchè  è precisamente  l’  abitu- 
dine e la  ripetizione  costante  degli  atti  di  commercio  che  constitiilsco* 
no  il  commerciante.  Ma  gli  atti  ne’  quali  consiste  il  di  lui  mestiere  soii 
lontani  di  essere  atti  commerciali.  Qual’ è in  eilètto  la  occupazione  di  lui? 
La  sua  occupazione  non  è di  comperar  derrate  e mercanzie  per  rivender- 
le , e solamente  per  rivenderle  , sia  in  natura  , sia  dopo  averle  messe  in 
opera.  Egli  non  compera  punto  abitualmente  e constantemente  il  ferro  o 
1’  acciajo  per  rivenderlo  , sla  in  natura , sia  dopo  averlo  convertito  in  scr* 
rature  , o in  altre  opere  del  suo  stato  ; io  questo  caso  cerlamente  egli 
sarebbe  commerciante  , poiché  rivenderebbe  ciocche  avrebbe  comperalo  per 
metterlo  in  ope^a.  Ma  non  è ponto  questo  il  suo  caso.  Egli  lavora . per 
gl’  intraprenditori  di  bastimenti , o per  le  persone  che  si  valgono  della  sua 
opera  pagandola , sia  a pezzo , sia  a giornata.  In  tal  caso  egli  non  ven- 
de che  la  sua  industria  , ovvero  loca  la  sua  opera  : ora  , locar  1’  opera 
e vendere  l’industria,  non  è un  commercio  nel  senso  dell’articolo  G3a, 
perchè  non  vi  è afiatto  compera  di  mercanzìe , e nè  anche  compera  per 
rivendere.  11  sig.  Giambattista  Hervet  non  è dunque  un  mercante  ; egli 
non  è che  un  artigiano , un  opcrajo. 

Si  è sempre  riconosciuta  una  rimarcabile  distinzione  tra*  mercanti 
ed  i semplici  artigiani  ; questo  è ciocché  la  corte  reale  di  Toiino  à pro- 
clamato per  mezzo  di  un  arresto  del  3 dicembre  i8io.  Esiste  un  arre- 
sto simigliante  della  corte  reale  di  Treves  , in  data  del  7 dicembre  1808. 
Finalmente  la  corte  di  cassazione  à confermata  questa  giurisprudenza,  mer- 
cè l’arresto  del  a8  febbrajo  181  r,  reso  dalla  sezione  delle  dimande,  a rap- 
porto del  sig.  Lamarque,  e di  cui  il  motivo  è così  concepito.  c<  A ttesochè  il 
codice  di  commercio,  come  le  leggi  precedenti  anno  stabilita  e conslante- 
mente  conservala  , una  distinzione  essenziale  tra  la  classe  degli  artigiatd  , 
come  i panettieri  ed  altri  ^ facendo  sotto  certi  rapporti  una  specie  di 
negozio,  e quella  Ae' commercianti  propriamente  delti.  ...  ». 
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Uua  circolare  di  S.  E.  il  gran  giudice,  in  data  del  ^ aprile  i8ii, 
à resa  questa  dottrina  all’arrenire  incontrastabile.  Egli  era  stato  consul- 
talo sulla  quistione  se  l’artigiano  che  fabbrica  solamente  per  commissio- 
ne sia  commerciante  ; rispose  : « Io  sono  stato  consultato  più  volte 
» sul  senso  ad  applicarsi  alla  parola  commerciante  , ed  ò sempre  rispo- 
M sto  che  si  dovrebbero  senza  dubbio  considerar  come  tali  tutt'  i nega- 
ti zianti , banchieri,  fabbricanti  e mercanti',  ma  che  non  sembrava 
ti  che  si  dovesse  collocar  in  questa  classe  il  semplice  artigiano  che  non 
» lavora  che  a misura  delle  commissioni  eh’  egli  riceve  giornalmente  u. 

Jousse  , nei  suo  comcntario  sul  til.  12  dell’ordinanza  del  i6^3,  pag. 
ai8,  nota  A,  osserva,  a che  non  si  debbono  mettere  nel  numero  dei  mcr- 
ii  canti  tutti  coloro  che  si  misclklano  nel  negozio  , e che  comprano  le 
ti  mercanzie  per  rivenderle  0 guadagnarvi.  Boerius , nel  suo  comentario 
n sulla  consuetudine  di  Bourges,  Ut.  i , dello  stato  delle  persone  , alla  pa> 
ii  cola  mercante  pubblico  , fa  una  giustissima  osservazione  sulla  distin- 
a zinne  che  vi  è tra  mercante  ed  artigiano.  Egli  dica  che  il  primo  com- 
1)  pra  a rivende  senza  che  la  cosa  cambia  di  natura,  mentrechè  1’  arti- 
M giano  compera  le  cose , a non  le  vende  ebe  dopo  averlo  cambiata  di 
M natura  e di  forma  ». 

Qui  il  sig.  Giambattista  Ilervcl  rammentava  diversi  editti  de'nostriRc, 
od  altri  arresti  di  regolamento  emanati  dalle  antiche  corti  del  parla- 
mento, che  tutti  consacravano  la  diOcfenza  tra  artigiano  e commerciante 
e decidevano  elle  l’ artigiano  non  è commerciante. 

Riteniamo  adunque  che  prima  del  codice  di  pommereio  , come  dopo, 
l’uomo  il  cui  mestiere  abituale  è di  locare  la  sua  industria,  non  fa  punto, 
per  questi  alti  , commercio , nel  senso  dell'  articolo  633  del  codice  «U 
commercio. 

In  vero  , Giambattista  Hervet  à qualclic  volta  comperate  materie 
greggio  die  à lavorate  e ridotte  in  oggetti  di  sua  arte.  Ma  è costante  nella 
causa  die  queste  sorte  di  operazioni,  lungi  di  essere  a lui  faiuigliari,  sono 
state  al  contrario  rarissime  ; e che  lungi  di  formare  la  sua  professione 
abituale  , esse  non  sono  state  ripetute  die  in  epoche  assai  lontane.  La 
medioci'ila  de' mezzi  pccuniarj  del  sig.  Bervet,  lo  à sempre  impedito  di  faro 
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nel  suo  mestiere  anticipazioni  considerabili:  si  è mantenuto  sempre  , sucr 
malgrado,  nello  stato  di  semplice  operajo  meccanico,  senza  poter  permet- 
tersi veruna  speculazione  commerciale. 

Quindi  , poicliè  non  si  trova  in  lui  quella  ripetizione  costante  della 
compera  e della  rivendita  ebe  solo  può  caratterizzare  il  negoziante  ; poi- 
ché la  sua  esistenza  solita  è quella  di  un  artigiano  meccanico , i giu- 
dici di  Parigi  non  àn  potuto  , senza  violar  lo  spirito  ed  il  lesto  dell*  art. 
63a  del  codice  di  commercio , applicar  all’  accusalo  e la  qualità  di  com- 
merciante c quella  di  fallilo  che  , nella  specie  , n''  era  una  conseguenza. 

In  vano  si  dirà  che  la  qualità  di  magnano  suppone  necessariamente 
la  compera  delle  mercanzie  , e la  loro  rivendila  dopo  averle  convertile  in 
oggetti  di  suoi  lavori.  Si  risponderà  che  quest’  asserzione  è smentita  dal- 
l’arresto della  corte  di  cassazione  che  poco  innanzi  si  è rapportata,  come 
do  quei  di  Treves  c di  Turino  , ma  soprattutto  , e di  una  maniera  più 
positiva  ancora  , dalla  decisione  del  ministro  della  giustìzia  , e da’  fatti 
che  sono  di  notorietà  pubblica. 

Non  è egli  certo  che  esiste  un  gran  numero  di  opera)  i quali  non 
si  dedicano  che  ad  un  lavoro  puramente  meccanico  , che  non  si  permet- 
tono veruna  speculazione  personale  , che  mettono  la  loro  industria  a sti- 
pendio di  speculatori  più  ricchi  di  essi,  da’ quali  ricevono  le  mercanzie  a 
lavorare,  e sou  pagati  a giornata  o a pezzo? 

Evidentemente  non  v’à  qui  che  un  commerciante;  questo  è solo  colui 
che  compera  la  mercanzia  greggia  e la  rivende  lavorata , e che  fonda  in  que- 
sta doppia  operazione  il  suo  guadagno  c la  sua  ricchezza  ; ma  ciò  non  è 
l’uso  e la  condizione  abituale  del  signor  Ilervet.  Egli  non  è dunque  commer- 
ciante più  di  un  proprietario  o di  un  militare  ; e gli  atti  di  commercio 
che  gli  si  rimproverano,  essendo  essenzialmente  fuggitivi  c passaggieri,  non  lo 
conslituiscono  commerciante  più  che  non  consliluirebbero  commerciante  un 
proprietario  o un  militare  presso  cui  questi  alti , o altri  del  medesimo  gc. 
nere  non  sarebbero  punto  ripetuti  con  quel  carattere  di  abitudine  che  la  leg- 
ge esige.  Potrà  accadere  che  questo  militare,  quest’arligiano-opcrajo  , que- 
sto proprietario  siano  assoggettati  alla  giurisdizione  commerciale  per  gli  ob- 
bhehi  sott.oscritlì  all’occasione  di  tali  medesimi  atti;  ma  non  vi  saranno 
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gonitncssi  che  di  una  maniera  passaggicra  , e solo  per  tali  obblighi , e non 
mai  di  uua  maniera  permanente  e personale;  essi  non  saranno  punto  $ot> 
toposti  a’  doveri  inerenti  alla  qualità  di  ncgoiiante. 

Stabiliti  e riconosciuti  questi  principj  , risulta  , che  i fatti  imputa- 
li al  signor  Ilervct  , e su’  quali  poggia  1’  accusa  principale  di  cui  egli 
è r oggetto,  sono  assolutamente  innocenti.  Si  tratta  di  sottrazione  (limo* 
bill,  cflelti  e mercanzie;  ma  questa  sottrazione  non  à verun  carattere 
fraudolento  ; era  permesso  al  signor  llervet  di  dar  ai  mobili  che  gli  ap- 
partenevano , e die  ninna  istanza  giudiziaria  ne  lo  impediva  , quella  de- 
•stinazionc  che  egli  giudicava  convenevole.  La  criminalità  di  questi  falli 
poggia  unicamente  sulla  qualità  di  commerciante  mal  a pro|Xisito  appli- 
cala al  signor  Ilervct.  Tutto  dispare  adunque  dacliè  il  signor  Ilervct  sta- 
bilisce clic  questa  qualità  non  è la  sua. 

Ma  il  signor  Conte  Merlin,  procuratore  generale,  à sostenuto  che  la 
qualità  di  negoziante  era  stata  giiislamciito  applicala  al  signor  Hervet  , e 
die  con  ragione  la  corte  reale  di  Parigi  lo  accusava  come  fallito  fraudo- 
lento. 

Stabiliremo  primieramente,  diceva  questo  magistrato  , che  1’ arcusato 
era  commerciante  , vedremo  in  seguito  eli’  egli  è veramente  fallito  ; e 
da  questa  doppia  proposizione  sorgerà  la  conseguenza  che  ò nel  caso  di 
fallimento  doloso. 

La  qualità  di  commerciante  dipende  dalla  compera  per  rivendere  , 
dalla  rivendila  c dalla  costante  ed  abituale  ripetizione  dì  questi  atti;  poi- 
ché è l’abitudine,  altrettanta  che  1’ atto  di  commercio  , che  caratterizza  il 
negoziante  : ed  in  questo  punto  , si  sarà  di  accordo  coll'  accusato  su’  prlii- 
cipj  di’  egli  à stabiliti.  Ma  i ragionamenti  eh’  esso  presenta  per  evitarne 
1'  applicazione  non  poggiano  clic  sul  nulla , se  ciò  non  è su  semplici  alle- 
gazioni. 

* Senza  dubbio  se  era  provato  clic  Giambattista  Hervet  non  à tenuto 
bottega  , che  non  aveva  luogo  che  fosse  la  sede  abituale  del  suo  lavoro 
ed  il  centro  de’  suoi  affari , se  non  si  erano  rinvenute  in  questo  luogo 
istrumenti  di  arte  di  magnano  , materie  prime  destinale  ad  esser  conver- 
tite in  oggetti  di  sua  arte,  cd  ancora  alcuni  oggetti  di  quest’ arte  intera- 
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mente  formati  , forse  si  potrebbe , se  tutto  ciò  non  esisteva  , esaminare 
fino  a qual  punto  la  qualità  di  negoziante  è certa  o dubbia  nella  per- 
sona del  signor  llervct  ; ma  noi  diciamo  , senza  tema  di  essere  smenti- 
ti dalla  corte , clic  , tali  circostanze  esistendo  ( cd  esse  sono  costan- 
ti per  la  corte  di  cassazione,  poiebò  la  corte  reale  le  à riconosciute  ),  non 
è più  possibile  di  mettere  in  problema  la  qualità  di  commerciante  del  no- 
minato Ilcrvet. 

Importa  poco  che  questo  imputato  lavorasse  frequentemente  per  in- 
traprese, sia  a pezzo  , sia  a giorno  ; importa  poco  ch’egli  ricevesse  dagli 
autori  delle  commissioni,  le  materie  prime  a lavorare:  quando  anche  que- 
sto genere  di  occupazione  fosse  stato  più  frequente  in  lui,  del  lavoro  per 
suo  proprio  conto  , ciocché  sarebbe  dillicilc  di  stabilire  , ciocché  non  c sta- 
bilito nella  specie,  risulterebbe  sempre  che  Giambattista  llervet , avendo 
tutti  i segni  esteriori  di  uno  stabilimento  personale , doveva  essere  ncces* 
sarianicntc  considerato  come  personalmente  negoziante. 

Un  magnano  , come  ogni  altro  operajo  del  medesimo  genere  , nel 
comperar  le  materie  jirime  per  convertirle  in  oggetti  di  sua  arte  , si  pro- 
pone di  rivenderle  , non  più  in  natura  , ma  dopo  eh’  esse  saranno  tra- 
sfurniate  ; egli  si  propone  di  guadagnare  nel  vender  jiiù  caro  , non  sola- 
mente a ragione  del  prezzo  della  sua  mano  di  opera,  ma  ancora  a ragione 
della  pena  che  si  è presa  di  comperare  all’  ingrosso , di  anticipare  i suoi 
fondi  c di  attendere  i compcratori. 

Egli  è dunque  commerciunte,  se  si  é avverato  nel  suo  domicilio  cioc- 
ché suppone  necessariamente  1’  abitudine  di  simiglianti  operazioni. 

Gli  arresti  che  si  son  citati  nello  interesse  del  $ig.  llervet  non  unno 
■ alcuna  connessione  colla  specie  che  ci  occupa. Quello  della  corte  reale 
di  Torino  decide  , in  massima,  che  l’artigiano  non  fa  un  atto  di  commer- 
cio , per  qiieito  solo  che  egli  compera  le  materie  prime  di  sua  arte  ; 
e non  vi  è cosa  più  giusta  di  ciò  ; perché  a’  termini  della  legge  , bisogna 
comperare  per  rivendere;  c fino  a che  l’artigiano  non  à lavorato  c rivenduto 
tutto  o parte  de’ materiali  che  aveva  comperati,  nulla  si  prova  ancora  che 
gli  aveva  comperali  per  rivenderli  , o eh’  egli  aveva  fatto  un  atto  di  com- 
mercio. — Ma  , nelle  specie  , il  sig.  llervet  non  aveva  solamente  corope- 


a44  .DBcrsiOKt 

rati!  le  materie  necessarie  all'  esercizio  di  sua  arte , egli  le  aveva  spesse 
volle  lavorate  e rivendute.  Non  poteva  duuque  apiilicarsi  il  principio  con- 
sacrato dalla  corte  reale  di  Torino. 

Relativamente  agli  arresti  di  Treves  e della  corte  di  cassazione,  essi  sono 
entrambi  ugualmente  non  applicabili,  rientrano  l’uno  nell’altro,  poiché  la  corte 
di  cassazione  non  à fatto  che  rigettare  il  ricorso  diretto  contro  l’arresto  della 
corte  reale  di  Treves. — Sono  stali  entrambi  resi  in  una  specie  dilTerente  da 
quella  che  ci  occupa.  Non  si  trattava  di  esaminare  in  terminis  la  certc:.za 
della  qualità  di  commerciante  in  un  panettiere  : si  trattava  di  un  obbliga- 
zione pretesa  usuraja  sottoscritta  a favore  di  un  Ebreo  ; e la  quislionc 
commerciale  non  vi  ò stata  esaminala  che  troppo  incidentemente. 

Si  può  fare  il  medesimo  rimprovero  per  la  citazione  della  circolare  del 
ministro  della  giustizia.  Quella  non  è una  circolare  propriamente  detta  , 
cioè  una  decisione  ministeriale  destinata  a divenir  pubblica,  ed  a fissar 
le  iiiecrtczze  de’  tribunali  , se  tuttavia  possano  esservene  di  questa  natura  : 
è una  risposta  del  ministro  della  giustizia  al  procuratore  reale  di  Duepon- 
ti.  Non  si  conosce  precisamente  a quale  specie  si  rapporta  tal  lettera  , che 
non  avrebbe  dovuta  esser  pubblicata  ; ma  non  si  può  dubitare  eh’  essa 
abbia  poco  rapporto  con  quella  che  ci  occupa  ; perchè  il  gran  giudice 
enuncia  come  un  motivo  decisivo , che  gli  opera)  di  cui  si  trattava  , 
non  lavoravano  che  a misura  degli  ordini  chi  essi  ricevevano  , c che 
non  facevano  del  loro  stato  iin  oggetto  di  speculazione. — Or  , certa- 
mente è impossibile  di  dire  che  Giambattista  Hervet  non  faceva  del  suo 
stato  un  oggetto  di  speculazione. 

Si  è dunque  fondato  a concludere  che  Ilervct  è stato  commerciante 
con  tutte  le  circostanze  che  la  legge  richiede. 

Ciò  posto , non  si  saprebbe  negare  eh'  egli  sia  fallito  ; aveva  cessato 
dì  fare  ì suoi  pagamenti , chiusa  la  sua  bottega  ed  abbandonato  il  suo 
domicilio.  Allorché  si  aggiungerà  eh'  egli  aveva  nascosta  fraudolentemen- 
te  una  parte  eonsiderabilc  del  suo  mobile  , si  dovrà  conchiudere  eh’  egli 
poteva  essere  legalmente  prevenuto  del  delitto  di  fallimento  fraudolento , 
secondo  1’  articolo  5y3  del  codice  di  commercio.  ( art.  087  leg.  di  eccez.  ) 

In  queste  circostanze , il  procurator  generale  conchiuse  pel  rigetto. 
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ARRESTO. 

La  Corte  ; Atteso,  in  diritto,  che  , per  l’articolo  i del  codice  di 
commercio,  son  dichiarati  commercianti  « coloro  ch’esercitano  atti  di 
» commercio  c ne  fanno  la  loro  professione  abituale  u ; che  il  medesima 
codice  reputa  atto  di  commercio  , per  1’  art.  63a  , « ogni  compera  di 
» derrate  e mercanzie  per  rivenderle  , sia  in  natura  , sia  dopo  averle  la~ 
u varale  »;  che  sicguc  necessariamente  da  queste  definizioni,  che  il  ma» 
gnano  il  quale  compera  il  ferro  , che  egli  rivende  dopo  averlo  lavorato 
c convertito  in  oggetti  di  sua  arte  , esercita  atti  di  commercio  ; che  fa* 
ccndo  di  questi  alti  la  sua  professione  abituale , egli  è nella  classe  do- 
gritidividui  dichiarati  commercianti  dal  citato  codice;  che  a’termini  dcll’art. 
5q3  di  detto  codice  , « h fallito  fraudolento  ogni  commerciante  fallito  che 
si  trova  in  uno  o più  dc’casi  seguenti  , ciob  i°... , a”  se  à nascosto  frau* 
dolentemente  somme  di  danajo,  crediti , mercanzie  , derrate  o effetti  ino* 
bili  » ; e che  il  fallimento  frandolento  è un  reato  sottoposto  , dietro  l’art. 
4oi  del  codice  penale  ( art.  Sai.  leg.  pen,  ),  alla  pena  de’ lavori  for- 
zati a tempo. 

Atteso  , in  fatto  , che  Giambattbta  Hcrvet  b magnano  , e che  , per 
1’  arresto  impugnato  , è dichiarato  prevenuto  di  aver  nascosto  fraudo- 
lentemente  le  sue  mercanzie , ed  effetti  mobili  ; eh’  egli  è dunque  pre- 
venuto del  fatto  caratteristico  del  fallimento  fraudolento  , in  conseguenza 
di  un  fatto  qualificato  misfatto  ; che  perciò  mettendolo  in  ìstato  di  ac- 
cusa , e rimandandolo  innanzi  la  corte  di  Assise  del  dipartimento  della 
Senna , la  corte  reale  di  Parigi  à fatta  una  giusta  ed  esatta  applicazione 
delle  leggi  della  materia. 

Atteso  d’  altronde  che  1’  atto  b regolare  nella  forma  ; 

Rigetta  il  ricorso  , ec. 


Digitized  by  Google 


Dicisiomi 


i5. 


L' intraprcnditorc  del  ser\>lzio  pubblico  delle  pompe  funebri , dc~ 
v'  esser  collocato  nella  classe  de’  commercianti  , per  le  somministrazio- 
ni che  gli  son  fatte  relativamente  alla  sua  intrapresa.  — dzgli  è re- 
putato di  aver  comperato  per  rivendere  ; ( cod.  di  com.  art.  i , 63 1 , 
63a  ).  ( leg,  di  cccez.  art.  a,  610  c 3,  6ia  ). 

C.  C.  F.  — 9 giugno  1810.  Rigct.  — ( S. . . IO.  !.  laS  ). 

c/Souvetet  ©.  £au. 

Il  sig.  Bouveret  , inlraprcndilorc  di  pompe  funebri  a Roucn  , fu  tra- 
dotto innanzi  al  tribunale  di  rommcrcio  di  quella  città , j»cr  soromiiii- 
!.trazioni  che  gli  erano  state  falle  relativamente  alla  sua  intrapresa.  Bou- 
yerct  allcgb  l’  incoinpclenia  del  tribunale  , sotto  il  pretesto  eli’  egli  non 
era  coinnicreianle.  Si  aj'pcggiava  sugli  art.  i c 63a  del  cod.  di  commer- 
cio , sostenendo  che  non  si  poteva  reputar  atto  di  commercio  la  compe- 
ra che  faceva  un  intraprcnditorc  di  funerali  , delle  cose  necessarie  al  se- 
pclliinento  de’  morti  , ancorcb’  egli  esigesse  un?  retribuzione  per  causa  di 
tali  somministrazioni. 

A 7 agosto  1809,  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Rouen  , 
che  rigetta  1’  incompetenza  allegata  da  Bouvci'ct. 

Questa  sentenza  è confermata  in  appello  , per  mezzo  di  arresto  del  18 
del  medesimo  mese; 

<c  Aticsocliè  il  sig.  Biuverct  comprava  per  vendere  e per  afCtlare  ; 
clic  il  suo  stabilimento  è essenzialmente  una  intrapresa  di  somministrazio- 
ni , e di  affitti  ; clic  la  esclusione  ch’egli  à oltemilo  per  la  parte  dii  suo 
stabilimento  concernente  il  servizio  pubblico  , c pel  quale  egli  paga  an- 
nualmente una  somma  alla  cassa  della  mairie  ( sindaco  ) per  gli  ospeda- 
li, può  rcndcflo  suscettibile  di  esser  inidotlo  aniministratiiamenlc  per  le 
contestazioni  relative  al  dello  servizio , c clic  potrebbero  elevarsi  tra  il 
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sig.  Bouveret,  e la  mairie,  od  ogni  altro,  in  materia  di  polizia;  ma 
cUo  non  rimane  meno  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commet- 
cio  per  tutte  le  contestazioni  che  potrebbe  avere  co’  suoi  venditori,  o prov- 
veditori , questi  ultimi  non  avendo  potuto  considerarlo  che  come  un  in- 
trnprcnditore  ordinario  , cui  essi  ìm  date  le  loro  mercanzie  o la  loro  ma- 
no di  opera,  sia  per  farne  la  rivendila  , sia  per  afiiltarnc  l’uso. 

Ricorso  in  cassazione  , per  falsa  applicazione  degli  art.  i e 63a  del 
cod.  di  com.  , c per  contravvenzione  all’ art.  63 1. 

L’ art.  63a  del  cod.  di  com.  , diceva  l’attore,  reputa  atti  di  com- 
mercio ogni  compera  di  derrate  o di  mercanzie  per  rivenderle  , sia 
in  natura , sia  dopo  averle  lavorate  e messe  in  opera  , sia  ancora  per 
affittarne  semplicemente  P uso  ; ma  non  bisogna  credere  clic  la  disposi- 
zione di  questo  testo  comprenda  l’ iutraprcnditore  di  pompe  funebri  , e le 
operazioni  che  egli  esegue  nella  sua  qualità.  — ■ In  efietio  , tutto  ciò  clic 
concerne  il  scpellimcnto  de’  morti  è piuttosto  una  misura  di  polizia  che 
una  operazione  di  traffico,  L’ intraprendilore  delle  pompe  funebri  non 
rivende  le  cose  necessarie  a tali  pompe,  egli  non  ne  affitta  l’uso:  at- 
tesoché la  retribuzione  che  riceve  per  le  sue  somministrazioni  , non  è un 
prezzo  , propriamente  detto  , che  potess’  esser  considerato  come  1’  equiva- 
lente della  cosa  somministrata  o dell’  uso  di  tal  cosa  , ciocch’  è neces- 
sario per  l’esistenza  di  una  vendila  o di  un  affitto  ( art.  i io4  cod.civ,  ) 
(art.  io58  Icg.  civ.)Siflatla  retribuzione  delle  pompe  funebri  è semplicemente 
la  compensazione  che  la  legge  assicura  alle  fabbriche  delle  chiese  inca- 
ricate esclusivamente  delle  pompe  funebri  ; compensazione  esatta  dall’intra- 
prcndilore  delle  pompe  funebri,  cui  le  fabbriche  àn  ceduto  il  loro  privi- 
legio secondo  il  diritto  eh’  esse  ne  ànno  ; compensazione  che  non  cambia  di 
natura  , seguendo  la  qualità  delle  persone  preposte  a ricuperarle. 

’ Se  dunque  , continua  1’  attore  , 1’  art.  633  del'  cod.  di  com.  non  ò 
applicabile  alla  intrapresa  delle  pompe  funebri  , nc  sicguc  che  i giudici 
di  Roucn  , nel  rigettar  la  declinatoria  proposta  , anno  falsamente  applicato 
questo  art.  633  , ed  ànno  violato  1’  art.  63i,, 
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Arresto. 

La  corte  , — sulle  conclusioni  del  sig.  Giraud  , sostituto  procura- 
tore generale  ; attcsocliè  nel  giudicar  che  il  sig.  Bouveret , nella  sua 
qualità  d’ intraprenditore  del  servizio  pubblico  de’  convogli  e delle  pom- 
pe funebri  nella  città  di  Rouen , e delle  somministrazioni  a farsi  in  conse- 
guenza, e di  cui  egli  affìtta  f uso  nella  veduta  di  trarne  un  beneficio  per- 
sonale ^ si  trova  collocalo  nella  classe  de'  commercianti,  la  corte  di  ap- 
pello di  Ronca  à fatta  una  giusta  applicazione  dell’  art.  63a  del  cod.  di 
com.  ; d’  onde  siegue  che  rigettando  , per  conseguenza  , l’ incompetenza 
proposta  del  tribunale  di  commercio , essa  non  à nè  commesso  un  eccesso 
di  potere  , nè  à contravvenuto  ad  alcuna  legge  ; Rigetta , ec. 

i6. 

E reputato  commerciante  il  proprietario  di  una  manifattura  in  at- 
tività , che  la  dirige  e che  si  dedica  a frequenti  operazioni  di  com- 
mercio. Se  dunque  egli  cessa  i suoi  pagamenti , è constituito  in  istaio 
di  fallimento  commerciale , e non  di  semplice  fallimento  civile.  ( art.  i 
e 63a  cod.  di  com.  ) ( art.  a e 6ta  Icg.  di  eccez.  ). 

C.  A.  Parigi. — 9 settembre  i8i3  (S.  ..  fG.  a.  70). 

(Detteti  2/3attf)efe>M^  eh 

Il  sig.  Deflers  aveva  comperato  una  possessione  a Clioisy  per  i3o,ooo 
franchi  , per  formarvi  imo  stabilimento  di  fabbrica  di  carboni  c di  acidi 
piro  lignosi.  Questo  stabilimento  conosciuto  da  principio  sotto  il  nome  dei 
signori  DeQers  , Kurtz  e compagni  , non  lo  fu  ben  pre.sto  piu  che  sotto 
quello  del  solo  signor  Dcllcrs,  il  quale  ottenne,  in  dicembre  1811  , una 
autorizzazione  dal  prefetto  di  polizia,  per  continuare  le  operazioni  della  sua 
manifattura,  ch’egli  annunziava  come  in  attività  da  sei  mesi. 
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A i8, marzo,  un  decreto  autorizza  inoltre  il  sig.  Dcflcrc  a mettere 
in  attiviti)  , nel  locale  della  di  luì  manifattura  di  acidi  piro-legnosi , una 
fabbrica  di  sale  di  soda. 

L’ impiego  di  nuovi  metodi  ebbero  d’  uopo  d' innumerevoli  saggi  per 
perfezionare  gli  apparecchi  nccessarj  alla  fabbricazione.  La  manifattura  , 
in  piena  attività,  occupava  io  in  i3  operai']  di  ogni  genere;  il  sig.  De* 
ilcrs  , per  alimentarla , comperava  partite  considerabili  di  l^na  a misura 
di  corda  , in  tagliamenti  de'boschi  ; e , come  manifattore,  pagava  i diritti 
particolari  al  commercio  delle  legna  ; egli  comperava  ancora  il  solfato  ne* 
cessarlo  per  la  fabbricazione  del  sale  di  soda , vendeva  i suoi  prodot- 
ti su’  mercati  pubblici  ; e,  negli  atti  diversi  che  stabiliscono  queste  nego- 
ziazioni , egli  è qualificato  manifattore  proprietario  di  manifattura  , ec. 

Più  atti  di  commercio  , auch’  estranei  alla  sua  manifattura  , erano 
imputati  al  signor  Deflers  ; tra  gli  altri  , si  provava  eh’  egli  aveva  com- 
perati , per  mezzo  dì  un  sensale,  cento  undici  barili  di  vino  di  Liburne, 
che  aveva  rivenduti  jioco  tempo  dopo. 

In  fine  , si  rapportava  una  citazione  fatta  da  lui  al  suo  commesso 
cassiere,  il  3o  agosto  tSia  , da  cui  risultava  ch’egli  teneva  i registri 
di  tutte  le  sue  operazioni. 

Le  speculazioni  del  signor  Deflers  non  furono  punto  felici.  Egli  fu 
obbligato  di  cessare  i suoi  pagamenti:  una  folla  di  coudunne  furono  pro- 
nunziate contro  di  lui  dal  tribunale  di  commercio , i suoi  mobili  furono 
sequestrati  c venduti;  ed,  il  i4  novembre  i8ta,  egli  fece  riunire  i suoi 
creditori,  e presentò  loro  il  suo  stato  di  situazione. 

Due  de’suoi  creditori,  i signori  Barthelemy  ed  Ahadie,  provocarono  la 
dichiarazione  del  di  lui  fallimento  , che  fu  dichiarato  aperto  con  sentenza 
del  tribunale  di  commercio  , in  data  del  so  novembre  1811 , resa  in 
contumacia. 

11  signor  Deflers  formò  opposizione  a tal  sentenza  , e cercò  dì  sta- 
bilire , che  non  si  poteva  dichiararlo  in  fallimento  , attesoché  egli  non 
era  commerciante  ; ma  tale  opposizione  fu  rigettata  per  una  seconda  sen- 
tenza del  5 dicembre  i8ia  , di  cui  ecco  i motivi: 

« Attesoché  è provato  che,  dal  mese  di  giugno  1813,  Deflers  era 
l.  T.  I.  Sa 
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intraprcndilore-  di  una  manìraUiira  ; ch'egli  ne  eseguiva  abitualmente  i 
mctudi  per  suo  conto  , e ne  vendeva  i prodotti  ; ciocché  gli  dà  il  ca- 
rattere di  commerciante  , u’  termini  dell’  art.  i del  codice  di  commercio; 
che  questa  qualità  è stata  riconosciuta  in  lui  per  mezzo  di  diverse  sen- 
tenze rese  dal  tribunale  , su  di  obblighi  che  avevano  per  origine  opera- 
zioni commerciali  ; 

re  Attesoché  , il  3o  agosto  ultimo,  Beflcrs  à tradotto  innanzi  al  tribu- 
nale il  signor  Rischmann,  in  qualità  di  cassiere  della  manifattura,  di 
cui  Dcflers  era  proprietario  ed  intraprenditore , per  conseguargli  tutt’  i 
suoi  libri,  registri,  scritture  contabili,  e generalmente  tuttocciò  che  po- 
teva aver  rapporto  alla  sua  amministrazione  , fondi  di  cassa  , del  pari 
che  ogni  conto  Anale  , ciocché  dimostra  che  questo  stabilimento  aveva  tut- 
ti i caratteri  di  una  operazione  commerciale  ; 

c<  Attosochè  da’  fatti  rapportati  risulta  che  DcQers  é nel  caso  dell'art. 
/JJj  del  co'J.  di  com.  ( art.  4^9  l^g-  <h  eccez.  ),  con  cui  si  prescrive  che 
ogni  commerciante  il  quale  cessa  ì suoi  pagamenti , è in  istato  di  falli- 
mento ; 

« Attesoché  il  tribunale  non  può  determinarsi  per  considerazioni  par- 
ticolari e non  può  regolare  la  sua  giustizia  che  su’  principj  generali  ; 

« Il  tribunale  rigetta  la  opposizione  del  signor  DcAcrs  , cc.  ». 

Innanzi  alla  corte  di  appello  le  parti  sono  state  contraddittoriamente 
difese  dal  signor  Déseze  per  1’  appclLinte , e dal  signor  Pardessus  per  i 
convenuti  , per  mezzo  di  consultazioni  di  cui  qui  noi  diamo  1’  analisi. 

11  signor  Deflers  sosteneva  che  non  si  poteva  considerarlo  come  un 
commerciante  , dietro  1’  art.  i del  codice  di  commercio. 

Questo  art,  é cosi  concepito  ; « sono  commercianti  coloro  eh’  eser- 

citano atti  di  commercio , e ne  fanno  la  loro  professione  abituale  ». 

Ninno  può  ingannarsi  sull’  applicazione  di  una  regola  cosi  chiara- 
mente stahilit.'i;  egli  c evidente  che  per  costituire  quello  che  la  legge  chiama 
commerciante  , non  sou  bastevoli  gli  atti  particolari  di  commercio  , che 
è necessaria  ancora  la  professione  abituale  , cioè  una  continuità  di  atti 
di  cui  risulta  che  l’ individuo  al  quale  si  vuol  attribuire  questa  qualità  , 
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sì  i dedicalo  costantcìncnle  al  commercio,  comperando  e rivendendo  , e 
si  è fatta  una  professione  di  questo  genere  dì  operazioni. 

Poco  importa  ancora  che  un  uomo,  il  quale  k una  professione  d ine- 
rente da  quella  del  commercio,  o che  sia  senza  professione,  abbia  fatto 
alcuni  atti  od  alcune  vendite  ; poco  importa  che  egli  si  sia  dedicalo  alle 
operazioni  particolari  che  àu  prodotti  questi  obblighi;  tutti  tali  fatti 
passaggicri  e fuggitivi  possono  renderlo  momentaneamente  sog’gctto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  , ma  essi  non  formano  per  que- 
sto di  lui  un  commerciante  , e non  lo  sottomettono  alle  disposizioni  pe- 
nali delle  leggi  del  commercio. 

Abbisogna,  per  imprimere  questa  qualità,  una  continuità  di  atti  com- 
merciali ; abbisognano  compere  e rivendite  successive  ; in  una  parola 
h necessaria  una  professione  abituale  ; perchè  , senza  questa  circostanza 
fondamentale  , non  si  può  esser  reputato  commerciante. 

Può  dirsi , dopo  ciò  , che  il  sig.  Deflers  sia  un  vero  commerciante  7 

Per  sua  nascita  , egli  non  era  chiamato  ad  esercitare  il  commercio  ; 
nulla  aveva  giammai  fatto  che  potesse  procurargli  le  conoscenze  necessa- 
rie per  esercitarlo  ; non  si  è trovato  impegnato  in  operazioni  particolari 
di  commercio  che  pel  desiderio  di  vantaggiare  i suoi  capitali. 

Egli  à formato  uno  stabilimento  per  la  fabbricazione  degli  acidi  pi- 
ro-legnosi ; ma  questi  acidi  erano  una  scoverta  novella  ; egli  non  ave- 
va altro  fine  che  di  dedicarsi  ad  esperimenti  chimici  proprj  a perfezionare 
una  scoverta  che  poteva  essere  di  una  grande  utilità.  1 metodi  non  erano 
ben  conosciuti;  non  si  poteva  agire  che  andandone  tentone;  e si  compren- 
de che  obbligato  di  cambiar  incessantemente  gli  apparecchi  per  migliorare 
i risultamenti  , i prodotti  non  potevano  essere  vantaggiosi  nè  abbondanti. 
È questo  uno  stabilimento  che  si  può  considerare  come  una  vera  mani- 
fattura. 

Non  v’à  dubbio  che  il  sig.  Deflers,  per  provvedere  alle  spese  dello 
stabilimento  , à sottoscritto  biglietti  e lettere  di  cambio  ; non  v*  à dubbio, 
che  obbligato  a prender  somme  in  prestilo,  non  trovando  talvolta  che  mer- 
canzie inluogo  di  danajo,  à vendute  queste  mercanzie  per  procurarsi  i fon- 
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di  di  cui  arcra  bisogno  ; ma  questi  non  erano  da  sua  parie  che  fatti  acci- 
dentali cagionati  da  una  operazione  unica  , che  , in  se  stessa  , non  era  un 
atto  di  commercio  , c che  non  à avuta  che  una  esistenza  cQìmcra.  Non 
si  può  dunque  vedervi  un  esercizio  costante  di  commercio,  una  professio- 
ne abituale.  Non  à giammai  il  sig.  Deflers  negoziato  con  banchieri  , e 
non  à avuto  mai  conti  correnti  con  essi;  egli  non  i corrisposto  con  alcuna 
piazza  di  commercio  , non  c stato  ancora  messo  nel  ruolo  di  quei  che  son 
sottoposti  a patente;  non  aveva  altri  libretti  che  quinterni  di  carta  di 
alcuni  fogli  , i quali  non  contenevano  che  semplici  note  , come  tiitt'  i 
particolari  son  usi  ad  avere. 

11  signor  Deflers  non  era  dunque  commerciante , c perciò  non  si 
c potuto  dichiararlo  in  fallimento  , perchè  le  leggi  su’  fulliineuti  non 
possono  applicarsi  a’ particolari  che,  avendo  fatto  alcuni  atti  di  commer- 
cio, senza  farne  la  loro  professione  abituale,  vengono  è cadere  in  mina. 

1 convenuti  rispondevano  che  il  sig.  Deflers  doveva  essere  reputato 
commerciante,  i.°per  la  natura  sola  dello  stabilimento  eh’ egli  aveva  for- 
mato a Glioisy  ; a.°  pel  gran  numero  di  atti  commerciali  che  aveva 
esercitati. 

Per  la  natura  sola  del  suo  stabilimento  : 

Non  si  è mai  dubitato  che  colui  il  quale  intraprende  una  professione 
commerciale  non  divenisse,  per  lo  fatto,  realmente  commerciante  , in  tutt’i 
casi  in  cui  la  qualità  dell'  obbligato  potesse  aver  qualche  influenza  sugli 
eOetti  della  obbligazione.  Un  solo  fatto  di  questo  genere  basta  adunque 
per  istabilire  questa  qualità,  senza  anche  un  esercizio  che  si  sia  potuto 
considerar  come  abitudine;  e questo  principio  non  à nulla  di  contrario 
alle  disposizioni  dell'  art,  i , del  codice  di  commercio  che  esige  una 
professione  abituale. 

In  effètto,  tosto  che  una  persona  à annunzialo,  per  mezzo  di  uno  sta- 
bilimento, ch’essa  intendeva  dedicarsi  a tal  genere  di  commercio  ; allorché 
à aperto  magazzini  o altri  luoghi  di  spaccio  ; allorché,  ne'casi  provveduti 
dalle  leggi  di  poliiia,  à ottenute  le  autorizzazioni  richieste  , questa  per- 
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sona  t , per  lo  solo  fatto  del  suo  slabilimento,  commerc ianf e diviene  al. 
lora  inutile  di  esaminare  qual'  è stata  la  durata  dello  stabilimento  , per- 
chè uno  stabilimento  non  può  mai  essere  nn  affare  J'ugitivo  ed  acciden- 
tale ; esso  constitiiisce  una  professione  abituale,  perchè  presenta  il  suo 
autore  come  abitualmente  disposto  ad  agire  : 1’  occasione  può  mancare  ; 
ma  egli  è incessantemente  in  istato  di  profittarne. 

11  signor  Deders,  stabilendo  una  manifattura  per  la  fabbricazione  degli 
acidi  piro-legnosi  , di  carlwne  e di  soda  , annunziava  abbastanza  che  vo- 
leva dedicarsi  a questo  ramo  di  commercio.  Perchè  fosse  stato  possibile  di 
dubitare  clic  ciò  non  fo.sse  una  professione  abituale , farebbe  d’  uopo 
almeno  che  egli  avesse  avuto  un’  altra  professione  ; che  il  genere  del- 
le sue  occupazioni  abituali  nella  società  avesse  allontanato  da  lui  ogni 
idea  di  comme^rcio  ; che  funzioni  pubbliche  , come  quelle  di  magistrato  , di 
amministratore,  avessero  potuto  non  far  riguardare  che  come  un  accessorio 
la  fabbrica,  la  manifattura,  ch’egli  teneva.  Ma  allorché  non  si  può  pro- 
vare qual  altra  professione  aveva  il  signor  Deilers  , il  pubblico  à dovuto 
considerare  per  sua  professione  vera  ed  abituale , la  sola  eh'  egli  eser> 
citava. 

Si  è preteso  che  lo  stabilimento  di  Choisy  non  poteva  esser  conside- 
rato come  una  vera  manifattura  ; che  il  signor  Deflers , nel  formarlo  , non 
voleva  che  fare  esperienze  chimiche  per  perfezionare  una  uovclla  scoverta. 
Che  ! due  fabbriche  diverse  stabilite  coll’  autorizzazione  del  prefetto  e 
del  capo  del  Governo,  nelle  quali  s’impiegano  venticinque  operarj  ; che 
necessitando  compere  di  legnami,  si  elevano  queste  a piò  di  4oo,ooo  franchi; 
per  le  quali  si  tengono  uffizi,  libri,  un  cassiere;  di  cui  si  vendono  i pro- 
dotti su’mcrcati  pubblici  di  Parigi  ; non  sarebbero  una  manifattura  1 Non 
si  potrebbe  vedere  che  un  tentativo , che  esperimenti  di  una  industria 
che  va  tantone  I A chi  il  signor  DeOers  farà  adottare  una  simile  idea! 
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Per  lo  gran  numero  di  atti  di  commercio  esercitati 
dal  signor  Dejlers', 

Egli  à sparsa  la  sua  carta  sulla  piazza  con  profusione  , Liglietli  ad 
ordine  , lettere  di  cambio  , sempre  prendendo  il  titolo  di  proprietario  di 
manifattura  ; à comperato  legna  , catrame  , soda  , carbone,  contro  somme 
immense  ; à rivenduto  una  parte  del  legname  ; à comperato  cento  dodici 
barili  di  vino  a Liboiirnc  , trentanove  mila  balle  di  cottone  a Vienna  , e 
tutte  queste  operazioni  àuno  avuto  luogo  in  meno  di  diciotto  mesi  ! 

Vi  sono  molti  commercianti  che  facciano  altrettanti  aflari  in  sì  poco 
tempo  ? Non  si  ritrova  là  quella  continuità  , quell’  abitudine  di  atti  di 
commercio  che  fanno  reputar  commerciante  l’ individuo  che  vi  si  dc- 
diclii? 

Arresto. 

Za  corte,  udito  il  signor  Joubert , avvocato  generale,  facendo  di> 
ritto  all’appello  del  signor  Dclamotte  • Angot  Deflers  dalle  sentenze 
rese  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi  , li  so  novembre  c 5 dicembre 
ultimo,  ed  alle  altre  dimando  delle  parti, 

.Attesoché  la  continuazione  degli  atti  di  commercio  esercitati  da  De- 
Hers  , uniti  al  governo  di  una  fabbrica  dal  dì  ii  dicembre  i8ii  , consti- 
tiiiscono  nella  sua  persona  la  professione  abituale  di  commercio; 

Annulla  1’  appello  ; ordina  che  quello  da  cui  si  b appellato  abbia  il 
suo  pieno  ed  intero  eflctto  , condanna  Delamotte-Angot  DeOers  ali’  am- 
menda ed  alle  sjicsc. 
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//  funzionario  pubblico  che  si  tledica  Jrequenlemente  ad  operaiio- 
ni di  commercio  , in  caso  di  fallimento  è reputato  commerciante. 
( art.  1 cod.  di  coni.  ) ( art.  a.  leg.  di  ccccz.  ) 

C.  A.  Brussclles.  a5  gennajo  1809.  ( S. . . 9.  a.  396). 

©.  ♦ ccè^ttoti. 


11  sig.  Allard  era  ricevitore  della  registratura  e conservatore  delle  i- 
poteclie  in  Lovanio, 

Oltre  le  funzioni  ch’egli  in  questa  qualità  esercitava  , à giustificato 
che  faceva  operazioni  di  coinniercio. 

Egli  comperava  , per  rivendere , derrate  di  più  specie  , come  lupolo  , 
riso,  zucchero,  callè,  guado  e talvolta  legnami  di  costruzione  per  la  ma- 
rina. Si  era  valuto  de’  sensali  di  Brusscllcs , di  Anversa  c di  Lovanio,  per 
comperare  e vendere  mercanzie  ; aveva  corrispondenti  nelle  principali 
piazze  di  commercio  di  Francia  e di  Olanda.  La  sua  firma  e le  sue  lette- 
re di  cambio  circolavano  presso  i banchieri  , ma  tutte  le  sue  negoziazioni 
si  facevano  indirettamente  ; egli  non  aveva  patente  ; e non  mostrava  che 
di  essere  ricevitore  della  registratura  c conservatore  delle  ijioteclie. 

A dì  8 ottobre  1808  , egli  cade  in  fallimento,  e nel  dì  it  dispare 
da  Lovanio. 

11  suggello  ù apposto  sulla  sua  cassa  e sulla  sue  carte  dall’  ammi- 
nistrazione della  registratura  , ma  nulla  manca  ; tutto  per  questa  parte  ù 
in  regola.  Perciò  l’amministrazione  si  trovò  senza  aver  sofferto  danno. 

In  quanto  a’  suoi  creditori  , essi  provocano  1’  apponimento  del  sug- 
gello , conformemente  all’art.  449  commercio  ( art.  44<  di 

eccez.  ) , e procedono  interamente  contro  il  di  loro  debitore  , come  con- 
tro un  commerciante  fallito. 

A a5 , sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Lovanio , che  ordina 
l’apposizione  de’ suggelli  su’ mobili  ed  efictli  del  signor  Allard,  s clic 
nomina  un  commessario , c due  agenti  del  fallimento. 
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Dopo  pocìil  giorni  , il  bilancio  del  signor  Àllard  , è depositato  da 
un  di  lui  procuratore  nelle  mani  di  uno  di  tali  agenti.  Il  bilancio  non 
offre  che  il  quadro  di  una  serie  di  operationi  di  banca  , ed  in  generale 
di  commercio  , la  maggior  parte  disgraziate. 

Intanto  il  signor  Allard  appella  dalla  sentenza  del  a5  , come  resa 
da  un  tribunale  incompetente. 

Si  è trattato  di  sapere  se  , malgrado  le  funzioni  pubbliche  di  lui  , 
egli  doveva  essere  reputalo  commerciante. 


Arresto. 

Attcsochb  risulta  tanto  dalla  natura  de’  debiti  c mercanzie  enunciate 
nel  bilancio  , che  dalla  corrispondenza  del  signor  AUard  , da  altri  docu- 
menti prodotti  e da  fatti  provati  nel  processo  , che  quest’  ultimo  faceva  , • 

da  più  anni  , moltiplici  operazioni  di  commercio  in  mercanzie  di  ogni 
specie,  e che  negoziava  fondi  sulle  principali  piazze  di  commercio  di 
Francia  e di  Olanda  , in  maniera  che  può  esser  considerato  , indipen- 
dentemente dalle  sue  funzioni  pubbliche,  come  in  esercizio  abituale  della 
professione  di  commerciante  ; 

Attcsocbò  il  signor  Allard  ù egli  stesso  riconosciuta  la  verità  di  que- 
sti fatti  , per  la  consegnazione  che  volontariamente  e senza  riserba  à fatta 
eseguire  , del  suo  bilancio  agli  agenti  nominati  al  fallimento  ; 

Clic  se  questo  fatto  non  conslituisce  un  approvazione,  visto  che  l' in- 
competenza può  essere  allegata  in  ogni  stato  della  causa  , a ragione  della 
materia  , almeno  prova  che  Allard  si  giudicava  come  appartenente  alla 
classe  de’  commercianti  , nel  modo  che  si  legge  nell’  art.  i , del  cod.  di 
com.  (art.alcg.  di  eccez.  ).  Per  quésti  motivi,  la  corte  annulla  l’appello 
coll’  ammenda  c le  spese. 

V edete  P ari.  63z  del  cod.  di  commercio  ( art.  3.  613  leg.  di  eccez.  ) 
sulle  intraprese  che  van  soggette  alla  giurisdizione  dd  tribunale  di 
commercio  , e la  legge  del  tS  germile  anno  6 sugli  atti  di  commercio 
che  sottopongono  il  di  loro  autore  all'  arresto  personale. 
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Non  è commerciante  un  fornajoz  almeno  non  è commerciante 
propriamente  detto  nel  senso  del  decreto  del  ij  marzo  1808. 

Perciò  , allorché  egli  è debitore  di  un  ebreo  può  costringere  il 
suo  creditore  a provare  di  aver’  somministrata  la  valuta  intera  e sen- 
za frode. 

C.  C.  F.  Riget.  38  febbrajo  l8ii  ( S...  11.  i.  t34.  ) 


^owt^tau  2^eclvat^  e lòa^ 


LtjHiauu. 


Per  mezzo  di  alto  formato  innanzi  notajo  a 16  aprile  1806,  il  signor 
Doroidian  , fornajo  e sua  moglie  , venderono  al  signor  Beckard  e liay- 
mann  , ebrei  , una  casa  situata  a Creuzenacli  , per  mille  fiorini. 

Fu  stipulato,  I.*  che  il  prezzo  della  vendita  sarebbe  compensato  con 
ottocento  fiorini,  di  cui  i venditori  si  erano  dichiarali  debitori  a favore 
de’ comperatovi , con  alto  innanzi  notajo  del  primo  pratile  anno  i3  , e 
con  dugento  altri  fiorini  , che  verbalmente  avevano  ricevuti  a prestito  ; 
3.°  che  i creditori  potrebbero  esercitar  la  ricompera  della  casa  per  quat*' 
tro  anni  ; 3.*  finalmente  che  i venditori  coulinucrcLbero  ad  abitar  la  casa 
durante  il  termine  della  facoltà  della  ricompera  , pagandone  , a princi- 
piare dal  secondo  anno,  ai3  franchi  di  pigione  per  anno. 

Per  mancanza  di  pagamento  delle  pigioni , il  signor  Domidian  e mo- 
glie sono  stati  citati  per  lo  abbandonamento  della  casa. 

Questi  àn  preteso  ebe  la  obbligazione  del  1 pratile  anno  i3  era  frau- 
dolenta ; che  essi  Intendevano  far  la  ricompera  della  casa  , coll’  ofierta  di 
rimborsar  solamente  le  somme  che  i comperatori  giustificherebbero  aver 
fornite  , conforme  all' art.  4 decreto  del  17  marzo  s8o3. 

In  jirima  istanza,  sentenza  del  4 agosto  1808,  che  ammette  il  signor 
Domidian  ad  esercitar  la  ricompera , ma  rimborsandosi  da  lui , senza 
pruoya  preliminare,  la  somma  totale  espressa  nell’atto  del  i pratile  an- 
no i3,  attesoché  l'art.  4 decreto  del  17  marzo  non  era  applicabile 
che  alle  obbligazioni  private  , e non  a quelle  formate  innanzi  notajo. 
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Appello  per  parie  del  signor  e della  signora Doraldian  ; essi  oppongono 
di  nuovo  la  eccezione  dell’art.  4 <^<^1  decreto  del  17  marzo,  cosi  conccpilo; 
u Is'iuua  lettera  di  cambio  , niun  biglietto  ad  ordine , niuna  obbligazione 
li  o promessa  sottoscritta  da  uno  de’  nostri  sudditi  non  commerciante , a 
M favore  di  un  ebreo  , potrà  essere  esatta  , senza  che  il  latore  provi  clic 
» il  valore  n’è  stato  fornito  intero  e senza  frode  ». 

Essi  àn  sostenuto  che  le  espressioni , niuna  obbligazione  o pro- 
messa essendo  generali  , non  permettevano  di  distinguere  tra  le  obbli- 
gazioni private  e quelle  formate  innanzi  notajo  ; che  d’  altronde  la  leg- 
ge aveva  voluto  prevenir  la  frode;  clic  l’intervento  di  un  uflìziale 
pubbhco  e di  due  testimoni , non  bastava  per  allontanar  la  presunzione 
del  dolo  , poiché  il  notajo  non  faceva  che  enunciare  le  convenzioni  an- 
tcriorrocnte  formate;  che,  pel  suo  carattere,  egli  rendeva  certa  in  vero  resi- 
stenza di  queste  convenzioni  , ma  non  ne  guarentiva  la  legittimità  nella 
loro  origine  ; che  nella  specie  vi  era  tanto  più  luogo  a decidere  in  tal  gui- 
sa , poiché  non  era  provato  che  la  numerazione  delle  monete  fosse  stata 
fatta  in  presenza  del  notajo. 

A 7 dicembre  1808  , arresto  col  quale  la  corte  di  appellò  di  Treves 
ordina  che  l due  ebrei  saranno  tenuti  di  provare  che  anno  realmente  for- 
nite le  somme  da  essi  reclamate. 

Ricorso  in  cassazione  per  falsa  interpretazione  dell’  art.  4 del  decre- 
to del  17  marzo  i3o8. 

Gli  attori  àn  sostenuto  che  , per  queste  parole  , ninna  lettera  di 
cambio  , niun  biglietto  ad  ordine  , niuna  obbligazione  o promessa  , ec., 
il  legislatore  non  aveva  avute  in  vista  le  obbligazioni  formate  innanzi  no- 
tiijo  ; che  aveva  voluto  solamente  mettere  sulla  medesima  linea  tutte  le 
obbligazioni  private,  qualunque  fossero  le  formolo  nelle  quali  sarebbero  stale 
stipulate;  che  la  pruova  risultava  da  questa  ultima  espressione,  o promessa-, 
che  la  legge  aveva  considerata  come  sinoiiima  di  obbligazione,  e che  eviden- 
temente non  poteva  essere  la  denominazione  di  un’ obbligo  formato  innanzi 
notajo  ; che  d’  altronde  si  trattava  di  una  disposizione  penale  , che  dovea 
essere  interpctrala  in  un  senso  restrittivo  : odia  sunt  restringenda. 

Gli  allori  anno  inoltre  sostenuto,  che  il  mestiere  di  fornajo  esercitato 
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da  Domidian  gli  dava  la  qualità  di  commerciante  ; ebe  di  fatto,  I*  art. 
63a  del  cod.  di  com.  (art.  3 , 6i a Icg.  di  eccez.)  considerava  come  atti  di 
commercio  ogni  compera  di  derrate  e mercanzie  per  rivenderle , sia 
in  natura  , sia  dopo  averle  lavorate  e messe  in  opera  , ec.  ; che  questa 
disposizione  si  applicava  perfettameute  a’  fornai  che  comperano  i grani 
o la  farine  per  venderne  il  pane  dopo  averle  lavorate  ; che  sotto  questo 
secondo  rapporto,  Domidian  non  poteva  invocar  1’ art.  4 ^cl  decreto, 
poiché  egli  non  si  trovava  nella  eccezione  pronunciata  da  tale  articolo. 

Arresto. 

La  corte, — sulle  conclusioni  del  sig.  Lccoutour , avvocato  generale: 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  l’art.  4 del  decreto  del  ly  marzo 
i8o8  , obbligando  ogni  latore  di  lettera  di  cambio,  di  biglietto  ad  ordine, 
di  obbligazione  o di  promessa  sottoscritta  da  un  debitore  non  commer- 
ciante , a favore  di  un  ebreo  , a provare  che  la  valuta  n'  è stata  fornita 
intera  e senza  frode  , non  distìngue  1’  obbligazione  sotto  firma  privata  da 
quella  eh’  è contratta  per  atto  pubblico  ; che  , nel  caso  medesimo  ove 
l’ attestalo  di  un  notajo  e due  testimoni  sulla  numerazione  reale  ed  effet- 
tiva della  somma  prestata,  potrebbe,  per  interpclrazionc  del  decreto  , far 
eccezione  alla  disposizione  espressa  in  questo  articolo  , per  le  obbligazioni 
contralte  per  alto  autentico  , questa  obbligazione  non  saprebbe  aver  luogo 
allorché  l’atto  medesimo,  enunciando  che  il  notajo  ed  i testimoni  non  àn 
veduta  contare  la  somma  , non  fa  che  richiamare  le  obbligazioni  anteriori 
c senza  titolo.  • 

Atteso,  sul  secondo  mezzo , che  il  codice  di  commercio , come  anco- 
re le  leggi  precedenti  anno  stabilita  c costantemente  mantenuta  una  di- 
stinzione essenziale  tra  la  classe  degli  artigiani  , come  i fornai  ed  al- 
tri , che  fanno  , sotto  certi  rapporti  , una  specie  di  negozio  , o quella  dei 
commercianti  propriamente  delti;  eh’ è quest’ ultima  classe  che  si  trova 
nella  eccezione  del  disposto  del  decreto;  d’onde  siegue  che  il  debitore 
( Domidian.)  non  avendo  altro  mestiere  che  quello  di  fornajo  , «d  aven- 
do dovuto  , per  rma  conseguenza  necessaria  , esser  considerato  come  non 
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commerciante  , ìk  dovuto  profittare  di  questa  medesima  disposizione  del* 
1’  art.  4 deereto  del  4 marzo  i8o8. 

Rigetta  , ec. 


*9- 


Un  locandiere  non  è commerciante  propriamente  detto , nel  senso 
del  decreto  del  »7  marzo  i8o8  ^ e non  è compreso  nella  eccezione  e- 
spr  essa  in  tal  decreto. 

C,  C.  F.  RJgct.  6 dicembre  i8i5.  (S...  i6.  i.  i85). 


A a4  febbrajo  i8o8,  atto  rogato  da  notajo  , mediante  il  quale  Faut- 
scU,'  locandiere  in  Cernay  , dipartimento  dell’Alto-Rcno,  eonfessa  di  esser 
debitore  , c promette  di  pagare  al  sig.  Feiss  Levy , negoziante  in  Ullbol- 
li , dipartimento  medesimo  , una  somma  di  56oo  franchi  , « la  quale  , è 
i>  detto  nell’  atto  , il  creditore  à sborsata  in  contante  , a vista  del  detto 
M notajo  e testimoni , e che  il  debitore  à tratta  a se  , facendone  quitanza 
el  creditore,  cc.  >> 

Nel  i8i»  , Levy  avendo  cominciata  la  processnra  per  costringere 
Fantscli  al  pagamento  delle  somme  dovute  ne’  termini  scaduti , Fantsch  vi 
si  oppone  , ed  allega  per  motivo  che  non  à ricevuta  la  somma  di  36oo 
franchi  , di  cui  si  era  dichiarato  debitore  il  a4  febbr.ijo  i8o8  ; che  Levy 
non  gli  à realmente  data  nel  detto  giorno  che  una  tenuissima  somma  in 
contante  ; c che  per  render  compiuta  la  somma  di  36oo  franchi , gli  à ri- 
lasciati quattro  biglietti  di  cui  egli  era  latore  su  di  lui  , biglietti  che  non 
avevano  avuta  per  causa  , nella  maggior  parte  , che  interessi  usurai  ec- 
cessivi. In  conseguenza,  invoca  1’ art.  4 decreto  del  17  marzo  1808, 
cosi  concepì  to  ; 

« Ninna  lettera  di  cambio , niun  biglietto  ad  ordine  , niuna  obbljga- 
rt  zionc  0 promessa  sottoscritta  da  uno  de’  nostri  sudditi  non  commer- 
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» cìanli , a fame  di  un  ebreo  , potrà  essere  esatta  senza  che  il  latore 
M provi  che  il  valore  è sialo  fornito  intero  e senza  frode  u ; ed  egli  di- 
manda che  1’  ebreo  sia  tenuto  di  provare  che  esso  à fornila  la  valuta  in- 
tera e senza  frode  , dell’  obbligazione  di  cui  richiede  1’  adempimento  , e 
che,  mancandosi  da  luì  di  far  questa  prova,  1' obbligazione  sia  dichiarata 
nulla. 

Questi  molivi  non  sono  accolti  dal  tribunale  di  Bellelbrt , che  per 
mezzo  di  due  sentenze  de’  la  marzo  e a3  novembre  i8ia  , ordina  il 
drosicguo  delle  istanze. 

In  appello,  a 4 *^aggìo  i8i3  , primo  arresto,  mediante  il  quale  la 
corte  di  Colmar  , — « considerando  che  , dal  modo  con  cui  il  iiotajo  ti 
M è spiegalo  , il  prestilo  può  rapportarsi  più  ad  eflelli  o biglietti  che  a 
» danajo  elTcltivo  , poielib  l'atto  non  giustifica  che  il  prestito  sia  stato  fatto 
» in  numerario  metallico  » , ordina  a Les  y di  far  , nello  sjiuzio  di  quindeci 
giorni  , la  prova  che  egli  ù fornito  a Fautsch  il  valore  intero  e senza  fro- 
de , della  obbligazione. 

A 6 luglio  i8i3  , arresto  definitivo  che  , non  essendosi  dall’  Ebreo  fatta 
la  pruova  ordinata  , dichiara  1’  obbligazione  del  a4  febbrajo  i8o3  nulla  e 
da  non  jiolersi  esigere. 

Levy  è,  ricorso  in  cassazione  contro  queste  due  sentenze. 

Egli  sosteneva  , i clic  Fautsch  essendo  locandiere  , doveva  esser 
collocato  nella  classe  de’  commercianti  ; che  perciò  non  si  poteva  dal  me- 
desimo invocar  la  disposizione  dell’ art.  4 del  decreto  del  17  marzo  1808 
che  non  è stata  falla  che  in  favore  de’  non  commerciunti  ; d’  onde  ri- 
sultava una  falsa  applicazione  , c nel  medesimo  tempo  una  violazione  del 
detto  art.  4- 

a.°  L' attore  pretendeva  che  tale  articolo  non  sottomette  l’ ebreo 
creditore  a far  la  prova  della  numerazione  delle  monete  , che  ailurdiè  il 
di  lui  credito  risulta  da  un  atto  sotto  firma  privata.  Egli  deduceva  que- 
sta proposizione  dall’  espressione  sottoscritta  impiegata  dal  legislatore  , 
espressione  che,  secondo  lui,  non  si  applica  orilinariamrntc  che  agli  obblighi 
contralti  per  atto  sotto  firma  privata  , c nou  ad  obbligazioni  stipulate  in- 
nanzi notai.  Egli  aggiungeva  che  la  legge  del  a5  ventoso  anno  11  vole- 
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va  clic  gli  atti  ronnati  innanzi  notai  facessero  fede  sino  alla  iscrizione  in 
falso  ; e conchiudeva  die  , nella  specie  , trattandosi  di  un  credilo  sta- 
Lilito  per  mezzo  di  un  atto  di  questa  natura  , la  corte  di  Colmar  non 
aveva  potuto  assoggettarlo  a far  la  prova  di  supjdimento  prescritta  dallo 
art.'  4 del  decreto  del  17  marzo  i8u8  , senza  far  una  falsa  applicazione 
di  tale  articolo  , e commettere  una  contravvenzione  alla  legge  dd  a5 
ventoso  anno  ii. 

3.°  Finalmente  , Feiss  Levj  diceva  clic  ammettendo  die  la  disposizio- 
ne dell’ art.  4 del  decreto  fosse  generale,  c si  applicasse  tanto  agli  alti  for- 
mali innanzi  nolajo  che  alle  obbligazioni  sotto  firma  privata,  ciò  avrebbe 
dovuto  esser  messo  nella  eccezione  prevista  dall’  art.  1 4 del  meilcsimo 
decreto  , cosi  concepito  ; n Niun  ebreo  potrà  dar  prestili  sopra  pegno 
» a’ domestici  od  a persone  stipendiate.  Egli  non  potrà  dar  prestiti  so- 
» pra  pegno  ad  altre  persone  che  per  mezzo  di  atto  formato  innanzi 
» notajo  , il  quale  certificherà  nell’  alto  che  i valori  sono  sfati  contati 
in  sua  presenza  ed  in  quella  de’  testimoni , a pena  di  perdere  ogni 
u diritto  sopra  i pegni  , cc.  m. 

Or,  diceva  l’attore,  1’  obbligazione  del  24  febbrajo  1P08  prova  che 
la  somma  di  3Goo  franchi  è stata  da  me  sborsata  costaste  a vista  del 
notajo  e de’  testimoni , e che  il  debitore  P à tratta  a se. 

Pagar  contante  significa  pagare  in  danajo  cfleltivo  , in  numerario. 
Egli  era  dunque  autenticamente  provalo  che  io  avevo  pagato  il  valvtc 
della  obbligazione  intero  e Senza  frode , secondo  il  voto  dell’  art.  4* 
Sotto  quest’ultimo  punto  diveduta,  la  corte  reale,  nell’  assoggettarmi 
ad  una  novella  priiova,  à contravvenuto,  nella  maniera  la  più  formale  , 
ed  alla  legge  del  25  ventoso  anno  11,  cj  all’  art.  i4  del  decreto  del  19 
marzo  1808. 

All’appoggio  di  questo  mezzo,  l’attore  citava  nn  arresto  della  corte 
di  cassazione  del  3 novembre  181». 

Fautscli  rispondeva,  sul  primo  mezzo,  che  si  debbono  distinguere 
attentamente  gli  artigiani  che  fanno  , sotto  certi  rapporti , una  specie  di 
negozio,  da’conimercianti  propriamente  dotti  ; che  il  codice  di  commer- 
cio e le  leggi  anteriori  avevano  cost.antcincntc  stabilita  e conservata  questa 
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disllnzioDC  ; die  ì soli  commcrdanti  proprìanicnte  dcUl  erano  cccettnati  dal 
Itcncfizio  dell’  art.  4 > questa  dottrina  era  stata  formalmente  consacra-  * 
ta  da  un  arresto  della  coite  di  cassazione  del  aS  febbrajo  iSii  , dove 
l’ applicazione  era  stata  fatta  in  favore  d’  un  fornajo  ; che  si  deve  nel- 
lo sti;sso  modo  decidere  in  favore  di  un  locandiere  ■,  perchè  c ugualmen- 
te vero  il  dire  che  quantunque  un  locandiere  faccia,  sotto  certi  rapporti, 
una  specie  di  negozio , egli  non  è , sotto  di  altri  rapporti  , che  un  sem- 
plice artigiano  , ciocché  basta  perchè  non  debba  esser  riguardato  come  un 
commerciante  propriamente  detto  , e perchè  possa  in  conseguenza  invo- 
C.U'  la  disposizione  dell’  art.  4 del  decreto. 

Sul  secondo  mezzo  , Fautsch  sosteneva  che  1’ art,  4 del  decreto  del 
ij  marzo  iSoS  contiene  una  disposizione  che  si  applica  così  agli  alti 
formati  innanzi  notai,  che  alle  obbligazioni  sotto  firma  privata;  che  il  ter- 
mine soltoseritto  impiegato  io  questo  articolo  , dopo  le  parole  biglietti  , 
promesse  , obbligazioni , è esso  ancora  una  espressione  generica  che  si 
applica  a tutte  le  specie  di  obbligazioni.  La  distinzione  che  si  vuol  fare , 
aggiungeva  il  convenuto  , non  è meno  contraria  allo  spirito  , che  al  testo 
letterale  del  decreto.  In  cllètto  , questa  legge  straordinaria  che  mette  gli 
ebrei  di  alcuni  dipartimenti  fuori  del  diritto  comune,  è fondata  sulla  pre- 
sunzione che  tutti  gli  obblighi  sottoscritti  a di  lor  favore  da  individui 
non  commercianti  , erano  il  frutto  della  frode  e della  usura.  Questa  pre- 
sunzione deve  cedere  alla  prova  contrario.  Ma  la  prova  contraria  non  ri- 
sulta da  una  obbligazione  formata  innanzi,  uotajo  che  allorché  1’  atto  pro- 
va espressamente  che  la  valuta  della  obbligazione  è stata  fornita  , in  mo- 
nete , a vista  del  uotajo  e de’  testimoni.  Àncora  il  legislatore  à fatto  , 
per  questo  caso  solamente^  una  eccezione  alla  regola  coll’ art.  i4- 

In  fine  , sul  terzo  mezzo  di  cassazione  cavato  da  una  pretesa  con- 
travvenzione a questo  art.  i4  « il  convenuto  sosteneva  che  l’alto  del 
febbrajo  i8o8  non  corrispondeva  al  voto  della  disposizione  invocala. 

In  efietto  , egli  diceva  , il  notajo  non  à attcstato  che  1’  ebreo  abbia 
fornita  la  somma  in  monete  come  lo  prescrive  il  decreto;  ed  i termini 
di  cui  esso  ai  è valuto,  non  esprimendo  chiaramente  questa  idea  , la  corte 
di  Colmar  h potuto  imporre  all’  ebreo  1’  obbligo  di  far  la  pruova  prescrit- 
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ta  coll*  ari.  4-  espressioni  sborsala  contante  e numerata  a vista  del 
* notajo  c de’  testimoni , die  si  osservano  cella  obbligaiione  , non  sono 
esclusive  , rgualnicutc  come  lo  dice  la  eorlc  reale  , di  un  pagamento  in 
biglietti,  od  in  altri  effetti.  Se  nel  linguaggio  ordinario  1’  espressione  con- 
tante significa  un  pagameola  in  numerario  metallico,  esso  può  signifi.. 
care  ancora  ogni  pagamento  effettivo , fatto  in  nicrcaniie  , biglietti  di 
banca  , od  altri  effetti.  La  parola  monete  impiegata  nel  decreto  , al  con., 
trario  esclude  ogni  altro  pagamento  die  in  numerario  metallico.  L*  ar- 
resto della  corte  di  cassazione,  del  i5  novcmlrre  i8ia  , invocato  dallo 
attore  , non  è contrario  a (piesti  principii.  Si  trattava  là  di  una  obbli- 
gazione formala  innanzi  notajo  , che  provava  espressamente  che  1’  ebreo 
avea  fornito  il  totale  della  obbligazione  in  monete  sonanti.  Non  si  po- 
teva equivocare  sul  senso  di  tali  espressioni , eh’  erano  le  medesime  di 
quelle  della  legge  , mcntrechè  , nella  causa  attuale  , il  notajo  avendo 
impiegalo  termini  clic  potevano  ricevere  diverse  interpetrazioni  , la  corto 
reale  ii  potuto,  senza  violar  alcuna  legge,  spiegare  e dclerminar  il  senso 
dell’  alto. 

Il  signor  Henry  Larivière  , avvocato  generale  à concLiuso  pel  ri- 
getto. 


A R il  E s T o. 


La  corte  , — Considerando  die  i locandieri  e gli  artigiani  sono 
stali  sempre  distinti  da’  commercianti  propriamente  detti  , quantunque 
nel  mestiere  de’ primi  si  trova  una  specie  di  negozio,  e che  l’arl.  ^ del 
decreto  del  i8  marzo  i8o8  , parla  di  commercianti  propriamente  delti; 

Considerando  in  secondo  luogo  , che  il  detto  art.  4 applica  ad 
ogni  obbligazione  o promessa  sottoscritta  da  Francesi  non  oommcrcìanti  , 
senza  eccettuar  quelle  formate  con  atti  autentici  ; che  non  può  es- 
servi eccezione  per  queste  che  quando,  come  lo  esige  I’  art.  14  del  citala 
decreto  , il  notajo  certifica  nell’  atto  autentico  che  le  moneta  sono  state 
contate  in  sua  presenza  ed  in  quella  de’ testimoni  ; 

Che  l’atto  del  a3  febbrajo  1808  non  enunciando  c\\e  monete da- 
naio , numerario  , siano  stali  contali  , la  corte  di  Colmar  à dovuto 
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interpelrarc  se  , dietro  la  specie  delle  espressioni  impiegale  nel  detto  at- 
to , risultava  0 no  die  la  somma  di  5G»o  fruncbi  era  stala  somministra- 
ta ; e ebe  nel  giudicar  dietro  la  sua  interpetrazione , essa  non  à contrav- 
renuto  ad  alcuna  legge:  = Rigetta  , ec. 


ao. 


I calzolai  non  son  reputati  commercianti  ; essi  non  sono  in  con- 
seguenza sottoposti  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  , a 
causa  de'  biglietti  ad  ordine  da'  medesimi  sottoscritti  , specialmente  se 
non  è giustificato  che  il  biglietto  ad  ordine  sia  per  affari  del  loro 
mestiere.  ( Cod.  di  coram,  art.  63r  ) (Log.  di  cccez.  art.  6io  ). 

C.  A,  di  Colmar.  32  novembre  i8ii.  ( S...  14.  3.  148  ). 

Kaiitj  75.... 

Si  trattava  di  un  biglicllo  ad  ordine  , firmato  Stuppfel,  A lato  della 
firma  del  soscrittore  si  trovava  la  firma  di  Kauiz,  calzolajo.  Questa  firma 
era  isolala,  non  essendo  seguita  in  vcrun  modo  dalle  parole,  per  avallo 
o per  servire  di  avallo.  Nondimeno , c sul  fondamento  di  tale  soscri- 
zione  , il  latore  del  biglietto  à perseguitato  il  calzolajo K.autz , come  datore 
di  avallo  ; ed  à chiesto  che  lo  stesso  fosse  condannato  con  arresto  perso- 
nale , atteso  la  di  lui  rjualitù  di  calzolajo  , qualità  che  , a credere  dello 
attore  , era  bastevole  per  collocarlo  nella  classe  de’  negozianti. 

Kautz  ù sostenuto  che  una  semplice  soscrizione  , messa  a lato  di 
quella  del  soscrittore  di  un  efictto  di  commercio  non  constituiva  in  modo 
alcuno  il  soscrittore  datore  di  avallo  ; che  l’avallo  si  esprime  per  mezzo 
di  queste  parole , per  avallo  , 0 per  servire  di  avallo'-,  che  in  ogni  caso, 
ed  a supporre  che  egli  potesse  esser  considerato  come  datore  di  avallo  , 
la  sua  qualità  di  calzolajo  non  bastava  per  farlo  collocar  nella  classe  dei 
negozianti  ; che  non  si  potevano  confondere  i negozianti  , nel  senso  del- 
1’ art.  I cod.  di  com.  (art.  a leg.  di  ecc,ez. ) co’  semplici  artigiani;  che 
L.  T.  J.  54 
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quindi  trattandosi  di  un  biglietto  ad  ordine  soscritto  o guarentito  da  un 
jiarlicolarc  non  mercante  , non  vi  era  luogo  all’  arresto  personale. 

A 5 fobbrajo  i8ii  , sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Stra- 
sbourg , che  reputa  Kautz  datore  di  avallo  , e lo  condanna  a pagar  la 
somma  espressa  nel  biglietto , ma  senza  pronunziar  l’ arresto  personale  ; 
attesocliè  un  semplice  calzolajo  non  è mercante. 

In  appello  , tal  sentenza  è confermata. 

A n a E s T o. 

Attesoché  r art.  i4i  del  cod.  di  com.  ( art.  i4o  leg.  di  eccez.  ) , di- 
chiara che  H pagamento  di  una  lettera  di  cambio , indipendentemente 
dall’  acccttazione  c dalla  girata  , può  esser  guarentito  per  mezzo  di  un 
avallo  ; ma  tide  articolo,  ne  alcun  altro  del  detto  codice  non  da  il  formolario 
di  tale  garantia  mcntrccbè  l’art.  laa  (art.  lai  Icg.  di  eccez.  ) prescrive  che 
l’ acccttazione  di  una  lettera  di  cambio  sia  espressa  per  mezzo  della  parola 
acccitato'j  inconseguenza  il  legislatore,  a riguardo  dell’avallo,  nulla  ìi  voluto 
innovare  nell' uso  ricevuto,  che  è attcstato  da  tutt’i  pratici  del  commercio, 
e da’ primi  giudici  stessi,  che  1' avallo  risulta  dalla  soscrizione  isolata  di 
un  terzo  in  piedi  di  quella  del  traente  , come  se  il  terzo  avesse  impie- 
gato le  paiole  avallo  o per  avallo;  interamente  come  tal  soscrizione  iso- 
lata caratterizzerebbe  una  girata  , se  si  trovasse  al  dorso  di  un  effetto  di 
commercio. 

Atteso  ( in  ciocché  riguarda  l'arresto  personale)  che  Kautz,  non 
avendo  altro  stato  che  quello  di  calzolajo  , non  è commerciante  propria- 
mente detto  ; clic  in  ogni  caso , nulla  giustifìca  che  egli  abbia  messo  il 
suo  avallo  in  piedi  dell’ effetto  di  cui  si  tratta  , a causa  dell’interesse 
del  suo  mestiere  ; che  perciò  , è con  ragione  die  i primi  giudici  si  son 
rifiutati  di  accordare  l’ arresto  personale  contro  di  lui  dimandato  ; quindi 
la  sentenza  è secondo  la  legge  sotto  tult’  i rapporti , e vi  è luogo  a con- 
fermarla. 

Per  tali  motivi,  la  corte  annulla  l’appello,  coll’ ammenda,  c le  spese. 
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V artigiano  che  solamente  lavora  per  commissioni , e che  non 
fa  del  suo  stato  un  oggetto  di  speculazione  , non  è commerciante  nel 
senso  degli  art.  i e 69  del  cod.  di  comm.  ( art.  a e i4  leg.  di  eccez.) 

Lettera  di  S.  E.  il  Gran  Giudice.  Parigi  7 aprile  i5ii,  { S... 
II.  a.  35a). 

La  camera  di  disciplina  de’ notaj  del  circond.irio  di  Duepontì , aven- 
do consultato  il  signor  Luzer  regio  procuratore  di  prima  istanza  del  me- 
desimo circondario,  sulla  quistione  , questo  magistrato  si  è diretto  a S.  £. 
il  gran  giudice  ministro  della  giustizia  , che  gli  ii  risposto  nel  seguente 
modo. 

w Io  sono  stato  consultato  più  volte  sul  senso  ad  applicare  alla  pa- 
» rola  commerciante  , ed  ò sempre  risposto  che  si  dovrebbero  senza  dub- 
» bio  considerar  come  tali  tuU’  i negozianti , banchieri  , fabbricanti  e 
» mercanti  ; ma  che  non  sembrava  che  si  dovesse  collocar  in  questa  clas- 
» se  il  semplice  artigiano , il  quale  non  lavorando  che  a misura  del- 
» le  commissioni  ebe  giornalmente  riceve , non  fa  della  sna  condizio- 
w ne  un  oggetto  di  speculazione.  Sarebbe  d’ altronde  diiBcile  di  stabilir 
» una  regola  troppo  precisa  a questo  riguardo , è a’  notaj  di  valutar  le 
IO  circostanze  ne’ cesi  particolari  che  si  presentano. 


Digitized  by  Google 


Decisiohi 

sa. 


aC8 


V operafo  che  ù obbliga  lavorare  per  altri  ricevendone  la  mate- 
ria , ed  a restituirla  dopo  averla  lavorata  , non  fa  atto  commerciale 
che  lo  rende  sottoposto  alla  giurisdizione  de'  tribunali  di  commercio 
( art.  r c Gai  cod.  di  com.  ) ( art.  a cGio  leg.  di  ecccz.  ). 

Una  operazione  di  mano  di  opera  è diversa  da  una  operazione  di 
manifatture  , nel  senso  delP  art.  63a  del  codice  di  comm.  ( art.  3 , 
Gl  a leg.  di  eccez.). 

C.  A.  di  Roma.  5 settembre  i8ii  ( S...  la.  a.  i65  ). 

Auceuti  c (^a^auova.  <S.  (D 

A i5  novembre  i8io  , [Lucenti  e Casanova,  operai  fornaciai  , fece- 
ro una  convcniione  col  sig.  Deigrande  proprietario  in  Roma  , mediante 
la  quale  essi  si  obbligarono  di  puriilcarc  una  certa  quantità  di  ceneri  di 
cali  ; cd  a ridurle  in  massa  , ciascuna  del  peso  di  mille  libre , mercb  la 
lomma  di  otto  scudi  romani  per  ciascun  migliajo  ridotto  in  masse. 

Nel  giorno  medesimo,  1912  pesi  di  ceneri  furono  rimessi  agli  ope- 
rai Lucenti  c Casanova  ; ma  in  seguito  questi  si  rifiutarono  di  consegna- 
re al  signor  Deigrande  le  masse  che  essi  avevano  dovute  formare  , alle- 
gandone , per  pretesto  , che  la  cenere  essendo  di  cattiva  qualità  non  ave- 
va potuta  essere  ridotta  nella  fornace. 

Citati  innanzi  al  tribunale  di  commercio  di  Roma , per  lo  esegui- 
mento della  loro  obbligazione , Lucenti  c Casanova  allegarono  la  in- 
competenza , e chiesero  di  esser  rimandati  innanzi  ai  giudici  ordinari!  , 
sul  fondamento  che  non  erano  negozianti , e che  , non  avendo  fatto  alcu- 
na atto  di  commercio  , non  essendo  che  semplici  operai  lavorando  per 
conto  altrui  , non  potevano  essere  assimigliati  ai  negozianti. 

Con  sentenza  del  4 aprile  1 8 1 1 il  tribunale  di  commercio  di  Roma 
rigettò  la  opposta  incompetenza  , attesoché  si  trattava  di  una  intrapresa 
di  manifatture  ; e giudicando  in  merito , condannò  i furi)aciai  Lucenti  e 
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Casanova  a restituire  le  ceneri  , od  a pagarne  il  valore,  per  lo  cui  adem- 
pimento , essi  sarebbero  costretti  con  tutti  i mez^i  delia  legge  , cd  anche 
coll’  arresto  personale. 

I fornaciai  Lucenti  e Casanova  ànrio  appellato  da  questa  sentenza. 
Essi  nuovamente  àn  sostenuto  , come  innanzi  ai  primi  giudici , che  non 
erano  negozianti  ; che  la  convenzione  che  essi  avevano  fatta  non  poteva 
esser  considerata  corno  un  atto  di  commercio  , e che  in  conseguenza  i 
giudici  commerciali  erano  incompetenti  per  giudicar  sulla  loro  obbligazione  ; 

Che  noi  non  siamo  negozianti , questo  è un  fatto , dicevano  essi  , 
che  non  è,  nò  può  essere  contrastato  , dietro  l’ art.  i .“  del  codice  di  com- 
mercio, ( art.  a leg.  di  eccez.  ).  Rimane  solamente  a sapersi  se  la  con- 
venzione , intervenuta  tra  noi  ed  il  signor  Deigrande  ò una  operazione 
commerciale  ; la  negativa  è evidente. 

La  legge  reputa  atto  di  commercio  ogni  compera  di  derrate  » di 
mercanzie  colla  intenzione  di  rivenderle , sia  in  natura  , sia  dopo 
averle  lavorale  , sia  per  affittarne  semplicemente  V uso  ....  ed  ogni 
intrapresa  di  manifatture , etc. 

La  compera  è indispensabile  perchè  si  reputino  atti  di  commercio 
le  operazioni  della  prima  classe  di  cui  or  si  è parlato.  Qui  non  vi  è 
stata  compera  di  mercanzie  in  alcun  modo;  dunque  non  può  esser  qui- 
slionc  della  prima  classe  degli  atti  commerciali. 

I primi  giudici  ènno  opinato  che  la  nostra  convenzione  era  una  in- 
trapresa di  manifatture  ; ma  è evidente  che  questo  e un  puro  sofisma  , 
un  vero  gioco  di  parole. 

Una  intrapresa  di  manifatture  non  è ogni  obbligo  di  fare  una  cosa 
colla  mano\  perchè  allora  il  più  piccolo  operajo,  il  più  meschino  arti- 
giano, che  lavora  dietro  commissioni,  ogni  domestico,  potrebbero  essere 
reputati  far  atti  di  commercio  , poiché  veramente  essi  fanno  qualche  co- 
sa colla  mano. 

Non  si  considera  come  una  intrapresa  di  manifatture  , che  la  spe- 
culazione per  mezzo  della  quale  un  particolare  riunisce  molti  operai  , e 
gU  incarica  di  lavorar  materie  che  egli  à precedentemente  acquistate  , e di 
cui  deve  rivendere  il  prodotto.  Lo  speculatore  è necessariamente  per  og- 
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gcUo  di  trarre  un  curio  guadagno  da*  fondi  che  anticipa  per  Io  stipendio 
degli  operai  e per  la  compera  delle  materie  prime.  Questo  è veramente 
du  sua  parte , un  atto  di  commercio  , poiché  vi  à anticipazione  di  fondi , 
ed  intenzione  di  guadagnare  merce  siQ'atta  anticipazione  ; ma  il  lavoro 
degli  operai , ptfi*  cooperare  a questa  speculazione  commerciale , non  ^ 
un  atto  di  commercio  , giacche  i’  operajo  non  anticipa  alcun  fondo , la- 
vora su  materiali  altrui , c non  dé  che  la  fatica  dello  sue  braccia.  Si  con- 
cepisce perfettamente,  c gli  autori  un  sempre  riconosciuto  che  una  oper 
razione  la  quale  esige  l’ intervento  di  due  individui , può  essere  alto  di 
commercio  rclalivamcute  ad  uno  , e non  esserlo  per  1’  altro , secondo  la 
loro  posizion  rispettiva  , c la  intenzione  che  gli  animava. 

Si  dice  che  l’ operajo,  puramente  artigiano , c\ok  colui  il  quale,  me- 
diante salario  , si  obbliga  a dare  la  sua  mano  d’opera  non  fa  un  atto  di 
commercio.  In  cflcllo , il  commercio,  il  negozio,  suppone  necessariamente, 
come  si  Vede  negli  articoli  63 1 c C3a,  e 633  del  codice  di  commercia  ( art. 
6io,  3.  6ia  e 4.  6i3  log.  di  ccccz.  ),  qualche  cosa  comperata  per  esser 
rivenduta  modificata  o senza  modificazione , o per  trame  un  profitto 
qualunque.  L*  operajo  il  quale  non  dà  che  il  Suo  lavoro  non  è in  questo 
caso.  Ciò  oggidì  è un  punto  riconosciuto  e solennemente  consacrato. 

Si  trova  nella  raccolta  generale  delle  leggi  e degli  arresti,  tom.  ii, 
a parte  , pag.  35a,  una  cirudarc  di  S.  £.  il  gran-giudice  ministro  della 
giustizia,  in  data  del  7 aprile  1811  , che  à per  oggetto  di  esaminare 
una  tale  dillìcoltà.  Vi  si  leggono  queste  parole  rimarcabili  : a Io  non  ò 
» giammai  opinato  che  si  debba  mettere  in  questa  classe  ( in  quella  dei 
negozianti , fabbricanti  e mercanti  ) il  semplice  artigiano  il  quale  , 
u non  lavorando  che  a misura  degli  ordini  die  giornalmeote  riceve , non 
u fa  del  suo  stato  un  oggetto  di  speculazione  , etc.  ».  La  corte  di  cassar 
zione  à reso  un’arresto  conforme  , in  data  del  a8  febbrajo  1811  , rap- 
portato nella  medesima  raccolta , istcsso  volume , 1 parte  , pag.  s35. 

Perciò,  continuavano  gli  appellanti  , noi  che  non  siamo  che  semplici 
artigiani  , che  non  siamo  obbligati  verso  il  signor  Deigrande  che  per  una 
semplice  opera  di  commissione , c su  materie  da  lui  somministrate  , noQ 
abbiam  fatto  un  atto  commerciale.  11  tiibunale  di  commercio  di  Ro- 
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ma  era  dunque  incompclcnlc.  La  sua  sentenza  dev’  essere  annullala. 

Ma  ciò  non  è tutto  ; annullandola  , la  corte  deve  rimandarci  innanzi 
ai  giudici  ordinar]  , e non  può  , sotto  alcun  pretesto  , ritenere  la  cono- 
scenza del  merito  della  controversia. 

È vero  die  1’  art.  47^  del  codice  di  procedura  civile  ( art.  587  leg. 
di  proced.)  permette  alle  corti  di  appello  di  giudicar  sul  merito  degli 
affari , allorché  esse  annullano  le  sentenze  per  difelto  di  formalità  o per 
ogni  altra  causa  ; ma  il  medesimo  art.  richiede  che  la  causa  si  trovi  in 
ìstato  di  essere  definitivamente  decisa,  ciocché  non  significa  che  i giudici  di 
appello  possano  giudicare  indistintamente  sempre  che  essi  crederanno  la 
loro  coscienza  abbastanza  rischiarata.  Ciò  vuol  dire  soltanto  che  i giudici 
di  appello  potranno  giudicar  sul  merito  ogni  volta  che  i primi  giudici  , 
avendo  |K>tuto  c dovuto  giudicarvi,  se  ne'sono  astenuti,  perqualiinque  motivo 
che  potesse  essere.  Se  n’ era  altrimenti , e se  i giudici  di  appello  potevano 
ritenere , od  avocare  a se  la  quistion  principale  , allorché  i primi  giudici 
sono  stati  incompetenicmentc  aditi  , si  comprende  che  i rei  convenuti 
potrebbero  trovarsi  privi  in  un  istante  , e del  beneficio  di  due  gradi  di 
giurisdizione,  e di  quello  della  conciliazione  preliminare,  lo  effetto,  il 
dichiarar  nulla  ed  incompetente  una  sentenza  di  prima  istanza  , equivale 
a giudicare  che  le  partì  non  anno  legalmente  litigato  innanzi  ai  giudici  da 
cui  é appello;  ciò  è giudicare  che  esse  non  anno  ancor  goduto,  agli  occhi 
della  legge  , del  primo  grado  di  giurisdizione.  Quindi  , che  deve  lare  il 
giudice  di  appello  ? Deve  di  necessità  rimandar  le  parti  ad  intentar  l’ a- 
zìone  innanzi  a chi  di  diritto;  perché  il  giudice  superiore  non  può  esser 
competente  per  giudicare  come  tale , allorché  il  tribunale  di  prima  istanza 
non  lo  é stato  per  giudicar  a condizione  dell'  appello.  Questo  é il  ragio- 
namento del  signor  Merlin  , nelle  sue  quistioni  di  diritto.  V.  Appcl , §.  14, 
n.  4-  Se  vi  sono  arresti  della  corte  di  cassazione  che  abbiano  deciso  di 
una  maniera  differente,  ciò  é che  essi  sono  stati  fondati  su  circostanze  partico- 
lari ,,  e che  le  corti  di  appello  , le  cui  decisioni  erano  impugnate  , ave- 
vano dato  per  motivi  considerazioni  di  fatto  , che  esse  sole  potevano  con- 
venevolmente valutare. 

Gli  appellanti  finivano,  concludendo,  che  la  corte  rimandasse  il  sig. 
Dclgrande  a procedere  , contro  di  essi , per  le  vie  di  diritto. 
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Da  sua  parte , il  sig.  Dclgrande  , iutimato  , rispondeva  , per  la  di> 
fesa  della  sentenza  de’  primi  giudici , che  , se  i signori  Lucenti  e Casa- 
nova non  potevano  esser  considerati  come  commercianti  , poichfe  non  fa- 
cevano del  negozio  la  loro  occupazione  abituale,  essi  erano  almeno  sottoposti 
alla  giurisdizione  dc’gìudici  di  commercio,  a causa  della  operazione  di  cui 
si  trattava.  Egli  à preteso  che  quella  era  una  vera  intrapresa  di  manifat- 
ture , attesoché  gli  appellanti  si  erano  obbligati  a dar  la  lUaru}  di  opera 
ad  una  materia  destinata  al  commercio.  Ma  , senza  insistere  sulla  giusti- 
ficazione  della  sentenza  di  competenza  , il  signor  Dclgrande  à sostenuto 
con  impegno  che  la  corte  di  appello  poteva  c doveva  giudicare  in  me-- 
rito  , anche  nel  dichiarar  la  incompetenza  de'  giudici  di  commercio.  È un 
sotìsma  , é egli  detto,  il  pretendere  che  le  parti  sarebbero  prive,  in  que- 
sto caso,  de’ due  gradi  di  giurisdizione  che  la  legge  richiede.  D’altronde 
è errore  il  dire  che  i giudici  di  appello  non  possono  giudicar  in  merito 
che  nel  caso  in  cui  i primi  giudici  fossero  stati  competenti. 

Primieramente  , non  si  toglie  alle  parti  un  grado  di  giurisdizio- 
jtc.  La  legge  esige  che  ciascuna  contestazione  sia  stala  sottoposta  a due 
gradi  di  giurisdizione,  cioè  che  la  dimanda  che  ne  forma  l’oggetto  sia 
stata  successivamente  esaminata  da  due  giudici , affine  di  assicurare  mag- 
gior forza  c maturità  alla  decisione  che  deve  terminar  la  lite.  Nella  spe- 
cie , si  tratta  di  condannare  i fornaciai  Lucenti  e Casanova  a restituir 
le  ceneri  che  essi  àn  ricevute.  11  tribunale  di  commercio , di  cui  si  è 
allegata  la  incompetenza  , à rigettata  e giudicata  l’ eccezione  declina- . 
toria , ed  à giudicato  in  merito.  Evidentemente  le  parti  àuno  cspcrimen- 
lato  un  grado  di  giurisdizione  , poiché  1’  eccezione  d’  incompetenza  , e la 
dimanda  in  merito , sono  state  esaminate  e giudicate  una  volta.  In  vano 
si  dice  che  la  corte  , nel  pronunziar  la  incompetenza  del  primo  giudice  , 
diphiara  che  il  primo  grado  di  giurisdizione  non  è stato  adempiuto-  E sempre 
vero  che  , se  la  corte  giudica  in  merito  , la  quistione  si  sarà  sottoposta 
a due  esami  successivi.  11  giudice  di  appello  deve  , per  principio  gene- 
rale , giudicar  sopra  tuttocciù  che  à dovuto  esser  giudicato  da  quello  da 
cui  é appello , secondo  la  regola  in  tantum  appellatum  , in  quantum 
jndicatum. 
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Da  un’sltra  parte,  la  distinzione  che  si  vuol  introdurre  ncll’art.  del 
codice  di  procedura  ( art.  537  leg.  di  proc.  ),  e all’ in  tutto  imaginaria. 
Il  legislatore  dispone  in  generale,  e senza  distinguere  il  caso  in  cui  i 
primi  giudici  àn  potuto , e quello  in  cui  essi  non  àn  potuto  giudicar  in 
merito.  Non  si  saprebbe  essere  più  saggio  della  legge  medesima,  e distin* 
guere  allorché  essa  comanda.  La  sola  condizione  che  1’  art.  impone 
a'  giudici  di  appello  , è che  la  materia  sia  suliìcientemente  rischiarata  ; 
or,  questo  è un  punto  che  i giudici  soli  possono  giustamente  valutare. 

I libri  sono  pieni  di  arresti  per  mezzo  de’  quali  i giudici  di  appello 
anno  giudicato  in  merito  , bendié  non  fossero  state  portate  le  cause  in- 
nanzi di  essi  che  a motivo  di  sentenze  preparatorie.  Vi  anno  giudi- 
cato ancora  , allorché  la  dimanda  e la  difesa  son  sembrate  loro  abbastanza 
rischiarate  , e la  corte  di  cassazione  si  é astenuto  di  esaminare  fino  a 
qual  punto,  do^to  i fatti  della  causa,  i giudici  si  erano  dovuto  credere 
abbastanza  instruiti.  Si  trovano  arresti  conformi , nella  raccolta  di  Sirey  , 
anno  10,  pag.83;  anno  11  , pag.  167  e ; ma  fa  d’uopo  soprattutto 
osservar  quello  della  corte  di  cassazione  del  ig  messidoro  anno  13  , rap- 
portato nelle  raccolta  medesima,  anno  la  suppl.  , pag.  i56;  quello  della 
medesima  corte,  del  5 ottobre  1808,  rapportato  nel  tom.  8 della  citata 
raccolta,  1 parte,  pag.  56o  ; c quello  del  a3  gennajo  1811  , reso  dietro 
una  deliberazione.  La  medesima  corte  à confermata  questa  dottrina  , per 
mezzo  di  un  ultimo  arresto  che  si  trova  nella  detta  raccolta , anno  1 1 , 
I parte  , pag.  534- 

Si  tratta  dunque  unicamente  di  esaminare  nella  specie  , se  la  causa  é 
abbastanza  rischiarata;  niun  dubbio  presenta  l’aficrmatiya.  Si  chiedono 
dagli  appellanti  oggetti  eh’  essi  non  negano  di  aver  ricevuti.  Le  loro' 
eccezioni  in  merito  sono  state  prodotte.  Tutti  gli  elementi  della  decisione 
son  riuniti , e la  corte  c certamente  in  istato  dì  giudicar  sul  merito , co- 
me lo  potrebbero  essere  i giudici  innanzi  a’ quali  si  potrebbe  rimandarci. 

II  primo  avvocato  generale  signoV  Boucher  à opinato  che  i fornaciai 
Lucenti  e Casanova  non  possono  esser  collocati  nella  classe  de’ negozianti, 
considerati  dagli  art.  i e G3i  del  codice  di  commercio  ( art.  a e Gio  leg.  di 
eccez.  ),  poiché  il  semplice  artigiano  che  trae  la  sua  sussistenza  dal  prodotto 
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delle  sue  faliclio  , a misura  delle  commissioni  giornaliere  ctl  eventuali 
di’  egli  riceve  , non  forma  della  sua  condizione  un  oggetto  di  specula* 
zionc  mercantile.  Che  può  ancora  meno  riguardarsi  come  atto  di  com- 
merdo  , il  contratto  formato  frallc  parti,  il  i5  novembre  1810,  come 
erroneamente  lo  à creduto  il  primo  tribunale  ; c elio  sarebbe  assurdo 
di  assimigliar  la  mano  di  opera  sulle  tegole  , c s u’  mattoni , alla  indu- 
stria ed  alle  operazioni  rischiose  di  un  manifattore  che  sostiene  una  va- 
sta casa  di  commercio  , c che  abbandona  la  sua  fortuna  al  risultamento 
spesse  volte  fallace  delle  più  diOìcili  combinazioni.  In  conseguenza  , r av- 
vocalo generale  opinava  die  vi  era  luogo  ad  annullar  la  sentenza  da 
cui  era  appello  , come  incompetcntcmentc  resa. 

Da  un’ altra  parte,  questo  magistrato  aggiungeva  che,  allorché  una 
.sentenza  c annullata  per  violazione  di  formolo  , o per  ogni  altro  motivo, 
dipende  dalla  corte  di  entrar  nel  merito  della  causa , c di  giudicare  nel 
medesimo  tempo  sopra  tutto  per  mezzo  di  una  sola  c medesima  sentenza:  ma 
che  tal  facoltà  consacrata  dall’art.  473  del  cod.  di  proced.  avite,  è subordinata 
alla  condizione  necessaria,  che  la  materia  sia  disposta  a ricevere  una  deci- 
sione definitiva’,  che  la  materia  non  u’ è mai  perciò  disposta  allorché  non  è 
stata  sottoposta  alla  pruora  preliminare  della  conciliazione  , e che  i primi 
giudici  non  sono  stati  , o non  àn  dovuto  essere  nel  caso  di  metterla  ad 
esame  della  decisione  , sull’esposto  nelle  conclusioni  sussidiarie  delle  parti: 
ciò  è perché  , se  il  tribunale  di  prima  istanza  non  poteva  giudicar  in 
merito  per  causa  d’incompetenza,  è certo  che  la  corte  non  è di  vantag- 
gio autorizzata  a farlo  ; che  se  essa  avocava  a se  , contro  ogni  aspetta- 
tiva , e sottometteva  alla  sua  autorità  il  merito  intrinseco  della  causa  , ciò 
sarebbe  arrecar  pregiudizio  alle  constituzioui  del  regno  , che  assicurano  alle 
parli  due  gradi  di  giurisdizione  ; ciò  sarebbe  inoltre  dar  luogo  ad  un  as- 
surdo mostruoso.  In  cfTelto  , colui  che  , in  prima  istanza  , avrebbe , con 
ragione  , allegata  l’ incompetenza  del  tribunale , e chiesto  dì  esser  riman- 
dato innanzi  a’  giudici  ordinar]  , si  t/overebbe  nella  necessità  di  tollerare 
il  male  che  la  legge  avrebbe  voluto  evitargli  ; si  priverebbe  de’  suoi  ma- 
gistrati ordinar]  , che  egli  reclamerebbe  con  giustizia;  e,  per  una  singo- 
larità spiacevole , 1’  appello  sarebbe  fondato , ed  il  risultamento  di  tale 
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appello  cquiviilerel)be  alla  perdila  della  causa  ; che  la  facoltà  accordata 
alle  corti  di  appello  , coll’alt.  473  del  cod.  di  procedura  si  rapporta  nc- 
ccssariaincule  al  caso  di  una  decisione  di  prima  istanza  , clic  abbia  il  ca- 
rattere assoluto  di  una  sentenza  , e non  a quello  di  una  decisione  iu- 
conipctcnlcinenle  resa,  a che  non  à che  il  nome  di  sentenza;  del  pari 
che  , secondo  1’  art.  ioa8  del  medesimo  codice  ( art.  i io4  Icg.  di  proced.  ), 
il  voto  degli  arbitri  che  ànno  ecceduto  i loro  poteri,  non  à di  un’arbitrato 
che  la  semplice  qualificazione  ; clic  fin.-ilmcntc , l’ arresto  della  corte  di 
cassazione  del  a8  gcnnajo  i8ii  , reso  contro  le  conclusioui  del  mini* 
stero  pubblico  , non  può  contrabbilanciare  la  lettera  c lo  spirito  delle 
conslituzioiii  del  regno, e perchè  è solo,  c perche  è in  opposizione  diretta 
colla  opinione  degli  autori  i più  accreditati  , c specialmente  del  signor 
presidente  licnrion  di  Pansey  , nel  suo  trattato  dell"  autorità  giudiziaria 
nel  governo  monarchico^  cap.  17,  pag.  azi. 

Per  tutti  questi  motivi,  1’  avvocato  generale  concludeva  per  lo  ri- 
mando delia  causa  innanzi  a'  giudici  competenti. 

À a n E s T o. 

La  corte , considerando  che  la  causa  non  essendo  della  competenza  del 
tribunale  di  commercio  , nè  sotto  il  rajtporlo  dello  persone  che  non  sono 
negozianti , nè  sotto  quello  della  cosa , che  , se  è una  operazione  di 
mano  di  opera  , non  è una  di  quelle  operazioni  di  manifalturc  , che  la 
legge  riguarda  come  oggetto  della  competenza  del  tribunale  di  commerdo; 

Considerando,  in  merito  , che  la  causa  non  è abbastanza  instruita  , 
di  modo  che  non  è possibile  di  deciderla  unitamente  alla  qnistiouc  di 
couipeicnza  ; 

Annulla  l’appello,  e quello  da  cui  si  è appellato;  emendaudo  , ri- 
manda le  parti  a provvedersi  innanzi  a chi  di  diritto  ; condanna  1’  inti- 
mato alle  spese  ed  ordina  la  restituzione  dell’ ammenda,  (i) 

(1)  V.  ff.  14.  V.  l'arl.  6J1  cod.  di  commercio  ( art.  3,  6n  leg.  di  eccez.  ), 
suite  intraprese , le  quali  soun  della  competenza  del  tribunale  di  commercio. 
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Il  direttore  di  una  compagnia  di  scambievole  assicurazione  con- 
tea Piiicendio,  non  può  esser  considerato  come  commerciante  , o come 
direttore  di  agenzia  ; esso  non  è sottoposto  alla  giurisdizione  de'  tri- 
bunali di  commercio  pe'  biglietti  da  lui  sottoscritti. 

( Cod.  di  com.  art.  i c 63a  ) ( leg.  di  cccez.  art.  a , 3 « Cia  ) 

C.  R.  Rouen.  9 ottobre  iSao.  ( S...  a.  aa.  aaS.  ) 

Il  sig.  Tliuillier , direttore  della  società  di  assicurazione  scambieTole 
contro  l’incendio  stabilito  a Rouea , sottoscrisse,  in  questa  qualità  , due 
biglietti  ad  ordine. 

Egli  è citato  per  lo  pagamento  di  tali  due  biglietti  innanzi  al 
tribunale  di  commercio  di  Rouen  , dal  sig.  Gosselin  , latore. 

11  sig.  Thuillier  oppone  l’ incompetenza  del  tribunale  di  commercio  , 
attesoché  le  istanze  relative  a' biglietti  ad  ordine  non  sono  della  com- 
petenza de’  tribunali  di  commerdo  , che  allorché  questi  biglietti  son  sot- 
toscritti da  negozianti , 0 per  aOàri  di  commercio  ; eh’  egli  non  è nego- 
ziante , e che  nella  sua  qualità  di  direttore  di  una  compagnia  di  assicu- 
razione , non  può  d' altronde  essere  assimilato  ad  un  agente  di  afiari. 

A na  settembre  i8ao , sentenza  del  tribunale  di  commercio,  che  ri- 
getta la  proposta  declinatoria. 

Appello  per  parte  del  sig.  Thuillier. 

ARRESTO. 

La  corte , — Considerando  che  la  compagnia  di  assicurazione  scam- 
bicTolc  sugl’  incendj  , stabilita  in  questa  città  , non  può  essere  assimilata 
alle  camere  di  assicurazioni  pe’  rischi  e pericoli  di  mare , e non  può 
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esser  considerala  come  un  agenzia  di  alTari  ; eh’  essa  k d’ interesse  pub- 
blico , e che  gli  assicuratori  sono  nel  medesimo  tempo  gli  assicurati  ; 

Che  il  sig.  Tfiuillier , nominato  dalla  compagnia  di  lei  direttore  , 
non  è un  agente  diallkri.,  ma  bensì  il  mandatario  di  questa  compagnia  , 
col  peso  di  conformarsi  alle  decisioni  adottate  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione della  detta  compagnia  ; 

Che  supponendo  che  il  progetto  stabilito  dal  consiglio  di  amministra- 
zione per  la  intrapresa  di  visitare  e spazzare  tutt’  i camini  de’  socii , fosse 
stato  messo  in  attività  , e che , sotto  questo  rapporto , il  sig.  Thuillier  , 
incaricato  di  tale  intrapresa,  si  fosse  potato  considerare  come  un  agen- 
te d’  affari , egli  è costante  che  tal  progetto  non  à ricevuto  esecuzione  « 
non  essendo  stato  rivestito  dell’  approvazione  ed  omologazione  de’  prefetti 
de' dipartimenti  della  Senna  — Inferiore  e dell’Earc  , ' ai  quali  era  sotto- 
messo prima  di  poter  essere  eseguito  ; 

Che  , relativamente  a’  biglietti  che  formano  l’oggetto  della  contesta- 
zione , il  sig.  Thuillier  , che  gli  à sottoscritti , non  poteva  esser  sogget- 
to alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  di  Rouen , che  quando 
essi  fossero  stati  il  risultamento  di  un  atto  di  commercio  , o che  allor- 
ché il  sig.  ThuiUier  avesse  fatto  la  professione  abituale  di  commerciante, 
o che  in  fine  egli  fosse  stato  il  direttore  di  un’  agenzia  di  affari , cioc- 
ché non  è , dichiara  il  tribunale  di  commercio  incompetente. 
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Colui  che  ja  abitualmente  alla  borsa  contratti  a termine  , su^i 
effetti  pubblici  , non  à , per  questo  solo  , reputato  commerciante.  ( Cod, 
(li  ccm.  , art.  i a C3a  ) (leg.di  eccez.  art.  a e 3,  6ia).  Egli  non 
può  , in  caso  di  cessazion  di  pagamento , _/<«•  omologare  contro  i cre- 
ditori che  si  rifiutano  , il  concordato  stabilito  co'  tre  quarti  in  somma 
de'  suoi  creditori.  L' art.  5ic)  del  cod.  di  commercio  ( art.  5i  « leg. 
di  ecces.  ) non  concede  questa  facoltà  , che  ai  commercianti  Jalliti 
( cod.  ccm.  art.  Big  e 5>4  ) leg.  di  eccez.  art.  Su  e 5i6  ). 

C,  A.  di  Parigi.  i5.  aprilo  i8og  ( S...  i6.  a.  73  )j 

TihaCbet  e ®cte«.  C.  t ^oto  ccé^itoc». 

I signori  Bardct  e Prier  erano  in  società;  essi  prendevano  il  titolo 
di  negozianti  , ed  in  questa  qualità  , facevano  alla  borsa  di  Parigi  opera- 
zioni conosciute  nel  commercio  sotto  il  nome  di  contratti  a termine. 

Caddero  in  fallimento.  I loro  creditori  furono  convocati , ed  un 
concordato  fu  stabilito  co’  tre  quarti  in  somma.  I falliti  àn  voluto  far 
omologare  il  concordato  coi  creditori  ebe  rifiutavano  di  aderirvi.  Questi  si 
sono  opposti  alla  omologazione  , sul  ntotivo  che  Bardet  e Prier  non  era- 
no negozianti , e che  ai  negozianti  soli  era  permesso  di  concordarsi. 

A’  IO  marzo  i8o3  , sentenza  del  tribunale  di  commercio  della  Sen. 
na  , che  omologa  il  concordato. 

Appello.  I creditori  ebe  si  rifiutavano  àn  persistito  a sostenere  che 
Bardet  e Prier  non  potevano  esser  collocati  nella  classe  dei  commercianti, 
I.*  percbfc  non  erano  patentati  ; a.®  perchè  i contratti  a termine  che  essi 
pretendevano  fare  abitualmente  alla  borsa  , sugli  efletti  pubblici  , non 
erano  alti  di  commercio  del  numero  di  quei  determinali  dagli  articoli  63a 
c 633  del  codice  di  commercio  ( art.  3,  6ia  e 4 » 6i3  leg.  di  eccez.  ) 

I convenuti  rispondevano  che,  indipendentemente  da  una  patente, 
tutti  gl’ individui  ibc  abitualmente  si  dedicano  adatti  di  commercio,  so- 
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no  reputali  commarciaDti  ; cLc  le  operazioui  che  si  fanno  alla  borsa  sono 
atti  di  commercio;  che  d’altronde  la  facoltà  che  la  legge  accorda  di  far 
omologare  un  concordato  contro  i creditori  che  sì  rifiutano  , allorché  i tre 
quarti  dei  creditori  ia  somma  tì  ànoo  aderito  , è comune  al  commer- 
ciante ed  a quello  che  non  lo  è, 

A a a E s T 0. 

La  corte , attesoché  la  facoltà  di  concordare  non  appartiene  che  al 
negoziante  , e che  colui  che  stipula  alla  borsa  per  contratti  a termine  , 
non  può  essere  reputalo  negoziante  ; che  in  fatti  i registri  ed  il  bilancio 
di  Bardct  e Frier  indicano  operazioni  di  questo  genere  : dice  che  è stato 
mal  giudicato  ecc.  (i). 


a5. 

Colui  che  abitualmente  compera  beni  immobili  per  rivenderli,  non 
è per  questo  un  commerciante  ( art.  i*.  cod.  di  com.  ( art.  a*.  leg. 
di  eccez.  ). 

C.  A.  di  Parigi.  i4  maggio  i8ia  ( S...  la.  a.  SSg.  ) 

^CLicaZ  t ctè^itots  umts 

Il  signor  Hubert  si  dedicara  a speculazioni  su’  beni  immobili  che  egli 
comperava  per  rivendere.  Le  suo  operazioni  lo  condussero  a formare  di- 
verse obbligazioni , parte  in  lettere  di  cambio  , parte  in  atti  innanzi  no- 
tai , parte  in  semplici  dichiarazioni  private. 

Avendo  sospeso  i suoi  pagamenti  , fu  constiluito  in  istato  di  falli- 
mento per  mezzo  di  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Parigi  del 
mese  di  ottobre  del  1808,  che  ordinò  nel  medesimo  tempo  l’ apponi- 
mento  dei  suggelli. 

A II  novembre  1808  , il  signor  Hubert  depositò  il  suo  bilancio  nel 

(■)  Vedi  D.  IO. 
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tribunale  di  prima  istanza.  Tal  bilancio  stabiliva  che  il  numero  dei  suoi 
creditori  ascendeva  a i4o. 

L' indimani  la  novembre,  sulla  convocazione  del  sig.  Narjot , notajo 
del  signor  Hubert  , trenta  dei  suoi  creditori  si  riunirono  nello  studio  di 
questo  uUìziale.  La  signora  Hubert,  che  figurava  in  tale  assemblea  accon- 
senti alla  cessione  de’  di  lei  diritti,  ed  offerì  in  nome  di  suo  marito  l’ab- 
bandono generale  di  tutto  il  di  lui  attivo. 

I creditori  presenti,  « dopo  aver  dichiarato  di  unirsi  per  agire  in 
» nome  collettivo  , col  ministero  dei  siedaci , sospesero  ogni  processura  , 
» fino  a che  essi  avessero  preso  un  partito  defìnitivo  sulle  offerte  del  de- 
y>  bitorc  comune...  , diedero  ai  siedaci  il  diritto  di  amministrare,  di  far 
» togliere  i suggelli , di  far  regolare  dagli  esperti  i progetti  degl’  intra- 
» prenditori , adoperarsi  per  ottener  tutte  le  riscossioni , ec.,  far  vendere 
M i beni  immobili  per  mezzo  dei  bandi  all’  udienza  del  tribunal  civile 
]>  della  Senna  per  esserne  il  prezzo  provegnente  fra  essi  distribuito  ...  ; in 
» line  i creditori  si  sottomisero  alla  verificazione  dei  loro  crediti  ....  » 

A i6  dicembre  1808  , sentenza  del  tribunal  di  commercio  , la  quale 
diebiara  ebe  Hubert  non  essendo  commerciante  , non  si  soc  potute  ap- 
plicargli le  leggi  del  commercio , e costituirlo  in  istato  di  fallimento. 

A 4 settembre  1809  , novella  assemblea  di  creditori  presso  il  nota- 
lo Narjot  : essi  erano  al  numero  di  venti  : accettarono  la  cessione  accon- 
sentita dal  signor  e dalla  signora  Hubert  : confermarono  il  contratto  di 
unione  del  i3  novembre  1808  , la  nomina  dei  sindaci  ed  i poteri  che 
loro  erano  stali  conferiti. 

Inoltre,  fu  risoluto  in  tale  assemblea  che  si  sarebbe  formato  uno  sta- 
to generale  dei  debiti  , per  essere  depositato  nelle  mani  del  signor  Nar- 
jut , affine  di  essere  riconosciuto  vero  0 cuntraddetto  da  ciascun  credi- 
tore ; e die , frattanto  , senza  attendere  nè  la  adesione  di  tutti  i 
creditori , nè  la  omologazione  in  giustizia  con  essi  , si  sarebbe  proceduto 
all’  aggiudicazione  per  mezzo  dei  bandi  di  due  case , alla  richiesta  del  si- 
gnor Hubert  ed  in  presenza  dei  sindaci  della  unione. 

Tal  contratto  à ricevuto  1’  adesione  di  sessanta  creditori  , di  cui  al- 
cuni possessori  di  titoli  ipolccarii. 
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Il  signor  Pascal,  creditore  per  una  somma  dì  Soooo  francLi,  avendo 
fatta  opposizione  fralle  mani  del  signor  Narjot , allo  eseguimento  di  tal 
contratto  di  cessione  , i sindaci , in  nome  di  coloro  pei  quali  procedono, 
lo  ànno  citato  per  la  omologazione. 

A a5  luglio  i8il  , sentenza  resa  nella  prima  camera  del  tribunal  ci* 
vile  del  dipartimento  della  Senna,  per  mezzo  della  quale  : « attesocliè  nel 
u considerar  1’  atto  di  cui  si  tratta  come  contenente  una  cessione  volon* 
u taria , esso  deve  essere  approvalo  da  tutti  i creditori  ; ebe  nel  riguar- 
» darlo  come  un  contratto  di  dilazione  , un  contratto  di  tal  natura  non 
u può  essere  omologato  tra  un  debitore  non  negoziante  ed  i suoi  credi- 
» lori  che  si  rifiutano;  il  tribunale  rigetta  le  dimande  della  parte  di 
Tripier. 

I sindaci  dei  creditori  Hubert  anno  appellato  , ed  ànno  riprodotto 
innanzi  alla  corte  , il  sistema  di  difesa  che  era  già  soggiacinto  in  prima 
istanza. 

Su  che  doveva  portarsi  la  decisione  dei  primi  giudici , diceva  il  sig. 
Tripier  per  gli  appellanti?  Ciò  era  insicmamentc,  c sulla  omologazione  dello 
atto  del  di  1 1 novembre  1808,  e su  quella  del  contratto  del  4 settembre  i8oq, 
poiché  la  dimanda  di  cui  è oggetto  riguardava  egualmente  l’uno  e 1’  altro 
capo.  Nel  caso  in  cui  l’alto  del  4 settembre  1809  non  sarebbe  omologato, 
era  stato  formalmente  concluso  per  la  omologazione  di  quello  del  dì  1 1 no- 
vembre 1808.  Questi  due  atti  dilTeriscono  essenzialmente  c per  la  loro 
natura,  e per  l’oggetto  loro.  L’atto  del  dì  ii  novembre  1808  non  è 
che  un  contratto  di  accordo  fra’  creditori  ; questo  è un  patto  che  non  inter- 
viene che  tra  di  essi  , ed  in  cui  il  signor  Hubert  per  lo  fatto  è stato  estra- 
neo ; mentreebè  il  contratto  del  4 settembre  1809  c un  patto  che  obbliga 
nel  tempo  istesso  il  debitore,  ed  i creditori.  I rimproveri  che  si  son  fatti  a 
questi  ultimi  non  saprebbero  diriggersi  all’  altro  , e la  di  loro  esistenza 
non  ò nè  comune  ne  dipendente.  Che  sia  vero  0 falso  che  il  contratto 
di  dilazione  non  può  aver  luogo  fra  un  debitore  non  negoziaute  ed  i suoi 
creditori  ; che  questa  sia  qui  o nò  la  vera  quislione  della  causa  , non  ri- 
mane.meno  incontrastabile  che  il  contratto  di  accordo  del  dì  it  novem- 
bre 1S08  non  è un  contratto  di  dilaziniic  , e che  la  qualità  del  signor 
L.  T.  /.  3G 
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Hu]>ert  non  à potuto  in  alcun  modo  ligar  le  mani  dei  suoi  creditori  , 
toglier  ad  essi  il  diritto  di  provvedere  a'  di  loro  interessi  , e di  riunirsi 
amichevolmente  per  procedere  in  nome  collettivo  onde  evitar  grimbarazsi, 
le  lentezze  e le  spese  di  una  contestazione  giudiziaria.  Perciò,  niun  mo- 
tivo per  parte  dei  primi  giudici  , che  possa  autorizzar  la  riprovazìo  ne 
del  contratto  del  d)  ii  novembre  iSo8.  La  omissione  che  essi  òn  com- 
messa è manifesta.  Essa  sari  corretta  dalla  sagezza  suprema  della  corte. 

Così,  quando  ancora  ( ciocché  non  saprebbe  supporsi  ) l’atto  del  4 set- 
tembre i8og  venisse  giudicato  in  appello  colla  medesima  severità  come 
innanzi  ai  primi  giudici , la  riforma  della  sentenza  non  saprebbe  esser 
dubbia. 

Ma  , da  un  altra  parte,  il  di  loro  errore  al  soggetto  dell’  atto  del  4 
settembre  1809  infrange  tutt’ i principi . 

Egli  è certo  che  tal  contratto  non  può  esser  considerato  come  un 
contratto  di  dilazione.  Le  parti  che  lo  ànno  formato  non  gliene  àn  dato 
il  nome  ; esso  non  ne  à il  carattere  , e non  saprebbe  averne  gli  eSetti. 
Il  contratto  di  dilazione  suppone  il  carattere  commerciale  nel  debitore  che 
lo  approva  ; or , nella  specie  , il  debitore  era  un  semplice  particolare.  Il 
contratto  di  dilazione  esclude  la  idea  di  un  abbandono  generale  : • esso  à 
per  oggetto  di  frenar  le  persecuzioni  dei  creditori,  di  sorametlere  l’esi- 
gibile dei  loro  diritti  ad  un  termine  più  prolungato  , o d’ imporre  ai  cre- 
ditori la  cessione  di  una  parte  dei  loro  diritti.  Infine,  fa  d’uopo  che  si 
possa  credere,  per  l’ espressioni  ancora  del  contratto,  che  la  intenzione 
delle  parti  c stata  realmente  di  accordar  la  dilazione.  Nulla  di  tuttocciò 
si  ritrova  nella  specie.  Riteniamo  adunque  che  l’alto  del  4 settembre  180S, 
in  luogo  di  essere  un  contratto  di  dilazione  , è un  contratto  di  abbandono 
volontariamente  fatto  dal  debitore , c volontariamente  accettato  dal  mag- 
gior numero  dei  creditori.  Questa  è una  vera  cessione  volontaria  ; assoluta- 
mente indipendente  da  ogni  carattere  commerciale  , da  ogni  dilaziono 
accordata  , e non  esprimendo  altra  idea  che  quella  della  rinunzia  as- 
soluta della  totalità  dei  beni. 

Noi  dubbiamo  adunque  esaminare  unicamente  se  tal  atto  di  ccs- 
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sionc  volontaria  ù stato  valido;  poi  proveremo  clic  il  contratto  di  accordo 
è stato  regolare. 

Primieramente  è certo  che  il  diritto  di  far  cessione  di  beni  appar- 
tiene ad  ogni  debitore  , sia  commerciante  , sia  non  commerciante , che 
non  si  trova  in  uno  de'  casi  di  esclusione  che  la  legge  determina. 

Nell’  antica  giurisprudenia  , era  riconosciuto  da  tutti  gli  autori  e per 
mezzo  di  arresti  , che  un  debitore,  quantunque  non  negoziante  , poteva 
far  un  abbandono  volontario  a’  suoi  creditori  , e che  questi  potevano  ac- 
cettarlo , allorché  componevano,  colla  loro  riunione  , i tre  quarti  in  som- 
ma ; io  tal  maniera  che  siiTatto  abbandono  era  valido , ed  obbligatorio 
ancora  a riguardo  de’  creditori  che  si  rifiutavano  , a carico  degli  accet- 
tanti , o del  debitore  cedente  , di  far  omologare  il  contratto. 

Tale  è la  dottrina  espressa  da  Luigi  Hcricourt  , nel  suo  trattato  del- 
la vendita  degl'  immobili  per  mezzo  di  sentenza  , cap.  ultimo , n.  1 1 
pag.  364:  « Per  accordare  maggior  autenticità  a tali  atti,  egli  dice  , si 
u fanno  omologar  dalla  giustizia.  Se  vi  à qualche  opposizione  alla  omo- 
M logazione , il  giudice  deve  esaminare  quello  che  è più  vantaggioso  ai 
» creditori  ; poiché  non  si  deve  tollerare  che  una  delle  parti  interessate  , 
u pregiudichi  tutte  le  altre  per  un  puro  efietto  di  malizia...  La  regola  gcnera- 
M le  in  tal  caso , è di  obbligar  gli  opponenti  a seguir  la  legge  che  il 
M maggior  numero  de'creditori  si  é imposta.  L.  majorem , ff.  de  pactis. 
» Tal  maggior  numero  si  calcola  per  rapporto  alla  quantità  delle  somme 
M che  son  dovute  ; perchè  è giusto  che  coloro  i quali  anno  un  maggior 
» interesse  io  tali  accordi , abbiano  ancora  maggiori  potei'i  a decidere  u. 

Nel  medesimo  capitolo  , Hcricourt  dichiara  che  1'  abbandono  avendo 
per  oggetto  di  evitar  ì sequestri , sia  dei  beui  mobili  , sia  degl'  immobi- 
li , può  esser  fatto  da  ogni  persona. 

Gli  autori  dell'  autico  repertorio  di  giurisprudenza  tengono  il  mede- 
simo linguaggio  alla  parola  abandonnement  ed  alla  parola  cession  de 
biens.  Si  legge  in  quest’  ultimo  artìcolo  che  la  cessione  de'  beni  è ammes- 
sa in  favore  dei  non  negozianti.  Il  motivo  che  1'  autore  ne  dà  , si  c che 
r ordinanza  del  1673  , art.  i tit.  lo  , nel  prescrivere  le  misure  partico- 
lari pe’  mercanti  c negozianti  che  fanno  cessione  di  beni,  indica  abba- 
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stanza  che  altri  che  i mercanti  possono  csserri  ammessi.  Il  legislatore  non 
avrebbe  senza  ciò  imposte  ai  negozianti  formalità  particolari. 

Dal  principio  che  la  cessione  c un  beneficio  di  cui  posson  valersi 
tutti  i debitori  di  buona  fede  , risulta  che  1’  abbandono  debba  loro  anco* 
ra  competere  , poiché  l’abbandono  non  è che  una  cessione  : da  un  altra 
parte,  dice  l’autore  dell’articolo  abandonnemenl , dell’antico  reperto* 
rio  , « l’ oggetto  del  debitore  il  quale  abbandona  i suoi  beni  ai  credi* 

» tori  suoi  essendo  di  ottener  da  essi  condizioni  vantagg-iosc , « ncces* 
» sario,  perchè  l’abbandono  abbia  il  suo  cfTetto , che  esso  sia  accettato  al- 
M meno  dai  tre  quarti  in  somma  dei  creditori , e che  sia  omologato  in 
» giustizia  con  quei  che  rifiutano  di  accettarlo.» 

La  dottrina  medesima  è seguita  da  Joussc  , prefazione  del  titolo  io 
dell’ordinanza  del  1673  , e dagli  autori  del  nuovo  Deuisart , V.  Cession 
de  biens , a , che  in  ciò  si  uniscono  agli  autori  del  Repertorio  , mal- 
grado la  opposizione  abituale  delle  loro  idee. 

Niun  autore  à consacrata  la  distinzione , tra  i negozianti  ed  i non 
negozianti,  nè  à rifiutato  agli  nni  il  diritto.  , che  si  accorda  agli  altri  , di 
far  cessione  di  beni  amichevolmente  co’  tre  quarti  in  somma  dei  loro  cre- 
ditori. Le  leggi  romane  andavano  più  oltre  , e dichiaravano  l’abbandono 
obbligatorio  per  tutti  i creditori,  nel  caso  ancora  in  cui  non  si  fosse  ottenuta 
l’adesione  che  di  un  semplice  maggior  numero  in  somma.  Etsi  quidem  uniis 
ereditar  omnibus  aliis  gravior  ^ in  stimma  debiti  invenialur  ....  ipsius 
sententia  obtineat , sivc  indulgere  tempus , sive  cessionem  acciperc 
desideret  ....  sin  vero  acqualitas  emergat  , fune  eos  anteponi  gui 
ad  humaniorem  dcclinant  sententiam.  Questo  è ciocché  prescriveva  il  re- 
scritto dell’  imperador  Giustiniano,  conservalo  nella  leg.  8 , Cod.  Qui  bo- 
ìtis  cedere  possunt , lih.  7 , lit.  79. 

Perciò,  nell’antica  giurisprudenza  , del  pari  che  dopo  le  leggi  ro- 
mane , ogni  persona  poteva  far  cessione  di  beni  , ed  ogni  cessione  di  beni 
era  valida  cd  obbligatoria  per  tuli’  i creditori  come  cessione  volontaria  , 
allorché  era  accettata  da  una  parte  considerabile  dei  creditori. 

Tali  principii  sono  stali  cambiati  dalle  leggi  novelle  ? No , certa- 
mente ; è lungi  che  sì  possa  citar  alcun  testo  derogatorio  , tutto  il  si* 
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sterna  generale  della  nostra  giurisprudenza  è conforme  su  questo  punto 
alle  antiche  idee, 

L’arl.  ia65  del  cod.  civ.  ( art.  laiS  leg.  civ.  ),  consacra  la  cessione 
dei  beni  nel  numero  dei  mezzi  di  estendere  le  obblig.izioni.  Esso  ne  ri- 
conosce due  specie  , la  cession  volontaria  e la  cessione  gindiziaria  ; c 
senza  distinguere  se  il  debitore  esercita  o no  il  commercio  , accorda  ad 
ogni  debitore  disgraziato  e di  buona  fede,  la  facoltà  di  ricorrervi. 

La  legge  non  dice  che  , per  la  cessione  volontaria  , il  consenso  in- 
dividuale sarà  necessario.  È solamente  detto  : La  cessione  volontaria  è 
quella  che  i creditori  accettano  volontariamente.  Ma  non  è detto  : 
ciascun  creditore  dovrà  individualmente  acconsentire  , ed  il  suo  ri- 
puto isolato  impedirà  agli  altri  di  assicurar  i loro  interessi.  Una 
tale  disposizione  sarebbe  necessaria,  perebh  si  potesse  supporre  che  h 
stato  nella  intenzione  dei  legislatori  moderni  di  cambiar  i principii  dello 
antico  diritto. 

Si  deve  dunque  credere  che  la  cessione  volontaria  fi  a tutti  è valida  ed 
obbligatoria  per  tntl'  i creditori , quantunque  essa  non  sia  stata  accettata 
che  dal  maggior  numero  in  somma.  Sarebbe  di  fatti  ingiusto,  come  lo  dice 
Iléricourt  in  conformità  della  legge  romana  , di  far  dipendere  la  sorte 
di  un  debitore  disgraziato  e di  buona  fede  , c quella  dei  suoi  creditori  , 
dal  capriccio  di  un  solo  fra  essi,  che  potrebbe  cercare  di  soddisfar  l'odio 
nell'  abusare  del  debole  interesse  che  lo  ricongiunge  al  fallimento  del 
debitore.  Si  deve  credere  che  un  partito  adottato  da  quei  creditori  che 
sono  maggiormente  interessati,  h il  più  favorevole  a tutti. 

La  legge  dice  accettata  volontariamente  dai  creditori.  Esigere  l’as- 
scnlimento  individuale  da  ciascuno  di  essi , sarebbe  esiger  la  cosa  impos- 
sibile , poichù  nulla  è piu  difficile  che  di  riunir  molti  uomini  in  una  me- 
desima opinione.  Ma  del  pari  che  la  legge  e la  ragione  considerano  conae 
Volontà  di  una  assemblea  la  volontà  del  maggior  numero  dei  suoi  mem- 
bri , non  della  universalità , similmente  ancora  si  dovrebbe  risguardarc 
il  voto  del  maggior  numero  degl’interessati  come  il  voto  di  lutti.  Questo 
è il  voto  di  tutti , per  quanto  sia  dato  alla  ragione  umana  di  poterlo 
ottenere. 
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Ma  d'  altronde  tali  distinzioni  divengono  interamente  superflue  , aU 
lorcliÈ  si  considera  che  1’  abbandono  acconsentito  dal  signor  Hubert  non 
è stato  semplicemente  accettato  dal  maggior  numero  dei  creditori  in  som* 
ma , ma  dal  maggior  numero  di  un  corpo  di  creditori  riuniti  sotto  la 
fede  di  un  patto  comune  ed  obbligatorio  per  tutti  , il  quale  stabiliva 
espressamente  che  nelle  deliberazioni  relative  agl’  interessi  del  fallimento 
del  signor  Hubert , il  voto  del  maggior  numero  in  somma  sarebbe  consi* 
Aerato  come  il  voto  di  tutti. 

La  corte  si  rammenta  in  efictto  , continuava  il  signor  Tripier  , che 
vi  esistono  due  convenzioni  successive  fra'  creditori  del  signor  Hubert. 

Nella  prima,  quella  del  la  novembre  iSo8  , il  signor  Hubert  pro- 
pose a’  suoi  creditori  1’  atto  di  cessione , che  poi  è stato  effettuato.  Le  sue 
olTcrtc  non  sono  nè  accettate  nè  rifiutate.  Solamente  i creditori  adottano 
misure  per  guarentire  i di  loro  interessi  con  minori  spese  possibili.  In 
questa  veduta  , essi  dichiarano  di  riunirsi  per  agire  in  nome  collettivo 
mediante  il  ministero  dei  siedaci. 

Una  volta  riuniti  in  corpo  di  creditori  mer^  un  lai  atto  , i credi- 
tori del  signor  Hubert  ànno  accettato  le  di  lui  offerte  il  4 settembre 
1809.  Tale  accettazione  è stata  interamente  libera  c volontaria  dalla  parte 
dei  creditori  riuniti. 

Che  nella  deliberazione  del  13  novembre  1808  ed  in  quella  del  4 
novembre  1809  , i creditori  del  signor  Hubert  sieuo  stati  o no  in  nu- 
mero maggiore , ciò  non  è die  di  poco  interesse.  Son  bastevoli  due 
cose  ; I che  le  deliberazioni  non  siano  state  prese  che  seguendo  il 
voto  del  maggior  numero  in  somma  ; 3.°  che  tutti  i creditori  siano  stati 
individualmente  convocati.  Ecco  due  circostanze  die  gli  avversar)  non 
useranno  di  contrastare.  Ammettendo  i principj  ddl’  antico  diritto  , la 
maggioranza  in  numero  non  è di  alcuna  considerazione , allorché  vi  è 
stata  la  maggioranza  per  ragion  di  somme. 

Nell' esaminare  la  discussione  attuale  sotto  un*  altro  rapporto  , le  mi- 
sure prese  tra  il  signor  Hubert  ed  i suoi  creditori  dovrebbero  ancora  es- 
ser mantenute  , se  non  come  cessione  volontaria , almeno  come  cessione 
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giudiziaria.  La  giustizia  e la  necessità  ne  sono  assai  evidenti  ; il  voto 
della  maggioranza  in  somma  n’  è una  pruova. 

Gli  avversar]  convengono  che  , se  il  sig.  Hubert  era  negoziante  , il 
conU'atto  di  abbandono  sarebbe  validamente  accettato.  Ma  dove  si  trova 
mai  una  simile  distinzione?  Il  codice  civile  ed  il  codice  di  commercio  con* 
tengono  sulla  cessione  volontaria  principi  assolutamente  identici.  Perchè 
non  estendere  alle  circostanze  indicate  dal  codice  civile  , le  regole  con- 
sacrate dal  codice  di  commercio,  regole  che,  per  la  natura  delle  cose, 
non  sono  destinate  ad  essere  ristrette  a’ soli  commercianti  ; regole  in  Gne 
che,  lungi  d’essere  una  istituzione  arbitraria,  non  sono  che  la  espressio- 
ne della  ragione  inspirata  dalla  necessità  ? 

Noi  non  veniamo  a pretendere  che  un  particolare  non  commerciante 
possa  cadere  in  istato  di  fallimento  , c che  si  debbano  applicare  alla  di  lui 
mina  , la  quale  non  è che  un  avvenimento  civile,  i principi  assolutamen- 
te di  eccezione.  Conveniamo  che  il  signor  Hubert  non  è fallito  , ma  che 
solamente  è caduto  in  ruina  : perciò  non  è sottoposto  alle  leggi  commer- 
ciali; ma  egli  à diritto  al  hcncGcio  della  ccssion  volontaria  stabilita  dal  co- 
dice civile  ; ed  à potuto  contrattar  colla  maggioranza  de’  suoi  creditori  in 
somma  , come  senza  dubbio  lo  avrebbe  potuto  sotto  1'  antica  giurispru- 
denza , come  lo  potrebbe  oggidì  il  commerciante  , perchè  i medesimi  mo- 
tivi debbono  guidare  alla  medesima  conseguenza;  che  ninna  legge  attua- 
le è contraria  , e che  le  antiche  leggi  erano  conformi. 

Il  signor  Beri^cr  rispondeva  pel  signor  Pascal  , intimato  , opponen- 
te alla  omologazione,  che  i due  atti  del  12  novembre  iBoS  e 4 settem- 
bre 1809  , eran  fatti  1’  uno  e 1’  altro  in  contravvenzione  a tutte  le  leggi 
della  materia , e non  potevano  sostenere  i sguardi  della  giustizia; 

Primieramente  le  convenzioni  contenute  in  tali  due  alti  sono  onerose 
per  tult’  i creditori.  Il  signor  Hubert  à ceduto  a’  suoi  creditori  i suoi 
beni  immobili  , e l’esercizio  de’suoi  diritti  mobili , ma  non  à ricevuto  in 
cambio  lo  sgravamento  di  tutte  le  processore  ? non  si  è riserbato  un  mo- 
bile di  più  di  So, 000  franchi  , un  credito  di  ’j.\,ooo  franchi  e cento  azio- 
ni nella  cassa  Lafargc  ? Questa  non  è una  cessione  di  beni  che  Hubert 
à fatta  a’ suoi  creditori  ; egli  non  si  è valuto  del  beneGcio  introdotto 
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dalla  legge  civile,  ma  & fatto  nn  vero  accordo.  I caratteri  della  cessione 
sono  invariabili , il  debitore  deve  cedere  tuli’  i suoi  beni  ; le  più  picciole 
riserve  impedirebbero  alla  cessione  di  essere  intera.  Il  concordato  ebe  à 
voluto  fare  , che  à fatto  il  signor  Hubert  , ù contenuto  insiememente  ne* 
due  atti  ; in  quello  del  la  novembre  1808,  in  quello  del  4 settembre 
1809  ; e bencliè  tal  concordato  sia  irregolare  e nullo  a’ termini  di  tutte 
le  leggi , non  si  saprebbe  non  ravvisare  per  ciù  l'oggetto  che  le  parti 
contraenti  avevano  in  mira  , allorché  soprattutto  l’ applicazione  alla  spe- 
cie , della  maggioranza  in  somma , non  saprebbe  lasciare  alcun  dubbio 
su  tal  punto. 

Ciò  posto , il  concordato  ò una  misura  consacrata  dalle  leggi  com- 
merciali , e di  cui  le  forinole  son  da  esse  determinate  ; il  concordato  c 
una  misura  alla  quale  il  fallito  solo  può  ricorrere  , poiché  gli  atti  che  lo 
àu  prodotto  , le  formalità  che  lo  accompagnano  , e gii  effetti  che  la  leg- 
ge gli  assegna  non  potrebbero , senza  stravaganza , essere  applicati  ad 
altri  che  al  fallito. 

Un  particolare  non  negoziante  può  egli  cadere  in  fallimento  ? No  , 
sema  dubbio  ; tale  avvenimento  è particolare  al  commerciante.  Questa  è 
una  verità  cui  1’  avversario  istesso  è stato  costretto  di  rendere  omaggio  ; 
questa  ò una  verità  che  gli  arresti  della  corte , e specialmente  di  questa 
camera  , àn  sempre  proclamata.  Se  era  necessario  di  stabilir  ciocché  è 
stato  confessato  dagli  appellanti,  si  potrebbe  citar  l’arresto  reso  dalla 
corte  nella  causa  tra’  creditori  Bardct , quello  della  corte  di  cassazione 
( rapportata  nella  nostra  raccolta  tom.  3 , anno  1 1 , seconda  parte  , pag. 
3i3  ),  ebe  cassa  un  arresto  della  corte  di  appello  di  Monpellier , al 
soggetto  della  ruina  di  Giovanni  Loebe  ; finalmente  l'  arresto  del  tribu- 
nal d(  appello  di  Parigi  del  la  fruttidoro  anno  ii  , nella  causa  dei 
creditori  del  notaio  Leroy,  in  delta  raccolta,  anno  1811  , tora.  ii  , 
seconda  parte  , pag.  a^8.  Questa  dottrina  è quella  di  tutti  i giurecon- 
sulti , c si  trova  stabilita  in  una  dissertazione  , inserita  nella  enunciata 
raccolta  , tom.  1 1 , seconda  parte  , png.  373. 

Se  si  riconoscesse  che  il  signor  Hubert  non  à potuto  cadere  in  fulliroen- 
to,  si  dovrà  concliiudere  che  egli  non  à potuto  formare  concordato  valido. 
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' Ma  nell*  accordare  alParrersario  il  suo  sistema  farorllo , considcian- 
do  come  una  concessione  volontaria  le  convenzioni  dei  1 a novembre  1808 
e 4 settembre  1809  , le  prelensiom  degli  appellanti  non  sarebbero  pili 
legittime. 

Che  si  siano  avuti  altre  volte  dubbj  sulla  quistione  della  maggio* 
ranza  de’creditori  in  somma  , relativamente  alle  cessioni  civili;  che  alcuni 
autori  abbiano  professata  all’  uopo  una  dottrina  più  o mena  esatta  , ciò 
non  sarà  soggetto  ad  esame  ; egli  è bastevole  il  ricordarsi  che  oggidì  tali 
dubii  non  saprebbero  più  esistere  ; il  perfezionamento  della  legislazione 
à precisate  le  idee,  à risoluti  i dubbj  su  tali  materie,  e non  si  può  più 
ravvisare  ciocchò  non  ancora  era  stato  che  veduto  appena  ; non  si  può 
più  non  iscorgere  questa  distinzione  tra  la  cessìon  de’  beni  ed  il  concor- 
dalo , tra  la  mina  ed  il  fallimento  , tra  il  semplice  cittadino  ed  il  ne- 
goziante. La  vita  commerciale  à le  sue  leggi  come  la  vita  civile  , e non 
si  saprebbe  supplire  al  preteso  silenzio  delle  leggi  civili , per  mezzo  delle 
analogie  tratte  dalle  leggi  commerciali , perchè  l' eccezione  deve  esser  ri- 
stretta al  suo  caso.  Le  leggi  civili  son  la  regola  generale  ; le  leggi  com- 
merciali formano  la  eccezione. 

Il  codice  civile  , nell’ ammettere  la  cession  volontaria  de’ beni,  volle 
che  essa  sia  accettata  dai  creditori.  Non  è egli  evidente  che  è necessaiio 
che  tutti  i creditori  acconsentino , e che  colui  il  quale  rifiuti  la  sua  ade- 
sione non  potrebbe  essere  ligato  dalle  convenzioni  altrui , perchè  a suo 
riguardo  la  cessione  non  sarebbe  volontaria  7 ...  Una  maggioranza  qualun- 
que non  può  obbligar  la  massa  che  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e que- 
sto non  è il  caso  della  cession  volontaria...  Finalmente,  il  signor  Hubert 
non  ha  ottenuto  che  l’adesione  di  60  creditori  sopra  14°;  perciò  la 
maggioranza  ne  divicn  abbastanza  sospetta. 

» La  quistione  che  ci  occupa  , diceva  1’  avvocato  generale  Joubert, 
parlando  in  questa  causa  , si  riduce  a sapere  se  gli  atti  dei  la  novem- 
bre 1808  e 4 settembre  1809,  contengano  un  contratto  di  dilazione  o 
un  contratto  puramente  volontario.  Noi  indagheremo  di  poi  se  , nel- 
1’  uno  o nell’  altro  caso  , la  omologazione  ne  deve  essere  giudiziaria- 
mente ordinata  coi  creditori  che  si  rifiutano. 

Z.  T.  I. 
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w I due  atti  di  cui  è parola  non  ne  forinano  clic  uno  in  due  par> 
ti  ; 1’  uno  non  è che  il  principio  od  il  preparamento  dell’  altro. 
L’  atto  del  i a novembre  organizza  la  unione  dei  creditori , e sta- 

bilisce ebe  la  maggioranza  faccia  legge  ai  creditori  che  si  ricusano  ; so- 
spende tutte  le  processurc  , cd  ordina  la  nomina  dei  sindaci  ; finalmente 
prepara  1'  abbandono  che  l’ atto  del  l\  settembre  non  fa  più  che  ese- 
guire. Ciò  posto  , è fuor  di  dubbio,  che  se  noi  ci  arrestiamo  al  ti- 
tolo di  tali  atti  , questo  ò un  contratto  di  abbandono  volontario.  Ma 
non  è già  il  titolo  , bensi  la  natura  dell’  atto  ; non  è ciocche  le  parti 
àn  detto , ma  quello  che  esse  àn  fatto  , che  deve  colpirci. 

» Si  chiama  contrailo  di  dilazione  , dicono  i nostri  autori  , una 
specie  di  accomodamento  merce  il  quale  un  debitore  ottiene  dai  suoi 
creditori  un  .termine  per  pagare  , c talvolta  la  rimessa  assoluta  di  una 
parte  delle  somme  che  loro  deve. 

u L’atto  del  4 novembre  contiene,  c la  dilazione  nella  sospensione  a 
tutte  le  processurc  fin  dopo  la  vendita  de’  beni  , c la  rimessa  di  una 
parte  nel  debito  nella  quitanza  generale  che  i creditori  i quali  ùn  firmato, 
accordano  al  di  loro  debitore. 

« Non  vi  è alcun  dubbio  che  , se  il  prezzo  dei  beni  avesse  potuto 
essere  bastevole  al  pagamento  dei  crediti , Hubert  non  ne  avrebbe  fatto 
1'  abbandono.  É perchè  vi  era  insullìcienza  assoluta*  che  egli  è ricor- 
so a tal  mezzo  , e che  alcuni  creditori  àn  rifiutalo  di  aderire  a questo 
allo.  Egli  contiene  adunque  una  rimessa  assoluta  del  debito , e riunisco 
insiemamente  tutti  i caratteri  della  dilazione. 

» Or , egli  è della  giurisprudenza  costante  nella  corte  , e diversi 
arresti  àn  deciso  sulle  nostre  conclusioni  che  la  dilazione  è un  favore 
il  quale  non  appartiene  che  ai  negozianti.  Questo  è un  soccorso  che 
la  legge  accorda  ai  debitori  disgraziati  , per  salvarli  dal  naufragio  cui 
gli  espone  il  mare  burrascoso  del  commercio.  È un  giusto  coropensa- 
meuto  del  rigore  col  quale  la  legge  tratta  i negozianti  , quando  trova 
che  essi  àn  meritato  la  loro  disgrazia  anche  per  una  semplice  impru- 
denza. Poiché  essa  prende  sì  grandi  precauzioni  , e li  sottomette  a 
pruove  così  dure , per  assicurarsi  che  essi  àn  sempre  seguita  la  stra- 
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M da  , disegnata  alla  probità  , deve  trattarli  eoa  dolcezza  , allorché  ue 
n acquista  la  consolante  convinzione... 

M Se  fosso  bastevole  ad  un  proprietario  sconcertato  ...  di  riunire  al- 
cuni creditori , e di  fargli  acconsentire  , mediante  un  abbandono  qualun- 
que apparente  e di  segrete  iudennizzazioni,  ad  una  quitanza  generale  dei 
loro  propri!  crediti , e dc’crediti  altrui,  si  eluderebbero  trop|)0  facilmente 
le  leggi  e la  giurisprudenza  che  non  accordano  il  beneficio  della  dilazio- 
ne che  a’  negozianti  onesti  e disgraziati.  Non  vi  bisognerebbe  , per  lo 
successo  di  tal  manovra  , che  cambiare  il  titolo  , e chiamarlo  atto  di  ab- 
bandono, piuttosto  che  contratto  di  dilazione  ; in  luogo  di  pagar  in  nu- 
merario le  picciolc  porzioni  di  cui  obbligherebbe  i creditori  di  contentarsi, 
basterebbe  di  pagarle  in  natura  per  mezzo  della  consegnazionc  degl’  im- 
mobili, e di  aumentar  in  tal  guisa  e la  loro  perdita  ed  il  loro  imbarazzo. 

u Questa  specie  di  frode  sarebbe  troppo  facile  ed  assai  pericolosa  , 
perchè  la  giustizia . non  si  affretti  di  arrestar  i suoi  primi  progressi. 

» La  omologazione  richiesta  à dovuto  adunque  esser  rifiutata  , per 
questo  solo  che  l'atto  del  4 settembre  «809  aveva  tutt' i caratteri  della 
dilazione , perchè  se  li  voleva  farne  produrre  tutti  gli  eOetti  , c che  il 
debitore  che  ne  reclamava  il  benefìcio  non  era  negoziante. 

w Ma,  ciò  non  ostante,  si  vuole  che  tal’ atto  contenghi  una  cessione 
volontaria/*  La  omologazione  sarà  sempre  impossibile  co’crcditori  che  si  ri- 
fiutano. Primieramente , si  conviene  che  il  vero  carattere  della  cessione 
giudiziaria , di  quella  che  la  giustizia  è obbligata  di  riconoscere , e di 
cui  essa  ordina  lo  eseguimento  contro  i creditori  che  si  rifiutano , è di 
non  liberare  il  debitore  che  fino  alla  concorrenza  del  valore  de’  beni  che 
egli  abbandona.  Si  sarà  obbligalo  di  convenire  ancora  che  la  giustizia 
non  ordina  tal  eseguimento  forzato  , di  una  maniera  che  lascia  i credi- 
tori nell’uso  di  tutt’ i di  loro  diritti  per  l’avvenire,  che  allorché  è di- 
mostrato che  il  debitore  non  à meritata  la  sua  disgrazia  per  alcuna  grave 
imprudenza. 

u Qui , si  vuol  far  omologare  nna  cessione  che  accorda  sgravamento 
totale  de’  crediti , che  interdice  ogni  specie  di  ripetizione  a’  creditori  nel 
caso  in  cui  il  di  loro  debitore  riacquistarebbe  uno  stato  più  felice , e si 
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ne  crede  ancora  dispensato  di  offerir  le  pruove  di  buona  fede  ricbieste 
da’  debitori  ordinarii  cbe  ricorrono  alla  cessione  giudiziaria  de’  beni  .... 
Tutto  c conrenuto  , tallo  è deciso,  si  dice,  fraile  parti  contraenti  ....  ; 
questo  è nn  contratto  di  cessione  volontaria.  Un  contratto  di  cessione 
volontaria!....  Eh!  perchè  dunque  questa  omologazione  forzata  che  voi 
dimandate?  Siffatta  azione  ed  il  tìtolo  che  voi  date  al  vostro  contrat- 
to implicano  contraddizione...  Tal  volta  si  è obbligato  di  ricoirere  alla 
giustizia  per  far  eseguire  nn  contratto  liberamente  acoosentito  ; ma  allora 
non  è questa  una  omologazione  cbe  si  reclama  , bensì  uno  eseguimento 
forzato.  Per  la  omologazione  , si  vuol’  essere  dispensato  da  nna  soscrizione 
c da  un  consentimento  : per  V azione  per  la  esecuzione , sì  vuole  far  sta- 
bilire e riconoscere  tale  consentimento.  La  dimanda  di  omologazione  pro- 
va che  non  si  è dato  nè  soscrizione  nè  consentimento  all’  alto  , e che  per 
conseguenza  esso  non  saprebbe  essere  un  contratto  consensuale  e volontario. 

» Si  pretende  che  il  consentimento  de'  creditori  è validamente  sup- 
plito da  quello  della  maggioranza  in  somma , e che  il  voto  della  mag- 
gioranza deve  essere  reputato  il  voto  di  tutti.  Ma  primieramente  questa 
pretesa  maggioranza  , come  si  è essa  ottenuta  Z per  mezzo  di  nn  con- 
tratto di  unione;  ma  un  contratto  di  unione,  cioè  l’atto  per  lo  quale 
un  debitore  è obbligato  di  ricever  la  legge  da’  suoi  creditori  , e di  ve- 
dersi rappresentato  da  sindaci  che  egli  non  à nominati  , e che  pos- 
sono non  meritare  la  fidanza  di  lui , un  tal  contratto  non  è autoriz- 
zato nelle  nostre  novelle  leggi  che  in  favore  del  commercio  , e non  può, 
come  la  dilazione  , essere  invocato  che  dai  negozianti Tutte  le  conse- 

guenze di  una  tale  unione  debbono  esser  sottomesse  alla  giustizia;  questo  non 
è che  un’  atto  giudiziario , ed  è mostruoso  di  pretendere  di  trovarvi  un 
atto  consensuale.  Si  chiamano  consensuali  i contratti  i quali  son’  origi- 
nati dalla  volontà  libera  c spontanea  di  tutte  le  parti  , e che  sono  ob- 
bligatorii  per  essi  ; ma  tutte  le  volte  che  io  caso  di  rifiuto  dalla  loro 
parte  di  volere  e di  acconsentire , la  giustizia  è invocala  a volere  e ad 
acconsentir  per  essi  , questi  non  sono  più  atti  volontari!  , ma  sono  atti 
giudiziarii.  Allorché  1’  atto  di  cessione  di  cui  si  tratta  non  è nè  accon- 
sentito nè  soscritlo  da  lutti  coloro  ai  quali  si  oppone  ; poiché  si  vuol  sup- 
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p1lre  a qucsia  soscrizione  , cd  a questo  conseotimenlo  per  mezzo  di  una 
omologazione  giudiziaria , tal  cessione  , in  luogo  di  esser  volontaria  è 
puramente  giudiziaria  a riguardo  de’  creditori  che  si  rifiutano.  Ma , 
come  cessione  giudiziaria , noi  abbiamo  già  detto  cb’  essa  mancava  della 
principale  condizione  richiesta  dalla  legge. 

R In  quanto  alle  autorità  rapportate  dagli  appellanti , basterà  di  os- 
servar che  tali  autori  ànno  scritto  in  un  tempo  in  cui  i principii  della 
dilazione  c della  cessione  poggiavano  meno  su  leggi  positive  che  su  di 
Zina  giurisprudenza  incerta  ; in  cui  i caratteri  distintivi  del  fallimento  e 
delle  bancarotte  erano  appena  conosciuti , ed  io  cui  il  proprietario , ed 
il  negoziante  potevano  ugualmente  ricorrere  al  concordato  . . . Oggidì , al 
contrario  , tutti  questi  caratteri  son  determinati  con  saggezza  e precisione. 
Nulla  di  più  chiaro  della  distinzione  eh’  esiste  nel  codice  di  commercio 
tra  il  fallito , il  bancarottiere  semplice  ed  il  bancarottiere  frodolente. 
Poiché  questo  codice  à collocato  fra’  bancarottieri  semplici , e non  à vo- 
luto far  participare  al  beneficio  della  cessione  i negozianti  che  avessero 
fatte  spese  eccessive  o speculazioni  rischiose  , come  non  avrebbe  egli  volu- 
ta escludere  necessariamente  il  proprietario  , che  non  va  soggetto  ad  al- 
cun registro,  ad  alcuna  formalità,  eh’ è impossibile  d’ invigilarlo , e che, 
non  essendo  esposto  ad  alcuno  de’  rischi  del  commercio  , non  può  attri- 
buir la  di  lui  disgrazia  che  alle  sue  imprudenze? 

>>  In  fine , nell’  applicar  ancora  le  leggi  commerciali  a questa  pretesa 
unione  , si  trova  essa  colpita  di  una  nullità  fondamentale.  Tale  assemblea 
di  creditori  , che  à data  origine  alla  unione,  creato  i sinduci,  determinati  i 
di  loro  poteri , ed  acconsentile  le  dilazioni , avrebbe  dovuta  esser  prece- 
duta dall’ affermazione  e dalla  verificazione  de’ crediti.  I creditori  verifica- 
ti potevano  solamente  constituire  una  unione  legale  , nominare  i sindaci 
diffinitivi , e prender  le  deliberazioni  obbligatorie  pel  numero  minore. 
Niun’ aDVrmazionc , ninna  verificazione  è stala  fatta  per  parte  de' cre- 
ditori Hubert  ; in  modo  che  è dubbio  per  la  giustizia  se  luti’  i soscrittori 
o aderenti  son  realmente  creditori,  u 

In  tali  circostonze , 1’  avvocato  generale  sig.  Joubert  conchiudeva 
per  la  confermazione. 
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Asbesto. 


La  corte  , adottando  i motivi  de*  primi  giudici , annulla  1*  appello  ; 
ordina  che  quello  da  cui  si  è appellato  avrà  il  suo  pieno  ed  intero  effet- 
to ; condanna  gli  appellanti  all’ammenda  ed  alle  spese. 

i6. 


Un  giardiniere  che  fa  semenzai  , non  è soggetto  alla  giurisdizio- 
ne de'  tribunali  di  commercio  per  la  vendita  degli  alberi  del  suo  se- 
menzajo.  ( cod.  di  com.  638  ) ( leg.  di  eccez.  617.  ) 

jd  riguardo  di  tal  giardiniere  , che  non  à venduto  che  gli  albeii 
del  di  lui  semenzajo  , 1‘  incompetenza  de’ tribunali  di  commercio  non 
può  esser  coperta  dalle  difese  in  merito  ( cod,  di  proc.  e ) 
( leg.  di  proc.  civ.  367  e 63o  leg.  di  eccez.  ). 

C.  À.  di  Colmar.  17  giugno  1809  ( S...  i4-  3.  870  ). 

TTSoe'Cftet  G.  BoHOté. 

Honori  , giardiniere  che  fa  semenzai  in  Strasbourg  , è citato  innan- 
zi al  tribunale  di  commercio  di  tal  ciU^  , per  sentirsi  condannare  a con- 
segnare al  signor  Moelher  s8oo  piedi  di  alberi,  a seconda  de’ suoi  obblighi 
verso  di  lui. 

Honoré  pretende  di  non  essere  obbligato  a somministrare  che  800 
alberi  : egli  ne  offre  la  prova  ; questa  è ammessa  ; i testimoni  sono  in- 
tesi: allora,  per  la  prima  volta,  Honorè  parla  d’ incompetenza  ; egli  al- 
lega la  illegittimità  di  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio. 

Sentenza  che  rigetta  la  dcclinatoria , e mette  le  parti  fuori  causa  sul- 
la dimanda  di  Moelher. 

Appello  di  tal  sentenza  per  parte  di  Moelher. 

Appello  incidente  per  causa  d’ incompetenza  per  parte  di  Hoqoré. 

Quistione  se  nella  forma  1’  eccezione  d’ incompetenza  era  ammisibile 
dopo  le  difese  in  merito , c se  in  merito  la  incompetenza  era  fondata. 
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La  corte  I aticsocliò  vi  è luogo  ad  esaminare  primicramcnlc  il  meri- 
to dell’  appello  incidente  , poiché  è qualifìcato  d’  incompetenza  ; 

Attesoché  le  eccezioni  declinatorie  formate  in  prima  istanza  , erano 
fondate  sulla  incompetenza  ratione  maleriae  et  ralione  personae  ; che 
esse  ùn  potuto , a causa  della  materia  , esser  proposte  in  ogni  stato  della 
causa,  dietro  la  disposizione  dell’ art.  4^4  del  cod.  di  procedura,  poiché 
è ciò  da  tale  articolo  permesso  ; che  in  questo  caso  , il  tribunale  riman- 
da le  parti  , ancorché  la  dcclinatoria  non  sia  stata  proposta  ; che  perciò  , 
nella  specie , l’ incompetenza  non  aveva  potuto  rimaner  coperta  , nean- 
che per  mezzo  dell’acquiescenza  delle  parti;  perciò  le  eccezioni  erano 
ammissibili  ; 

Attesoché  tali  eccezioni  erano  d’altronde  assai  fondate  ; in  eifelto,  non 
sono  gli  art.  63a  c 633  del  nuovo  cod.  di  comm.  ( art.  3 , 6ia  e 4 , 6i31eg.  di 
cccez.  ) che  àn  potuti  essere  invocati , giacclié  non  si  tratta  di  mercanzie  com- 
prate dui  signor  Honoré  per  rivenderle  , né  d’ intraprese  di  costruzione  per  la 
navigazione,  ma  bensì  l’ art.  633  del  medesimo  codice  ( art.Gi^  leg.  di 
eccez.  ) , con  cui  si  prescrive  che  le  azioni  intentate  contro  un  proprie- 
tario , coltivatore  o vignajuolo , per  vendita  di  derrate  pervenienti  dal  suo 
fondo  , non  sono  della  competenza  de’  tribunali  di  commercio  : or  , il  si- 
gnor Honoré  , giardiniere  die  fa  semenzai,  non  é altro  che  un  proprietario 
o un  coltivatore  ; le  cose  che  egli  coltiva  in  tal  qualità  e che  vende  , 
son  2>rodottc  nel  suo  fondo  , ed  egli  può  essere  si  poca  assimigliato  ad 
un  commerciante  , che  non  é obbligato  a prender  patente  ; 1’  appello  in- 
cidente é dunque  ben  fondato  ; vi  é luogo  a fargli  dritto,  senza  arrestarsi 
all’  appello  principale  che  é privo  di  oggetto  ....;  annulla  tuttocciò  che 
é preceduto  ed  é seguito  ec. 


Digitized  by  Google 


DBCIStOKI 


396 


»7- 


Un  maestro  di  posta  di  cavalli  non  è commerciante.  Esso  è un 
incaricalo  del  governo  ; non  vi  à alcuna  ragione  d/  collocarlo  nella 
classe  dei  mercanti. 

A.  di  Brustelles.  ii  gennajo  1806.  ( S...  8.  a.  95.  ). 


e co«H|9a^Hà. 


Ecco  il  testo  della  lettera  di  cambio  che  à formata  la  materia  della 
eontestaiione  : n Bois-  le* Due  18  ottobre  i8o4  — signore  , a due  mesi 
data  pagate  al  nostro  ordine  la  somma  di  s366  Gorlai  di  Olanda  , che 
voi  noterete  in  conto.  — Sottoscritto  Gardner  e compagni  di  Brusselles. 
— Al  signor  Lefebre  maestro  di  posta  di  cavalli  in  Brusselles.  w — £d 
in  Gne  è scritto  : « accettato  , sottoscritto  Lefebre  ». 

% da  osservarsi  che  questo  eifelto  non  indicava  un  datore  di  valu* 
ta  ; che  fu  indicato  solamente  allorché  il  traente  appose  la  sua  girata. 

È da  osservarsi  ancora  , che  questa  girata  non  fu  messa  sull’  ciTetto 
che  posteriormente  al  18  dicembre  1806  , epoca  di  sua  scadenza. 

Quest'  ultima  circostanza  à prodotta  tutta  la  contestazione  : di  fat- 

ti , il  latore  della  tratta  avendo  citato  Lefebre  , accettante , innanzi  al 
tribunal  di  commercio  di  Brusselles,  Lefebre  allegò  V incompetenza  , sul 
fondamento  che  egli  non  era  negoziante , e che  non  si  trattava  di  lette- 
ra  di  cambio. 

Egli  contrastava  all’  nopo  il  carattere  di  lettera  di  cambio  , perché 
nel  giorno  in  cui  informato,  non  vi  erano  che  due  persone,  Gsiche  0 
morali , non  essendovi  1'  indicazione  di  un  datore  di  valuta  ; é perchè 
all'  epoca  del  compimento  della  di  lei  formalilè  , per  mezzo  della  indica- 
zione del  datore  della  valuta,  aveva  perduto  il  carattere  di  effetto  di  com- 
mercio , altcsorbé  esso  era  scaduto. 

Sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Brusselles  , che  ammette  la 
incompetenza. 
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Gardner  , traente  , mette  fuori  d’ interesse  il  latore.  Allora  comincia  , 
innanzi  al  tribunal  civile  , una  contestazione  di  tutt’  altro  genere , sull’  ef- 
fetto dell'  accettazione  senza  bona  od  approvato. 

Lefebre  si  fonda  sol  punto  giudicato  cbe  non  vi  b lettera  di  cambio , 
Dunque,  egli  dice , questo  è un  semplice  biglietto.  Dunque  1’  obbligazione 
scritta  in  questo  biglietto  deve  esser  valutata  secondo  il  voto  dell' art.  t3i6 
del  codice  civile  ( art.  i a8o  log.  civ.  ) così  concepito: 

Il  biglietto  o la  promessa  sotto  firma  privata , per  mezzo  della 
quale  una  sola  parte  si  obbliga  verso  dell  altra  a pagargli  una  somma 
di  danajo,  o una  cosa  suscettibile  di  prezzo,  deve  essere  scritta  inte- 
ramente da  colui  che  la  sottoscrive;  o almeno,  fa  di' uopo  che  oltre  la 
di  lui  sottoscrizione , vi  sia  scritto  di  mano  di  lui  un  bona  o un 
approvato  contenente  in  lettere  la  somma  o la  quantità  delta  cosa  ; 

Si  eccettua  il  caso  in  cui  P alto  emana  d*t  mercanti  , artigiani  , 
lavoratori  , vignajuoli  , gente  di  giornata  o di  servizio. 

Questo  articolo  è il  rinoovellamcnto  delle  disposizioni  dell*  ordinanza 
del  1733. 

Lefebre  diceva  adunque  che  la  sua  acccttazione  non  l’ obbligava  ; at- 
tesoché non  vi  era  bono  od  approvalo  , a’  termini  della  disposizione  ge- 
nerale dell’ articolo  iSaS  del  podice  civile  ( art  180  leg.  civ.  ) ; c clic 
tal  disposizione  gli  era  applicabile,  in  ciò  che  la  eccezione  relativa  mer- 
canti non  riguardava  un  maestro  di  posta  di  cavalli 

Sentenza  del  tribunal  civile  cbe  condanna  Lefebre  , attesoché  esso  è 
reputato  mercante,  ( per  essere  ailìttatore  di  cavalli  );  che  perciò  non 
può  valersi  della  disposizione  generale  dell’articolo  i3a6  del  codice  civile. 

In  appello,  Lefebre  à sostenuto  che  il  maestro  di  posta,  incaricato  dal 
governo  per  fornir  cavalli,  è diverso  da  un  alTiItatore  di  cavalli. 

Inoltre , vi  si  doveva  decidere  la  quistione  principale , cioè  se  l' ac- 
ccttazione dell’  eifetto  era  stata  nulla. 

Qui  Lefebre  sosteneva  1’  affermativa , fondandosi  su  ciò  cbe  l’ effetto 
non  era  una  lettera  di  cambio  , ma  un  semplice  biglietto. 

Pardner  à osservato  che  bisognava  distinguere  due  epoche;  quella  della 
formazione  della  lettera  di  cambio  , c quella  del  di  lei  compimento.  Può 
L.  T.  I.  38 
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esser  vero  , egli  diceva  , clic  la  girala  essendo  'stata  messa  dopo  la  sca- 
denza , la  tratta  si  sia  tiovata  allora  non  aver  piii  che  1’  efietto  di  un 
semplice  biglietto;  ma  all’  epoca  di  sua  formazione  essa  aveva  il  carattere 
di  una  let  tera  di  cambio , valevole  a ricevere  un*  accettazione , nella  for- 
ma mercantile.  È certo  che  nel  tempo  della  formazione,  la  tratta  era  re- 
golare : era  di  uso,  (e  l’art.  no  del  codice  di  commercio  ) (,arl.  109 
leg.  di  eccez.  ) à consacrato  un  tal  uso  di  formar  tratta  a suo  ordine , 
indifierentCmente  o all’  ordine  di  uu  terzo  : è certo  ancora  che  su  questa 
tratta  regolarmente  fatta , 1’  accettazione  dovè  essere  apposta  nella  forma 
mercantile.  Or , è , impossibile  che  una  obbligazione  , regolare  e valida 
all’epoca  di  sua  formazione,  sia  cessala  di  esserlo  perchè  le  formalità 
ullcrìori  saranno  state  trascurate. 

Arresto. 

Attesoché  un  maestro  di  posta  è un  incaricato  del  governo , e che 
non  vi  à alcuna  ragione  di  collocarlo  nella  classe  de’  mercanti  ; 

Ma  , attesoché  il  titolo  di  cui  si  tratta  è stato  concepito  nelle  forme 
iniziali  di  una  lettera  di  cambio  , e che  1’  accettazione  che  vi  è stata  ap- 
posta non  doveva  contener  1’  approvazione  della  somma  ; 

Attesoché  quello  che  era  valido  nel  suo  principio  non  ha  potato  divenir 
nullo  per  la  mancanza  della  girata  prima  della  scadenza  ; 

Che  la  mancanza  di  girala  nel  tempo  utile  è potuto  far  perdere  il 
carattere  di  lettera  di  cambio  al  titolo  , ma  non  à potuto  produrre  effetto 
retroattivo  sulla  forma  che  questo  titolo  aveva  nella  sua  creazione  ; 

D’  onde  siegue  che  nè  l’ordinanza  del  1783  nè  f art.  iSaG  del 
codice  civile  sono  applicabili  alla  natura  della  obbligazione  contratta  da 
Lefebre. 

Per  tali  motivi  , la  corte  dichiara  l’appellante  privo  di  ragioni;  cd 
ordina  la  esecuzione  della  condanna  pronunziata  in  prima  istanza. 
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I venditori  di  tabacco  non  son  commercianti  , ancorché  vendano 
pippc  ed  acciarini , ma  bensì  semplici  preposti  dell'  amministrazione. 
Cod,  di  com.  art.  i ( leg.  di  eccez.  art.  a.  ). 

C.  A.  di  Brusselles.  S maggio  i8i3  ( S...  a.  190  ). 

®tévot  <S.  ^etetd. 

II  signor  Prcvot,  preposto  dell’ amministrazione  per  Io  spaccio  di 
tabacco  , aveva  sottoscritto,  a a5  dicembre  1811  , a favore  di  Giuseppe 
Fetcrs,  un  biglietto  «d  ordine  della  somma  di  i48o  franchi.  Prévot  non 
avendo  pagato  alla  scadenza  un  tal  biglietto  , è citalo  da  Peters  a com- 
parire innanzi  al  tribunale  di  commercio  di  Brusselles  , per  esser  con- 
dannato al  pagamento.  Prévot  sostiene  di  non  esser  mercante  , ed  allega 
la  incompetenza. 

A So  dicembre  1811,  sentenza  che  rigetta  la  declinatoria  proposta 
da  Prévot , per  la  ragione  che  lo  spaccio  del  tabacco  lo  constituiva  com- 
in  crciante. 

In  appello  decisione  che  annulla  una  tal  sentenza. 

A R n E s T o. 

Attesoché  il  biglietto  di  cni  si  tratta  é stato  sottoscritto  da  Présot 
a ab  dicembre  1811  , e che  a tal  epoca  egli  era  , come  lo  è ancora  , 
venditor  di  tabacco  ; 

Attesoché  risulta  dall’ art.  i del  decreto  del  39  dicembre  1810,  e 
dagli  art.  87  , 4®,  4^  * 5i  e 5’]  del  decreto  del  la  gennajo  1811  , che 
la  compera  de’  tabacchi  , tanto  in  foglie  all’  ingrosso  che  a minuto  , e 
de’  tabacchi  fabbricati , è attribuita  esclusivamente  all’amministrazione  de’ 
diritti  riuniti  ; 


ooo 


Decisioni 

Che  i Tcnditon  non  sono  che  gl'  impiegati  dell'amministrazione  ; che 
essi  tengono  uSUzj  di  spaccio  , e non  botteghe  ; 

Che  è loro  ancora  vietato  di  aver  presso  di  essi  alcun  istrumento  in- 
serviente alla  fabbricazione  del  tabacco , come  molino , raspa , se- 
taccio , etc.  : 

Cile  essi  debbano  avere  un  registro  nella  forma  indicata  dall’ammi- 
nistrazione , e non  i registri  prescritti  a’  negozianti  dal  codice  di  com- 
mercio ; 

Che  forniscono  malleverie  , c non  son  sottoposti  a patenti  ; 

Che  in  fine  , non  è loro  permesso  di  dedicarsi  ad  alcuna  specula- 
zione sulla  mercanzia  che  essi  vendono  , e non  ànno  su  quella  che  una 
ricompensa  stabilita  dall’amministrazione;  che  perciò,  sotto  niun  rap- 
porto , un  venditore  di  tabacco  può  essere  collocato  nella  classe  de'  com- 
mercianti , e che  per  conseguenza  i biglietti  da  lui  sottoscritti  non  son 
reputati  fatti  pel  suo  commercio,  poiché  egli  non  ne  fa  alcuno; 

La  corte  annulla  la  sentenza  da  cui  ò appello;  emendando,  dichia- 
ra che  il  tribunale  di  commercio  era  incompetente;  annulla  egualmente 
l’appello  incidente  ; condanna  l’intimato  alle  spese  delle  due  istanze. 


ag. 


I venditori  di  tabacco  non  son  commercianti  , ancorché  vendano 
pippe  ed  acciarini , ma  bensì  preposti  dell’  amministrazione.  Cod.  di 
com.  art.  i.  ( leg.  di  cecca,  art.  a ). 

C.  A.  di  Brusselles  6 marzo  i8i3  — ( S , . . i4.  a.  igi  ). 

®tévot  G.  Keiset. 


Il  sig.  Keiser,  a favore  del  quale  il  sig.  Prévol  aveva  sottoscritto 
un  biglietto  ad  ordine  , lo  tradusse  innanzi  al  tribunale  di  commercio  di 
brusselles  , per  riceverne  il  pagamento.  Egli  pretendeva  che  Prévot  do- 
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vera  esser  considerato  come  negoziante  , a causa  del  suo  spaccio  di  ta- 
bacco , ed  inoltre  perebb  vendeva  pippe  ed  acciarini. 

Il  tribunale  di  commercio  tale  lo  reputò  in  eOetto  , e rigettò  la  de- 
clinatoria  propetsta  da  Prérot  ; ma  tal  sentenza  fu  riformata  in  appello. 

Arresto.  ; 

Visto  1’ art.  I.  del  decreto  del  ag  dicembre  i8io,  mediante  il  qua- 
le la  vendita  del  tabacco  all’  ingrosso  ed  a minuto  è esclusivamente  at- 
tribuita all’  amministrazione  ; 

Visto  1’ art.  49  I tit.  5 del  decreto  del  la  gennaio  i8ii,  in  cui  i 
venditori  di  tabacco  sono  qualificati  preposti  dell'  amministrazione  ; 

£d  attesoché  le  pippe  ed  acciarini  che  essi  son  in  uso  di  vendere, 
son  talmente  considerati  far  parte  del  di  loro  spaccio , che  per  tali  og- 
getti essi  non  sono  almeno  di  fatto  sottoposti  alla  patente; 

La  Corte  dichiara  di  essersi  incompetentemente  giudicato  ; rimanda 
le  parti  innanzi  a chi  di  diritto. 


3o. 

V incaricalo  della  esazione  del  danajo  pubblico  non  è commercian- 
te, e non  può  esser  dichiaralo  in  falli  mento,  benché  sia  sottoposto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di'  commercio  pe’  biglietti  ch'egli  sottoscrive. 

C.  A.  di  Parigi.  aS  luglio  i8ii.  ( S...  ii.  a.  397.  ). 

c^aveMeau-^^auMtcMt  ^oix. 

Il  signor  Ravencau  - Chaumont  era  percettore  delle  contribuzioni  del- 
la comune  di  . . . circondario  di  Auzerre. 

Avendo  sottoscritti  molli  biglietti  ad  ordine  , si  trovò  nella  impossi- 
bilità di  pagarli  ; sembrava  che  questi  erano  biglietti  di  compiacenza 
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die  aveva  sottoscritti  per  suo  padre  e per  suo  fratello.  Che  che  nc  sia  , 
i biglietti  essendo  stati  protestati , il  tribunale  di  comiocrcio  d'  Auxerre 
dicliiaiù  il  signor  Raveneau — Chaumout  in  fallimento  , vi  nominò  agente 
il  signor  Goix  , ordinò  T apponiraento  de’ suggelli  sugli  effetti  del  preteso 
fallito  , e lo  mise  in  istato  di  arresto  in  sua  casa  , sotto  lo  invigilare  di 
uno  degli  uscieri  del  tribunale. 

Appello  per  parte  di  Raveneau  • Chaumont. 

L*  art.  4d7  del  cod.  di  com.  ( art.  4^9  leg.  di  eccez.  ) « si  è detto 
per  lui,  decide  la  quistione  in  favore  dell'appellante;  in  effetto,  questo 
articolo  ci  dice  che  ogni  commerciante  il  quale  cessa  i suoi  pagamenti 
è in  istato  di  fallimento.  É abbastanza  evidente  che  fa  d’  uopo  esser 
commerciante  per  esser  sommesso  a siffatta  disposizione.  Or,  qual'  è 
quello  che  si  debba  chiamar  commerciante?  È colui,  dice  1’ art.  i del 
lucdesinto  cod.  ( art.  3.  leg.  di  eccez.  ),  che  esercita  atti  di  commercio 
e nc  fa  la  sua  professione  abituale.  Il  signor  Raveneau  è percettore  del- 
le contribuzioni  ; ma  questa  professione  non  è quella  di  un  commercian- 
te , essa  non  vi  à rapporto  aicnno.  Per  essere  commerciante  , è necessa- 
rio abitualmente  esercitar  atti  di  commercio  ; non  basterebbe  che  una 
persona  facesse  uno  di  tali  atti  per  esser  reputato  mercante  ; bisogna  che 
nc  facesse  la  sua  abituale  occupazione  principale. 

Si  obbjetterebbe  in  vano  che  un  percettore  h sottoposto  alla  giuri‘- 
sdizione  del  tribunale  di  commercio  pe'  biglietti  che  à sottoscritti  ; si  ri- 
sponderebbe che  non  è perchè  è sottomesso  alla  giurisdizione  del 
tribunale  di  commercio , che  un  particolare  è dichiarato  in  fallimento  , 
ma  perchè  è commerciante  ; che  è il  commerciante  solo  che  la  legge  indi- 
ca per  cadere  in  questo  stato  , e che  non  è mai  permesso  di  estendere 
la  legge  da  un  caso  ad  un  altro  , soprattutto  una  legge  di  rigore. 

In  effetto  , se  si  volesse  applicar  la  legge  su’  fallimenti  ad  un  per- 
vettore  delle  contribuzioni  come  ad  ogni  altro  particolare  , sarebbe  giu- 
sto che , nell’  esporlo  interamente  al  rigore  delle  sue  disposizioni  , gli  si 
facessero  godete  i bcncficj  ; che  a lato  dell’  accusa , egli  trovasse  la 
difesa  ; questo  è ciocché  non  apcadcrebbe  mai , ed  egli  sarebbe  sempre  re> 
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pulalo  bancarottiere  fraudolento;  pcrclib  la  legge  repuU  tale  colui  che 
non  presenta  i suoi  libri  : or  , il  particolare  non  c obbligato  di  tenerne  ; 
perciò  , mentre  il  commerciante  , nell’  esibire  i suoi  libri  con  molta  re- 
golarità tenuti  , giungerebbe  a giustificarsi  , il  particolare  sfornito  di  tali 
espedienti  si  vedrebbe  condannare  senza  mezzo,  perch’esso  non  presentereb- 
be documenti , che  la  legge  non  gli  prescrive  di  procurarsi. 

Forse  si  potrebbe  obbjetlare  che  il  legislatore,  nel  sommetlere  i per- 
cettori delle  contribuzioni  al  tribunale  di  commercio  pe’ biglietti  cb’essi 
jiotrebbero  fare , à voluto  , senza  dubbio  , che  il  creditore  godesse  di 
tutti  i vantaggi  uniti  a tal  giurisdizione  ; si  risponderebbe  che  in  effetto' 
il  creditore  troverà  il  suo  vantaggio  , che  avrà  un  giudìzio  più  pronto  , 
che  otterrà  1’  arresto  personale  contro  il  suo  debitore  ; ma  che  là  si  li- 
miterebbero i suoi  vantaggi , perclià  il  testo  della  legge  non  riguarda  che 
i commercianti. 

Si  esaminava  dopo  ciò  se  il  signor  Raveneau  - Chaumont  aveva  eser- 
citati atti  di  commercio  abitualmente  ed  in  tal  maniera  che  egli  fosse 
dichiarato  commerciante  , e si  stabiliva  , per  lo  piccini  numero  de'bigliet- 
ti  e per  la  tenuità  delle  somme  di  cui  la  maggior  parte  era  pagata  , 
che  Raveneau  non  faceva  la  sua  professione  abituale  di  atti  di  commer- 
cio ; ciocche  constituisce  essenzialmente  il  mercante. 

Si  è risposto  , per  parte  de’  convenuti , che  1’  articolo  638  del  co- 
dice di  commercio  ( art  617  Icg.  di  eccez.  ) prescrive  , che  i biglietti 
sottoscritti  da’percc/tor/ delle  contribuzioni  son  reputati  fatti  per  la  di  loro 
umiuinistrazionc  , se  un  altra  causa  non  vi  è enunciata  ; che  perciò  il 
Sig.  Raveneau  - Chaumont  non  avendo  espresso  la  causa  dei  biglietti  , 
essi  erano  considerati  fatti  per  la  sua  amministrazione  ; che  non  si  pote- 
va negare  che  un  percettore  delle  contribuzioni  può  essere  dichidrato  in 
fallimento  , e reputato  ancora  bancarottiere  fraudolento  , allorché  avea  di- 
stornati i fondi  di  sua  cassa  ; che  i suoi  biglietti  essendo  considerati  fat- 
ti per  la  sua  amministrazione,  si  poteva  dire  che  non  pagandoli,  egli  era 
in  dejìcit,  e per  conseguenza  suscettibile  di  esser  dichiarato  in  fallimento. 
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DEcisioirt 

Arresto. 


La  Corte  ; — Alfesochfc  in  fatto  non  è giustificato  che  Raveneaa 
si  sia  dedicato  ad  atti  abituali  di  commercio;  che  i /lercettori  delle  contri  • 
buzioni  non  sono  per  loro  professione  negozianti,  no  ad  essi  assomiglian- 
ti , salTO  il  caso  del  pagamento  de’  loro  biglietti  , per  i quali  essi  sono 
soggetti  all’  arresto  personale  , ed  alla  giurisdizione  de’  tribunali  di  com- 
mercio ; 

Facendo  diritto  all'  appello  della  sentenza  resa  dal  tribunale  di  com- 
mercio di  Auzerre , il  di  ii  giugno  ultimo,  è annullato  l’appello  e 
quello  da  cui  si  è appellato  ; emendando  , discarica  Raveneau-Chaumont 
dalle  condanne  contro  di  lui  pronunziate  ; in  principale  , ordina  che  i 
suggelli  apposti  al  domicilio  di  lui  saranno  tolti  , senza  inventario , dal 
giudice  di  Pace  che  gli  à apposti , altramente  , e mancandosi  da  lui  di 
farlo  sulla  missione  del  presente  arresto , autorizza  Raveneau  a toglierli  ; 
ordina  che  il  custode  sarà  tenuto  di  andar  via,  e che  la  presente  decisione 
sarà  inserita  nel  giornale  giudiziario  del  dipartimento  ; ordina  che  1'  am- 
menda pagata  sarà  restituita  ; e nondimeno  , attesoché  Goiz  , nominato 
di  uffizio  , non  à fatto  in  questa  parte  che  esercitare  un  ministero  pas- 
sivo , condanna  Raveneau-Chaumont  alle  spese  delle  causa  principale  , e di 
appello  liquidate  in 
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7 prestatori  sopra  pegni , ancorché  sieno  patentati  , non  sono 
commercianti  ; in  conseguenza  i tribunali  di  commercio  non  possono 
prender  conoscenza  delle  controversie  che  si  elevano  pep  causa  di  sem- 
plice prestito,  tra  essi  ed  i commercianti.  Per  tale  oggetto  la  incom- 
petenza de’  tribunali  di  commercio  è assoluta  , e di  ordine  pubblico, 
C.  A.  di  Brussclles.  4 giugno  tQoj  ( S...  7.  a.  3ia  ). 


Sefiaf^e. 


Francesco  Woulers,  prestatore  sopra  pegni,  patentato  c domiciliato  a 
Brusselics,  aveva  citato  innanzi  al  tribunale  di  commercio  sedente  in  tal  citL'i, 
il  sig.  Scballe  , negoziante  in  Aquisgrana  , dimandando  ebe  questi  fosse 
condannato  con  arresto  personale  a dargli  in  pegno  tredici  pezze  di  ca- 
simir , o a restituirgli  la  somma  che  egli  gli  aveva  prestata  sulla  pro- 
messa di  fornire  un  lai  pegno.  Vi  furono  primieramente  alcuni  punti  pie- 
bminari  di  contestazione  che  potevano  dar  luogo  ad  una  sentenza  inter- 
locutoria. Schalle  oircrì  , in  caso  che  vi  fossero  punti , clic  dessero  luo- 
go a sentenza  interlocutoria  , di  consegnar  la  somma  richiesta.  Egli  fu 
interrogato  sopra  fatti  ed  articoli  relativi  alla  dimanda  dì  Wouters  , che 
richiese  in  seguito  di  essere  ammesso  alla  pruova  de’  fatti  da  lui  allegati , 
per  stabilire  la  sua  azione.  Non  fu  che  allora  , che  Schalle  allegò  la 
incompetenza  del  tribunale  di  commercio  ; ma  tale  eccezione  fu  rigettata 
per  mezzo  di  sentenza  del  18  aprile  1817. 

Schalle  h appellato  dicendo  che  i tribunali  di  commercio  essendo  giu- 
dici di  eccezione  , il  di  loro  potere  era  limitato  alla  conoscenza  degli  af- 
fari , che  loro  specialmente  erano  dalla  legge  attribuiti  ; che  nè  la  ordi- 
nanza del  1673 , nè  i regolamenti  relativi  ai  prestatori  sopra  pegni  , col* 
locavano  questi  nella  classe  delle  persone  sottoposte  alia  giurisdizione 
de’  tribunali  di  commercio  ; che  il  prestito  sopra  pegno  non  constituiva 
una  materia  commerciale  , come  non  la  constituiva  un  prestito  so- 
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pra  ipoteca  ; die  il  pegno  non  camLiava  la  natura  del  contratto  ; 
che  questo  non  era  clic  una  sicurezza  del  dunajo  consegnato  al  debi- 
tore ; che  perciò  il  prestilo  formava  la  cosa  principale,  ed  il  pegno  1* ac- 
cessorio. Per  prevenire  la  ohhjezionc  del  suo  silenzio  in  limine  litis  , 
Schallo  osservava  che  i tribunali  di  eccezione  non  erano  mai  giudici  che 
nel  cerchio  degli  aOari  che  loro  erano  specialmente  attribuiti  ; che  le 
parti  non  potevano  accordare  ad  essi  una  giurisdizione  che  la  legge  loro 
non  accorda  , a dilTcrenza  de’  giudici  ordinarj  la  cui  giurisdizione  può 
essere  prorogata  , perchè  essi  anno  un  potere  generale , il  cui  eilètto  non 
cessa  che  per  la  dimanda  e per  lo  stabilimento  della  eccezione.  Aggiun- 
geva che  la  circostanza  delle  patenti  non  cambiava  lo  stalo  della  quistio- 
ne  , poiché  gli  uscieri  , i quali , per  esempio , son  patentati  , non  sono 
perciò  sottoposti  alla  giurisdizione  de'  tribnoali  di  commercio.  Finalmen- 
te , il  mestiere  di  prestatore  sopra  pegni  , che  fa  d’ uopo  apprezza- 
re pel  giusto  valore , è egli  adunque  assai  favorevole  per  unire  agli 
alTari  che  vi  si  riferiscono  il  privilegio  dell’arresto  personale  « che  sa- 
rebbe il  risultamenlo  del  sistema  dell*  intimato  ? Concludeva  in  conse- 
guenza che,  a’ termini  dell’ art.  170  del  codice  di  procedura  civile  ( art. 
364  Icg.  di  proced.  civ.  ) , il  tribunale  di  commercio  avrebbe  dovuto 
dichiararsi  incompetente  di  uffizio  , e che  a maggior  ragione , era  ob- 
bligato di  farlo  sulla  dimanda  dell’ appellante  « nulla  importando  in  qua- 
le stato  della  causa  tal  domanda  sia  stata  formata. 

Non  v’  a chi  ignora , rispondeva  Wouters  , che  il  prestito  non  for- 
ma una  materia  di  commercio  , essendo  ciò  un  contratto  ordinario  ; ma 
1’  esercitar  pubblicamente  e coll’  approvazione  del  governo  il  mestiere  di 
prestar  sopra  pegno,  forma  uno  stato  di  commerciante.  Il  danajo  essen- 
do reputato  mercanzia,  che  fa  il  prestatore  sopra  pegni  se  non  un  traffico 
di  danajo  ? Noi  non  ci  arrestiamo  alla  parola  prestito  , espressione  che 
non  offre  più  la  medesima  idea  in  un  prestatore  sopra  pegni;  in  tal  opera- 
zione si  riconosce  un  uomo  pubblico  che  diviene  mercante  per  la  natura 
del  suo  mestiere;  perche  la  maggior  parte  delle  mercanzie  che  egli  rice- 
ve non  sono  ritirate , c forma  suo  malgrado  un  magazzino  in  cam- 
bio del  suo  danajo  , che  era  ancora  una  mercanzia.  Che  non  si  confonda 
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adunque  una  persona  cLc  presta  spontaneamente  e per  accidente  del  da- 
najo , con  un  prestatore  abituale  sopra  pegni  , e che  esercita  un  tal  me- 
stiere in  virtù  delle  patenti  che  ottiene  dal  governo  , e per  le  quali  egli 
paga  una  contribuzione.  Un  prestatore  sopra  pegni  , con  patenti  , è un 
mercante  di  danajo , o per  cosi  dire  , un  banchiere  la  cui  borsa  è aperta 
a chiunque  prova  un  bisogno  momentaneo  ; egli  vende  e compera  condi- 
zionatamente. Schalle  à egli  stesso  com2>reso  che  1'  affare  era  commercia- 
le : esso  à riconosciuta  la  competenza  del  primo  giudice  , procedendo  in- 
nanzi di  lui  ; non  è che  troppo  dopo,  e nella  convinzione  della  debolezza 
de’suoi  mezzi  , che  esso  ù imaginato  , per  allontanare  la  sua  condanna  , la 
eccezione  d’ incompetenza  : essa  non  era  più  ammissibile  , 1’  art.  173  del 
cod.  di  proced.  ( art.  367  leggi  di  proced.  ) la  escludeva.  Egli  è vero 
che  , in  generale  , la  giurisdizione  de’  tribunali  di  eccezione  non  può  es- 
sere prorogata  ; ma  tal  principio  non  h applicabile  alla  specie.  Primiera- 
mente , perchè  il  tiibunale  di  commercio  era  competente  sotto  tutt’ i rap- 
porti , ed  in  secondo  luogo  , perchè  nel  dubbio  , il  fatto  , ed  il  consenti- 
mento delle  parti  lo  risolve  in  favore  del  giudice  innanzi  a cui  la  causa 
si  è portata:  esse  non  gli  conferiscono  giurisdizione , ma  convengono  vir- 
tualmente del  di  lui  potere  sulla  specie  che  gli  è sottomessa. 

11  sig.  Grcindl  sostituto  procuratore  generale , è stato  di  avviso  che 
il  tribunale  di  commercio  aveva  avuto  ragione  di  rigettar&la  incompetenza. 

Tale  opinione  non  è stata  seguita. 

A K R K s T o. 

A ttcsochè  i giudici  di  commercio  sono  giudici  di  eccezione  , la  cui 
coiupetcnza  è stata  determinata  dall’ordinanza  del  1673;  attesoché  cioc- 
ché forma  eccezione  non  può  ricevere  estensione  a meno  di  una  legge 
espressa  ; attesoché  le  nuove  leggi  che  ànno  autorizzato  i prestiti  sopra 
pegni  non  àn  collocato  i prestatori  nel  numero  de’  negozianti  e di  altre 
persone  indicate  nella  detta  ordinanza  , come  sommessi  alla  giurisdizione 
de’  tribunali  di  commercio  ; né  ordinalo  che  innanzi  a tali  tribunali  do- 
vessero esser  portate  le  contestazioni  relative  a questa  specie  di  prestito  ; 
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aUesochc  la  circostanza,  clic  i prestatori  sopra  pegni  sono  assoggettati  alla 
patente  , non  li  colloca  nella  classe  de’  negozianti  ; attesoché  il  tribunale 
di  coinniercio  di  Brusselles  essendo  perciò  incompetente , non  solo  per 
ragion  della  persona  , ma  ancora  della  materia  , la  eccezione  d’ incompe- 
tenza à potuta  esser  proposta  in  ogni  stato  della  causa  , e che  , quando 
anche  vi  fosse  stata  riconoscenza  formale  della  competenza  del  primo  giu- 
dice , per  parte  dell’  appellante  , il  detto  tribunale  non  avrebbe  dovuto 
meno  di  uflìzio  pronunziare  il  rimando  della  causa  , conformemente  allo 
art.  170  del  cod.  di  proced.  civ.  ; • 

La  corte  annulla  l’appello  e quello  da  cui  si  é appellato  ; emendan- 
do , dichiara  che  il  tribunale  di  commercio  era  incompetente  , rimanda 
1’  intimalo  a provvedersi  innanzi  a clii  di  drillo  , lo  condanna  alle  spese 
della  causa  principale  c di  appello  , ordina  la  restituzione  dell’  am- 
menda. 

Sa, 

La  vedova  e gli  eredi  di  un  commerciante , quantunque  non  fac- 
ciano commercio  son  reputati  commercianti , in  quanto  alla  giuridi- 
zione  del  tribunale  di  commercio , per  le  obbligazioni  commerciali 
di  colui  che  rappresentano.  ( F".  Icg.  di  eccez.  art.  63a  ). 

C.  C.  F.  Rigct.  a5  pratile  anno  11.  ( S...  3.  i.  S4i  )• 

Jlout^et  ot^tie. 

Marco  Luigi  Lourdet  era  creditore  della  successione  di  Leborgne  di 
franchi  5o<)i  c ccnt.  4 pcr  vendita  dì  mercanzie.  Desiderando  di  esser 
pagato  , ed  obbligalo  a litigar  contro  la  vedova  e gli  credi  , osservò  che 
essi  non  erano  mercanti , e concliiusc  di  trovarsi  sottoposti  alla  giu- 
risdizione del  tribunale  civile. 

La  vedova  ed  i figli  Leborgne  , opponendo  in  eccezione  la  origine 
del  credito  c la  materia  che  era  commerciale  , chiesero  il  rimando  innan- 
zi a’  giudici  di  commercio. 

A 37  fiorile  anno  9 sentenza  del  tribunale  civile  di  Ilavrc  ; che  li- 
getla  la  incompetenza  ; attesoché  le  persone  non  sono  conimerclanli. 
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À aS  bnimajo  anno  io,  sentenza  del  tribunale  di  appello,  sedente 
a Ruuen , che  dichiara  di  essersi  mal  giudicato,  attesoché  la  materia 
era  commerciale,  c che  l’arl.  i6  del  tit.  la  dcU'ordinanza  del  iGySsom- 
mette  la  vedova  c gli  eredi  del  mercante  , a simiglianza  il  defunto  , alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  pc'  fatti  del  negozio  di  lui. 

Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  all’ art.  3 dell’editto  del 
i363  , ed  all’ art.  i del  tit.  la  dell' ordinanza  del  l6j3  ; come  ancora 
per  falsa  applicazione  dell’ art.  i6  del  medesimo  titolo. 

Non  è solamente  la  natura  degli  aflari  , dicevano  gli  attori , ma 
bensì  la  qualith  delle  persone  che  determina  la  competenza  de’ tribunali 
di  commercio.  Fa  d'  uopo  che  la  materia  sia  commerciale  : è necessario 
a ncora  che  la  lite  si  sia  elevata  tra  persone  commercianti. 

Tale  è il  voto  ben  applicalo  dell’editto  del  1 563  relativo  allo  stabi- 
limento de’  giudici  consoli  di  Parigi.  Conforme  all’  art.  3 , tali  giudici 
debbono  prender  conoscenza  di  tuli’  i processi  e controversie  che  si  sa- 
rebbero in  .seguito  elevate  tra  mercanti  ( ecco  per  le  persone  ) , per  lo 
fatto  solamente  di  mercanzie  ( ecco  per  la  materia  ).  Vi  è pure  fatta 
menzione  delle  vedove  di  mercanti  ; ma  esse  non  sono  sottoposte  alla  giu- 
risdizione consolare , che  quando  sono  esse  medesime  pubbliche  mer- 
cantesse. 

L’  ordinanza  del  i6^^  per  nulla  é cambiata  tale  disposizione  dello 
editto  del  i563.  L’articolo  i.“,  sulla  giurisdizione,  estende  a tutti  i tri- 
bunali de’ giudici  consoli  l’editto  del  i563  , ed  altri  editti  riguardanti  la 
giurisdizione  consolare  ( tit.  io  art.  i.  ) 

La  sentenza,  à creduto  trovar  una  disposizione  contraria  ncH’art.  iG 
del  medesimo  titolo  , cosi  concepito.  Le  vedove  ed  eredi  di  mercanti  , 

CONTRO  I <IVÀL1  SI  POTREBBE  INTENTAR  LITE  INNANZI  A’ctVmCt 

CONSOLI , vi  saranno  citati  , o in  continuazione , o per  novella  azio- 
ne , salvo  a far  rimandar  ai  giudici  ordinarii  le  quistioni  di  comu- 
nione , di  adizione  di  eredità  , ec. 

Tal  disposizione  non  istabiliscc  doversi  agire  innanzi  ai  giudici  con- 
soli contro  tutte  le  vedove  di  mercanti  ; ma  dice  soltanto  di  esservi  del- 
le vedove  di  mercanti  che  potrebbero  esservi  citate,  ciocche  suppone  che 


5io  Decisioni 

altre  vedove  non  vi  potranno  esserlo;  senza  dubbio  quelle  clic  non  sono 
pubbliche  mercantesse. 

Ancara  Bnruier  non  esita  di  restringere  tal  disposizione  alle  vedove 
che  àn  continuato  il  tralEco  del  defunto.  £ Denisart  rapporta  due  arresti 
di  aprile  i5^a  e marzo  i573  che  ànno  in  tal  guisa  giudicato. 

Il  commissario  signor  Merlin  i osservato  che  secondo  le  nozioni  u- 
suali , un  mercante  di  professione , se  abbandona  il  suo  commercio , non 
rimane  meno  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunal  di  commercio  , pur 
i fatti  anteriori  di  negozio.  Che  un  individuo  , non  mercante  di  profes- 
sione , divien  sottoposto  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  per 
la  soscrizione  , o |>er  la  girata  di  una  lettera  di  cambio. 

Da  ciò  ne  siegue  che  è il  fatto  commerciale  che  stabilisce  la  com- 
petenza de’ giudici  di  commercio.  L’editto  del  i563  deve  essere  inteso 
in  questo  senso.  Perciò  le  vedove  e gli  eredi  di  un  commerciante  come  il 
commerciante  istesso  dopo  avere  abbandonato  il  negozio,  son  sottoposti  alla 
giurisdizione  de’  giudici  di  commercio  per  vendita  di  mercanzie.  Jousse 
non  esita  di  confermarlo  ; in  tal  guisa  fu  ciò  ancora  giudicato  per  mez- 
zo di  un  arresto  del  i5  gennajo  1669  , rapportato  da  Brillon , ( V.  con- 
soli ).  E se  arresti  anteriori  avevano  altramente  deciso,  bisogna  attribuir- 
lo alla  gelosìa  de’  parlamenti  contro  1’  autorità  nascente  dei  giudici  con- 
soli. 

Una  considerazione  che  il  commissario  à riguardata  come  decisiva  , 
si  è che  innanzi  ai  tribunali  di  commercio  si  ammette  la  pruova  testi- 
moniale , in  materia  di  valore  al  di  sopra  di  cento  lire.  Or,  siOatta  pruo- 
va è negata  da’  tribunali  civili.  Se  dunque  la  vedova  e gli  eredi  di  un 
commerciante,  per  fatto  di  suo  commercio,  non  fossero  soggetti  alla  giu- 
risdizione del  tribunal  di  commercio,  ne  risulterebbe  indiritto  una  estre- 
ma dilTerenza. 

11  medesimo  fatto  , il  contratto  istesso  che  , in  diritto  assicurava  la 
fortuna  del  commerciante  durante  la  sua  vita , potrebbe  cagionar  la  ruina 
della  sua  vedova  , o de’ suoi  eredi,  in  caso  di  lite  dopo  la  morte  di  luì. 
È impossibile  di  consacrar  un  principio  che  produrrebbe  conseguenze  così 
spiacevoli.  Dunque  la  vedova  e gli  credi  di  un  commerciante  debbono 
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per  i falli  del  commercio  di  lui  essere  soggelti  alla  giurisdizione  dei  giu- 
dici consoli.  Dunque  vi  è luogo  a soslenere  la  sentenza  impugnala. 

A n a E s T 0- 

Considerando  che  l’art.  i6  del  lil.  is  dell’ordinanza  del  1673  as- 
soggetla  formalmente  alla  giurisdizione  de’  Iribunali  di  commercio  le 
dove  e gli  eredi  de’  mercanli , per  fallo  di  mercanzie  del  di  loro  aulo- 
re , ancorché  essi  non  siano  mercanli; 

Che  ciò  risulla  dalla  disposizione  espressa  poiché  tale  articolo  parla 
della  vedova  ed  eredi  del  mercante  , conira  il  quale  si  potrebbe  intentar 
lite  innanzi  ai  tribunali  ; ed  ordina  di  citarveli  in  continuazione  o mercé 
un’  azione  novella  , senza  distinguere  se  essi  fanno  o no  il  commercio  0 
senza  eccezione  alcuna  ; 

Che  questa  é ancora  in  sostanza  la  sua  intenzione  evidente , poiché 
per  tale  attribuzione  non  fa  che  consacrare  la  conseguenza  naturale  del 
principio  che  costituisce  queste  specie  di  giurisdizioni. 

Che  egli  é in  effetto  di  principio  che  la  competenza  de’  tribunali  di 
commercio  dipende  dalla  natura  del  contratto , cioè  da  quello  che  é avu- 
to luogo  tra  mercanti  per  fatto  di  commercio.  D’ onde  siegue  che  la  com- 
petenza esiste  dal  momento  in  cui  il  contratto  é sottoscritto  ; e che  la 
sua  esistenza  essendosi  stabilita  , i cambiamenti  ulteriori  nella  qualità 
delle  persone  e nelle  persone  medesime , sono  indifferenti , c non  posso- 
no farla  cessare  ; 

Che  tal  principio  é cosi  certo  , che  é conservato  per  mezzo  dcll’art. 
a , del  medesimo  tìtolo  , il  quale  sottopone  alla  giurisdizione  dei  tribu- 
nali di  commercio  coloro  che  sottoscrivono  lettere  di  cambio  , quantunque 
non  mercanti  , o che  in  seguito  essi  non  abbiano  fatto  commercio;  d'on- 
de é evidente  che  ù la  natura  del  contralto  che  stabilisce  essenzialmente 
la  competenza.  E dì  fatti , se  ne  fosse  altramente,  mercanti  di  mala  fede 
non  avrebbero  che  a cessare  il  di  loro  commercio  per  sottrarsi  alla  giu- 
risdizione di  tali  tribunali  ed  alle  pruove  vocali  che  essi  soli  possono  am- 
mettere al  di  sopra  di  100  lire  , ed  il  fine  di  tali  inslituzioni  si  trove- 
rebbe deluso. 
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Considerando  che  l’ articolo  3 dell’  editto  dei  mese  di  novembre 
i5G3  nulla  dice  di  contrario  nello  stabilire  che  i giudici  c consoli  cono* 
sceranno  delle  controversie  tra  mercanti  |)cr  fatti  di  mercanzie  , e loro 
vedove  mercantesse  pubbliche  , senza  far  menzione  di  quelle  che  non 
esercitano  il  commercio;  che  questo  articolo  sanamente  compreso  non  fa, 
in  sostanza , che  consacrar  il  principio  , che  è la  natura  del  contratto  che 
consti  tuisce  la  competenza  di  queste  giurisdizioni,  ed  a dedurne  la  conse- 
guenza a riguardo  de*  mercanti  e delle  vedove  loro , mercantesse  pubbli- 
che , nel  farne  ad  esse  l’ applicazione  ; che  perciò  lungi  da  escludere 
dalla  sua  disposizione  le  vedove  non  mercantesse,  egli  evidentemente,  mercè 
il  suo  principio  , le  comprende  , e se  il  suo  silenzio  a riguardo  loro  la- 
sciava qualche  cosa  a desiderare  per  farne  ad  'esse  1'  applicazione  , vi  si 
trova  riparato  per  mezzo  della  disposizione  formale  dell’ art.  i6  , tit.  I3 
dell’ordinanza  qui  sopra  enunciata; 

Considerando  Cnalmcntc  che  nella  specie  , la  vedova  e gli  eredi  Lc- 
borgne  erano  citati  per  fatti  di  mercanzie  dell’autore  loro,  mercante , con 
un’  altro  mercante  ; che  per  una  conseguenza , la  sentenza  impugnata  , 
nel  dichia'rarli  soggetti  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  , non 
à fatto  che  conformarsi  esattamente  all’ articolo  iC  del  tit,  13  dell’  ordi- 
nanza del  1673; 

La  corte  rigetta  ec. 
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Gli  eredi  non  negozianti  sono  essi  soggetti  alla  giurisdizione  del 
tribunale  di  commercio  , fier  i debiti  commerciali  del  negoziante  di 
cui  si  son  dichiarati  eredi  ? 

C.  C.  F,  Cass.  30  fiim.  an.  i3.  ( S...  5.  i.  76  ). 


Questa  qiiistìonc  è stala  diversamente  risoluta  , secondo  la  natura 
delle  contestazioni.  Se  il  negoziante  , durante  la  sua  vita  fosse  stato  tra- 
dotto innanzi  al  tribunale  di  commercio  ; se  una  sentenza  vi  fosse  inter- 
venuta ; se  si  trattasse  di  far  pronunziare  che  tal  sentenza  sarebbe  esecu- 
toria contro  tali  e tali , suoi  eredi  verificati  , questa  specie  di  contesta- 
zione sarebbe  della  competenza  del  tribunale  civile. 

Cosi  decise  a 3 brumajo  anno  i a la  corte  di  cassazione  sul  ricorso 
di  Francesco  Patoureau  rigettato,  » attesoclib  ai  termini  dell’ art.  16  del 
tit.  13  dell’ordinanza  del  i<Ì73,  i tribunali  di  commercio  non  sono  com- 
petenti iif  faccia  delle  vedove  e degli  eredi  che  per  quanto  i mercanti 
che  rappresentano  potrebbero  essi  stessi  esservi  citali.  Attesoché  Mon- 
luzaiit  non  avrebbe  potuto  esser  di  nuovo  tradotto  al  tribunale  di  com- 
mercio poiché  essendo  già  stato  precedentemente  condannato  , tutto  era 
detto  a suo  riguardo.  Attesoché  la  dimanda  per  In  dichiarazione  esecutoria  , 
non  é altro  che  il  primo  atto  per  L»  esecuzione  della  sentenza  di  un 
tribunale  di  commercio  ; esecuzione  la  cni  conoscenza  é sempre  apparte- 
nuta ai  tribunali  ordinarii.  m 

Se  al  contrario  non  vi  fosse  stata  resa  sentenza  col  defunto  nego- 
ziante; e .se  il  possessore  di  crediti  commerciali  dovesse  cominciare  \e  sw 
istanze  : in  questo  caso  è innanzi  al  tribunal  di  commercio  che  1’  azione 
dev’  essere  introtlntta. 

Cosi  fu  deciso  a a3  pratile  anno  1 1 dalla  corte  di  cassazione  , nel  ri- 
corso rigettato  di  I.curdct. 

2.  T.  1.  40 
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L.'s  medesima  decisione  si  è resa  conformemente  alle  conclusioni 
del  signor  Merlin  procuratore  generale  , sulla  dimanda  accolta  di  Chc- 
nais  contro  Costù , tutore  della  figlia  erede  Cailletcl  : la  Oglia  erede 
non  aveva  continuato  il  commercio  di  suo  padre  ; il  tutore  aveva  in  con- 
segtienxa  preteso  eh’  essa  non  era  soggetta  alla  giurisdizione  del  tribu- 
nale di  commercio  pe’  debiti  commerciali  di  suo  padre.  Ed  il  tribunale 
di  Maicnna  aveva  ammessa  la  incompetenza  per  mezzo  di  sentenza  del 
i8  messidoro  anno  ii  , contro  la  quale  Costò  ò ricorso  in  cassazione. 

Arresto. 

La  corte,  visto  l’ art.  iG  del  tit.  it  dell’ordinanza  del  iGyS  , cosi 
concepito  : » Le  vedove  c gli  eredi  de’ mercanti,  negozianti,  ed  altri,  con- 
tro i quali  si  potrebbe  agire  innanzi  a’ giudici  c consoli  , vi  saranno  ci* 
tati  , o in  continuazione,  o mediante  novella  azione;  ed  in  caso  che  la 
ipialità  di  cittadino  o di  erede.,  sin  contrastata...  le  parli  saranno  rimanda- 
te , etc.  » 

Considerando  che  a’  termini  di  tale  articolo,  gli  eredi  de’ mercanti  , 
ancorché  essi  stessi  non  siano  mercanti  , possono  essere  tradotti  innanzi 
a’  giudici  di  commercio  , per  causa  di  obblighi  sottoscritti , o di  obbli- 
gazioni contratte  da'loro  autori,  in  tuli’ i casi  ne' quali  questi  sarebbero 
stati  sottoposti  alla  giurisdizione  di  tali  giudici  ; che  se  alcuni  cementa- 
tori sembra  di  aver  pubblicata  una  opinione  difTereute  , fondandosi  sulle 
espressioni  dell’ editto  del  mese  di  novembre  i563  : » conosceranno  i det- 
w ti  giudici  e consoli  di  tutte  le  liti  che  in  seguilo  insorgeranno  tra  Jnercan- 
» ti,  per  (atto  di  mercanzie,  e soltanto  tra  le  loro  vedove,  mercantesse  pub- 
u bliche  ; » pare  che  questa  opinione  ù per  base  la  mancanza  del  segno 
disgiuntivo  tra  le  parole  loro  vedove  c le  parole  mercantesse  pubbli- 
che ; segno  che  manca  in  eiretlo  in  alcune  edizioni  moderne  dell’  e- 
ditto  , quantunque  si  trova  ne’ più  antichi,  e ne’ più  autentici  esem- 
plari di  tal  legge;  ma  che  inoltre,  i dubbi!  medesimi  che  potrebbero  na- 
scere dal  contesto  dell’editto  del  i5G3  , debbano  svanire  alla  lettura  del- 
1’  enuncialo  articolo  i6  dell’  ordinanza  del  1678  , la  cui  disposizione  è 
precisa  e non  presenta  alcun  dubbio;  allesocliò  d’uliroude  è di  principio 
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in  tal  materia,  che  la  competenza  de’ giudici  di  commercio  e specialmen- 
te dclcrroinata  dalla  natura  commerciale  della  contestazione  ; lilialmente  • 
attesocliè  c nell’  interesse  medesimo  del  commercio  , die  colui  il  quale  , 
avendo  contrattato  con  un  mercante  , à dovuto  calcolare  su  tuli’  i van- 
taggi che  possono  risultare  , sia  dall'  attrilmzione  alla  giurisdizione  com- 
merciale delle  contestazioni  alle  quali  tal  contratto  può  dar  luogo , sia 
dalla  forma  particolare  di  procedere  a tale  giurisdizione  , non  venglii 
privalo  de’  medesimi  vantaggi  per  la  morte  di  colui  col  quale  egli  h con- 
trattato ; che  perciò  , nella  specie  , la  materia  dell’  azione  essendo  tale 
che  1’  attore  in  cassazione  sarebbe  stalo  fondato  , vivente  Caillctel  , a tra- 
, durlo  innanzi  a’  giudici  di  commercio  per  lo  pagamento  del  resto  di  con- 
to di  cui  si  tratta  , tale  azione  medesima  ù potuto  Ugualmente  esser  por- 
tata innanzi  a’ medesimi  giudici,  contro  la  figlia  ed  erede  del  detto  Cail- 
Ictcl  ; e che  nell’  accogliere  la  declinatoria  proposta  dal  tutore  di  qucsl’ul- 
tima  , il  tribunale  di  Maienna  à contravvenuto  all’enunciato  articolo  i6 
della  ordinanza  del  i6^3  : cassa,  etc. 

34. 

Il  proprietario  che  tiene  in  deposito  i vini  di  suo  proprio  ricollo, 

(he  vende  tali  vini  e nc  compera  altri  per  suo  consumo,  non  fa  per 
fjueslo  un'  atto  di  commercio  ; egli  non  può  essere  assomigliato  o’  mer- 
canti alP  ingrosso  di  cui  parla  P art.  g8  della  legge  del  a8  aprile 
18:6  : non  è perciò  soggetto  ad  ammenda,  per  mancanza  di  licenza  , 
o di  dichiarazione  idP  amministrazione  ( cod,  di  com.  art.  i e C3a  ) 

( leg.  di  eccez.  art.  » e 3,  61  a ). 

C.  C.  F.  rlget.  i4  gennajo  i&ao  ( S...  ao.  1,  190), 


XoL  ^rcejioMC  iu^uette  (S. 


A II  novembre  1817;  gl’impiegati  dell’amministrazione  delle  con- 
tribuzioni indirette  àn  formato  contro  il  signor  Rouillj  , proprietario  di 

» 


Digitized  by  Google 


3i6  D E c I s I o if  I 

vigne  a Bcaiigcncy , un  processo  verbale  dal  quale  risullava  , cbe  lo  stesso 
aveva  venduto  a aq  ottobre  precedente  al  signor  Fleury  Poirier  suo 
genero  , una  bolle  di  vino  della  capacità  di  ii8,  litri  ; clic  alcuni  giorni 
dopo  , egli  avea  comperalo  dal  signor  Janvicr  una  botte  di  vino  per  suo 
proprio  conto;  clic  in  tal  guisa  faceva  un  commercio  divini  all’ ingrosso 
senza  dicbiaraiionc  di  quei  che  aveva  presso  ili  se,  e senza  esser  munito 
della  licenza  richiesta  dalla  legge  del  a8  aprile  i3iG  ( art.  171  ) , in  forza 
della  quale  egli  era  soggetto  ad  un’  ammenda  di  5oo  a 2000  franchi  , 
senza  pregiudizio  del  sequestro  e della  confiscszionc  de’  vini  esistenti 
presso  di  se  a termini  dell’alt,  toG  della  medesima  legge. 

Il  signor  Poirier,  citalo  in  conseguenza  di  questo  processo  verbale 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Orleans  , à risjioslo  che  non  laceva  alcun  com- 
mercio di  vini  all’  ingrosso  , nel  senso  della  legge  del  38  aprile  ; che  i 
ii3  litri  di  vino  che  aveva  ceduti  al  signor  Fleury  suo  genero  non  erano 
liastevoli  per  costituirlo  mercante  , e che  il  vino  che  in  seguito  aveva 
comperato  dal  signor  Janvicr  serviva  unicamente  per  suo  uso. 

A 3 dicembre  1817  , sentenza  clic  dichiara  mal  fondala  Tamministra- 
zione  nelle  sue  processurc  ed  assolve  il  signor  Rouilly  dall’azione  contro 
di  lui  inlcnlata. 

Sull’ appello,  arresto  della  corte  di  Orleans  che  conferma  la  sentenza 
di  prima  istanza. 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  dell’ amministrazione  , per  violazione 
dell’ art.  <j8  della  legge  del  28  aprilo  1816,  cosi  concepito;  » sarà  con- 
» siderato  come  mercante  all’ingresso  ogni  particolare  clic  riceverà  o spe- 
» dirà  , sia  per  suo  conto  , sia  per  conto  altrui  , de’  vini  non  meno  di 

» 100  litri » Evidentemente  , si  diceva  per  ramministrazionc  , questo 

articolo  à avuto  per  oggetto  di  colpir  coloro  , i quali  per  rendere  age- 
vole la  frode  de’  spacciatori  di  vini  , introdurrebbero  presso  di  essi  una 
quantità  di  tali  vini  più  considerabile  di  quella  che  il  di  loro  bisogno 
presunto  richiede  ; la  legge  à in  questi  casi  assomigliali  i semplici  parti- 
colari a’  mercanti  all'  ingrosso  , e gli  à sottoposti  alla  dichiarazione  e ad 
ottener  le  licenze  relative  a’  mercanti  ordinar/.  Or  un  proprietario  che 
raccoglie  vini  in  quaalilà  assai  maggiore  deidi  lui  consumo  , che  «e  cede 
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ancora  ad  altri  particolari , c clic  nc  compera  in  seguito  da  un  podere 
estraneo  , deve  necessariamente  esser  messo  nella  classe  de’  mercanti  al- 
r ingrosso  indicata  per  nieizo  dell'  art.  98  della  legge  del  a8  aprile  ; 
egli  è dunque  iiicoutravvenzione  manifesta  allorcliè  esercita  un  tal  com- 
mercio senza  licenza  , e senza  aver  fatto  le  dichiarazioni  prescritte  dal- 
r art.  97  ; è in  conseguenza  sottoposto  alle  ammende  e contìscazioni  pro- 
nunziate contro  i contravventori  dall’  art.  loG  della  medesima  leggo  , che 
i primi  giudici  , c la  corte  di  appello  anno  apertamente  vio  lato  ; come 
ancora  gli  articoli  precedenti  ncli’  applicargli  al  signor  Rouilly. 

/ 

ARRESTO. 

La  corte  , attesoché  la  ragione  e la  legge,  specialmente  l’art.  i del 
cod.  di  commercio  ( art.  a Icg.  di  ecccr.  ) , son  di  accordo  per  dar  alla 
espressione  di  commerciante  l’interpctramcnto  di  uomo  che  fa  la  sua 
professsionc  abituale  nello  esercitar  alti  di  commercio;  che  l’arl.  63i  del 
detto  codice  (art.  3,  Cia  leg.  di  eccez.  ) reputa  atto  di  commercio  ogni 
compera  di  derrate  c mercanzie  , per  rivenderle  in  natura  , o dopo  averle 
lavorate  e messe  in  opera  ; che  è dietro  tali  principj  che  la  legge  del  a8 
aprilo  1816  e le  leggi  anteriori  , in  materie  di  contribuzioni  indirette  , 
anno  accuratamente  e nominatamente  espresse  tutte  le  diflercnti  pro- 
fessioni che  il  legislatore  & inteso  comprendere  nelle  classi , sia  di  venditore 
di  vini  , sia  di  commercianti  e mercanti  all'  ingrosso  nella  medesima  partita  : 
che , lungi  di  trovar  in  questa  nomenclatura  il  proprietario  clic  conserva 
i vini  dei  suoi  ricolti , si  vede  al  contrario  che  tal  deposito  gli  è accor- 
dalo per  rendere  agevole  la  vendita , senza  imprimergli  la  qualità  di 
mercante  , c che  non  gli  c in  modo  alcuno  interdetto  di  comperar  dei 
vini  pel  suo  consumo  pensonale  ; che  sieguc  dai  principii  stabiliti , che  , 
per  constituire  il  mercante  , vi  abbisogna  da  sua  parte , la  compera  delle 
derrate  c mercanzie  per  venderle  , e che  tali  due  fatti  di  compera  e di 
rivendita  siano  inseparabili  per  formar  alti  di  commercio  ; clic  perciò  non 
si  puolc  dare  il  titolo  di  mercante  a colui  die  vende  derrate  del  suo 
podere  più  che  a colui  che  non  compera  che  derrate  per  lo  suo  consumo; 
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clic  , qu.mtuuquc  questi  due  falli  possono  rincontrarsi  siinultancamcntu 
nella  condotta  del  medesimo  individuo  , essi  non  constituiscono  tuttavia 
un  fatto  di  commercio , finche  manca  loro  U correlazione  tra  la  compera, 
a la  vendita  che  solamente  forma  il  negozio:  che  perciò,  un  proprieta- 
rio che  vende  le  derrate  del  suo  podere  , e che  ne  compera  altre  pel  suo 
consumo , non  fu  un  atto  di  commercio , infinccliè  non  è provalo  che 
egli  abbia  rivendute  le  mercanzie  medesime  che  aveva  comperate  ; 

Attesoché  tale  era  Io  spirito  della  legge  del  dì  8 dicembre  i8l4,  che 
definiva  il  mercante  all’ ingrosso  l’uomo  che  comperava  ,■  e spacciava  i 
vini:  che,  se  la  legge  del  28  aprile  1816,  art.  g8  à sostituita  la  par- 
ticella o alla  congiunzione  e , è impossibile  di  concluderne  che  essa  ab- 
bia inteso  imprimere  la  qualità  di  mercante  a colui  il  quale  non  farebbe 
che  comperare  0 a quello  il  quale  non  fa  che  vendere;  che  un  somiglian- 
te interpetramento  è inammissibile  , tanto  perche  la  ragione  Io  esclude  , 
quanto  perchè  1’  applicazione  ne  ricscircbhc  impossìbile  ; che  tale  inter- 
petramento è ancora  più  inammissibile,  se  alcuno  si  rapporta  al  momento  del- 
la promulgazione  della  legge  del  1816,  tempo  in  cui  il  legislatore  cer- 
cava assai  più  di  restringere  che  di  estendere  la  severità  delle  misure  fi- 
scali ; infine  , che  esso  rimane  escluso  dalle  altre  disposizioni  di  siflat- 
ta  legge. 

Attesoché  1’  arresto  impugnato  non  à , per  conseguenza  di  tali  prin- 
cipi! , violato  alcuna  legge,  nel  dichiarar  che  Poiricr  Rouilly  non  era  col- 
localo nella  classe  dei  mercanti  all’ ingrosso  per  aver  venduto,  come  con- 
servatore del  vino  do’  suoi  ricolti , un  quarto  di  vino  del  suo  podere  c 
nell’ averne  , come  consumatore,  comperala  una  botte  di  un  podere  estra- 
neo ; tanto  più  che  risulta  dal  paragone  delle  date  c dello  enunciazioni 
ancora  del  processo  verbale  , che  la  botte  venduta  non  era  o non  pote- 
va essere  quella  isicssa  che  aveva  comperata. 

Attesoché , d’  altronde  1’  arresto  impugnato  è regolare  nella  sua  for- 
ma ; rigetta  ec. 
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L individuo  non  negoziante  , il  quale  è qualificalo  negoziante 
dal  suo  avversario  , nella  istanza  e nello  qualità  delP  arresto  sen- 
za opposizione  da  sua  parte,  non  può  proporre  come  mezzo  di  cassa- 
zione la  incompetenza  della  giurisdizione  commerciale,  fondala  sulla 
sua  qualità  di  non  negoziante  ( cod,  di  proced,  civ.  art.  4^4  ) ( leg. 
di  eccez.  art.  63o  ). 

C.  C.  F.  Rigct.  ( S.  . . . 32.  I.  373.  ). 

(Pettet  TTSoteau. 

Citazione  falla  dal  sig.  Morcau  al  sig.  Porrei  di  Maisonneuve,  in- 
nanzi al  IriLunali!  di  commercio  di’  Pitliiviers  , per  sentirsi  condannare  a 
j>ag.ir  il  prezzo  di  un  taglio  di  Loschi  coinpcralo  dal  detto  Perrct. 

È necessario  osservare  che  nella  citazione  il  sig.  Perret  è qualiGcalo 
mercante  di  legnami,  e commerciante. 

Perrct  propone  una  dccliuatoria  fondata  non  sulla  di  lui  qualità  di 
non  commerciante  , ma  solamente  perchè  non  si  tratta  di  un  aifare  com- 
merciale. 

A 28  maggio  *819,  sentenza  del  tribunale  di  Pitliiviers,  che  riget- 
ta la  dccliuatoria  , c giudicando  in  merito  , condanna  Perrct  a p.igare  il 
prezzo  del  taglio  de'  boschi , senza  però  pronunziare  1’  arresto  personale. 

Appello  per  parte  del  sig.  Morcau  , per  non  essersi  colla  sentenza 
pronunziato  1’  arresto  personale  , per  lo  eseguimento  di  una  condanna  pro- 
nunziata contro  un  commerciante  ed  a causa  dì  una  operazione  com- 
merciale. 

A 37  agosto  1819,  arresto  della  corte  di  appello  di  Orleans,  che 
riforma  la  sentenza  di  prima  istanza  , in  ciò  che  essa  non  à prouiiiizìato 
l’arresto  personale.»  Considerando  che  a’ termini  dell’ art.  G37  del  cod. 
» di  eom.  (art.  616  leg.  di  eccez.  ),  l’arresto  personale  deve  esser  se  m- 
M pie  pronunziato  in  materia  commerciale  ; che  qui  si  tratta  di  un'  aflii- 
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M re  (li  commercio  , e die  d’  altronde  , il  sig.  Ferrei  si  è'  da  se  stesso 
>j  qualificato  negoziante  ; perciò  ne  siegue  die  i giuJici  debbono  prcnuu- 
M ziare  l’arresto  personale  nella  specie  di  cui  si  tratta.  » 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  sig.  Ferrei , per  violazione  dcl- 
l’art.  4^4  del  cod.  di  proced.  e di  fals*  applicazione  dell’ art.  637  del 
(•od.  di  comm.  , in  ciò  ebe  1’  arresto  impugnato  à rigettato  la  jiroposta 
incompetenza,  e pronunziato  l’arresto  personale,  quantunque  non  si 
tratti  di  un’  affare  commerciale  , ed  il  reo  convenuto  non  avesse  mai  for- 
mato alcun’atto  di  commercio,  e che  perciò  fosse  impossibile  di  attribuir- 
gli la  qualità  di  commerciante. 

Sostiene  inoltre  che  la  qualità  di  commerciante  non  era  stata  presa 
giammai  da  luì  , che  solamente  gli  era  stata  attribuita  dal  suo  avversa- 
rio , c che  questo  fatto  , die  gli  era  estraneo  , non  poteva  renderlo  sot- 
tojioslo  alla  giurisdizione  de’ giudici  di  commercio. 

Il  sig.  Lebeau  , avvocato  generale  , à conduso  per  lo  rigetto. 

Arresto. 

La  Corte  , sul  mezzo  cavato  dalla  violazione  dell’  art.  4^4  del  cod. 
di  proc.;  atteso  che  a’teimini  dell’arresto,  l'attore  si  è qualificato  ne- 
goziante , c che  nelle  qualità  alle  quali  non  à formata  opposizione  , egli 
è qualificato  mercante  di  legname;  clic  perciò,  nel  giudicar  che  il  tribu- 
nal di  commercio  era  competente  , l’arresto  non  à violato  ue  il  detto  ar- 
licolo  4^4  > fc  alcun  altro; 

Sul  mezzo  tratto  dalla  violazione  dell’articolo  ao63  del  codice  civile 
( articolo  leg.  eiv.  ) c dell’ art.  637  del  cod.  di  coro.  , in  ciò  che  l’ar- 
resto personale  sarebbe  stato  pronunciato  contro  1’  attore  ; attesoché  tal 
mezzo  trova  una  sulhcicnte  ri.sjiusta  nel  motivo  dato  sul  primo  mezzo. 
Rigetta  ee. 
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jillòrchè  si  tratta  di  provare  che  wia  persona  appartenghi  alla 
classe  de'  commercianti  , non  ò necessario  che  la  pruova  a farsi  ri- 
guardi i fatti  di  negozio  indicali  per  mezzo  degli  art.  63a  e 633  del 
cod.  di  com.  ( a't.  3,6iie  l^S’  eccez.  );  è bastevole  di 

ordinar  la  pruova  che  un  tale  à fatto  abitualmente  aiti  di  negozio 
( art.  a5a  cod.  di  proc.  civ.  ( art.  347  proc.  civ.  )• 

C.  C,  F.  riget.  ^ febbraio  i8i3  ( S . i3.  j. 

^etfeSeue  G.  XaMMa^ 

A la  gcnnajo  i8ii  , sentenza  in  contumacia  del  tribunale  di  coni« 
mercio  di  Bcsan(on  , che  condanna  con  arresto  personale  il  sig.  Pesebeur 
al  pagamento  di  5a45  franchi  , somma  di  due  biglietti  da  lui  soscritti  a 
favore  di  Lannaj.  La  sentenza  prescrive  la  esecuzione  colla  clausola  proV' 
visionale  , non  ostante  opposizione  e senza  cauzione. 

Pescheur  è imprigionato.  Egli  forma  opposizione  , che  è rigettata. 
Interpone  appello,  i.  perch’ è stato  condannalo  con  arresto  personale., 
mentre  non  era  commerciante  ; a.  perch’  è stato  imprigionalo  con  una  sen* 
tenia  in  contumacia  soggetta  ad  opposizione. 

A 8 marzo  i8ii  , arresto  che  ordina  la  pruova  che  Pescheur  fa  a- 

bilualmcntc  atti  di  commercio.  La  pruova  è fatta  alla  udienza.  Decisione 

dilTinitiva  del  a8  maggio  che  dichiara  di  essersi  ben  giudicalo  , e mala- 
mente appellato. 

In  ciocché  riguarda  1’  arresto  personale  , « attesoché  è costante  , nel 
fatto  , che  Pescheur  c negoziante  , eh’  egli  fa  del  commercio  la  sua  pro- 
fessione abituale , e che  è per  causa  del  suo  commercio  cli’egli  à ricevuto 
da  Lannaj  il  valore  degli  efietti  di  cui  si  tratta.» 

Per  quello  che  riguarda  la  esecuzione  provvisionalo,  « attesoché  l’art. 
643  del  cod.  di  com.  ( art.  t.  leg.  di  eccez.  ) dichiara  che  gli  art.  i56, 

i58  e 109  del  cod.  di  proced.  civ,  ( art,  a5o  , oSa  e a55  leg.  di  prò- 

L.  T.  I.  4, 
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cod.  civ.  ) relativi  allo  sentenze  in  contumacia  rese  da’  tribunali  inferiori, 
saranno  applicabili  alle  sentenze  in  contumacia  rese  da'  tribunali  di  com- 
mercio; che  l’arl.  iBg  del  cod.  di  proccd.  determina  che  la  opposizione 
formata  ne'  termini  prescritti  sospende  la  esecuzione  della  sentenza  , se  ta- 
r esecuzione  non  è stata  ordinata  non  ostante  la  apposizione  ; che  i tri- 
bunali di  commercio  anno  adunque,  a somiglianza  de’ tribunali  inferiori  , 
la  facoltà  di  ordinar  la  esecuzione  provvisionale  delle  loro  sentenze , non 
ostante  la  opposizione  ; che  perciò  il  tribunale  di  commercio  à potuto  di- 
chiarar esecutorio  provvisionalraenle  , non  ostante  o^iposizionc  , la  senten- 
za del  IO  gennajo  i8ii  ; che  in  conseguenza  con  ragione  è stata  rigetta- 
ta la  opposizione  formatavi  da  Pesebeur.  » 

Il  sig.  Pescheur  è ricorso  in  cassazione.  Fondava  sugli  arl.aSa  , a53 
e 260  del  cod.  di  proccd.  civ.  ( art. 347,  348  e3551eg.  diproced.  civ.  ) 
la  pruova  che  ogni  sentenza  che  ordina  una  informazione  deve  indicare  i 
fatti  su  i quali  i testimoni  debbono  spiegarsi.  Egli  si  querelava  adunque 
di  non  essersi  dalla  sentenza  ordinata  la  pruova  de’  fatti  di  commercio  , 
come  son  determinali  dagli  art.  CS2  c 633  del  cod.  di  cora.  ; di  essersi 
dalla  medesima  lasciato  a’  testimoni  la  decisione  del  punto  più  di  dritto 
che  di  fatto  , se  il  sig.  Pescheur  doveva  esser  reputato  commerciante. 

11  sig.  Pescheur  trovava  ancora  un  mezzo  di  cassazione  nell’  art. 
439  del  Cod.  di  proccd.  civ.  ( orticolo  65o  Icg.  di  eccezione  ) , relativo 
a’  tribunali  di  commercio  , che  non  gli  autorizza  ad  ordinar  la  esecuzione 
provvisionale  nelle  loro  sentenze  in  contumacia  ; cb'  esso  si  rapporta  so- 
lamente alle  sentenze  rese  in  contraddizione;  che  la  esecuzione  autorizzata 
non  ostante  F appello,  non  è autorizzata  non  ostante  la  opposizione. 

A ciò  si  rispondeva  dal  sig.  Lannay  , i.  ebe  la  sentenza  die  ordì- 
na  la  pruova  degli  atti  abituali  di  commercio,  aveva  indicati  a suiTicicnza 
i fatti  a pruovarsi  ; 2.  che  1' art.  i59  del  cod.  di  proc.  civ.  ( art.  253 
leg.  di  proced.  civ.  ) , dispone  ancora  o suppone  che  i giudici  posso- 
no ordinar  Io  eseguimento  delle  sentenze  in  contumacia  , non  ostante  la 
opposizione;  dunque  egli  è Io  stesso  delle  sentenze  in  contumacia  de' tri- 
bunali di  commercio,  a’termini  dcll’art.  642  del  cod.  di  com.  ( art.  t.  leg. 
di  eccez..  ).  D’altronde,  l’art.  17  del  cod.  di  proccd.  civ.  ( art.  622  leg.  di 
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eccezione  ) , autorizza  espressamente  i presidenti  de’  tribunali  di  comm. 
a rendere  le  ordinanze  esecutorie  , non  ostante  opposizione  nei  casi  che 
richiedono  celerità  : or  , se  ciò  è permesso  per  mezzo  dell’ordinanza  di  un 
solo  giudice , a maggior  ragione  deve  esserlo  per  la  sentenza  emanata  da 
giudici  component’  il  tribunale. 

ARRESTO. 

La  corte  sulle  conclusioni  del  signor  Jourde , avvocato  generale; 

Attesoché  una  sentenza  che  ordina  la  pruova  che  un'  individuo  eser- 
citi abitualmente  il  commercio  , avverte  abbastanza  i testimoni , e pur 
troppo  indica  loro  quali  sono  i fatti  pe’  quali  essi  debbono  deporre  ; 

Attesocché  il  cod.  di  com. , nello  stabilire  che  l'articolo  iSq  del 
cod.  di  proced.  è applicabile  alle  sentenze  in  contumacia  rese  da’  tribu- 
nali di  com.  gli  autorizza  perciò  ancora  ad  ordinar  la  esecuzione  provvi- 
sionale delle  loro  sentenze  , non  ostante  le  opposizioni; 

Attesoché  la  corte  di  appello  di  Besangon  , nel  giudicar  che  si  era 
avuto  ragione  di  ordinare  nella  specie  la  esecuzione  provvisionale  , h suf- 
ficientemente dichiarato  che  le  parti  erano  nel  caso  del  secondo  del- 
l'art.  i55  del  cod.  di  proced.; 

£d  attesoché  , in  questo  caso  medesimo  il  tribunale  di  commercio 
poteva  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  della  sua  sentenza  non  ostante  la 
opposizione  con  cauzione  o senza;  Rigetta  cc. 
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/ semplici  amministratori  di  una  casa  di  commercio  non  sono 
sottoposti  a patente. 

Ordinanza,  ao  gennajo  1819  ( S...  19.  a.  3oo  ). 

3 dinoti  (DuMiOHte^  e (J3eSco%tìMei. 

I sig.  Datnontel  c Descombes  lavoravano  entrambi  nella  casa  di  com- 
mercio del  sig.  Mathieu  Paure  stabilita  nella  città  di  Saintes  in  qualità 
di  ajutanti  ricevendo  stipendio,  allorché  il  sig.  Paure,  in  attcstato  di 
sua  soddisfazione,  accordò  loro  un  utile  nella  sua  casa,  e gli  affidò 
l’ amministrazione  , in  virtù  di  uua  procura  generale  e per  suo  conto. 

Diresse . all’ uopo , a i agosto  i8i3  , ai  suoi  corrispondenti  una  cir- 
colare così  concepita  : « Per  attestare  ai  signori  Descombes  e Dumontel 
» tutta  la  soddisfazione  che  io  ò avuta  della  loro  capacità  e buona  con- 
» dotta , ò 1’  onore  di  prevenirvi  che  in  questo  giorno , gli  affido  1’  am- 
M ministrazione  della  mia  casa  di  Saintes  , che  essi  firmeranno  1’  uno  o 
>>  1’  altro  per  procura  , etc.  » 

Tal  procura,  del  dì  16  agosto  1715,  fu  depositata  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  dai  sig.  Dumontel  e Descombes,  al  31 
del  detto  mese. 

Bissi  non  erano  stati  annotati  nel  ruolo  delle  patenti  ; e non  vi  era 
che  il  sig.  Paure  cui  come  capo  della  casa  della  banca  e del  commercio 
ne  fosse  imposto  il  dazio:  ma  nel  1816  ciascuno  di  essi  nella  qualità  di 
negoziante  fu  gravato  non  solo  del  dritto  fisso  che  del  dritto  proporziona- 
le. I medesimi  àn  reclamalo  innanzi  al  consiglio  della  prefettura  del  di- 
partimento della  Charente-inferiore  per  venir  liberati  da  una  tale  im- 
]>osizlone  che  dichiaravano  illegale , Per  mezzo  di  un’  arresto  comune 
ad  entrambi  del  3i  dicembre  1816  , il  consiglio  di  prefettura  à dichiarai 
to  che  non  vi  era  luogo  a deliberare  sulla  loro  dimanda  , a perché  il  sig. 

» Paure  , colla  sua  circolare  diretta  alle  case  di  commercio  , dichiara  che 
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» i signori  Descombes  e Dumontel  sono  da  più  anni  Interessali  nei  suoi 
w alTari  ; che  la  procura  che  gli  incarica  dell’  amministrazione  degli  aOii- 
M ri  della  casa  commerciale  di  Saintes  non  distrugge  la  qualificazione 
M data  ad  essi  dietro  1’ art.  a3  della  legge  del  primo  brumajo  anno  » 

Contro  tali  due  decisioni  i signori  Dumontel  e Descombes  àn  porta- 
to ricorso  al  consiglio  di  stato  , dimandandone  l’  annullazione.  Essi  anno 
esposto,  nei  loro  mezzi  di  difesa  , che  tulta  la  quistione  si  rìduceva  a sa- 
pere se  i commessi  interessati  in  una  casa  di  Lanca  o di  commercio  orano 
o no  assoggettati  alla  patente.  Sostenevano  la  negativa  fondandosi  sul  te- 
sto medesimo  dell’  articolo  s5  della  legge  del  primo  brumajo  anno  ^ , co- 
sì concepito  : » Le  patenti  sono  personali , c non  possono  servire  che  a 
» coloro  i quali  le  ottengono  ; in  conseguenza  ciascun  socio  di  una  mc- 
M dcsima  casa  di  banca  o di  commercia  all’  ingrosso  o a minuto  , e di 
» ogni  altra  professione  ed  industria  sottoposta  alla  patente  , sarà  obbliga- 
» to  di  aver  la  sua. 

u Tali  disposizioni  non  si  applicano  ai  sodi  in  coromandita  i quali 
» non  Tengono  sommessi  alla  patente  , ne  a’  mariti  c mogli  cui  una 
M sola  patente  sarà  bastevole  , prendendo  quella  della  classe  superiore  se 
M essi  esercitano  diversi  mestieri  » ec. 

Esaminando  in  seguito  ciocché  si  doveva  intendere  per  sodi  , essi 
osservavano  che  ai  termini  degli  articoli  i , 3 , 7 c 8 del  titolo  4 dcl- 
r ordinanza  del  16/3,  che  era  tuttavia  in  vigore  all’epoca  della  pubbli- 
cazione della  le  gge  del  1 brumajo  anno  7 , erano  coloro  che  si  trovavano 
uniti  per  mezzo  di  un  atto  di  società  , che  godevano  i medesimi  dritti  e 
che  erano  sottoposti  a’  pesi  medesimi. 

Facevano  osservare  inoltre  li  caratteri  distintivi  delle  tre  specie  di 
società  commerciali  di  cui  parlano  gli  articoli  19  , ao  , aa  , a3 , 39  , 
3o,  3i,  3a  e 33,  del  cod.  di  com.  ( art.  a3,  39,  3i,  38  , 48  » 48,  5o, 
5i  , e 48  leg.  di  eccez.  ),  e sostenevano  che  non  poteva  esservi  didicoltà 
a qual  specie  di  socio  doveva  applicarsi  la  legge  del  1 brumajo  anno  7 nel- 
la sua  disposizione  che  sommette  alla  patente  ciascuno  de’socj  di  una  casa 
di  Lanca  o di  commercio. 

Che  essa  non  era  applicabile  ai  sodi  ia  commandita,  poiché  il  §.  a 
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dell’ art.  a5  della  detta  legge  di  brumajo  esprimeva  forinalmcnlc  clic  sif- 
fatta disposizioac  non  si  poteva  loro  adattare. 

Che  non  lo  era  ancora  ai  sodi  anonimi  ; poiché  la  società  anonima 
non  esisteva  sotto  un  nome  sociale  ; e non  era  disegnata  col  nome  di  al- 
cuno de’ sodi,  i quali  per  cousegueozu  non  erano  conosciuti. 

Che  adunque  non  era  uuicameute  che  a’socii  in  nome  collettivo  che 
poteva  applicarsi  1'  art.  a5  , della  legge  del  i brumajo  anno  7 , ma  che 
non  si  potevano  essi  considerare  come  tali  , perché  ai  termini  degli  arti- 
coli 3q  , e ‘lei  codice  di  commercio  ( art.  3a  e 54  l*g-  <li  eccei.  ) , la 
società  in  nome  collettivo  doveva  esser  provala  per  mezzo  di  un  atto 
pubblico  o sotto  firma  privata , il  cui  estratto  era  rimesso  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  di  udienza  , 
mentre  non  esisteva  alcun  atto  di  società  tra  essi  ed  il  sig.  Paure  , alcu- 
na somigliante  convenzione  che  sia  stata  rimessa  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale , 0 affissa  nella  sala  di  udienza. 

Che  tutto  ciò  che  esisteva  nella  cancelleria  del  tribunal  di  commer- 
cio di  Saintes  , era  un  estratto  della  procura  loro  rilasciata  dal  sig.  Pau- 
re per  amministrare  la  sua  casa  di  banca  in  suo  nome  e per  suo  conto. 

Che  essi  non  erano  adunque  che  i procuratori  , gli  amministratori 
del  sig.  Paure  e non  i socii  di  lui , perchè  non  vi  esisteva  società  tra 
loro,  perchè  essi  non  erano  conosciuti  sotto  una  ragione  sociale,  perchè 
in  fine  non  erano  affatto  rispousabili  e tenuti  dagli  obblighi  della  casa 
Paure  , e che  perciò  non  potevano  esser  sottoposti  al  diritto  di  patente. 

Il  ministro  delle  finanze  , nella  sua  risposta  alla  p.irticipazione  che 
gli  fu  fatta  del  ricorso  dei  signori  Dumontcl  c Descombes  , osservava  cho 
la  legge  avendo  sottratto  dal  dritto  di  patente  , i socii  in  commandita,  la 
qiiislione  si  riduceva  a sapere  se  Descombes  e Dumontel  dovevano  esser 
considerati  come  socii  del  sig.  Paure  , participanti  a tutti  i guadagni  e 
perdite  della  casa  , tenuti  di  p.-tgar  in  solido  tutte  le  obbligazioni  che  essa 
contiattava  , o come  semplici  socii  in  commandita. 

Che  ciocché  constituiva  le  società,  di  queste  due  specie  erano  gli  at- 
ti pubblici  resi  autentici  mercè  la  loro  registrazione  nel  tribunal  di  com- 
mercio; che  non  sembrava  che  ve  ne  esistessero  tra  il  sig.  patire  ed  » si- 
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gnor!  Dumontcl  c DcscomLcs  : che  non  vi  era  dunque  tra  loro  società 
commerciale  riconosciuta  ; che  eglino  non  potevano  esser  tenuti  di  adem- 
piere ad  alcuna  obhliguLÌonc  che  contrattava  la  casa  che  amministravano. 

Che  il  guadagno  che  un  capo  di  casa  di  commercio  accorda  a' com- 
messi iu  luogo  di  stipendio  non  istahiliva  società  tra  loro  : che  ciò  non 
era  che  un  salario  calcolato  in  maniera  ad  interessar  quei  che  lo  riceveva- 
no , alla  prosperità  della  casa  nella  quale  essi  lavoravano  ; finalmente  , 
che  somiglianti  interessati  non  erano  gl’  istcssi  de’  sodi  in  commandita , 
poiché  potevano  non  aver  conferito  alcun  fondo  sociale  ; eh’  essi  non  ave- 
vano col  capo  della  loro  casa,  alcuna  convenzione  riconosciuta. 

Per  tali  motivi  , il  Ministro  delle  finanze  opinava  che  Dumontel  e 
Dcscomhcs  non  potevano  esser  considerati  che  come  i mandatarj  del  signor 
Paure  e che  in  tal  qualità  non  avevano  potuto  essere  assoggettati  alla 
patente. 

Questo  è ciocche  è stato  deciso  per  mezzo  della  seguente  ordinanza: 

Luigi  eie.  ; sul  rapporto  del  comitato  del  contenzioso  , 

Vista  la  dimanda  a noi  presentata  a .nome  de’signori  Dumontel  e De- 
scombes...  tendente  ad  annullare  le  due  decisioni  del  consiglio  di  prefet- 
tura del  dipartimento  della  Charente-infcriore  , del  3i  dicembre  1816  , 
che  li  conservava  nel  ruolo  de’  patentati  come  negozianti , cd  in  conse- 
guenza perchè  i loro  nomi  siano  cancellati  da  tali  ruoli  c perchè  li  siano 
restituite  le  somme  da  loro  esatte  ; 

Visto  gli  arresti  impugnali  ; 

Viltà  la  copia  di  un  atto  fatto  nella  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Saintcs  a ai  agosto  i8i5  , provante  il  deposito  che  vi  era  stato 
eseguito  dal  signor  Dumontel  di  una  procura  generale  e speciale  data,  tan- 
to a lai  che  al  signor  Descombes  , dal  signor  Paure  negoziante  a Saintes 
per  amministrare  , c dirigere  gli  affari  della  sua  casa  di  commercio  , sta- 
bilita in  detta  Città; 

Visto  1’  attestato  del  presidente  c dc’giudici  del  tribunale  di  commer- 
cio di  Saintes,,  del  3t  luglio  1817,  vistato  dal  maire  della  detta  città  e 
dal  sotto-prefetto  del  circondario,  dichiarando  che  i detti  signori  Descom- 
bes , e Dumontcl  non  ànno  giammai  esercitato  ne*  loro  nomi  personali  la 
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professione  di  negoziante , ma  solamente  come  procuratori  del  S ignor 
Faurc  ; 

Vista  la  lettera  del  nostro  Ministro  segretario  di  stato  delle  finanze  del 
sS  ottobre  ultimo  , diretta  al  nostro  guarda-suggell!  Ministro  segretario  di 
stato  della  giustizia  in  risposta  alla  participazionc  olio  gli  era  stata  data  del- 
la dimanda  de’  signori  Descombes  e Dumontcl , e de’  documenti  annessivi , 
per  mezzo  della  .qual  lettera  il  nostro  Ministro  espone  che  i medesimi  non 
jiossono  esser  considerati  ohe  come  mandatarii  del  Signor  Paure  , e che 
in  tal  qualità  non  sono  stati  regolarmente  assoggettati  alla  patente  ; 

Vista  la  legge  del  i brumajo  anno  7 e tutl’ i documenti  prodotti; 

Considerando  che  niun  atto  stabilisce  che  vi  sia  stata  società  di  com- 
mercio tra  il  signor  Faure  , ed  i signori  Dumontel  e Descombes  , e che 
al  contrario  risulta  da  un  atto  autentico  eh'  essi  non  sono  che  suoi  man- 
datari! ; 

Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  , abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo 
quanto  siegue; 

Art.  I.  Le  decisioni  del  consiglio  di  prefettura  del  dij>artimento  del- 
la' Charente-inferiore  del  3i  dicembre  i8t6,  che  conservano  i signori  Du- 
montel e Descombes  nel  ruolo  de'  patentati , sono  annullate. 

z 1 detti  signori  Dumontel  e Descombes  saranno  cancellati  dal  ruolo 
de’ patentati  della  città  di  Saintes,  e le  somme  eh*  essi  àn  pagate  incon- 
seguenza della  iscrizione  su  tali  ruoli  saranno  loro  restituite. 


Digitized  by  Google 


SOIL*  ARTICOLO  I.- 

38. 


Sai) 


Colui  che  interviene  in  una  contestazione  in  materia  di  dogane 
® reclama  le  mercanzie  come  a lui  appartenenti  per  averle  compera^ 
te  ad  oggetto  di  rivenderle , deve  esser  reputato  mercante  , e dichia- 
rato non  ammissibile  la  sua  dimanda , a’  egli  non  giustifica  di  aver 
la  patente. 

C.  C.  F.  riget.  8 termidoro  anno  8*(  S . . . i,  a.  a6a  ). 

A'*  OMMHtfitdtca^/toHe  ^o^aue  G.  Ssvtu^t. 

A i3  germile  anno  8 , il  tribunal  correzionale  della  comune  di 
Allkirck  pronunziò  la  confiscazioue  di  5 balle  di  mercanzie  , sequestrale 
in  della  comune  dagli  uffiziali  municipali,  e da’ gendarmi  della  medesi- 
ma città. 

Il  sig.  Giacomo  Zvinger  intervenne , e formò  opposizione  a tal 
sentenza  ; pretese  che  due  di  queste  balle  gli  appartenevano  per  averle 
comperale  da  Grison  , di  cui  produceva  la  fattura  , e la  quitanza. 

A 5 fiorile  anno  8 , sentenza  che  dieliiara  la  dimanda  di  lui  inam- 
missibile , attesoché  non  à egli  giustificala  la  sua  proprietà. 

Ajipello  al  tribunale  civile  dell’ Alto-reno  ; ed  a i4  pratile  anno  8 , 
sentenza  confermativa. 

Ricorso  in  cassazione. 

Quattro  mezzi  di  difesa  son  presentati  dall’attore. 

I.  Non  vi  esiste  alcuna  legge  che  autorizza  gli  ufGziali  municipali 
ed  i gendarmi  a procedere  per  la  confiscazione  delle  mercanzie  proibite  , 
perciò  essi  erano  senza  qualità  nella  specie. 

a.  Il  tribunale  di  Alllirck  era  incompetente  per  conoscere  del  sequestro 
delle  due  balle  di  mussolina,  perchè  queste  mercanzie  non  son  comprese 
nella  nomenclatura  di  quelle  clic  1’ art.  5 della  legge  del  to  brumajo  an- 
no 5 reputa,  di  pieno  diritto,  provenire  da  fabbriche  inglesi. 

L.  T.  /.  43  “ 
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3.  Il  sequestro  ì;  nullo,  perchè  le  mercanzie  sequestrale  non  sono  state 
trasporUte  al  più  vicino  uffizio  tlcllc  dof;ane  , e perche  la  copia  del  pro- 
cesso verbale  non  era  stala  affissa  alla  porta  di  detto  uffizio,  conrormemen- 
te  agli  articoli  3,607,  della  legge  del  9 fiorile  anno  7. 

4.  II  sequestro  e ancora  nullo  perchè  e stato  fatto  diquàdinn  mina- 
metro  dallo  straniero  , e eh’  esso  è intcrdello  in  questo  caso  dall’  art.  35 
del  tit.  i3  della  legge  del  sa  agosto  1791  , a meno  che  i proposti  non 
abbiano  vedute  le  mercanzie  entrare  e che  non  le  abbiano  seguile  senza  in- 
terruzione , ciocche  non  è stalo  fallo  nella  specie  ; d’  onde  segue  che  vi  e 
luogo  a cassazione. 

Il  signor  Merlin  , sostituto  del  commissario  del  governo  , à successi- 
vamente rifiutato  tali  mezzi. 


Arresto 

Considerando,  i.'che  quantunque  Tari. 3 della  legge  del  i5  agosto  1793 
e quella  del  i.*  fruttidoro  anno  3 attribuiscono  alla  sola  amministrazione 
delle  dogane,  la  processura  della  confiscazionc  delle  mercanzìe  fatta  anche  da 
altri  funzionarìi  , o da  semplici  cittadini  francesi;  che  benché  la  legge  del 
IO  brumajo  anno  5 e quelle  del  9 fiorile  anno  7 e ii  pratile  del  me- 
desimo anno  sembrano  supporre  , ed  anche  insinuare  che  il  diritto  del- 
la processura  appartenga  agli  amministratori  delle  dogane,  ciò  non  ostan- 
te , non  è possibile  di  attribuir  tal  diritto  esclusivamente  all’  amministra- 
zione ne’  luoghi  di  qua  di  cinque  chilometri  dalla  frontiera  in  cui  non  vi 
sono  uffizj  di  dogane  e proposti  rivestiti  dalla  legge  delle  qualità  necessarie 
per  fare  le  processure , soprattutto  se  si  considera  che  seguendo  l’art.  i 
tlclla  legge  del  di  1 1 pratile  anno  7 , si  deve  osservare  una  celerità  dì  pro^ 
ccssura  incompatibile  colla  necessità  di  un  potere  dell’  amministrazione  e 
che  nulla  vi  à di  più  convenevole  e di  più  sicuro  che  di  accordar  il  dU 
ritto  della  processura  a coloro  che  fanno  il  sequestro,  interessali  per  legge 
a’  successi  dc’sequcslri  ed  alla  confiscazionc. 
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3.  Considerando  che  benché  le  balle  di  mussolina  reclamate  dall’  al. 
torc,  non  siano  della  specie  delle'mercanzie  reputate  inglesi  coll’art.  5 della 
legge  del  io  brumajo  anno  5,  tali  balle  soo  però  della  classe  delle  mercan- 
zie straniere  le  quali  , secondo  Tari.  i3  della  legge  medesima,  non  debbono 
essere  ammesse  nell’  interno  , che  mercè  certificati  comprovanti  che  es- 
se sono  state  fabbricate  ne’  paesi  co’  quali  la  Francia  non  è in  islato  di 
guerra  , e che  la  contravvenzione  a questa  parte  di  legge  , dà  luogo  , 
a norma  dell’ art.  i5,  alla  traduzione  del  contravventore  innanzi  al 
tribunale  di  polizia  correzionale  , d’  onde  segue  che  questo  tribunale 
era  competente  a prenderne  conoscenza^ 

3.  Considerando  che  la  disposizione  degli  art.  3 e 7 della  legge  del 
9 fiorile  anno  7 , che  ordina  il  trasporlo  delle  mercanzie  sequestrate  al 
piò  vicino  uffizio  delle  dogane  , e quella  dell’  art.  G della  medesima  leg- 
ge , che  ordina  1’  affisso  del  processo  verbale  alla  porta  dell’  uffizio  , non 
sono  applicabili  alla  specie  , ove  il  sequestro  à avuto  luogo  , come  in 
questo  caso,  fuori  del  recinto  ove  son  collocate  le  dogane  e gli  uffiz]  loro  ; 

4.  Considerando  che  se  le  mercanzie  proibite  non  possono  esser  se- 
questrate nell’  interno  di  quà  della  linea  del  miriamelro  presso,  le  fron- 
tiere, tal  regola  sofirc  eccezione  , a riguardo  delle  mercanzie  provegncnti 
dall’estero  per  la  strada  che  dall’estero  conduce  nell’ interno  , sequestrate 
sulla  vettura  medesima  , 0 al  momento  del  di  loro  scaricamento,  a condizio- 
ne , che  i proposti  ( ciocche  comprende  gli  altri  autorizzati  a sequestra- 
re ) le  abbiano  vedute  entrare  , e le  abbiano  seguite  senza  interruzione,  ai 
termini  dell’ art.  35  del  tit.  i5  della  legge  del  aa  agosto  1792;  soprat- 
tutto se  si  osserva  che  il  reclamante  non  à potuto  ancora  indicare  il 
conduttore  della  vettura  , che  la  direzione  di  lei  smentiva  1’  asserzione  di 
colui  che  reclama  , e che  tutto  concorreva  a far  presumere  che  cissa  aveva  frau- 
dolentemente  evitati  gli  uQizj  della  frontiera,  ciocche  c il  caso  dell’ art.  17 
delle  leg.  del  io  brumajo  anno  5 ; 

Consideraudo  inoltre  , da  una  parte , eh*  è stato  giudicato  nel  fatto 
che  il  reclamante  non  è proprietario  delle  due  balle , che  per  conse- 
guenza non  è ammissibile  la  dimanda  di  lui , e che  questo  fitto  giu- 
dicato deve  esser  tenuto  per  costante  dal  tribunale  ; da  un’  altra  par- 


Digitized  by  Google 


33»  Decisioni 

te  , eli’  egli  non  aveva  patente  , Lcncliè  avendo  , nel  suo  sistema  , com- 
perate le  due  balle  per  venderle  nel  medesimo  stato , fosse  reputato 
mercante  all’ ingrosso  , a norma  dell’ art.  3o  della  leggo  del  i brumajo 
anno  y , ed  in  siffatta  qualità  sottomesso  al  diritto  di  patente  ; 

Per  tali  motivi  il  tribunale  rigetta  il  ricorso  , ec. 

39. 

Il  commesso  di  una  casa  di  commercio  che  fa  citare  per  un 
oggetto  relativo  al  commercio  di  tal  casa  , non  può  dispensarsi  dì  e- 
nunciar  una  patente.  In  mancanza  di  tale  enunciazione  deve  essere 
condannato  all’  ammenda, 

C.  C.  F.  aa.  luglio  1807.  ( S...  8.  i.  a84*  ) 

uag. 


X’ 


awuttu 


iSttaaioHe  ^ 


Il  sig.  Guay  , agendo  per  la  compagnia  Ducluzoty  aveva  formato 
una  dimanda  contro  il  sig.  Mébau  per  la  consegnazione  dt  4oo  piedi  di 
alberi  da  questi  vendutigli. 

La  citazione  non  enunciava  la  patente  di  Guay  o della  compagnia 
Ducluzot.  Il  procuratore  regio  fc  dichiarar  1*  azione  non  ammissibile  , e 
condannar  l’ attore  , come  ancora  1’  usciere  all’  ammenda  di  5oo  franchi 
in  solido  , conforme  all’  articolo  87  della  legge  del  primo  bruma- 
jo anno  7, 

In  esecuzione  di  questa  sentenza  fu  ordinato  l’ arresto  personale  con- 
tro Guay  per  lo  pagamento  di  tale  ammenda  ; questi  pretendeva  che  e- 
gli  non  era  il  socio  d«lla  compagnia  Ducluzot , ma  semplicemente  com- 
messo di  lei,  e che  in  siffatta  qualità  non  era  tenuto  uh  di  avere  una  pe- 
tente , nè  di  enunciarla  negli  atti  giuditiarii  ; che  1’  amministrazione  do« 
veva  esercitar  la  sua  azione  contro  la  compagnia  Ducluzot. 

Il  tribunal  di  Guiogamp  aveva  accolta  questa  difesa  , ed  in  conse^ 
guenza  messo  Guay  fuori  causa. 
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Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  all’  art.  87  delle  log.  del 
primo  brumajo  anno  7 , la  quale  prescrive,  senza  alcuna  eccezione,  che  ogni 
dimanda  in  giudizio  relativa  ad  un’oggetto  di  commercio  o d’ industria , 
sia  accompagnata  dalla  enunciazione  delle  patenti  , a pena  di  ammenda. 

A R n E s T o. 

Visto  1’  articolo  87  della  legge  del  primo  brumajo  anno  7 ; 

Considerando  che  il  signor  Guay , sia  che  egli  fosse  socio  della  com- 
pagnia Ducluzot , sia  che  non  avesse  agito  che  In  qualità  di  commesso 
di  tal  società , non  poteva  dispensarsi  di  far  enunciare  nella  sua  citazio- 
ne , la  patente  relativa  al  negozio  che  formava  1’  oggetto  della  sua  di- 
manda , senza  contravvenire  alla  legge  citata  e senza  esser  sottoposto  al- 
l' ammenda  , o personalmente  , o salvo  il  suo  ricorso  contro  chi  di 
dritto  ; 

Considerando  che,  nella  specie,  la  compagnia  Ducluzot,  a nome  del- 
la quale , il  sig.  Guay  diceva  di  agire , era  stat  a disegnata  di  una  ma- 
niera troppo  vaga  ed  assai  insudiciente  perchè  gli  amministratori  avesse- 
ro potuto  prendere  conclusioni  contro  questa  pretesa  compagnia. 

Per  tali  motivi , la  corte  , aggiudicando  la  mancanza  al  convenuto 
non  comparso , cassa  ed  annulla  la  sentenza  resa  dal  tribunale  di  Guia^ 
gamp  , il  I loglio  1806,  ec. 
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Allorché  un  negoziante  intenta  un'  azione  per  un  fatto  di  com- 
mercio anteriore  all’  anno  nel  quale  agisce  in  giudizio  , senza  far 
menzione  della  patente  di  cui  dev'  esser  munito  per  P anno  presente , 
non  si  può  esentarlo  dalP  ammenda  , sotto  il  pretesto  eh’  egli  era  pa- 
tentato alt  epoca  dell’  atto  commerciale  eh’ è il  fondamento  della 
sua  azione. 

C.  G.  F.  Gass.  si  termidoro  anno  9 ( S...  y.  a.  1096.  ). 

Farter , usciere  in  Bordò  era  stalo  liberato  da  una  condanna  all’  am< 
menda  di  5oo  franchi , per  la  quale  il  commissario  del  governo  del  tri- 
bunale civile  del  dipartimento  della  Gironda  , aveva  concluso  contro  di 
lui,  per  aver  notificata,  a 1 3 nevoso  anno  8,  una  citazione  in  cui  egli  non 
aveva  fatto  menzione  della  sua  patente  per  1’  anno  8, 

Il  motivo  di  tal  sentenza  era  che  , constava  da  un  certiGcato  del  ri- 
cevitore della  registratura  che  tale  usciere  si  era  presentato  a 19  nevoso 
per  ottenerne  una  , ma  che  essa  non  gli  era  stata  consegnata  che  a a8 
del  medesimo  mese  , per  cui  i giudici  avevano  concluso  che  non  vi  ora 
luogo  a pronunziar  contro  di  lui  1'  ammenda  stabilita  dalla  legge  , ma 
solamente  a condannarlo  alle  spese  della  processura  , ed  a quelle  della 
sentenza. 

11  medesimo  commissario  essendosi  accorto , inoltre  , che  il  mercan- 
te alla  cui  richiesta  lacilazionc  era  stata  fatta,  non  era  egli  stesso  provve- 
duto di  patente  che  per  l’anno  7,  quantunque  fossero  già  decorsi  fino  a questa 
epoca  più  di  tre  mesi  dell’  anno  6,  aveva  in  conseguenza  formata  una  novella 
dimanda  contro  Farter  por  la  condanna  di  ammenda  di  simil  somma  di  5oo 
franchi  pronunziata  contro  i funzionarii  pubblici  incaricati  ad  agire  per  perso- 
ne sottoposte  a patente  , e che  non  ne  son  provvedute  al  momento  della 
loro  azione. 


(S.  battei. 


(XmvmnUttajioMC  "Seffa 
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Sull’  ARTICOLO  i. 

11  tribunale  civile  del  diparliincnlo  della  Gironda  aveva  ancora , con 
sentenza  del  i3  piovoso  , liberalo  Parter  da  questa  novella  ammenda  , 
sul  fondamento  die  il  mercante  , a riebiesttì  del  quale  la  notificazione  era 
stala  falla  , non  era  , in  vero  , munito  di  patente  per  1’  anno  8 , ma 
che  la  proccssura  falla  a sua  richiesta  , avendo  per  oggetto  un  fallo  di 
commercio  dell’  anno  7 pel  quale  si  trovava  munito  di  patente  , egli  non 
era  in  contravvenzione  alla  legge,  nè  per  conseguenza  lo  era  l'usciere  che 
aveva  agito  a sua  dimanda. 

Arresto. 

Visto  gli  art.  4 c 37  della  legge  del  i brumajo  anno  7 ; ed  atteso, 

I.  Che  vi  erano  decorsi  più  di  tre  mesi  dell’anno  8,  al  tempo  deU 
la  citazione  fatta  a 18  nevoso  del  medesimo  anno; 

3.  Che  la  impetrazione  di  una  patente  posteriore  a sifTatta  epoca  , 
non  poteva  giustificar  1’  usciere  Parter  di  aver  agito  senza  esserne  prov< 
veduto  al  momento  di  tal  citazione; 

3.  Che  supponendo  anche  eh’  egli  avesse  potuto  rogar  atti  valida- 
mente in  continuazione  di  quella  dell’  anno  7 , egli  avrebbe  dovuto  far- 
ne menzione  in  questa  citazione  sotto  pena  della  medesima  ammenda  ; 

4.  Finalmente,  che  la  legge,  nel  sottomettere  ogni  ^lersona,  che  vuol 
formare  in  giudizio  una  dimanda  relativa  alla  sua  industria  , a far  men- 
zione della  patente  in  testa  dell’  atto  che  contiene  una  tal  dimanda , non 
à stabilita  a questo  riguardo  eccezione  alcuna  , d’  onde  segue  che  il  tri- 
bunal civile  del  dipartimento  della  Gironda  à evidentemente  ecceduto  il 
suo  potere  nell’  adottar  per  motivo  della  sentenza  del  i3  piovoso,  che  , 
trattandosi  di  un  fatto  di  commercio  dell'  anno  7 , al  tempo  del  quale  il 
mercante  per  cui  1’  usciere  Parter  aveva  fatta  la  citazione  era  munito  di 
patente , non  vi  era  luogo  a pronunziar  P ammenda  incorsa  per  legge  ; 

Per  tali  motivi  la  corte  cassa  ed  annulla  , ec. 
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4i. 

I coltivatori  ì quali  fanno  un  commercio  di  grani  e di  bestiami , 
indipendente  dalla  coltivazione , e governo  delle  loro  terre , sono  re- 
putali mercanti , ed  assoggettati  a prender  la  patente. 

C.C.  F.  Riget.  3.  fiorile  anno  6 ( S...  i.  i.  «4*  )■ 

X’  amuiiMi;>tcajtoiie  (Duvtac. 

II  tribunale  di  cassazione  à resa  la  seguente  sentenza  sulla  requisi- 
toria che  segue. 

Il  soslìtutu  del  commessario  presso  il  tribunal  di  cassazione , espone 
elio  gli  è stata  rimessa  dal  ministro  della  giustizia  una  sentenza  resa  dal 
tribunale  civile  del  dipartimento  dcIFEurc  , a 39  brumaio  ultimo  , la  quale 
annulla  quella  del  giudice  di  pace  del  cantone  di  Quillebeuf  del  3 ven- 
dcmia)a  precedente  , che  aveva  condannato  Duvrac , domiciliato  nella 
comune  di  Trouvillc , lavorature  e coltivatore  di  erbaggi,  a pagare  un  drit- 
to di  patente  di  i5  lire,  ed  il  quadruplo  del  diritto,  per  non  essersi  con- 
fonnato  alla  legge  ebe  ve  lo  assoggettava  , per  aver  fatto  il  commercio  di 
bestiami  durante  1'  anno  6. 

Tal  sentenza  del  39  brumajo  ultimo  che  annulla  quella  del  giudice 
di  pace,  è o no  in  opposizione  colla  legge  del  6 fruttidoro  anno  4 Que- 
sto è ciò  , che  fa  d’  uopo  di  esaminare. 

La  seconda  dis|>osizione  dell’  art.  19  di  tal  legge  è così  concepita  : 

Kou  son  sottoposti  alla  patente,  i ; secondo  i lavoratori  e 

coltivatori,  per  la  vendita  de’ ricolti  e frutti  provegnenti  da’ fondi  che 
loto  appartengono  , o che  da  essi  son  governati , e per  lo  bestiame  che 
vi  allevano  ». 

E da  queste  ultime  espressioni  che  sembra  di  essersi  dedotto  che 
un  coltivatore  di  erbaggi  non  è soggetto  al  diritto  di  patente.  No,  sen- 
za dubbio,  quando  egli  non  fa  che  vendere  il  bestiame  che  à allevato  nei 
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suoi  erbaggi  : ecco  la  eccezione  indicata  dalla  legge , e fa  <1’  uopo  li- 
anilarvisi. 

Ma  se  tal  coltivatore  di  erbaggi  compra  il  bestiame  e io  rivende 
cosa  egli  è mai  se  non  un' mercante,  ed  allora  non  è a lui  applicabile 
la  3.*  classe  della  tarifia  annessa  alla  legge  del  6 frullidoro  ? Essa  com- 
prende nominalaraontc  i mercanti  di  bovi.  Perciò  svanisce  l’  argomento 
tratto  dal  silenzio  della  larilTa  sugli  erbaggi.  Vi  è dunque  stata  insieme- 
mente  falsa  applicazione  dell'art.  19  della  legge  del  6 fruttidoro  anno  4 t 
e contravvenzione  alla  tariQa.  Nè  si  dica  che  il  punto  di  diritto  si  è r[ui 
allontanato  per  la  considerazione  di  fatto  espressa  nella  sentenza  , di  non 
essersi  provato  che  Duvrac  avesse  comperato  il  bestiame  oltre  il  biso- 
gno per  la  coltivazione  de’ suoi  erbaggi  , perchè  ciò  stabilisco  il  fatto  in 
luogo  di  distruggerlo.  Non  vi  è affatto  parità  tra  ciocche  si  dice  allevar 
bestiame  , e comperarne  per  rivenderlo  dopo  il  consumo  degli  erbaggi. 

Or  quest’ultimo  caso  non  somiglia  per  nulla  al  primo , e la  eccezio- 
ne della  legge  evidentemente  non  è che  per  la  porzione  del  bestiame 
die  fornisce  la  possessione;  è questa  porzione  che  uno  può  vendere  sen- 
za essere  considerato  come  mercante  sottoposto  a patente  : e ciò  divie- 
ne ancora  più  evidente  quando  si  combina  l’ultima  parte  dell’  art.  19 
colla  prima;  perciiè  la  porzione  è,  relativamente  al  fondo  de' bestiami  , 
ciocche  i ricolti  ed  i frutti , similmente  eccettuati , lo  sono  al  terreno 
che  si  coltiva. 

Per  tali  considerazioni  egli  dimanda  che  piaccia  al  tribunale  di  cas< 
sare  ed  annullar  la  detta  sentenza  del  39  brumajo  ultimo  , come  conte- 
nente falsa  applicazione  della  seconda  disposizione  dell’  art.  «9.  della  leg- 
ge del  6 fruttidoro  anno  4 , e contravvenzione  alla  terza  classe  della  ta- 
riffa annessa  alla  medesima  legge  ; ordinare  che  la  sentenza  ad  aver  luo- 
go sia  stampata  , e trascritta  su’  registri  del  tribunale  del  dipartimen- 
to dell’  Eure. 

E per  giustillcar  la  presente  requisitoria  egli  rimette  , 

I.  La  lettera  del  ministro  di  giustizia  del  9 del  presente  mese,  in 
seguito  della  quale  è copia  cerlilìcaU  di  quella  del  ministro  delle  fi- 
nanze del  33  piovoso  ultimo  ; 
l.  T.  J. 
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3,  La  spedizione  inrorme  della  Sentenza  impugnala; 

3.  Altra  spedizione  di  quella  resa  dal  giudice  di  pace  di  Quillcbeaf 
a C vcndeinmiajo  ultimo. 

Fatto- nel  parquet  a 19  germilc  anno  6. 

• Arresto. 

Attcsoclic  egli  è costante  die  , nc’  dipartimenti  composti  dal  territo- 
rio innanzi  la  provincia  di  ^'urmand'ia,  i lavoratori  e coltivatori  di  erbag- 
gi fanno  il  commercio  di  bo\i;  c che  risulta  dalla  sentenza  resa  in  pri- 
ma istanza  , che  il  detto  Dnvrac  h annotato  come  fncrcantc  coltivatore  di 
erbaggi  sul  quadro  della  comune  di  Trouville  per  l’anno  5, 

Che  la  eccezione  portata  alla  seconda  disposizione  dclPart.  19  della 
legge  del  G fruttidoro  anno  4 > non  è applicabile  ai  coltivatori  che  fanno 
sul  bnsliamc  un  commercio  particolare  , ed  indipendente  dalla  coltura  e 
dal  governo  delle  loro  terre  ; 

Atteso  in  fine  , che  nel  liberar  Duvrac  dalle  condanne  pronunziate 
contro  di  lui  in  prima  istanza,  il  tribunale  del  dipaitimento  dell’ Eure  , 
à nulla  sua  sentenza,  resa  suU'appello  del  detto  Duvrac  a 29  bruniajo  ulti- 
mo , fatta  una  falsa  applicazione  delle  disposizioni  dell'  art.  19  della  legge 
tifi  G frnllidoro  anno  4»  il  quale  è cosi  concepito: 

» Non  sono  assogctiali  alla  patente,  i.“  i funzionar)  pubblici  e gl’ im- 
piegati che  ricevono  mercede  dal  governo  ; 3.°  i lavoratori  e colGvatori  , 
per  la  vendita  del  ricollo  e frulli  provcgncnli  dai  terreni  che  appartengo- 
no loro  , o che  da  essi  son  coltivati  , e per  lo  bestiame  clic  vi  allevano  ; 
3.*  i commessi , gli  operai  giornalieri,  c tutte  le  persone  che  lavorano  per 
altri  mediante  salario;  4-*  per  l’anno  5.°  solamente  , i manifattori  che  non 
vendono  a minuto,  c gli'armalori  in  corso,  a meno  che  essi  non  eserci- 
tino un  commercio  , una  professione  od  una  industria  che  li  sottopone  a 
patente.  » 

Che  , per  conseguenza  di  tal  fa'sa  applicazione,  esso  & contravvenuto  a 
ciò  ch’è  prescritto  nella  terza  classe  della  tariffa  annessa  alla  legge  suddet- 
ta , colla  quale  si  stabilisce  che  i diritti  di  patente  son  fissati  durante 
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l' anno  5 , » pe'  notai  , mercanti  mereiai  a minuto , tappezzieri mercan- 
ti sartori,  lavoratori  di  manicotti  , pelliccia]  ; mercanti  a minuto  , di  tele 
di  renza  , veli , merletti , droghe  e tintura  ; amidai , conciato]  di  co]ame 
grosso  , cuo]ai  , cera]uoli....;  mercanti  di  Lovi , di  vacche,  vitelli,  mon- 
toni, porci....;  cioè:  76  franchi  nelle  comuni  di  i5o,ooo  anime  e al  di 
sopra  ; 60  franchi  in  quelle  di  5o  a 100,000  ; 4^  franchi  in  quelle  di  n5  a 
5o  , 000.  ; 3o  franchi  in  quelle  di  5 a a5,ooo  ; e i5  franchi  in  quel- 
le al  di  sotto  di  5,000  anime. 

Il  tribunale  cassa  , etc. 


4». 


I marina)  che  comandano  bastimenti  o barche  che -fanno  il  pic- 
ciolo cabottaggio , o la  pesca , non  {on  reputati  mercanti , ed  asso- 
gettati  al  diritto  di  patente  per  lo  fatto  di  tal  comando. 

Decreto  del  a5  ottobre  180G.  ( B.  igg3  ) ( »?.  6.  3.  480  ) 
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DECISIONI  SULL’ARTICOLO  a.  e 3. 


I. 


Colui  il  quale , prendendo  la  qualità  di  negotianle  , à sottoscrit- 
to una  lettera  di  cambio  ^ non  può  addurre  in  eccezione  la  sua  mino- 
rità , pei'  dispensarsi  di  pagare  un  terzo  possessore  di  buona  fede. 

C.  A di  Parigi.  a4  nevoso  anno  9.  ( S.  i.  a,  610.  ) 

E^utot  (Sucfiet. 

Nel  >71)0  , il  signor  Thurot  aveva  accettate  due  lettere  di  cambio  , 
fbc  insieme  componevano  la  somma,  di  1800  franchi,  e dopo  la  sua  soscri- 
zione , egli  aveva  jìcesa  la  qualità  di  negoziante.  Tradotto  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  dal  Signor  Iluchct  , terzo  possessore  per  mezzo  di 
girata  , ad  oggetto  di  esser  pagato  della  somma  in  esse  contenuta  , il  si- 
gnor Tliurot  aveva  opposta  in  eccezione  la  sua  minorità  nel  momento  in 
cui  le  aveva  sottoscritte.  Ma  senza  arrestarsi  a tale  eccezione,  il  tribunale 
lo  avev.a  condannato.  Egli  aveva  appellato  dalla  sentenza  , c la  conoscenza 
di  tale  appello  era  devoluta  alla  seconda  sezione  del  tribunale  sedente  a 
Parigi. 

All'appoggio  del  suo  appello  il  signor  Thurot,  difeso  dal  Signor 
Colle),  faceva  valere,  i.°la  minorità;  a.*  i principi!;  3.*  i monumenti  della 
giurisprudenza.  Egli  osservava  che  la  qualità  da  lui  presa  in  seguito  della 
soscrizione  della  lettera  , e la  natura  della  obbligazione  non  avevano  po- 
tere alcuno  contro  i principi!  che  lo  proteggevano  ; che  se  ne  fosse  altrimen- 
ti , un  minore  potrebbe  sempre  validamente  obbligarsi  ; che  apparteneva 
al  creditore  a far  valere  , cd  a giustificare  la  eccezione  , se  pensava  che 
essa  gli  fosse  favorevole  ; ebe  perciò  egli  doveva  stabilire  che  nel  fatto , il 
Signor  Tliurot  era  negoziante  0 commerciante  al  momento  in  cui  la  let- 
tera di  cambio  era  stata  sottoscritta  ; che  il  Signor  Thurot  era  solamente 
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obbligato  di  provare  la  sua  minorità  , ed  egli  esibiva  all’  uopo  il  suo 
atto  di  nascita.  Concludeva  in  tale  stato  di  cose , per  quanto  era  conve- 
nevole , di  essere  restituito  in  intero  contro  la  propria  obbligazione. 

Per  parte  del  Signor  Huebet , difeso  dal  Siguor  Popelin , si  rispon- 
deva che  il  terzo  possessore  non  poteva  esser  tenuto  di  confessare  o di 
contrastar  un  fatto  che  gli  era  estraneo  ( quello  delle  minorità  ) ; che  il 
Signor  Thurot  aveva  presso  egli  stesso  la  qualità  di  negoziante  ; che  era 
sulla  enunciazione  di  silFatta  qualità  che  la  lettera  era  circolata  , ed  era 
pervenuta  nelle  mani  del  Signor  lluchct  ; che  l’ interesse  del  commercio 
soOfrirchhe  considerabilmentc , se  bisognasse,  prima  di  ricevere  per  mezzo 
di  girata  una  lettera  di  cambio,  assicurarsi  della  età  maggiore  del  traente  , 
acccltautc  « giratario.  Queste  ragioni  àn  determinato  il  tribunale. 

A K a E S T 0. 

Attesoché  la  lettera  di  cambio  si  trovava  fralle  mani  di  un  terzo  di 
cui  nulla  poteva  far  sospettare  la  buona  fede  , dichiara  di  essersi  ben 
giudicato. 

9. 


Il  consenso  del  marito  non  è bastevole  per  autoriszar  sua  mogli» 
minore  a fare  il  commercio.  Fa  d'  uopo  inoltre  che  la  moglie  abbia 
1‘  autorizzazione  da'  suoi  parenti  conformemente  all’  art.  a del  codice  di 
com.  ( art.  6 leg.  di  eccez.  ) v.  art.  4 e i li^cod.  di  com.\  478 , u a5  e \ 3o8 
cod,  civ.)  {art.  8,  t.  leg.  di  eccez.  ; 4o>  • *®79  « leg.  civili  ). 

C.  A.  di  Tolosa.  aC  mag.  i8ai  ( S...  aa.  3.  36  ) 

a Stacca 

Nel  1819,  la  Signora  Lacaze , moglie  di  Vlguicr  , prese  una  paten- 
te di  mercantessa  drogbicra.  £ necessario  di  osservar  eh’  essa  era  ancora 
diora  minore,  che  aveva  agito  col  consenso  di  suo  marito,  conformemen- 


€.  X . . . 


Digitized  by  Google 


3^3  Decisioni 

tc  all’ art.  4 com. , ma  che  non  aveva  ottenuta  V autor izza~ 

zione  di  sua  madre  superstite. 

la  tale  stato  di  cose,  in  ottobre  1619,  la  signora  Viguier  sottoscrisse 
una  lettera  di  cambio  di  1900  franchi  a favore  del  siguor  Monidièrcs. 

Alla  scadenza  protesto  per  mancanza  di  pagamento. 

Viguier  , divenuta  maggiore  , è citata  per  lo  pagamento  della  lettera 
di  cambio.  Essa  dimanda  di  essere  restituita  in  intero  contro  la  sua  ob> 
bligazione  , per  lo  motivo  che  non  era  stata  autorizzata  da  sua  madre  , 
come  dall’ art.  a del  cod.  di  com.  è prescritto  per  ogni  minore  ; che  non 
vi  era  eccezione  per  la  donna  maritata  ; che  non  poteva  rignardarsi  come 
bastevole  l' autorizzazione  del  marito  , ma  che  al  contrario  bisognava 
decidere  che  il  concorso  dell’  autorizzazione  de’  genitori , c del  consenso 
del  marito  era  necessario. 

Sentenza  che  rigetta  la  dimanda  in  restituzione  in  intero  della  signo- 
ra Viguier  pe’  seguenti  motivi  ; 

Attesoché  c stabilito  che  la  signora  Lacaze , moglie  di  Viguier,  fa 
essa  stessa  il  commercio  in  suo  nome  personale  ; che  à presa  una  patente 
per  esercitar  , nella  città  di  Moissac  , 1’  anno  1819  , la  professione  di 
mercantessa  droghicra  , che  il  sìg.  Viguier  , marito  di  lei  , in  istato  di 
fallimento  , non  poteva  visibilmeute  far  un  commercio  in  suo  nome  ; che 
egli  non  ne  avea  nè  ì mezzi , nè  la  facoltà  ; 

Attesoché  i terzi  che  àn  contrattato,  avendolo  fatto  sulla  Gdanza  che 
loro  inspirava  la  signora  Lacaze  moglie  di  Viguier , è evidente  che  ella 
non  può  contrastare  la  sua  qualità  di  mercantessa  pubblica; 

Attcsocchè  nell’  ammettere  che  la  signora  Lacaze  fosse  ancora  mino- 
re all’  epoca  in  cui  la  lettera  di  cambio  è stata  formata  , essa  non  può 
invocare  la  disposizione  dell’  art.  a del  cod.  di  com.  poiché  era  maritata, 
e non  era  più  regolata  che  dalle  disposizioni  degli  articoli  4 ® 5 del  me- 
desimo codice  ; che  d’  altronde  il  minoro  non  essendo  restituito  in  intero 
come  minore , ma  solamente  come  leso  , la  detta  Viguier  , che  non  può 
allegar  lesione  alcuna,  debba  esser  rigettata  in  tutti  i suoi  mezzi  di  nul- 
lità contro  un  titolo  di  cambio  , che  ella  è sempre  presunta  di  aver  con* 
tiaittato  per  fatto  di  suo  commercio. 


d/ì 
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Appello  per  parie  dcUa  signora  Viguicr.  L’ait.  487  del  cod.  cir.  ( art. 
4io  leg.  civ.  ) , si  è dello  nello  iuleressc  di  lei  , prescrive  clic  : >»  11 
minore  emancipalo  , che  fa  un  commercio  , è reputato  maggiore  pc’  fatti 
relativi  a tal  commercio  » ; c 1’  art.  476  ( art.  3<)g  leg.  civ.  ) dispone 
che  : » Il  minore  è emancipato  di  pieno  diritto  j’er  causa  del  matrimo- 
nio ».  Perciò  dietro  questi  due  articoli,  la  donna  minore  è atta  a divenir 
mercantessa  pubblica.  Ma  a qual  condizione  può  essa  divenirla  ? Questo 
è ciocche  c’insegna  l’ art.  a del  cod.  di  cora.  cosi  concepito: 

« Qualunque  minore  emancipato  , dell’uno  c dell’altro  sesso,  della  età 
di  diciollo  anni  compiuti , che  vorrà  proOtlar  della  facoltà  che  gli  accor- 
da r art.  487  del  codice  civile  ( 4io  leg-  civ.  ),  di  fare  il  commercio  , 
non  potrà  intraprenderne  le  operazioni , nò  esser  reputato  maggiore  , in 
quanto  alle  obbligazioni  da  lui  contratte  per  fatto  di  commercio;  1.  se 
non  sia  stalo  prcvcnlivamcnte  autorizzalo  da  suo  padre  , o da  sua  madre , 
in  caso  di  morte  , d’ intcìtlizione  o di  assenza  del  padre  , o , in  mancan- 
za del  padre  e della  madre  , da  una  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia , omologata  dal  tribunale  civile  ; 3.  se  , inoltre  , 1’  atto  che  lo  auto- 
rizzai , non  sia  stato  registrato  ed  affisso  al  tribunale  di  commerci  del 
luoQO  in  cui  il  minore  vuol  stabilire  il  suo  domicilio  ». 

11  testo  di  tale  articolo  è chiaro  : vi  abbisogna  un’  autorizzazione 
preliminare  del  padre  , della  madre  , o della  famiglia  , pcrehò  il  minore 
possa  esercitar  validamente  il  commercio.  E questo  articolo  non  ià  ecce- 
zione alcuna  : » Ogni  minore  emancipato  dell'  uno  e dell’  altro  sesso  , è 
detto  : or  in  qual  classe  fa  d'  uopo  collocàre  una  donna  minore  maritala  ? 
In  quella  delle  femmine  emancipate  , poiché , a termini  dell’  art.  476 , il 
matrimonio  emancipa  di  pieno  dritto.  Ella  è adunque  del  numero  delle 
minori  emancipate  , le  quali  , per  poter  esercitare  il  commercio  , ào  bi- 
sogno di  una  autorizzazione  della  famiglia. 

Che  si  obbjetta  per  sottrarsi  alle  disposizioni  dell’  articolo  1 del  cod. 
di  commercio?  S'invoca  l’ait.  4>  dietro  cui,  » la  femmina  non  può  esse- 
re mercantessa  pubblica  senza  il  consentimento  di  suo  marito.  » Ma  que- 
sto articolo  non  distrugge  1'  art.  a,  il  quale  aggiugne  solamente  die  , »1- 
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lor  qiianilo  la  fi:nimlna  minore  è maritata,  non  è bastevole  V auterizza- 
zione  della  famiglia , è necessaria  ancora  V'aiitorizzazione  del  marito , 
sotto  la  cui  potestà  ella  si  trova.  Perchè  l’ art.  4 modificasse  le  dJsposi- 
tinni  ilell’art.  3 , vi  farebbe  d’  uopo  di  una  derogazione  espressa  al  princi- 
pio generale  confermato  da  questo  ultimo  articolo  ; sarebbe  necessario  al- 
meno , che  il  principio  stabilito  dall*  art.  4 fosse  incompatibile  con  quello 
enunciato  nell'  articolo  s ; mentre  al  contrario  c evidente  ebe  le  disposi- 
zioni de’  due  articoli  si  conciliano  perfettamente. 

• Del  resto  se  noi  consultiamo  lo  spirito  del  legislatore , deve  ogni  dub- 
bio svanire.  I minori  son  messi  di  una  maniera  speciale  sotto  l'egida  della 
legge;  essa  protegge  la  loro  debolezza:  è perciò  che  gli  affida  allo  invigi- 
lare della  famiglia.  Mercè  il  matrimonio  la  femmina  acquista  un  protet- 
tore nel  suo  marito  ; ma  s’ ella  è minore  , non  è , quantunque  maritata  , 
meno  sottoposta  alla  vigilanza  degli  autori  de*  suoi  giorni  e della  sua  fa- 
miglia. Il  solo  effetto  del  matrimonio  , ripetiamolo  , è di  emancipare  la 
femmina  minore  , e di  permettere  a lei , sotto  1’  autorizzazione  di  suo 
marito  , di  far  tuttocciò  che  un  minore  emancipato  può  fare , ma  , ben- 
ché messa  sotto  la  protezione  di  suo  marito  , ella  non  può  , nè  ricever 
prestiti,  nè  ipotecare,  nè  alienare  i suoi  beni  senza  V autorizzazione  della 
sua  famiglia.  Poiché  n'è  cosi,  tale  autorizzazione  è indispensabile,  ancora 
in  materia  commerciale  perchè  , nel  divenir  mercantessa  pubblica  , la  fem- 
mina acquista  la  facoltà  di  ricevere  prestiti  , e d’  Ipotecare  tutt’  i suoi 
beni,  (art.  5 e seguenti  del  coil.  di  com.)(art.  g leg.  di  eccez.  ). 

Se  si  Ammettesse  il  sistema  della  sentenza  da  cui  è appello , tutte  le 
sostanze  delle  femmine  si  trovcrclibero  esposte  al  capriccio  de'mariti;  questi , 
per  potersi  impadrunire  de’  beni  paralernali  delle  loro  mogli , non  man- 
cherebbero giammai  di  farle  dichiarar  pubbliche  mercantesse  , e di  farle 
in  seguito  obbligare  a loro  piacimento  , e d’ ipotecar  le  proprietà  loro. 

Arresto. 

La  corte,  attesoché  a’ termini  dell’ art.  3 del  cod.  di  commercio,  o- 
gni  minore  , benché  etn  mcipalo  , dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ; che  vuol  fa- 
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re  il  commercio , (leve  preUminarmente  essere  autorizzato  da  suo  padre  , 
in  mancanza  del  padjce  , dalla  madre  , 0 da  una  deliberazione  del  consi- 
glio di  famiglia , omologata  dal  tribunale  civile , quale  autorizzazione  de- 
ve essere  registrata  ed  affissa  nel  tribunale  di  commercio  ; 

Attesoché , se  tali  formalità  non  sono  state  adempiute , il  minore  non 
è reputato  maggiore  per  le  sue  obbligazioni  ; • 

Attesochèrart.4  del  medesimo  codice  (ai  t.g  leg.  di  eccez.),  nel  ricliiadere» 
por  le  femmine  maritate,  il  consentimento  del  marito,  non  deroga  in  alcun  mo- 
da all’art.  3 (art.  6.  leg.  di  eccez.  ),  poiché,  malgrado  l’esistenza  di  quest’ulti- 
mo articolo  , risulta  sempre  che  ogni  minore  emancipato  non  può  esercitare  il 
commercio  che  dopo  esservi  stato  autorizzato  dagli  autori  de’suoi  giorni,  0 dalla 
famiglia,  e che  la  femmina,  quantunque  maritata,  si  trova  compresa  in  questa 
dasse,  non  avendo  avuto  altro  effetto  il  matrimonio  che  di  emanciparla  di  pieno 
dritto  ; attesoché  il  legislatore,  per  mezzo  dell’ art.  3 , à avuto  in  mira  di 
evitar  la  mina  de'  minori  ; attesoché  questo  Gno  sarebbe  mancato  , se  di- 
pendesse dal  marito,  con  una  semplice  autorizzazione , di  metter  sua  mo- 
glie nel  caso  d’ ipotecar  le  proprietà  di  lei  ; attesoché  nel  fatto  , la  si- 
gnora Viguier  era  minore  all’  epoca  dell’  obbligo  di  cui  si  tratta  , e che 
ella  non  è stata  autorizzata  a far  il  commercio,  né  da  sua  madre , né  dal- 
la sua  famiglia  ; d’ onde  siegue  che  la  medesima  deve  essere  restituita  iu 
iiilcro  contro  la  detta  obbligazione;  ctc. 

Per  tali  molivi , facendo  diritto  all’  appello , riformando  la  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  commercio  di  Tolosa,  accorda  alla  sig.  Viguier  la  rer 
stituzione  in  intero  avverso  la  lettera  di  cambio  in  quistione  ; l’assolve 
dalla  dimanda  per  Io  pagamento  de’  1900  franchi  contenuti  nella' detta  le^> 
tcra  di  cambio  , -come  degli  interessi  , e delle  spese , eie. 
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DECISIONI  SULL’  ARTICOLO  4. 


I. 

La  regola  che  la  fetnmina  segue  la  condizione  del  marito  , non 
produce  V effetto  che  la  moglie  di  un  mercatante  sia  reputata  mercan- 
tessa nel  senso  delP  articolo  i3a6  del  cod.  civile  ( art.  1280  leg. 
civ.  ).  Una  femmina  non  è reputala  mercantessa  per  effetto  delle  sue 
obbligazioni , che  nel  caso  preveduto  dagli  art.  4 ® 5 del  cod.  di 
commercio  ( art.  8 e g leg.  d’  eccez.  ) , allorché  ella  fa  un  comi 
mercio  separato  , col  consenso  di  suo  marito. 

C.  C.  F.  Cass.  6 mag.  181G  ( S...  16  t.  227  ). 

Xej^ilv'te  (Si  ®iiiìti 

Si  trattava  di  un  biglietto  ad  ordine  scritto  e sottoscritto  dal  sig. 
Lefèvrc  , mercante  di  vino  , a 18  febbrajo  1810  , per  la  somma  di  3g5o 
franclii  , a favore  del  sig.  Pindt.  Ciocché  k dato  luogo  alla  diificoltà  si 
è che  la  sig.  Wache  , moglie  del  detto  Lefèvre  , appose  la  sua  soscrii 
zinne  su  tal  biglietto  ad  ordine  , senza  aggiungervi  il  borio  o P appro- 
vato della  somma. 

Pare  che  il  marito  sia  caduto  in  fallimento  ; che  vi  sia  stato  un 
concordato  coi  creditori  ; eh’  egli  abbia  pagato  o promesso  il  ao  per  100. 

Il  sig.  Pindt  trovandosi  in  perdita  di  quattro  quinti  del  suo  credi* 
to  , à .preteso  far  valere  V avallo  o malleveria  solidaria  di  Wache,  mo- 
glie di  Lefévrc.  È perciò  che  a ai  maggio  i8i3  , e a 3i  seguente  , egli 
la  citò  , e concluse  , innanzi  al  tribunale  di  commercio  , per  farla  con- 
dannare a pagargli  3ii6  franchi  e 80  cent.  , residuo  dovuto  sul  bigliet- 
to di  3g5o  franchi. 

^Vache  addusse  in  eccezione  la  mancanza  dell’  approvazione  della 
somma  ; e sostenne  che  la  sua  obbligazione  era  nulla  a’ termini  dell’ art. 
i32G  del  cod.  civile. 
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A 3i  maggio  i8i3  , sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Arras  , 
che  rigetta  la  eccezione  ; attesoché , come  moglie  di  un  mercante  , era 
ella  stessa  di  condizione  mercantessa.  ‘ 

Io  appello,  vi  fu  a i6  aprile  i8i3  , arresto  confermativo  della 
corte  di  Donai.  Ecco  il  testo  de’  motivi  e della  dispositiva  dell’  arresto. 

a Visto  l’articolo  i3a6  del  cod.  civile;  considerando  die  il  bigliet- 
to di  cui  si  ti'alta  , e per  lo  quale  la  femmina  Lefèvre  si  è obbligala  in 
unione  di  suo  marito,  k scritto  interamente  dal  marito;  che  in  vero  ilbono 
o l’approvato  esprimente  del  tutto  in  lettere  la  somma  per  la  qualeella  si 
é obbligata  , vi  manca  , ciocché  renderebbe  nulla  la  obbligazione  di  lei , 
se  ella  non  si  trovasse  in  una  delle  eccezioni  espresse  coi  detto  art.  iSzG  ; 

«Che  non  essendovi  dubbio  che  i mercatanti , artigiani,  lavoratori,  vi- 
gnajuoli , giornalieri  o servitori  son  compresi  nella  eccezione  della  legge, 
ne  siegue,  ed  a maggior  ragione,  che  le  mogli  loro  vi  sono  egualmente 
comprese;  dovendo  a riguardo  di  esse  più  che  de’ mariti  valere  la  pre- 
sunzione della  legge  della  poca  istruzione  di  tali  persone; 

« Considerando  che  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  tra  la  moglie 
di  un’artigiano  e quella  di  un  mercatante  ; che  in  vano  si  trae  argomento 
dagli  art.  330  del  cod.  civ.  e 4 del  cod.  di  commercio  ( art.  309  leg.  civ. 
c81cg.  di  eccez.  ),  i quali  prescrivono  che  la  moglie  non  può  essere  mer- 
cantessa pubblica  senza  il  consentimento  di  suo  marito  , e dall’  ultimo 
$.  dell’  articolo  5 detto  cod.  di  commercio  ( articolo  9 leg.  d’ eccez.  ) , 
che  dispone  che  ella  non  è reputata  mercantessa  pubblica  se  non  fa  che 
vendere  a minuto  le  mercanzie  del  commercio  di  suo  marito  ; che  è 
evidente  che  tali  articoli  non  si  rapportano  in  alcun  modo  all  ’ art. 
i.laG  del  cod.  civ.,  poiché  ne’ primi  si  tratta  di  determinar  le  ob- 
bligazioni della  moglie  la  quale  esercita  un  commercio  separato  da  quello 
di  suo  marito , e che , essendo  una  volta  autorizata  da  lui  , obbli- 
ga il  marito  , e si  obbliga  ella  medesima  e con  arresto  personale  , 
mentre  1’  articolo  i3s6  del  codice  civile  é enunciativo  solamente  del- 
la condizione  di  coloro , che  sono  eccettuati  dall’  obbligo  di  adenu. 
piere  le  formalità  prescritte  col  detto  articolo  ; che  da  ciò  siegue 
che  la  moglie  di  un'  artigiano  deve  esser  collocata  nella  classe  degli  ar- 


Digitized  by  Google 


. D « C I S I O M t 

tigìani , come  la  moglie  di  un  mercatante  in  quella  de’mercatantì;  benché 
non  sempre  avviene  eh’  elleno  in  fatto  esercitano  la  medesima  professio- 
ne ; che  ragionar  altramente  , sarebbe  pretendere  che  la  legge  sia  stata 
/atta  per  gli  uomini  , e non  per  le  femmine  , sarebbe  pretendere  che 
le  mogli  de’  mercatanti  , artigiani , lavoratori  , vigoajuoli  , giornalieri  , o 
servidori  sian  tenuti  di  scrivere  di  propria  mano  un  borio  o approvato  , 
contenente  interamente  in  lettere  la  somma  cui  si  obbligano  , mentre  i 
mariti  loro  iie  sarebbero  dispensali  mercè  la  presunzione  della  propria 
ignoranza  ; 

« Considerando  d’  altronde  che  le  mogli  de’  mercntanti  si  trovano  , 
per  le  cure  che  si  danno  pel  commercio  del  di  loro  marito.,  e nel  ven- 
derne a minuto  le  mercanzie , se  non  nella  classe  di  pubbliche  mer- 
cantesse , almeno  in  quella  d’  interessate  dei  proprio  marito  , e che  an- 
cora sotto  un  tal  rapporto  esse  van  comprese  nella  categooia  delle  persona 
di  servizio  nominatamente  eocettuale  -coll’  art.  i*336  ». 

Il  mezzo  di  ricorso  in  cassazione  era  cavato  dalla  contravvenzione 
«11’ art.  <3a6  del  cod.  civ.  ; che  prescrive  la  nullità  del  biglietto  o pro- 
messa , se  non  è scritto  dal  soscrittore  , o non  contiene  almeno  un  bo- 
rio o approvato  dilui.  Ma  1’  arresto  impugnalo  non  aveva  contrastata  la 
-regola  generale;  esso  non  aveva  fatto  che  collocar  la  signora  Lefèvra 
nella  eccezione  : « Nel  caso  io  cui  l’ alto  si  rilascia  da  mercanti , ar- 
tigiani , lavoratori  , vignajuoli  , giornaliori  o servidori  ».  Coll’  arresto 
si  era  detto  che  la  signora  Lefèvre  doveva  esser  reputala  mercantessa 
di  condizione  , per  esser  moglie  di  mercante.  Si  era  detto  ancora  cIm 
rome  moglie  di  mercatante  era  necessariamente  venditrice  a minulo  , in- 
■stitrice  a simìglianza  delle  persone  di  servizio. 

L'attrice  à sostenuto  che  l'arresto  impugnata  aveva  errato  nel  drit- 
to , assimilando  la  moglie  d’  un  mercatanle  ad  un  commesso  di  lui  ; che 
noprattulto  vi  era  stato  un’  errore  di  diritto  nello  stabilire  che  bastava 
-di  essere  moglie  di  un  mercatante  por  essere  di  condiziono  mercantcs- 
•sa.  Ella  sosteneva,  che  la  eccezione  dell’articolo  i3a6  non  si  ap- 
>plica  che  alle  persone  di  professione  mercantile i or,  la  moglie  di  un 
Bicrcatanlc,.  benché  segua  la  condizione  o lo  stato  politico  di  «uo  marito  , 
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tiOQ  è ciò  non  ostante  mercantessa  di  professione,  che  allora  quando  è ee> 
«a  stessa  mercantessa  pubblica  mediante  un  commercio  separata 
i(  art.  aao  del  cod.  civ.  , art.  4-  5.,  del  cod.  di  commercio  ). 

Su  tal  quistione  1’  attrice  invocava  4’  autorità  dell’  arresto  per 
Changhamier  coatro  Cormier  (Tom.  i4-  t.  part.,  p.  33  ).  Vedi  la  </e- 
•cisione  seguente.  Perciò,  poicliè  la  signora  Lefcvre  non  era  nella  ecce- 
eione  dell’  art.  i3a6  , concludeva  che  la  regola  generale  doveva  essere 
applicata  ; che  quindi  il  biglietto  ad  ordine  da  lei  sottoscritto  , senza 
bona  nè  approvato,  doveva  esser  dichiarato  nullo. 

Inoltre  , la  signora  Lcfèvre  trovava  la  sua  causa  giudicata  anticipata- 
nenia,  mercè  l'arresto  di  cassazione,  reso  a dì  8 agosto  i8i5,  a rap- 
porto del  sig.  Zangiacomi  (V.  come  sopra  p. 99).  In  tale  specie,  la  cor- 
te giudicò  che  una  soscrizione  appo^a  in  piedi  di  un  biglietto  ad  ordine 
era  nulla  , a riguardo  della  moglie  , per  mancanza  di  bono  o approvato., 
benché  il  corpo  del  biglietto  fosse  stalo  scritto  e sottoscritto  dal  marito. 

11  convenuto  à primieramente  cercato  di  giustificar  l’ arresto  per  i 
suoi  propri!  molivi.  Poi  , è proposto  i mezzi  giustificativi  di  un'  altra 
specie  , e ne’  quali  sembrava  ali  mettere  maggior  fidanza.  Egli  è fat- 
to osservare, 

i.”  Che  non  si  trattava  di  un  biglietto  sottoscritto  da  una  rola  porte; 

s."  -Glie  d’ altronde  si  trattava  di  una  obbligazione  solidaria  di  un 
biglietto  ad  ordine. 

Sotto  questo  doppio  rapporto  sosteneva  che  la  disposizione  generale 
dell’art.  1 5a6  del  cod.  civ-  non  era  applicabile.  E primieramente  ^ è detto  , 
la  regola  è fatta  per  prevenir  le  frodi , per  impedir  1’  abuso  della  soscrizione 
in  bianco:  ora , il  pericolo  non  è lo  stesse  quando  si  tratta  di  una  obbligazione 
di  marito  e moglie  o accessoria  , che  quando  si  tratta  di  una  obbliga- 
zione principale',  d’altronde,  la  legge  è espressa,  e non  parla  che  del  ca- 
so in  Cai  vi  à sottoscrizione  di  una  sola  parte. 

Si  potrebbe , à soggiunto,  opinare  che  mediante  tali  espressioni  il  le- 
gislatore à inteso  indicar  le  obbligazioni  unilaterali  per  opposizione  al- 
le obbligazioni  sinaUagmatiohe,  Ma  la  giurisprudenza  degli  arresti  à per 
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così  dire  fissalo  il  significato  di  tali  espressioni , essa  non  le  applica  af- 
fatto alle  obbligazioni  di  marito  e moglie  o accessorie.  Qui  il  conve^ 
nuto  à numerati  otto  arresti  indicati  in  una  consulta  sottoscrìtta  da  tra 
distinti  avvocati.  Nondimeno  egli  non  esponeva  tal  sistema  che  con 
riserba,  perebi:  esso  era  stato  quasi  rigettato,  o non  accolto  , in  un  pre- 
cedente affare  difeso  da  lui  medesimo.  Sembrava  di  riporre  fidanza 
maggiore  nella  circostanza  che  si  trattava  di  obbligazion  solidarla  di  un 
biglietto  ad  ordine.  Ecco  iu  qual  modo  presentava  1’  argomento  giustifi- 
cativo deir  arresto. 

L’art.  i3aG  del  cod.  civ,  non  è relativo  che  alle  materie  civili; 
il  cod.  civ.  non  l'orma  legge  per  le  materie commerciaU  regolate  da  leggi 
speciali. 

Invocava  in  seguito  1’  art.  187  del  cod.  di  comm.  ( art.  187  leggi  di 
eccez.  ) il  quale  prescrive  che  per  la  obbligazione  solidaria,  per  la  girata, 
e per  l’  avallo  di  un  biglietto  ad  ordine , fa  d’ uopo  seguir  le  medesime 
regole  prescritte  per  una  lettera  di  cambio,  cioè  le  regole  commerciali. 
Provava  silfatla  teoria  coll’  autorità  dell’  arresto  a favore  di  Chabaud  del 
u5  genuajo  i8i4,  a rapporto  del  signor  Cbabot.  Mediante  tale  arresto , la 
corte  annulla  una  ' decisione  della  corte  di  Limoges  per  aver  giudicato  che 
un’  avallo  apposto  sopra  un  biglietto  ad  ordine  , senza  Lono  od  approva- 
to , era  nullo.  ( V.  tom.  1 4 > > P-  6z  ) Osserviamo,  egli  diceva,  che 
per  tale  arresto  la  corte  regolatrice  dichiara  espressamente  « che  l’ art. 
» i3a6  del  cod.  civ.  non  riguarda  che  le  materie  puramente  civili  ; che 
u pe'  biglietti  ad  ordine  e per  le  lettere  di  cambio , tuttocciò  che  è ga- 
w rantia  è sommesso  a regole  particolari,  come  lo  indica  l’art.  18^ • del 
» cod.  di  comm.  » se  dunque , diceva  il  convenuto , si  trattasse  dell’  a- 
vallo  , o della  garantii  di  un  biglietto  ad  ordine,  l’art.  i3a6  non  sareb- 
be applicabile  dietro  l'arresto  Chabaud.  Bisognerà  mai  credere  che  1’  obbli- 
gazione solidaria  di  un  biglietto  ad  ordine  è sottoposta  ad  altre  regole  di- 
verse da  quelle  prescritte  per  un  avallo  o per  una  girata  , per  essere  u- 
iia  obbligazione  principale,  e non  una  obbligazione  accessoria?  Ma  sareb- 
be assurdo 'il  pretendere  che  una  tale  soscrizionc  che  sarebbe  valida  al  <for- 
so  di  un  biglietto  ad  ordine  è nulla  perchè  vi  è messa  in  piedi.  D’altronde 
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}^aviUlo  , la  girala  c la  oLbIigazione  solidaria  di  un  biglietto  ad  ordine  sono 
sommesse  alle  medesime  regole,  dietro  l’art.  187  del  cod.  di  commercio.  Dun- 
que, poiché  la  corte  b dichiarata  Valida  la  girata  di  un  biglietto  ad  ordine , 
quantunque  non  vi  fosse  che  una  semplice  soscrizione  senza  bono  o appro" 
Tato  , essa  deve  ugualmente  dichiarar  valida  una  obbligazione  solidaria. 

Questa  teoria  poteva  essere  combattuta  per  mezzo  dcll’art.  ii3delcod.  di 
comm.  ( art.  tiSleg.  di  eccez.  ) il  quale  prescrive  che  « la  soscrizione  delle 
» donne  maritate,  e delle  zitelle  non  negozianti  o mercantesse  pubbliche  , 
M su  lettere  di  cambio  , non  vale  , a loro  riguardo  , che  come  semplice 
u promessa  ».  L'attore  aveva  sostenuto  che  una  soscrizione  di  femmina  , 
non  mercantessa  pubblica  , su  di  un  biglietto  ad  ordine  o lettera  di  cam- 
bio , era  reputata  soscrizione  sopra  semplice  promessa.  Ma  non  è questo 
il  senso  dell’ art.  ii3  del  cod.  di  commercio.  11  legislatore  ìi  voluto  che 
una  tale  soscrizione  non  rendesse  la  femmina  sottoposta  all’  arresto  per~ 
sonale  , come  se  ella  avesse  fatto  un  atto  di  commercio.  Ma  non  ìi 
voluto  che  la  soscrizione  della  moglie  su  di  un  effetto  di  commercio  ven- 
glii  reputata  nulla  per  mancanza  di  bono  od  approvato.  Una  lettera  di 
cambio  scritta  da  una  femmina  sarebbe  valida  , ma  non  vaierebbe  che 
come  semplice  promessa^  se  la  femmina  non  fosse  mercantessa  pubblica. 
Dunque,  secondo  l’art.  ii3  del  coJ.  di  com.  , che  la  obbligazione  della 
femmina,  per  effetto  di  commercio,  sia  scritta  , o semplicemente  soscrit-- 
ta  , essa  vai  sempre  ugualmente,  non  come  obbligazion  commerciale., 
ma  come  obbligazione  civile.  Perciò  l’art.  ii3  distrugge  la  obbjcz-- 
zione  anziché  servirle  di  appoggio. 

Inoltre  1’  arresto  a favore  di  Chabnud  é contrario  ancora  ad  un  tale 
sistema.  In  effetto  , il  giratario  del  biglietto  non  era  mercatante  ; la  sua 
soscrizione  al  dorso  di  un  biglietto  ad  ordine  era  adunque  della  me- 
desima natura  della  soscrizione  di  una  femmina  non  mercantessa  ; cosi  lo 
prescrivono  gli  art.  636  e 657  del  cod.  di  com.  ( art.  6i5e6i6  Icg.  di 
eccez.  ).  Or,  1’  arresto  Chabaud  decide,  che  la  soscrizione  di  un  particola- 
re non  mercatante  al  dorso  di  un  biglietto  ad  ordine  è valida,  benché  non 
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vr  sia  né  bono  né  approvalo;  dunque  deve  esserne  lo  stesso  defla  soscri» 
zione  di  Una  femmina. 

Relativamente  all’  arresto  Bardin-BoingeKn  reso  , dalla  corte  a 8 agox 
sto  i8i5,  a rapporto  del  sig.  Zangiacomi , il  convenuto  faceva  osservare 
che  nella  specie  allora  giadicata  , l’arresto  cassato  di  Parigi,  non  avev» 
deciso  che  una  quistione  affatto  differente  , quella  cioè  se  1’ art.  i3!i6  e* 
ra  ancora  applicabile  allorché  la  sesciiaione  non  era  arguita  di  frode:,  or 
questo  non  è in  niun  modo  cìoeelté  à giudicato  1*  arresto  di  cui  attuai^ 
mente  si  tratta. 

V avvocato  generale  é concluso  per  la  cassazione* 

A K a E s T o. 

La  corte,  visto  1’  articolo  iSaS  del  cod.  civile;  considerando, 

I.'  Che  è vero  che  la  moglie  segue  la  condizione  di  suo  marito , m» 
che  non  risulta  in  modo  alcuno  da  siffatto  principio  che  la  professione 
del  marito  sia  necessariamente  comune  alla  moglie;  che  dietro  gli  art.  4 
e 5 dèi  cod.  di  com.  , una  femmina  non  c reputala  mercantessa  pubblica 
che  allora  quando  ella  esercita  col  consentimento  di  suo  marito,  un  commercio 
separato  da  quello  diluì;  ebe  la  moglie  Lcfévre  non  avendo  giammai  eser- 
citato un  commercio  di  tal  genere,  non  può  esser  considerata  come  mer^ 
cantcssa  ; che  non  potendosi  quindi  collocarla  nella  eccezione  contenuta 
nell’ art.  iSzG  del  cod.  cir.  , ella  è sottoposta  alla  disposizkin  generale 
del  medesimo  articolo; 

3.  Cbc  ninno  si  può  allontanar  da  tale  disposizione  sotto  il  prete- 
sto die  si  tratta  nella  specie  di  un  biglietto  ad  ordine  , e per  conseguen- 
za di  un' effetto  commerciale;  perche  a termini  dell’ art.  ii4  del  cod.  di 
eoinm.  ( art.  t.  leg.  di  eccez.  ) , la  soscrizione  delle  femmine  maritate  e zi- 
telle , non  mercantesse;  su  lettere  di  cambio  (e  per  conseguenza  su  bigliet- 
ti ad  ordine  ) non  vale  a loro  riguardo  che  come  semplici  promesse , 
le  quali  sono  , di  loro  natura  , regolate  dal  cod.  civ.  ; 

3.  Clic  non  si  può  sfuggire  la  disposizione  generale  dell’  art.  i3s6 
del  cod.  suddetto  , sotto  il  pretesto  cbc  essa  uon  si  applica  clic  a’bigliclti 
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nc’  quali  una  sola  persona  si  obbliga  verso  di  un’  altra  ; perché  risulta 
dal  testo  sanamente  Inteso  deirarticolo  , dallo  spirito  ben  compreso  del  le< 
gislatore  e dall’  antica  legislazione  , cui  la  novella  in  questo  punto  si 
i-apporta,  che  l’articolo  comprende  ogni  atto  unilaterale  che  contiene  obbli- 
gazione di  pagare , o che  la  obbligazione  sia  sottoscritta  da  un  solo  , o 
che  la  sia  da  più  persone  ; 

4>  Clie  né  l’ arresto , nè  la  sentenza  di  prima  istanza  di  cui  l’ arre- 
sto adotta  i motivi  , prova  che  la  moglie  Leftvrc  abbia  ratificato  il  bi- 
glietto in  quistionc  e coverta  la  nullità  , la  quale  , a norma  della  dispo- 
sizione generale  dcll’articolu  i3i6  del  cod.  civile, risulta  da  ciò  che  nello 
apporre  la  sua  soscrizione  , questa  femmina  non  à aggiunto  il  bono  o 
r approvato  prescritto  da  tale  arUoolo  ; la  corte  cassa  , eie. 

N.  B.  Nel  ravvicinar  1’  arresto  Chahaud  , e 1’  arresto  Changarnier 
enunciati  in  questo  articolo  , e l’  arresto  Lejevre  che  abbiamo  ora  rap- 
portato , fa  d'uopo  concludere  , che  per  giudicar  1’ effetto  di  una  so- 
scrizionc  senza  bono  o approvalo  ( fuori  il  caso  della  eccezione  ),  è ne- 
cessario distìnguere  la  natura  delle  obbligazioni , ed  il  sesso  di  coloro  che 
le  àn  sottoscritte;  valevole,  se  il  biglietto  o la  promessa  è un  biglietto  ad 
ordine  0 una  lettera  di  cambio,  e se  la  soscrizione  è di  uu  uomo:  non  va- 
li'volc  , se  il  biglietto  o promessa  è un  biglietto  civile  , o una  semplice 
promessa , e se  la  soscrizione  è di  una  femmina.  Bisognarebbe  ancora 
far  distinzione  tra  una  obbligazion  principale , per  dichiararla  nulla  i 
ed  una  obbligazione  accessoria  per  dichiararla  valida  ? SiiEitta  distìjuioj 
ne , proposta  alla  occasione  dell’  arresto  Chabaad  non  fu  accolla. 
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a. 

La  donna  non  è , Soìamente  per  esser  moglie  di  un  mercatante^ 
reputata  mercantessa  pubblica^  per  l’applicazione  dell’  art.  i3a6  del 
cod.  civ.  ( art.  1280  leg.  civili  ),  il  quale  non  esige  da! mercanti  che 
essi  approvino  i biglietti  da  loro  Armati , senza  essere  scritti  da’ me- 
desimi. 

C.  C.  F.  CVS.  13  gean.  i8i4>  ( S...  i4-  i.  33.  ) 

^au^atHtec  GotMuec. 

Si  trattava  dì  scrittura  di  obbligo  di  un  deposito  della  somma  di  668 
franchi,  pretesa  sottoscritta  a ii  maggio  1809,  a favore  del  signor  De- 
lanoe , prete  , da  Anna  Debois  , moglie  del  signor  Changarnìer  , mer- 
catante in  Autunia. 

Debois  non  aveva  scritto  il  biglietto,  nè  vi  aveva  apposto  il  bono  o 
r approvato  esprimente  interamente  in  lettere  la  somma  depositata. 

Dopo  la  morte  di  lei , e del  signor  Delanoe  , il  signor  Cormier  ed 
Anna  Delanoe  conjugi , di  loro  eredi  , intentarono  contro  il  signor  Chan- 
garnier  , marito  ed  erede  di  Anna  Debois  , aaione  per  la  restituzione 
della  somma  , che  formava  l'oggetto  della  scrittura  di  obbligo. 

Il  signor  Ghangarnier  rispose  che  il  biglietto  era  nullo  sotto  un  dop- 
pio rapporto  ; 

I.'’  Perchè  non  era  scritto  da  sua  moglie, nè  conteneva  un  Aono  o un 
approvato  , che  esprimesse  del  tutto  in  lettere  la  somma  ricevuta  in  de- 
posito ; 

3.°  Perchè  era  sottoscritto  da  una  femmina  sotto  la  potestà  'marita- 
le , senza  il  consenso  del  marito  e V autorizzazione  della  giustizia. 

Egli  dichiarava  in  seguito  di  non  aver  avuto  giammai  cognizione  del 
deposito , c di  non  riconoscere  la  soscrizione  di  sua  moglie. 
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A 8 gennaio  iSia,  scnteoza  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Autu- 
nia  , che  richiama  e consacra  la  difesa  degli  eredi  Delanol!  , dichiara  la 
scrittura  di  obbligo  valida  nella  forma  , ed  ordina  la  verificazione  della 
firma. 

« Atteso,  vi  è detto,  che,  dietro  l’art.  irjsd  del  codice  civile  (art. 
1795  leg>  civ.  ),  il  deposito  deve  esser  provato  solamente  per  mezzo  di 
scrittura  ; die  queste  specie  di  atti  non  son  sottoposti  ad  alcuna  formola  ; 
che  l’art.  i3a6  del  medesimo  codice  non  è applicabile  al  caso  ; che  ove  lo 
fosse  , la  femmina  Changarnier  si  troverebbe  nella  eccezione  contenuta  in 
tale  articolo,  poiché  suo  marito  essendo  mercatante  , ella  segue  la  con* 
dizione  di  lui  : 

•>  Atteso  , a riguardo  della  regolarità  dcU'atto  di  deposito  di  cui  si  tratta, 
che  quantunque  la  moglie  non  abbia  potuto  obbligar  suo  marito  senza  una 
autorizzazione  formale,  risulta  dalle  disposizioni  deU’art.  1916  del  medesimo 
codice  ( art.  1798  leg.  civ.  ) che  essa  à potuto  obbligar  se  stessa;  che  mercè 
la  legge  della  equità  , se  ella  oggidì  esistesse , non  potrebbe  sottrarsi  alla 
dimanda  che  se  le  farebbe  della  restituzione  de'  668  franchi  espressi  nella 
scrittura  di  cui  si  valgono  gli  attori  ; che  avendo  ìnstituito  prede  suo  marito, 
egli  è soggetto  a tutte  le  azioni  che  si  potrebbero  dirigere  contro  di  lei  ; 
che  sebbene  non  se  ne  potesse  far  la  revindicazione  di  tal  deposito  , vi 
à luogo  ad  azione  per  la  restituzione  dello  stesso  , essendo  ridondato 
a vantaggio  del  depositario;  che  tali  prìncipi  rì  trovano  stabiliti  dai 
più  abili  giureconsulti  , e spezialmente  da  Pothier , 'ne'  suoi  trattati  dei 
contratti  di  beneficenza  e delle  obbligazioni;  d'onde  segue  che  questo  ò 
il  caso  di  rigettar  le  eccezioni  del  reo  convenuto.  . 

u Ma  attesoché  questi  dichiara  non  poter  riconoscere  la  sottoscrizione  di 
sua  moglie , ciò  sarà  il  caso  di  adoperar  gli  esperti  per  verificarla.  » 

Ricorso  in  cassazione,  i.*  per  contravvenzione  all' art.  i3a6  del  cod, 
civ.  ; a.*  per  violazione  degli  art.  317  e aaS  ( art.ao6  e ao4  leg.  civ.  ), 
e fais’ applicazione  dell’ art.  1906. 

Per  primo  mezzo,  l’attore,  diceva  ohe  l’art.  i3s6  del  cod.  civ.  pre» 
scriveva  come  una  formalità  essenziale  delle  obbligazioni  unilaterali  sotto 
firma  privata,  che  esse  fossero  scritte  di  mono  del  soscrittore,  0 che  con- 
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fosse  di  mano  di  colui  che  le  à soltoscriltc  , un  bona  o un'  approvato 
contenente  interamente  in  lettere  la  somma  o la  quantità  della  cosa 
che  si  può  valutare  in  danajo. 

La  disposizione  di  questo  articolo  è assoluta  : essa  riguarda  tutte  lo 
specie  di  contratti  unilaterali,  e tutte  le  persone  diverse  da  quelle  indicate 
nella  seconda  parte  ; cioè  : i mercanti , artigiani , lavoratori  , legna- 
iuoli , giornalieri  o servidori. 

Nel  fatto,  la  signora  Cliangarnier  era  sola  obbligata  per  mezzo  dell’at- 
to del  II  maggio  tSoi)  : ella  non  lo  aveva  scritto,  nè  vi  aveva  apposto 
di  sua  mano  un  tono  o approvato.  Non  si  trovava  iu  alcuno  de'  casi 
della  eccezione  preveduta  dalla  legge;  dunque  la  sua  obbligazione  era 
nulla  ; il  tribunale  non  poteva  dispensarsi  di  pronunziarne  la  nullilì. 

Ma  questo  tribunale  à considerato,  i.°  che  1’ art.  i3iG  non  è appli- 
cabile ebe  a’ semplici  alti  di  prestito,  e non  agli  atti  di  deposito,  i quali 
u’  termini  dell'  art.  igo3  del  cod.  civ.  , debbono  esser  provati  mediante 
scrittura  , ma  non  sono  assoggettati  ad  alcuna  formola  speciale; 

3.*  Che  ammettendo  che  questo  articolo  sia  applicabile  agli  atti  di 
deposito,  la  signora  Cliangarnicr  era  in  uno  de’ casi  di  eccezione  chetale 
articolo  prevede  , quello  di  mercantessa  , poiché  ella  segue  la  condizione 
di  suo  marito  il  quale  esercitava  tal  professione. 

Confutazione  del  i.*  motivo.  E primieramente  l’ art.  1938  non  con- 
tiene alcuna  derogazione  al  dritto  comune  : esso  al  contrario  non  è che  la 
espressione  del  principio,  che  in  materia  civile,  ogni  obbligazione  deve  esser 
provata  per  mezzo  di  scrittura,  allorché  oltrepassa  i5o  franchi.  Or,  si 
può  ragionevolmente  pretendere , che , dall’  avere  il  legislatore  richia- 
mato nel  titolo  del  deposito  questo  unico  principio  comune  a tutte  le 
specie  di  convenzioni , lo  abbia  dispensato  dalle  condizioni  e fonnole  al- 
trove prescritte  ? 

A simiglianza  di  ciò,  bisognerebbe  dire  che  l'art.  iSaS  del  medesimo 
cod.  , che  richiede  ne'  contratti  sinallagmatici  un  numero  di  originali  ugua- 
le a quello  delle  parti , colla  menzione  espressa  in  ciascuno  di  essi  dello 
adempimento  di  tal  formalità  , non  è applicabile  al  contratto  di  vendi- 
ta , {>oichè  nel  titolo  che  gli  è relativo  , la  legge  non  ià  dipendere  la 
sua  validità  dalla  esistenza  di  siOatta  condizione. 
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Inoltre,  1’ art.  i3a6  sottopone  alla  necessità  del  hono  o approvato, 
scnz'alcuna  distinzione  ,«  i biglietti  o promesse  sotto  firma  privaU,  meilinii- 
te  i quali  una  sola  parte  sì  obbliga  verso  1’  altra  a pagargli  uaa  somma 
di  dannjo  , etc. , etc.  ». 

Poco  importa  che  i biglietti  o promesse  siano  atti  di  prestito  o di  dc' 
posilo.  L’essenziale  è che  l’alto  coulcngbi  obbligazione  di  pagare  o di  rim- 
borsare una  somma  in  danajo  ; e qui  tale  obbligazione  esiste  evidentemen- 
te. La  signora  Cbangarnier  à detto  : » Io  tengo  in  deposito  la  somma  di 
663  franchi  del  signor  Dclano2  » ; merce  tale  atto  ella  si  è obbligata  di 
pagare  o di  rimborsare  simil  somma  al  signor  Delanoe. 

Questo  atto  non  è ancora  che  un  contratto  di  prestito  , perche  non 
può  esistere  vero  deposito  che  solo  quando  la  cosa  depositala  c stata  indi- 
cata per  mezzo  de’ suoi  cleraeuli  materiali  , da  dovere  essere  restituita  in 

natura  ( art.  cod.  civ.  ) ( art.  i8o4  leg.  civ.  );  ma  il  deposito  di 

una  somma  dì  cui  non  si  determinano  le  specie  , allorché  questa  somma 
non  c inviluppata  , nè  suggellata  , non  dando  luogo  che  alla  esibizione 
del  valore  , c non  già  delle  cose  identiche  ed  in  natura  , nel  fatto  non 
è che  un  semplice  prestito. 

I motivi  della  legge  sono  d’altronde  i medesimi,  tanto  pel  deposito, 

che  per  lo  prestito  ; ii  bona  o f approvato  sono  unicamente  richiesti  per 

prevenir  gl’  inganni , gli  abusi  della  sottoscrizione  in  bianco  , sempre  fa- 
cili ne’  contratti  unilaterali. 

Perciò  , nello  spirito  come  nella  lettera  della  disposizione  del  codice, 
la  obbligazione  unilaterale  , nulla  importando  la  varietà  delle  sue  formo- 
le  , è sempre  regolata  dall’  art.  iSaG. 

Già  la  quislione  è stata  presentata  alla  corte  di  cassazione  in  una 
specie  simile,  sotto  l’impero  dell’editto  del  aa  settembre  1733.  La 
signora  Duchalard  reclamava  la  somma  di  laooo  lire  , in  virtù  di  una 
scrittura  di  obbligo  di  deposito  sottoscritta  da  Luigi  Girard.  Il  debitore 
adduce  in  eccezione  la  mancanza  di  approvazione  : si  risponde  che  l’edit- 
to del  1733  non  è applicabile  che  a*  biglietti  o promesse , e non  agli  atti 
di  deposito.  Il  tribunale  civile  di  Vannes  e le  corti  imperiali  di  Poitiers 
dee  idono  che  la  scrittura  di  obbligo  è sulla  ; e la  corte  di  cassazione  con- 
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Icruu  tal  (Iscisiooe  mediante  arresto  del  dì  ii  brutnajo  anno  la.  Vi  h 
la  stessa  ragione  di  decidere  sotto  l'impero  del  codice  , coinè  sotto  quello 
dell’ editto  del  1733, 

Confutaiione  del  a.*  motivo.  Secondo  il  tribunale  di  Autunia , U 
femmina  il  cui  marito  è ' mercatante  , siegue'la  condizione  del  marito. 
Ma  ove  egli  è scritto  die  U femmina  siegue  la  condizione,  del  marito, 
nel  senso  eh’  ella  sia  soggetta  alle  medesime  azioni  di  lui?  Dorrà  in  con< 
scguenza  I4  femmina  che  à sottoscritti  biglietti  ad  ordine  , se  suo  marito 
è mercante , esser  reputata  ancora  essa  stessa  mercantessa  , e come  tale  , 
soggetta  all’  arresto  personale?  Il  contrario  è scritto  nell’  art.  aao  del  cod. 
civ.  ( art.  309  leg.  civ.  ),  il  quale  dispone  che  la  femmina  è mercan* 
tessa  pubblica  sol  quando  fa  un  commercio  particolare  e separato  da  quello 
di  suo  marito;  nell’ art.  3 del  tit.  3 della  legge  del  i5  germile  anno 6, 
il  quale  non  sottomette  la  femmina  maritata  all’arresto  personale  che 
quando  » ella  fa  un  commercio  distinto  e separato  da  quello  di  suo 
marito  ; fìinalmente  negli  articoli  5 e ii3  del  cod.  di  comm.  ( art.  9 e 
ii31eg.  di  cccez.  ).  Or, tale  non  è la  specie  in  controversia.  Non  è stato 
verificato  per  mezzo  della  sentenza  , nè  ancora  allegato  dagli  eredi  Dela. 
jio£  , che  la  signora  Cliangarnicr  facesse  un  commercio  particolare  ; ella 
non  si  trovava  adunque  collocata  nella  eccezione  dell’ ert.  idaG. 

A dir  vero , innanzi  alla  Corte  è stato  allegato , che  il  signor  Chan- 
garnier  era  illitterato , e che  sua  moglie  era  agente  di  lui.  Ma  tale  cir- 
costanza , astrazione  fatta  da  ciò  che  essa  non  era  stata  valutata  da’ primi 
giudici , era  in  se  stessa  indifferente  ; poiché  secondo  gli  art.  aao  del  cod. 
civile  e 5 del  cod.  di  comm. , » la  femmina  che  non  fa  che  vendere  a 
lainuto  le  mercanzie  del  commercio  di  suo  marito  , non  è mercantessa 
pubblica  ». 

L'attore  giustificava  in  poche  parole  il  secondo  mezzo  della  sua  di- 
fesa. £ di  principio  incontrastabile,  egli  diceva  , che  la  moglie  non  può 
contrattare  senza  il  consentimento  di  suo  marito  , o in  mancanza  di  que- 
sto , senza  V autorizzazione  della  giustizia  (art.  ai  e aa5  del  cod.  civ.). 

Il  'Tribunale  di  Autunia  conviene  in  questo  principio;  ma  esso  pre- 
tende che  la  .signora  Changarnier  si  trovava  nel  caso  di  eccezione  preve- 
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duto  coll’  art.  1916  del  cod.  civile.  Questo  articolo  obbliga  l’ incapace  al 
quale  «i  è confidato  un  deposito  a restituire  tutto  ciò  di  cui  à profittalo  » 
questa  & una  coasegucnxa  delle  disj>osiziuui  dell’articolo  i3i3  del  mede* 
6Ìmo  codice. 

Si  ravvisano  io  ciò  due  errori , nel  fatto  e nel  dritto* 

Nel  fatto  : non  era  in  alcun  modo  provato  che  la  signora  Changar* 
nier  avesse  tratto  profitto  dalla  somma  di  668  franchi  ; il  tribunale  ne  era 
egli  stesso  convinto,  poiché  à ordinata  la  verificazione  della  firma , ciocché 
sarebbe  stato  inutile,  se  fosse  stato  certo  che  la  signora  Gliangarnier  aves- 
se profittato  della  somma  depositata  ; si  sarebbe  deciso  in  conseguenza 
di  essere  ella  stata  l’autrice  della  scrittura  di  obbligo. 

Nel  dritto  : L’art.  1936  suppone  una  obbligazione  valida  nella  for- 
ma , provante  la  esistenza  del  debita , ed  obbligatoria  per  colui  che  1’  k 
sottoscritta  , se  egli  non  era  stato  incapace.  Mu  questo  articolo  non  si 
applica  afiìitto  ad  un  obbligo  nullo,  che  non  à la  forma  a u tentica  de’con- 
tratti,  e che  sarebbe  nella  impotenza  di  obbh'gar  colui  che  avesse  la 
pienezza  della  sua  capacità. 

Di  già  è stato  dimostrato  che  1*  atto  mercè  il  quale  si  pretende  sta- 
bilire il  prestito  o il  deposito  è radicalmente  nullo , e sarebbe  contrario 
alla  ragione  ed  a*  principj  del  diritto , che  si  potesse  indirettamente , per 
mezzo  delle  presunzioni  o della  pruova  testimoniale  dell’  Impi  ego  della 
somma  prestata  o depositata  , supplire  alla  pruova  scritta  e diretta  della 
obbligazione  del  prestito  o del  deposito. 

Il  reo  convenuto  sviluppava  sull’  nno  e sull’altro  tnezzo  di  cassazio- 
ne i motivi  della  sentenza  impugnata;  rispondeva  sul  i.”  mezzo,  che 
l’art.  iSaG  non  era  alTatto  applicabile  al  contratto  di  deposito,  non  sola- 
mente perchè  la  legge  non  prescrive  a suo  riguardo  la  formalità  del  bona 
o dell'  approvato , ma  ancora  perchè  il  deposito-  deve  essere  annoverato 
fra  i contratti  sinallagmatici , i quali  non  sono  sottoposti  a siOatU  forma- 
lità. » Il  contratto  di  deposito , dice  Pothier  , è nella  classe  de’  contratti 
sinallagmatici  , perchè  esso  produce  obbligazioni  reciproche  ; ciascuno  dei 
contraenti  si  obbliga  l’uno  verso  l’altro  ».  Nella  specie  la  femmina  Chan- 
garnier  non  si  obbligava  a fare  un  pagamento  propriamente  detto  ; ella 
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coiifcssaTa  sullanlo  di  esserle  stala  alUdala  una  somma  in  deposito;  formava 
|)cr  ciò  non  un  contratto  unilaterale , ma  un  contralto  siuallaginatico  ; 
nel  decidere  die  tale  obbligazione  era  dispensata  dal  bono  o dall’  appro- 
vato , il  tribunale  di  Autunia  non  à in  conseguenza  violato  l’art.  i3i6 
del  cod.  civ. 

Ma  che  si  rifletta  , egli  continuava  , sul  senso  di  questo -artieolo  e 
sul  motivo  delle  sue  eccezioni  , c si  rimarrà  convinto  che  nel  supporre 
ancora  unilaterale  la  obbligazione  della  femmina  Changarnier , il  tribunale 
h fatta  una  giusta  applicazione  di  tale  articolo.  In  efietto  il  significato 
dell’alt.  i3i6  c fondato  su  ciò  che  in  generale,  i mercnnti,  artigiani^ 
eie.  sanno  firmare  senza  sapere  scrivere  , e per  le  espressioni  mercanti , 
artigiani  ctc  ,il  legislatore  comprende  il  marito  e la  moglie,  soprattutto 
nllorcliè  il  marito  fu  un  commercio  di  poca  importanza  , o esercita  un  me- 
stiere , che  suppone  una  educazione  poco  accurata  j si  sa  che  allora  quasi 
sempre  , è la  moglie  che  fa  il  commercio  a nome  del  marito  , e che 
CIÒ  qui  si  verificava.  Il  signor  Changarnier  era  affatto  illiuerato  , la  mo- 
glie era  la  sua  agente , dirigeva  la  sua  cassa , e teneva  la  scritturai 
dia  poteva  adunque  esser  considerata  come  mercantessa  ; e gli  atti  che 
faceva,  dovevano  esser  sottoposti  alle  medesime  regole  di  quei  del  mercan- 
te. Posto  ciò  . aggiungeva  il  convenuto,  si  confuta  il  a."  mezzo  di  cas- 
sazione ; 1’  atto  essendo  valido  nella  forma  il  tribunale  à ]M)tuto  condan- 
nare, a norma  delle  disposizioni  dell’ art.  i3ia  e 1936  del  ced.  civ.,  il 
signor  Changarnier  , nella  qualità  di  erede  di  sua  moglie  , a rimborsare 
»gli  eredi  Delanoa  la  somma  di  668  franchi,  da  cui  la  signora  Changarnier 
aveva  tratto  profitto.  La  sua  incapacità  cessava  per  effetto  dell’impiego 
utile,  cl/essa  aveva  fatta,  della  somma  depositata.  Inoltre  non  importa  che 
i' atto  sia  valido  0 uullo  nella  forma  , essendo  la  disposizione  dcU'art.  1936, 
■ondata  sul  principio  di  equità  , clic  nemo  potest  fieri  locupletior 
l um  jaclitra  alterius. 

Il  signor  Jourde , avvocato  generale , à copcloso  per  lo  rigetto  dd 
ricorso. 
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ScLl’  ARTICOLO  4- 
arresto. 

Visio  1'  art.  i3a6  del  cod.  civ.  , così  concepito  : 

M 11  biglietto  o la  promessa  per  iscrittura  privata  , mediante  cui  una 
sola  parte  si  obbliga  verso  I’  altra  a pagarle  una  somma  di  danajo  , o a 
darle  una  cosa  valutabile,  deve  essere  scritta  interamente  di  mano  di  colui 
che  r à soscritta , o almeno  è necessario  che  , oltre  la  sua  soscrizionc,  vi 
abbia  scritto  di  propria  mano  un  dono  o un  approvato  indicante  in  let- 
tere per  esteso  la  somma  o la  qualità  della  cosa  ; si  eccettua  il  caso  in 
cui  l’ atto  si  rilasci  da  mercatanti , artigiani,  lavoratori,  vigiiajuoli , gior- 
nalieri o servidori  ». 

£d  atteso,  i.°  che  se  l’art.  igaS  del  medesimo  codice  esige  che  un 
atto  di  deposito  non  possa  esser  provato  che  mediante  scrittura , non 
ne  segue  che  1*  atto  che  lo  prova  sia  dispensato  dalle  formole  che  la  leg- 
ge à richieste  per  mezzo  dell’ art.  i3a6; 

a.*  Che  una  scrittura  contenente  dichiarazione  di  deposito  di  una  som-  • 
ma  di  daoajo  non  può  esser  considerata  che  come  un’  atto  unilaterale  , il 
cui  elTctto  ò di  obbligare  il  depositario  a restituir  la  somma  che  gli  è sta- 
ta affidata  ; d’  onde  risulta  che  se  essa  non  è scritta  di  mano  del  deposi- 
tario non  può  esser  valida  che  mercè  l’ approvazione  della  somma  enun- 
ciatavi; 

3. ’  Che  la  sentenza  impugnata  non  esprime  che  la  femmina  Changar- 
nier  facesse  un  commercio  separato  ; nè  ancora  eh’  ella  fosse  in  uso  di 
tener  la  scrittura  , o di  6rmar  per  suo  marito  ; e che  in  conseguenza , 
si  è falsamente  applicata  alla  specie  della  causa  la  eccezione  contenuta 
nel  detto  articolo  i336,  sotto  il  solo  pretesto  che  la  moglie,  seguendo 
la  condizione  di  suo  marito  il  quale  era  mercante  , non  era  obbligata  di 
tCOnformarsi  alla  prima  disposizione  dell’  enunciato  articolo; 

4, °  che  nell’  applicar  alla  medesima  specie  la  disposizione  dell’  art. 
1916  del  suddetto  codice,  sotto  il  pretesto  che  La  femmina  Cbangarnicr 
aveva  tratto  profitto  dalla  somma  depositata  , la  sentenza  impugnata  è 
commesso  un’errore  di  dritto;  poiché  tale  articolo  suppone  necessaria- 
mente che  il  deposito  fatto  alla  persona  incapace,  lo  sia  stato  in  una  formola 
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clic  1'  avrebbe  valUamente  obbligala  senza  la  sua  incapacitli , e che,  nella 
specie,  la  femmina  Changarnier, .ancorclic  non  fosse  stata  sotto  la  potesU 
maritale  , non  avrebbe  ]>otuto  esser  validamente  obbligata  in  rirtìi  di  una 
scrittura  clic  non  conteneva  l'  approvazione  della  somma  depositata. 

La  corte  cassa  , etc. 


3. 


La  donna  maritata  per  sottoscrivere  un  biglietto  ad  ordine  à bi- 
sogno di  una  autorizzazione  espressa  e speciale.  Tale  autorizzazione  non 
risulta  dalla  procura  generale , mercè  la  quale  il  marito  autorizza 
sua  moglie  a vendere  o ad  ipotecare  i loro  beni , a far  convenzione  con 
tutt*  i creditori , c ad  obbligarlo  unitamente  ed  in  solido  con  lei , nè  dal- 
r aver  il  marito  pagato  qualche  somma  a conto  sul  totale  del  biglietto. 
( Cod.  di  com.  art.  n3;  cod.  civ.  art.  aaS  e 1988  ) (^leg.  di  cecca. 
art.  ii3,  leg.  civ.  aia  c 1860.  ). 

C.  A.  di  Poitiers.  5 piovoso  anno  i3  ( S . . . 5.  a.  ) 

c 2JÒÒÒ  vw  e.  fa  vedova  iSocutffeau. 

A 33  messidoro  anno  10  la  signora  Comilleau  riceve  da  suo  ma- 
rito , nel  partir  per  l’America  , una  procura  mediante  la  quale  egli  l’au- 
. torizza  , n ad  amministrare  tutti  gli  affari  loro  , a vendere  0 ipotecare  i 
loro  beni  mobili  cd  immobili , a ricevere  in  prestito  quelle  somme  cb’  ella 
crederà  necessarie  , ed  a far  convenzioni  con  tutt  i creditori  o debito- 
ri , etc.  , e per  lo  eseguimento  di  tuttociò  , eh’  essa  farà  in  virtù  de 
jirescnte  potere  , obbligarvi  unitamente  ed  in  solido  con  lei  il  detto  con 
stituente  , e tutt'  i di  loro  beni  mobili  cd  immobili.  » 

In  virtù  di  tal  procura  Comilleau , dopo  aver  aggiustati  i conti  con 
Gaillard  e Bodin  negozianti , sottoscrisse  a di  loro  favore  a i5  pratile 
anno  1 1 , un  effetto  di  7613  ffancl>i , tanto  in  suo  nome  che  come 
procuratrice  di  suo  marito. 
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Cornìllcau  , di  ritorno  , riconobbe  tacitamente  legale  questo  efTctto  , 
nel  pagar  a’ suoi  creditori  un’ a conto  di  io3o  franchi.  Poco  dopo  egli 
muore  ; la  vedova  di  lui  rinunzia  alla  comunione. 

Citata  in  giudizio  da  Gaillard  e Bodin , per  sentirsi  condannare 
tanto  in  suo  nome , come  personalmente  obbligata  , che  come  tutrice 
de’  suoi  figli  minori , al  pagamento  delia  somma  contenuta  nel  biglietto , 
la  vedova  Gornilleau  ne  sostiene  la  nullità  per  mancanza  di  autorizza- 
zione del  marito  sufficiente  per  soscriverlo. 

Una  prima  sentenza  del  tribunale  del  circondario  di  Bressuire  la 
condanna  al  pagamento  della  somma  del  biglietto  , tanto  nel  suo  nome 
personale  , che  a nome  de’ suoi  figli  minori. 

Appello  : la  mia  procura;  à dello  la  vedova  Gornilleau,  in  appello , 
era  generale.  Or , una  procura  generale  non  autorizzava  la  femmina  che 
a fare  atti  di  amministrazione,  e non  a contrattare  in  nome  personale. 
L’  art.  3s5  della  consuetudine  del  Poitù  , sotto  il  cui  impero  la  procura 
è stata  filila , è positivo  a questo  riguardo  , cd  il  sentimento  degli  auto- 
ri è unanime. 

» ViC autorizzazione  generale  ( dice  Boucheul  su  questo  articolo), 
a nulla  serve  e non  à efietto  alcuno  per  render  validi  gli  atti  che  la  fem- 
mina à formati  in  conseguenza  di  ciò  senza  suo  marito.  Questo  è uno 
de*  punti  dell’  arresto  del  3 giugno  i64a  , reso  per  tal  consuetudine  , c 
rapportato  all’uopo  da  Soèfve,  tom.  i,  ceni.  3,  c.  7 ; perchè  siffatta  autoriz- 
zazione generale  non  è una  autorizzazione  espressa  , come  la  prescrive 
la  consuetudine,  in  ipso  negotio  praesens  auctor  debet fieri  ». 

Pothier  , potestà  maritale  n.  67.  — Tiraqueau,  del  comm.  , sulla 
parola  espressa  dell'  art.  asS  della  consuetudine  del  Poitù  , professano  la 
medesima  dottrina. 

Finalmente  il  cod.  civ. , sotto  l’ impero  del  quale  è stato  sotto* 
scritto  il  biglietto,  prescrive  negli  art.  aa3  c 1988,  che  V autoriz- 
zazione o il  mandato  concepito  in  termini  generali  , non  comprende 
che  gli  hlii  di  amministrazione  : Se  si  tratta  , continua  l’  art.  1988  , di 
alienare  o di  ipotecare,  o di  qualche  altro  alto  di  proprietà,  il  man- 
dato dev*  essere  espresso. 


Decisioni 


3C.4 

Girard  c Bodin  cotivcoivano  nc’  priiicipii  invocati  dalla  vedova 
Cornilleau  , ma  essi  invocavano  nel  medesimo  tempo  1’ art.  317  del  cod. 
civ.,  dal  quale  risulta  che  la  femmina  può  alienare,  ipotecare,  acquista- 
re , se  il  marito  concorre  nell’atto  , o se  egli  dà  il  suo  consenso  in  iscrit- 
to. Or  , nella  specie  vi- era  , dicevano  essi,  il  consenso  in  iscritto  , per- 
chè la  procura  della  signora  Cornilleau  1’  autorizzava  spscialmbntb  a 
far  convenzioni  con  tiUt’  i creditori  , e ad  obbligar  suo  marito  in  so- 
lido colf  LBi.  Vi  è inoltre  consenso  ulteriore  ed  espresso,  per  causa  del 
pagamento  di  un’  a conto  fatto  da  Cornilleau  medesimo. 

A R n E s T ó- 

Considerando  che  la  procura  è generale  ; ' 

Clic  per  poter  contrattare  ed  obbligarsi  validamente  in  suo  nome 
personale  , sarebbe  stato  necessaria  all'  appellante  una  autorizzazione  par- 
ticolare e speciale,  o un  consenso  particolare  e speciale  di  suo  marito  , 
sotto  la  cui  potesti  ella  era , sia  a'  termini  delle  leggi  antiche  , sotto 
l’ impero  delle  quali  la  procura  è stata  data  , sia  a'  termini  del  cod.  cir. 
sotto  cui  il  biglietto  à stato  formato.  L’ articolo  aa5  della  consuetu- 
dine di  Poitù  , che  regolava  le  parti  anteriormente  alla  promulgazione  del 
codice  civile  , prescrive  che  la  moglie  non  può  validamente  contrattare  , 
in  pregiudizio  di  suo  marito  o di  se  stessa,  senza  l'autorità  e consenso 
cs])resso  di  suo  marito , ciocché  richiedeva  un  àutorizzazion  particolare  ; 
c 1' art.  3aS  del  cod.  civ.  dichiara  che:  » Ogni  nuronszaztOR generale , 
bciicliè  stipulala  per  mezzo  di  contratto  di  matrimonio , non  è valida  che 
in  quanto  all’  amministrazione  de’  beni  di  sua  moglie.  » 

In  conseguenza  di  tali  motivi , la  corte  annulla  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza  , c dichiara  il  biglietto  nullo  in  ciocché  concerne  personal- 
mente la  vedova  Cornilleau. 
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Sull’  articolo  4* 

4. 

La  moglie  che  à ricevuta  da  suo  marito  una  procura  generale  , 
non  è per  questo  autorizzata  a fare  il  trasferimento  , per  mezzo  di 
girata  , di  un  biglietto  ad  ordine  appartenente  al  marito.  ( Cod,  civ. 
art.  1988  ) ( art.  1860  leg.  civ.  ).' 

C.  A,  di  Brusscllcs.  — i3  leb.  i^og.  — ( S...  io.  a.  53 1 ). 

Xe^tauè  fFeueuìffe, 

A 19  febbrajo  1808  , biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  Leleux  a 
favore  del  sig.  Feneuille. 

La  moglie  di  quest’ultimo  fa  girata  del  biglietto  a favore  del  signor  Lc- 
grand , come  procnratrice  generale  di  suo  marito. 

Alla  scadenza , protesto  e citazione. 

A sa  ottobre  1808  , sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Mons 
che  pronunzia  la  condanna  solidaria  , tanto  contro  il  debitore  principale , 
che  contro  il  sig.  Feneuille,  come  giratario  , rappresentato  da  sua  moglie. 

11  sig.  Feneuille  appella  da  questa  sentenza , e pretende  che  sua 
moglie  non  essendo  stata  autorizzata  a trasmettere  1’  effetto  per  mezzo 
della  girata  , non  aveva  potuto  far  la  girata  del  biglietto;  che  in  vero 
egli  le  aveva  data  una  iacoltli  generale  di  amministrare  i suoi  affari,  ma 
che  questa  facoltà  non  aveva  potuta  autorizzarla  a &r  la  girata  di  un  ef- 
fetto di  commercio  ; che  ciò  era  un  atto  di  alienazione  , eccedente  i 
limiti  di  una  semplice  amministrazione  ; che  siffatto  principio  era  con. 
sacrato  per  mezzo  del  testo  dell’ art.  1988  del  cod.  civ.  , per  effetto  del 
quale  » il  mandato  concepito  in  termini  generali  non  comprende  che 
» gli  atti  di  amministrazione.  Se  si  tratti  di  alienare  o di  ipotecare , 0 di 
» qualche  altro  atto  di  dominio  , il  mandato  deve  essere  espresso  ». 

11  convenuto  à preteso  che  questo  mandato  era  stato  sufficiente  per 
render  valida  la  girata. 
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Arresto. 


Considcrsmlo  clic  a’tcrmini  dcll’art.  1988  del  codice  civile  » il  quale 
nel  caso  regola  la  materia  , » il  mandato  concepito  in  termini  generali 
non  comprende  che  gli.  atti  di  amministrazione  » ; ' 

£d  attesocbè  la  sottoscrizione  della  moglie  dell’  appellante  c si  poco 
a considerarsi  per  un  atto  di  amministrazione  ; che  per  mezzo  della  let- 
tera dell’ intimato , diretta  ad  Ignazio  Leleuz,  del  di  8 febbrajo  1808  , 
risulta  che  tal  sottoscrizione  h stata  accordata  alle  istanze  del  detto  con- 
venuto per  covrirlo  di  una  mancanza  di  pagamento  di  un  biglietto  di  si- 
mil  somma  , che  ad  esso  doveva  Leleux. 

La  corte  annulla  l’appello;  emendando,  dichiara  il  convenuto  mal 
fondato  nelle  sue  conclusioni. 

5, 

Za  moglie  può  esser  mercantessa  pubblica  senza  t autorizzazione 
espressa  di  suo  marito  : è bastevole  per  reputarla  tale  ch‘  ella  faccia 
il  commercio  a vista  ed  a saputa  di  suo  marito  e senza  eh'  égli  vi  si 
opponghi.  ( .Art.  aao  cod.  civ.  ; 4 » c 8 cod.  di  com.  ) ( art.  aog  leg. 
civ.  art.  809  leg.  di  eccez.  ). 

C.  C.  F.  rigel.  i4  novembre  i8ao  (S.  ..ai.  i.  Sia). 

5 Gomj  ujv  ITCota  <£■.  Rettesi. 

A a4  Marzo  i8i6  , la  signora  Mora  sottoscrisse  a favore^  del  signor 
.Gcllen  un  biglietto  ad  ordine  di  1000  franchi,  dipendente  da  prestito 
di  mercanzie. 

A 4 luglio  1817  ; dopo  la  scadenza  del  biglietto  e mancanza  di  pa - 
gamento  , Gellen  ottenne  contro  Mora  , una  sentenza  in  contumacia  , del 
tribunale  di  commercio  di  Dax  , che  la  condannò  , con  arresto  personale, 
al  paganxento  di  1000  franchi  capitale  del  biglietto  , cd  agl’  interessi 
’ scaduti. 

A 9 agosto  1817  opposizione  a tal  sentenza  per  jvarlc  della  signora 
Mora  pc’  seguenti  molivi. 
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I.  Cbe  la  signora  Mora  non  mercantessa  pubblica;  e soprattutto  non 
autorizzata  da  suo  marito  ad  esserla  , non  poteva  validamente  soltoscii* 
vere  il  titolo  che  k dato  luogo  alla  enunciata  sentenza  , senza  1'  autoriz- 
zazione  di  suo  marito  ; e cbe  mancando  siflalta  condizione  il  titolo  è 
radicalmente  nullo  ; 

3.  Che  quando  anche  la  delta  signora  Mora  fosse  mercantessa  pub- 
blica ed  autorizzata  da  suo  marito  ad  esserla  , a norma  dell’  art.  4 del 
cod.  di  comm.  , ella  non  avrebbe  potuto  validamente  obbligarsi  cbe  per 
lo  fatto  del  suo  negozio , ed  in  niun  modo  per  cause  estranee  ; quindi 
è che  il  titolo  da  lei  sottoscritto  , sarebbe  ancora  nullo , solamente  per- 
chè non  vi  si  fa  menzione  cbe  il  debito  à per  causa  transazioni  relative 
al  commercio  di  Mora  ; 

3.  Che  nel  supporre  d’  altronde  cbe  la  detta  Mora  fosse  mercantes- 
sa pubblica  debitamente  autorizzata , ed  il  suo  titolo  legalmente  concepi- 
to , ella  non  ne  sarebbe  meno  fondata  a contrastarne  la  efficacia  per 
essere  sottoscritto  per  cosa  non  dovuta , ( per  mallevare  il  signor  Lar- 
tel  ) senza  la  presenza  e l’ appoggio  del  signor  Mora  marito  di  lei , nel 
qual  caso  i conjugi  Mora  avrebbero  diritto  ad  esigere  cbe  il  signor  Get- 
ten  esibisse  i suoi  registri  innanzi  al  tribunale,  dichiarando  ch'egli  si  rap- 
porti al  di  loro  contenuto  se  è conforme  a quello  del  titolo  etc. 

A 6 settembre  1817,  sentenza  interlocutoria  che  ordina,  prima  di 
far  diritto  , che  il  signor  Gelten  proverà , per  mezzo  di  testimoni  che  la 
signora  Mora  è mercantessa  pubblica. 

A 37  Settembre  1817  sentenza  diffinitiva  cosi  concepita: 

M Attesoché  , quantunque  risulta  dalla  deposizione  di  quattro  testi- 
moni , che  Battista  Gctten  non  fa  il  commercio  della  farina  e della  cru- 
sca, si  rileva  nulladimcno  da  tali  medesime  deposizioni,  che  Susanna  Mo- 
ra vende  e compera  sale  , farina  e crusca  , e che  vende  ancora  pane 
che  fa  manipularc  in  sua  casa;  che  perciò,  essa  è mercantessa  pubblica; 
soggetta  per  conseguenza  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  ; 
esige  etc.  In  conseguenza  , ordina  che  la  sentenza  del  14  luglio  ultimo 
avrà  il  suo  pieno  ed  intero  ciTetto.  » 
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Appello  da  lai  sentenza  per  parte  di  Mora  ; ella  allega  per  querela, 
oltre  la  incompetenza  del  tribunale  di  commercio  che  à reso  la  sentenza, 
diverse  irregolarità  commesse  nella  informazione  che  à avuto  luogo  in  pri- 
ma istanza  , c riproduce  soprattutto  i mezzi  già  sviluppati  innanzi  ai 
primi  giudici , tendenti  a provare  eh'  essa  non  era  mercantessa  pubblica  , 
non  avendo  giammai  ricevuta  autorizzazione  espressa  o tacita  a tale  ef- 
fetto , da  suo  marito  ; che  in  tutt’  i casi  e supponendo  che  ella  potesse 
esser  considerata  come  mercantessa  pubblica  , il  biglietto  di  cui  si  tratta 
nella  causa  , non  aveva  per  oggetto  un  fatto  di  suo  negozio. 

A a3  marzo  i8ig  , arresto  della  corte  reale  di  Parigi  , che  confer- 
ma la  sentenza  da  cui  è appello  pe’  motivi  seguenti: 

» Considerando  ....  sulla  incompetenza  del  tribunale  , riguar- 
data sotto  il  doppio  punto  di  vista  , che  la-  signora  Mora  non  era 
mercantessa  pubblica  , c eh'  essa  aveva  bisogno  dell’  autorizzazione  dì  suo 
marito  per  venir  reputata  pubblica  mercantessa  , che  la  incompetenza  pro- 
posta sotto  il  primo  rapporto  non  può  essere  ammessa  , poiché  risulta  in 
cifetto  dalla  sentenza  che  Mora  faceva  un  commercio  , eh'  ella  era  adun- 
que mercantessa  pubblica  ; Considerando  sotto  il  secondo  rapporto  , che 
ja  legge  non  richiede  una  autorizzazione  del  marito  perchè  la  moglie 
po.ssa  esser  reputata  mercantessa  pubblica  ; ma  solamente  il  consenso  dì  lui, 
c die  il  marito  è reputato  dì  acconsentire  allorché  la  moglie  si  dedica  al 
commercio  senza  opposizione  di  suo  marito  ; Considerando  che  i primi  giu- 
dici àii  fatta  una  giusta  applicazione  della  legge  nell’  ordinar  l’ arresto 
personale  , , senza  arrestarsi  alla  nullità  proposta  da’  conjugi  Mora  , 

nò  alla  incompetenza  da’  medesimi  opposta  , né  ad  alcuna  delle  altre  lo. 
IO  conclusioni  , dichiara  essersi  regolarmente  proceduto  , competentemen- 
te c ben  giudicato  , in  conseguenza  , di  essere  illegittima  la  dimanda  dei 
titedcsimi  , etc. 

Ricorso  in  cassazione -per  parte  de' conjugi  Mora. 

Il  di  loro  1.®  messo,  cui  la  corte  regolatrice  non  à creduto  doversi 
arrestare  , era  cavato  dalle  irregolarità  commesse  nella  iiifurmazione  clic 
aveva  avuta  luogo  in  prima  istanza  , c di  cui  i giudici  di  appello  ( sc- 
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^ condo  gli  allori  ) si  erano  appropriati  i vizii  , nel  conrirmar  per  mezzo 

della  di  loro  decisione  la  sentenza  de’  primi  giudici. 

Un  a.  mezza  di  cassazione  proposto  dagli  allori  , poggiava  sulla  fal- 
sa applicazione  dell’  art.  4 del  cod.  di  coiu.  e dell’  art.  aao  del  codice 
civile. 

Coi  primo  di  tali  articoli  si  prescrive  che , » la  moglie  non  può 
essere  mercantessa  pubblica  senza  il  consenso  di  suo  marito.  » 

Col  secondo  che,  » la  moglie  , se  è mercantessa  pubblica  può  , scn- 
>■  za  l’  autorizzazione  di  suo  marito , obbligarsi  per  ciò  che  concerne  il  suo 

negozio  : ed  in  tal  caso  , essa  obbliga  ancora  suo  marito  , se  vi  ò comu- 
nion  di  beni  fra  di  loro.  Essa  non  è reputata  mercantessa  pubblica  , se 
non  fa  che  vendere  a minuto  le  mercanzie  del  commercio  di  suo  marito; 
ma  solamente  quando  fa  un  commercio  separato.  » 

L’  art.  5 del  cod;  di  com. , richiama  i medesimi  principil  ne’  ter- 
mini medesimi. 

Or  dicevano  gli  attori , risulta  egli  da  tali  articoli  che  la  donna 
maritata  debba  esser  reputata  mercantessa  pubblica  solamente  perdi’  ella 
fa  atti  di  commercio. 

Non  vi  à dubbio  per  la  negativa  ; la  donna  maritata  non  è reputala 
mcrcaulcssa  pubblica  clic  allorquando  è autorizzata  da  suo  marito  , ed  al- 
lorché fa  un  commercio  separato. 

Per  condannar  una  donna  maritata  come  pubblica  mercantessa , fa 
d’  uopo  provar  due  cose  : die  suo  marito  1’  abbia  autorizzata  a far  il  com- 
mercio , e che  essa  faccia  in  clTcIto  un  commercio  separata',  poiebè  fino 
a quando  questo  punto  di  fatto  sia  stabilito  e giustificato,  essa  è presun- 
ta di  agire  , se  fa  atti  di  commercio  , per  suo  marito  , vendere  a minuto 
le  mci-canzie  di  lui  , in  una  parola  essere  proposta  di  lui. 

Poco  iin])orta  ancora  che,  nel  fallo,  la  moglie  amministri  sola  il 
commercio  della  casa  , che  esegua  le  coinpere  , le  vendite,  i pagamen- 
ti, che  in  una  parola  il  marito  riponglii  interamente  sn  di  lei  l’ ammi- 
nistrazione de*  suoi  affari  , eh’  egli  non  se  nc  mischia  in  alcun  modo  ; 
non  risulta  da  ciò  neccssariamcnlo  , die  la  donna  debba  esser  reputata 
mercantessa  piiblilica  : essa  non  è affitto  considerala  contrattar  per  se 
Z.  T.  /.  47 
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stessa  , non  si  obbliga  personalmente  , essa  non  fa  ebe  agire  ; in  tutti 
questi  casi  è reputata  agire  per  conto  ed  a nome  di  suo  marito  , il  quale 
è considerato  contrattare  per  mezzo  del  ministero  di  lei. 

Or , nella  specie , non  si  prova  che  la  signora  Mora  sia  stata  giam- 
mai autorizzata  da  suo  marito  a fare  un  commercio  separato  ; non  si  ri- 
conosce , d’altronde  la  qualità  di  mercantessa  pubblica  in  una  donna  , che 
allorcliò  essa  à patente  sotto  il  suo  nome  individuale , o qualunque  altro 
titolo  attributivo , secondo  la  legge  , della  qualità  di  mercant».  Nella 
specie , è provato  che  la  signora  Mora  non  à patente  , che  niun  titolo  le 
attribuisce  la  qualità  di  mercantessa  pubblica  ; che  al  contrario  , c il  sig. 
Mora  isicsso  , marito  di  lei,  ch’era  patentato  all’epoca  della  soscrizioue 
del  biglietto.  Dunque  la  corte  di  appello  di  Pau  non  poteva  , senza  vio- 
lar la  legge  , dichiarare  che  la  signora  Mora  era  mercantessa  pubblica  , 
esercitante  un  commercio  separato  da  quello  di  suo  marito  ; dunque  essa 
doveva  dichiarar,  a’ termini  dell’ art.  ix3  del  cod.  di  com.  ( articolo 
ii3  legge  di  ccccz.  ),  che  il  biglietto  di  cui  si  tratta  nella  causa, 
Il  on  valeva  che  come  semplice  promessa  , e rimandar  le  parti  innanzi  ai 
tribunali  civili. 


Arresto. 

La  corte  , attesoché  la  decisione  è regolare  nella  forma  , e contiene 
tutte  le  parti  volute  dalla  legge  ; atteso  in  merito  che  gli  attori  non  pos- 
sono essere  ammessi  a contendere  ora  il  modo  della  infoi mazione , perchè 
la  decisione  contiene  la  pruova  che  essi  non  anno  insistito  sulla  negazione 
della  qualità  di  mercantessa  puhblica  , data  alla  femmina  Mora  ; che  per 
tal  maniera  di  procedere  , tutta  la  coutcsiazione  non  à più  avuto  altro  in 
mira  , che  la  quistionc  se  un  consenso  espresso  c formale  del  marito,  era 
necessario  alla  donna  maritata  ; sulla  qual  cosa  , attesoché  la  legge  esige 
dal  marito  non  una  autorizzazione , ma  un  semplice  consenso  , e che 
tal  consenso  può  presumersi  tutte  le  volte  che  la  femmina  fa  un  commer- 
cio pubblico  a saputa  di  suo  marito  , e lenza  opposizione  per  palle  di 
qutsto  ultimo,  rigetta  ctc. 
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La  moglie  la  quale  trae  delle  lettere  di  cambio  sopra  suo  marito 
non  rimane  sufficientemente  autorizzata  mercè  C accettazione  di  que~ 
sd  ultimo. 

C.  A.  di  Parigi.  12  geonajo  i8i5  ( S...  16.  a.  70.  ). 


Xa  tfi^uota  ^0^ 


La  signóra  Joly  , moglie  di  im  negoziante  , avera  tratto  a suo  or- 
dine sopra  di  lui  diverse  lettere  di  cambio  che  egli  aveva  accettate  : 

Tali  efietti  non  furono  pagati  alla  loro  scadenza  , ed  il  signor  Joly 
cadde  in  fallimento. 

Il  signor  Renet,  possessore  delle  lettere  di  cambio  protestate,  fe  citar 
la  signora  Joly  innanzi  al  tribunale  di  commercio  di  Parigi , per  sentirsi 
condannare  a pagarne  la  valuta. 

La  signora  Joly,  invocando  l’art.  317  del  codice  civile  ( art.  306 
leg.  civ.  ) , sostenne  che  le  lettere  di  cambio  erano  nulle  a suo  riguardoi 
attesoché  ella  non  aveva  potuto  obbligarsi  in  solido  senza  1’  autorizzazio- 
ne speciale  di  suo  marito. 

. Il  signor  Renet  rispose  che  , l’ autorizzazione  si  trovava  nell’  acc  et- 
tazìone  medesima , poiché  ne  risultava  evidentemente  che  vi  era  stato 
il  concorso  del  marito  nell'  atto  , e che  questo  era  tuttociò  che  il  codice 
esige. 

A 3o  luglio  i8t3  sentenza,  che  senza  arrestarsi  alla  eccezione  della 
signora  Joly  , la  condanna  al  pagamento  delle  lettere  di  cambio. 

Appello  per  parte  della  signora  Joly. 

Innanzi  alla  corte  , sosteneva  che  non  vi  era  stata  autorizzazione 
espressa  di  suo  marito.  Questo  punto  di  fatto  era  costante. 

Aggiungeva  che  non  vi  era  stato  concorso  nell’  atto  , poiché  essa 
sola  aveva  tratte  , e sottoscritte  le  lettere  di  cambio  ; 
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Che  i’ accettazione  non  poteva  esser  considerata  come  un  concorso  ; 
perchè  ciò  era  un’  atto  assolutamente  distinto  e separato  dalla  formazione 
della  lettera  di  cambio  ; 

Che  ella  era  obbligata  prima  che  suo  marito  accettasse , poiché , se- 
condo le  regole  ordinarie  , la  mancanza  di  acccttazione  non  annulla  1’  atto 
c non  lìbera  il  traente  ; 

Clic  era  adunque  obbligata  senza  alcuna  specie  di  autorizzazione  , 
nè  di  consenso  di  suo  marito  , e per  conseguenza  che  la  sua  obbligazione 
era  nulla  ; 

Che  se  si  volesse  considerar  1’  accettazione  come  un  assenso  al  con- 
tratto , esso  sarebbe  ancora  insulTiciente , e non  potrebbe  renderlo  valido  « 
poiché  non  sarebbe  stato  dato  che  dopo  formata  la  obbligazione  ; ciocche 
non  si  puole , seguendo  la  regola  quod  nullum  est  ratum  habere  uequit. 

Il  signor  Renet  replicava  che  la  lettera  di  cambio  non  è perfetta  che 
mediante  l’ acccttazione , perchè  il  contratto  suppone  tre  persone , il  traen- 
te , 1’  accettante  , c quello  all’  ordine  del  quale  essa  è tratta. 

Che  in  vero  l’uso  à ammesso  che  il  traente  può  far  la  lettera  a suo 
ordine  , ma  allora  egli  riunisce  due  persone  in  se  stesso  ; ed  in  tal  caso 
il  contratto  di  cambio  non  divieu  perfetto , c non  si  effettua  che  mercè 
la  girata. 

Ne  concludeva  che  l’accettazione  del  marito  era  un  vero  concorso 
al  contratto,  concorso  che  aveva  avuto  luogo  primaebè  l’atto  fosse  per- 
fetto , e clic  quindi  a’terniini  della  legge,  valeva  come  una  autoritzazio~ 
ne  suflìciente. 

Asbesto. 

La  corte,  attesoché  l’acccUazionc  del  marito,  alla  quale  nc  anche  si  è 
apposta  data,  c non  i rapporto  che  alla  propria  obbligazione  di  lui,  non  può 
esser  riguardata  come  un  concorso  nell'  atto  , o un  consenso  in  iscritto  da 
esso  dato  alla  obbligazione  contralta  da  sua  moglie; 

Facendo  diritto  sull’appello,  lo  annulla  ; 
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Emendando  , discarica  1’  appellante  dalle  condanne  contro  lei  pronun- 
ziate. In  principale , dichiara  nulle  e di  niun  efletto  le  soscrizioni  e girate 
apposte  dall’  appellante  alle  lettere  di  camhio  in  quistionc  ; in  conseguen- 
za rigetta  la  dimanda  di  Renet  etc; 

7- 

La  moglie  la  quale  per  mallevar  suo  marito  , accetta  una  lettera 
di  cambio  , è sufficientemente  autorizzata  ad  obbligarsi  « allorché  la 
lettera  è tratta  dal  marito  medesimo. 

C.  A.  di  Caen.  a agosto  i8i4  ( S...  i4>  a.  3Qg.  ) 

( V.  art.  5 cod.  di  comm.  ; art.  017  cod.  cir.  ) art.  9 log.  di  cccez.y 
( art.  306  leg.  civ.  ) 

^cxAuoUe  <fa  Aacauve. 

LacauTC  aveva  tratte  sopra  sua  moglie,  a favore  di  Lamotte,  due  let- 
tere di  cambio  che  ella  aveva  accettate.  Lamotte  aveva  voluto  aver  la 
moglie  per  malleverìa  del  marito. 

Tal  malleverìa  sarebbe  stata  nulla  anteriormente  al  cod.  civ. , a causa 
del  senato  consulto  Vcllejano  in  vigore  nella  Normandia,  luogo  del  do- 
micilio de’  conjugi. 

Alla  scadenza , la  moglie  , la  quale  non  poteva  piu  invocare  il  Vet- 
lejano  , à sostenuto  che  la  sna  obbligazione  era  nnlla  perche  priva  di  au- 
torizzaiione  di  suo  marito , ed  il  tribunale  di  commercio  di  Baieuz  l' k 
così  giudicato  , a aa  giugno  i8i3. 

Lamotte  à appellato. 

Si  trattava  di  sapere  se  la  moglie  era  regolarmente  autorizzata.  L'arf. 
317  del  cod.  civ-  esige  il  concorso  del  marito  nell'atto,  0 il  consenso 
di  lui  in  iscritto.  L'  accettazione  della  moglie  sulla  lettera  di  cambio , era 
soscritta  da  lei  sola  ; e poiché  tale  accettazione  formava  un  contratto  di- 
stinto dalla  tratta  , è evidente  che  la  moglie  non  poteva  esser  reputata  au- 
torizzata dal  concorso  del  marito  nell’  atto. 
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Rimaneva  a sapersi  se  il  consenso  in  iscritto  risultava  da  questi 
termini  diretti  dai  marito  alla  moglie  , vi  piacerà  pagare , contenuti 
nella  tratta. 

La  moglie  si  ristrignera  a sostenere  che  una  lettera  di  cambio  , trat- 
ta dal  marito  sopra  sua  moglie,  allorohè  il  domicilio  loro  è lo  stesso,  al- 
lorché non  vi  sono  due  case  di  commercio  , non  è che  un  ordine  tratto  dal 
marito  sulla  sua  cassa  ; che  l'accettazione  della  moglie  o di  un  comm  esso 
non  gli  obbliga  per  lo  traente  : che  la  loro  soscrizione  si  confon  de  colla 
sua,  c non  gli  obbliga  al  di  la  de'fondi,  di  cui  essi  potrebbero  esser  de- 
positarli per  lui. 

Ma  era  evidente , per  le  circostanze  del  fatto  , che  la  moglie  aveva 
voluto  mallevar  suo  marito. 


Arresto. 

Considerando  che  , dietro  il  contesto  delle  due  lettere  di  cambio  di 
cui  si  tratta , risulta  che  Lacauve  ne  à solo  ricevuto  il  valore  ; che 
nel  trarle , e sua  moglie  nell' accettarle  , egli  è entrato  nella  inten- 
zione delle  parti , che  la  Lacauve  mallevasse  suo  marito  a favore  di  La- 
mette ; 

Considerando  che  in  conseguenza  la  quistione  si  riduceva  al  punto 
di  sapere  se  la  moglie  Lacauve  à potuto  per  ciò  validamente  guarentire 
suo  marito  ; e se  è stata  suITicien temente  autorizzata  a farlo  ; 

Considerando  che  dietro  la  promulgazione  del  cod.  civ.  , il  quale  à 
abrogato  il  senato -consulto  Vcllcjano  lino  allora  in  vigore  nell’ antidetta 
provincia  di  Normandia , non  v’  à alcun  dubbio  che  le  mogli  Normanne, 
come  le  altre  mogli  , sono  state  capaci  a prestar  1’  assenso  loro  agli  atti 
di  malleverie  ; 

Considerando  che  risulta  dall’ art.  317  del  cod.  , che  onde  un  simi- 
glìante  atto  fosse  nullo  , sarebbe  necessario  che  fosse  stato  fatto  senza  il 
concorso  del  marito  nell’  atto  , o senza  il  consenso  di  lui  in  iscritto  ; 

Considerando  che , nella  specie  particolare  , il  marito  Lacauve  à ac- 
consentito ili  iscritto  che  sua  moglie  accettasse  le  due  lettere  di  cambio 
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<Li  lui  soscritte  in  favore  di  Lamotle  , poiché  evidentemente  é perchè  ella 
le  accettasse  che  egli  le  à tratte  sopra  sua  moglie , dicendole , che  le 
piacerà  di  pagarle  ; 

Considerando  che  la  moglie  Lacauve,  in  tal  modo  munita  del  consen- 
so in  iscritto  di  suo  marito,  nell’ accettar  queste  due  lettere  (li  cambio 
per  pagarle  alla  scadenza  loro  , si  è validamente  obbligata  di  farne  il  pa- 
gamen:o , salvo , per  parte  del  creditore  , al  tempo  della  esecuzione , a 
coofurmarsi  alle  leggi  conservatrici  de’ beni  dotali  delle  femmine; 

La  corte  per  tali  motivi  , dopo  aver  inteso  il  procuratore  generale  , 
nelle  sue  conclusioni  , annulla  la  sentenza  da  cui  è appello  ; e facendo 
ciocche  i primi  giudici  avrebbero  dovuto  fare  , senza  aver  riguardo  alla 
eccezione  della  pretesa  mancanza  di  autorizzazione  allegata  dalla  moglie 
Lacauve  , la  condanna  al  pagamento  della  somma  di  2^00  franchi  totale 
delle  due  lettere  di  cambio  tratte  da  suo  marito  a favore  di  Lamotle  a a3 
ottobre  i8ti  , e da  lei  aceetlate  , cogl’interessi  e spese,  tanto  della  cau- 
sa principale  che  dell’  appello  da  eseguirsi  sulla  detta  moglie  Lacauve  , 
conforme  alle  disposizioni  della  consuetudine  della  Normandia  e del  re- 
golamento del  1666,  sotto  il  cui  impero  il  matrimonio  di  lei  à avuto 
Inogo , ed  ordina  inoltre  la  restituzione  dell' ammenda. 


Digitized  by  Google 


3/6 


Decisioni 


DECISIONI  SULL'  ART.  5. 


I. 


La  donna  maritata  in  paese  di  diritto  scritto , senta  convenzioni 
matrimoniali  , non  può  obbligar  suo  marito  per  gii  atti  del  suo  nego- 
zialo  , ancorch’  ella  esegua  il  commercio  nella  casa  maritale.  ( Cod. 
eiv.  art.  330  ; cod.  di  com.  , art.  5 ) ( leg.  civ.  art.  309  ; leg.  di  ec- 
cer.  art.  9 ). 

C.  A.  di  Nimes.  •—  17  giugno  i8og.  — ( S...  io.  ».  558  ). 

(^uectu  SatutMm. 

La  signora  Bcissiers , maritata  con  Simone  Guérin  , faceva  un  com- 
mercio di  chincaglierie  nella  casa  maritale. 

La  medesima  , il  cui  matrimonio  anterióre  al  codice  civile  , era 
stalo  celebrato  sema  convenzioni  matrimoniali  , era  rimasta  libera  jiro- 
prietaria  de’  suoi  beni. 

Nel  mese  di  ottobre  i8dG,  essa  à comperati  diversi  articoli  di  mer- 
canzie dal  signor  Saturnio  Michel , negoziante  ad  Avignone.  11  prezzo  è 
stato  stipulato  pagabile  in  quattro  mesi. 

Ija  fattura  è rilasciata  in  questi  termini  : Il  signor  Guerin  di  Mondra- 
gon  deve  a Saturnin  Michel , rimesso  a sua  moglie  , dietro  gli  ordi- 
ni del  signor  Diane  Jìglio. 

Mancanza  di  pagamento  alla  scadenza. 

Citazione  del  signor  Saturnin  contro  il  signor  Guérin  , innanzi  al 
tribunale  di  commercio  di  Avignone  , per  sentirsi  condannare  al  pagamen- 
to della  somma  totale  della  fattura. 

Guérin  nel  far  opposizione  alla  sentenza  che  lo  condanna  io  confu- 
inacla  , allega  1’  incompetenza  della  giurisdizione  commerciale  , atteso- 
ché sua  moglie  , non  in  comunione  di  beni  c sola  commerciante  , non 
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aveva  potato  , per  mezzo  di  alti  di  commercio  , obbligar  suo  marito  die 
vi  era  assolutamente  estraneo  ; che  non  c bastevole  che  la  donna  , mer- 
cantessa pubblica,  faccia  un  commercio  a vista  ed  a saputa  di  suo  marito , 
e nella  casa  comune  ; la  legge  prescrive  inoltre  che  vi  sia  comunione  di 
beni  tra  gli  sposi  (art.  aao,  cod.  civ.  ed  art.  5^',  cod.  di  coni.);  che  tal 
comunione  non  esistendo  tra  Gudrin  e sua  moglie  , quello  non  può  esser 
condannato  per  le  obbligazioni  da  questa  contratte. 

11  signor  Saturuin  à detto  che  la  dimanda  del  signor  Cuérin  uon 
era  ammissibile,  perchè  era  indubitato  che  Filippa  Beissiers,  moglie  di  lui, 
faceva  un  commercio  nella  casa  maritale  , e che  il  signor  Guérin  faceva 
ordinariamente  le  compre  delle  mercanzie  di  cui  si  componeva  il  com- 
mercio ; che  qnesti  fatti  erano  attestati  da  un  certificato  rilasciato  dal 
maire  di  Mondragon  ; che  perciò , nel  disporre  de’  fondi  del  commer- 
cio , il  signor  Guérin  acquistava  per  lui;  che  in  conseguenza,  tal  mesco- 
lanza nel  commercio  di  sua  moglie  lo  rendeva  sottoposto  alla  giuridizione 
del  tribunale  di  commercio  di  Avignonè.  Questo  tribunale  con  sentenza 
del  a4  maggio  1808  , rigetta  la  opposizione  di  Guérin  , e lo  condanna 
al  pagamento,  « attesoché  è a vista  ed  a saputa  del  detto  Guérin,  e nella 
M sua  casa  che  sua  moglie  fa  sotto  gli  occhi  di  lui  il  commercio  relativo 
u agli  articoli  consegnati  ; non  vi  ù alcun  dubbio  che  Guérin  debba  es- 
w ser  tenuto  di  guarentire  in  suo  proprio  nome  i debiti  contratti  per  cau» 
w sa  di  un  tal  commercio  ». 


A B R E s T 0. 

La  corte,  considerando  che  Filippa  Beissiers , moglie  di  Simon  Gué- 
riu  , fa  un  commercio  distinto  e schiarato  da  quello  di  suo  marito  ; che 
perche  questi  potesse  esser  chiamato  in  giudizio  pe’  debiti  provegnen- 
ti dal  commercio  di  sua  moglie , e tradotto  per  costei  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  , bisognerebbe  , a’  termini  degl’  art,  4 ® ^ ^<=1 
cod.  di  commercio,  e dell’ art.  aao  del  cod.  civile,  che  vi  fosse  fra  essi 
comunione  dì  beni. 

L.  T.  I. 


48 
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Decisiomi 

Considerando  ebe  Slmone  Gucrin  e Filippa  Bessiers  si  son  congiunti 
in  matrimonio  senza  contratto  matrimoniale  dopo  il  1780;  ebe  per  ciò  non 
esiste  tra  essi  comunione  alcuna  , e die  Filippa  Bessiers  à libera  la  pro- 
prietà de’suoibeni,  pronunzia  di  essersi  mal  giudicato;  salro  a Saturr.in 
a provvedersi  innanzi  a cbi  di  dritto. 


3, 

Il  marito  non  commerciante , non  è tenuto,  con  arresto  personale, 
alle  obbligazioni  commerciali  contratte  da  sua  moglie  mercantessa 
pubblica  cd  in  comunione  di  beni.  ( Cod.  civ.  art,  320;  cod,  di  com. 
art.  5 ( art.  209  leg.  civ.  ; art.  9 leg.  di  eccez.  ). 

C.  C.  di  Lione.  nG  giugno  1822  ( S . . .23.  3.  388). 


Si 


IlOt 


e. 


(Do^um 


e cosM-j 


IS'el  1821  , i sìg.  Doguin  e compagni,  negozianti  a Lione,  anno 
citato  i conjugi  P^Ton  mnanzi  al  tribunale  di  commercio  , per  lo  pagamen- 
to dellii  somma  di  i53o  franchi,  per  mercanzie  consegnate  alla  sig,  Pjron, 
nella  qualità  di  mercantessa  pubblica. 

È nccc.<sario  osservare  ebe  la  signora  Pyron  era  in  comunione  di  be- 
ni , ma  clic  suo  marito  era  assolutamento  estraneo  al  commercio  di  lei. 

A 18  gcnnajo  1822,  sentenza  clic  condanna  Pjron , unitamente  a 
sua  moglie,  per  tutte  le  vie  di  dritto  , cd  anche  coll’arresto  personale. 

Appello  per  jiartc  del  sig.  Pyron  , relativamente  all'  arresto  perso- 
nale. 

Egli  à sostenuto  ebe  a’  termini  degli  articoli  220  del  codice  civile 
c 5 del  cod.  di  commercio , non  era  tenuto  che  per  i legami  civili  della 
obbligazione  contralta  da  sua  moglie;  clic  c di  principio  certo  ( art. 
2oG3  del  cod.  civ.  ) ( art.  t.  leg.  civ.),  che  l’ arresto  personale  non 
]iuò  giammai  essere  ammesso,  al  di  là  de’ casi  preveduti  dalla  legge;  che 
nè  il  cod.  civ. , uè  il  cod.  di  com.  , ne  la  legge  del  i5  germìle  anno  6 , 
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la  quale  c speciale  sull’  arresto  personale  , nè  alcun’  altra  disposizione  le- 
gislativa non  avendo  autorizzato  i giudici  a pronunziarlo  contro  il  marito  non 
commerciante , per  obblighi  commerciali  contratti  da  sua  moglie  , esso  non 
poteva  esser  pronunziato  , senza  violar  1’  art.  ao63  citato  innanzi  ; che  in 
fine,  risultava  chiaramente  dalla  legge  del  i5  gcrmilc  anno  6,  che  sola- 
mente eran  sottoposti  all’  arresto  personale  coloro , ì quali  lacevano  il 
commercio  personalmente.  ( Art.  3 del  tit.  a."  ).  Vctlete  Locrè  , spirito 
del  cod.  di  com.  ; Mallevile  , sull’  art.  aao  del  cod.  civ.  ; Toullier  , tom. 
a , pag.  a6 , n.  63^,  e la  decisione  precedente  ). 

Il  convenuto  rispondeva:  Sotto  l’impero  dell’antiea  legislazione,  la 
moglie  sottoposta  al  reggimento  della  comunione  , obbligava  suo  mari- 
to al  pagamento  de’  debiti  eh’  ella  contrattava  Come  mercantessa  pubbli- 
ca ; cd  in  ciò  l’ art.  aao  del  cod.  civ.  e 1’  art.  5 del  cod.  di  comm. 
non  àn  fatto  che  consacrar  gli  antichi  principii  che  fa  d’  uopo  applicare 
ancora  oggidì.  Or , si  decideva  , sotto  questa  medesima  legislazione  , che 
il  marito  era  obbligato  con  arresto  personale  , come  sua  moglie  istcssa. 
Cosi  lo  insegna  Bourjon , Dr.  com.  de  la  Fr.,  voi.  a.  , pag.  joS  , Bro- 
deau  sopra  Louet  , Ictt.  F. , cap.  ii  , Denisart , Collection  des  arrèts  , 
V.  marchande  publique  , Boruier  e Jousse  sull’  art.  34  dell’ordinanza  del 
1673;  tal’ era  finalmente  l’uso  del  tribunale  del  Castelletto  di  Parigi  e dì 
quello  della  Conservazione  di  Lione. 

D’  altronde  , il  marito  è senza  dubbio  il  socio  della  moglie  , poiché 
essendo  in  comunione  di  beni  , egli  partecipa  della  perdila  , e del  gua- 
dagno di  lei.  Ora,  un  socio  obbliga  il  suo  socio  della  medesima  maniera 
ch’egli  obbliga  se  stesso.  In  conseguenza  , se  la  moglie  è tenuta  con  arre- 
sto personale  pe'  suoi  obblighi , il  marito  deve  esserlo  ugualmente. 

A R n E s T o. 

La  corte , attesoché  1’  arresto  personale  non  può  essere  applicato  che 
in  virtù  di  una  legge  espressa; 

Attesoché  l’ art.  220  del  cod.  civ.  e l’ art.  5 del  cod.  di  com.  , 
nel  prescrivere  che  la  moglie  , mercantessa  pubblica  , obbliga  suo  marito 
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])cr  lo  fallo  del  suo  ncgoiìo , se  vi  à comunione  di  beni  -fra  loro  , nou 
soimuelte  il  marito  all’arresto  jiersonale  ; «fonde  segue,  che  il  marito 
non  può  essere  assoggcUalo  all’  arreslo  personale  , il  ijualo  non  può  esser 
pronunriato  clic  contro  colui  che  fa  da  se  medesimo  il  commercio.  Adottan- 
do per  lo  di  più  i motivi  de’  primi  giudici  ; 

Libera  Teodoro  Pyron  dall’  arresto  personale  pronunzialo  ; ed  onlina 
che  , per  lo  di  più  , la  sentenza  da  cui  è appello,  sarà  eseguita  secondo  la 
sua  forma  e tenore. 

3. 

La  mofflie  , la  quale  è mercantessa  pubblica  , non  può  , in  suo 
proprio  nome,  ohùligar  suo  marito.  Poco  importa  eh'  ella  venda  a mi- 
nuto gli  oggetti  del  commercio  di  suo  marito.  Ne  sarebbe  altramente 
se  fosse  incaricala  dell'  amministrazione  o della  casa  di  commercio 
' di  suo  marito  , o di  un  ramo  delle  sue  operazioni.  In  questo  caso , 
potrebbe  obbligare  il  marito  per  tutti  gli  atti  concernenti  la  sua  am- 
ministrazione , ed  allora  vi  sarebbe , per  parte  del  marito , siiffi- 
dente  autorizzazione.  ( Cod.  civ,  art.  aao  ) ( leg.  civ.  art.  aog  ). 

C.  A.  di  brussellcs.  la  ventoso  anno  la  ( S...  7.  a,  969.  ) 


Caroly  pretendeva  aver  conlratlaló  pe  r lo  trasporlo  di  una  quantità 
di  carboni , colla  moglie  Blondeau  , e reclamava  da  Blondcau  medesimo 
lo  eseguimento  di  sifTatta  convenzione. 

Il  reclamo  di  Caroly  fu  accolto  sulla  prova  che  1’  amministrazione 
del  commercio  di  Blondeau  era  divisa  tra  lui  c sua  moglie. 

Bloudeau,  in  appello,  osscivò  che  sua  moglie  non  era  mercantessa  pub- 
blica , esercitante  un  commercio  separalo  , e che  vi  mancava  una  sua  au- 
torizzazione espressa  che  avesse  potuto  togliere  la  incapacità  di  contratta-; 
re  , da  cui  sua  moglie  era  colpita  per  mezzo  della  legge. 
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Sull’  articolo  5. 

Caroly  rispondeva  invano  die  la  moglie  Blonduau  era  preposta  di 
suo  marito  ; clie  spesse  volte  Blondcau  aveva  soddisfatte  le  oLbIigazioni 
contratte  da  sua  moglie  ; ebe  da  ciò  risultava  un  mandato  o una  tacita 
autorizzazione  valevole  come  se  fosse  espressa. 

ARRESTO. 

Considerando  ebe  la  moglie  Blondeau  non  è mercantessa  pubbli- 
ca esercitante  un  commercio  separato  da  suo  marito , condizione  ri- 
clilesta  dall’  art.  aao  del  cod.  civ.  pubblicato  all’  epoca  della  detta  con- 
venzione ; 

Che  non  'e  provato  nella  causa  che  la  detta  moglie  Blondeau  sia 
stata  incaricata  da  suo  marito  per  ricevere  gli  obblighi  , o il  nolo  del 
battello  di  lui  ; clic  al  contrario,  si  <osserva  che  questi  aveva  anteriormen- 
te stabilito  il  nolo  dd  detto  battello  senza  la  saputa  di  sua  moglie; 

Dichiara  di  essersi  mal  giudicato  c bene  appellato  ; facendo  ciocche 
i primi,  giudici  avrebbero  dovuto  fare  , rigetta  la  dimanda  di  Caroly. 
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4. 


La  moglie  la  quale  fa  esclusivamente  il  commercio  di  suo  mari- 
to , non  à , come  la  mercantessa  pubblica  , il  diritto  , solam  ente  per 
questo,  di  formar  lettere  di  cambio  che  obbligano  il  marito,  ancor- 
ché vi  sia  comunion  di  beni  tra  toro  , s«  d' altronde  suo  marito 
non  ve  P à espressamente  autorizzata  , e se  non  ò provato  nè  che  le 
lettere  di  cambio  abbiano  avuto  luogo  per  fatto  del  commercio  eserci- 
tato dalla  moglie,  nè  che  la  comunione  ne  abbia  fatto  guadagno.  ( Cod. 
civ,  art.  aao  , cod.  di  com.  art,  4 0 5 ) ( leg.  civ.  art.  aog  ) ( leg, 
di  eccez.  art.  8 e i)  ). 

C.  A.  di  Brusscllcs.  37  fcbbrsjo  1809  ( S...  9.  a.  309.  ). 

ud  uelieu. 

Il  signor  Reyns  era  mercante  di  calcina  e di  gesso  in  Anversa  ; ma 
non  sì  occupava  del  suo  commercio.  Sua  moglie  lo  faceva  esclusivamen- 
te ; ella  comperava  , .véndeva.,  contrattava,  e le  sue  obbligazioni  erano 
sempre  pagate. 

Improvvisamente  comparvero  cinque  lettere  di  cambio,  che  formavano 
insieme  4n,ooo  franchi , sottascritte  dalla  moglie  , e di  cui  sì  dimandò  il 
pagamento  al  marito. 

Questi  si  rifiuta  di  pagarle  , e dice  che  egli  non  à autorizzato  sua 
moglie  a sottoscriverle  , e che  esse  non  anno  per  causa  operazioni  del  suo 
commercio. 

Sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Anversa  che  condanua  il 
marito  : « Attesoché  è di  notorietà  pubblica  , che  la  moglie  di  Rejns  sot- 
toscrive lettere  di  cambio  , compera  e vende , e che  essa  dehhe  esser 
considerata  come  agente  0 mandataria  dì  suo  marito  ». 

Appello.  Reyns  à sostenuto  che  sua  moglie  non  potrebbe  esser  con- 
siderata come  sua  agente  , che  per  le  cose  del  suo  commercio  ; e che  la 
causa  delle  lettere  di  cambio  in  quistìone  vi  era  estranea. 
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ARRESTO. 

Attcsocliè,  secondo  gli  art.  3S0  del  cod.  civ.  , ^ e 5 del  cod.  di 
conim.  , la  moglie  non  si  obbliga  e non  obbliga  suo  marito  che  quando 
è mercantessa  pubblica  mercè  1'  autoriizazione  di  questi , e per  ciocché 
concerne  solamente  il  negozio  di  lui  ; 

Ch'  ella  non  è mercantessa  pubblica , se  non  fa  che  vendere  a minu- 
to le  mercanzie  del  commercio  di  suo  marito , c che  non  è reputata  tale 
che  allorché  fa  un  commercio  separato  ; 

AUcsochè  il  commercio  di  gesso  e calcina , il  solo  che  esercitano 
Beyns  c sua  moglie  • si  ih  sotto  il  nome  cd  in  virth  della  patente  del 
marito;  in  modo  che,  quando  Chiara  Strocf,  moglie  di  Reyns  si  fosse 
mischiata  in  tal  commercio , essa  non  poteva  esser  reputata  mercantessa 
pubblica , poiché  non  avrebbe  fatto  un  commercio  separato  ; 

Allesoché , quando  si  potesse  supporre  che  Chiara  Stroef  avesse  fatto 
più  che  di  vendere  le  mercanzie  del  commercio  di  gesso  e calcina  , ed 
indurne  che  sia  stata  almeno  tacitamente  preposta  a tal  commercia 
da  suo  marito  , non  avrebbe  potuto  obbligar  suo  marito  nel  soscrivere 
lettere  di  cambio  , a meno  clic  non  vi  sia  stata  spezialmente  autorizzata , 
o che  tali  lettere  di  cambio  non  sieno  state  formate  per  lo  negozio  di 
gesso  e calcina  , ciocché  Verbueken  , convenuto , non  à né  provato , uè 
olTerto  di  provare  ; 

Per  tali  motivi , la  corte  annulla  1*  appello , e quello  da  cui  si  é ap- 
pellato ; emendando  , rigetta  le  conclusioni  di  Verbueken  fatte  innansi 
a’  primi  giudici , lo  condanna  alle  spese  tanto  della  causa  principale , 
che  dell’appello. 
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La  donna  maritala  , qualunque  parte  che  prenda  nel  commercio 
di  suo  marito  , non  può  esser  per  'questo  reputata  mercantessa  pub- 
blica nel  senso  delPart.  5 del  cod.  di  comm.  ; essa  non  è mercantessa 
pubblica  che  quando  esercita  un  commercio  separato  ; è in  questo  ca- 
so solamente  che  le  obbligationi  che  soscrive  , son  valide , benché 
non  rivestite  di  un  bono  o approvalo  di  sua  mano  contenente  intera- 
mente in  lettere  la  somma  o la  quantità  della  cosa.  ( Cod.  civ.  art. 
i3iG;  cod.  di  com.  art.  4 e 5.)  ( art.  i»8o  leg.civ.',  art.  809  /<*g. 
di  eccez.  ) 

C.  C.  F.  Cass.  1 maggio  1820  ( S...  20.  1.  4<6-  ) 

2^ataiffe 

A 8 novembre  1807,  il  sig.  Bataille  , mercante  in  Redcl , e sua  mo> 
glie , sottoscrissero  , a favore  del  sig.  Geofiroy,  un  biglietto  cosi  concepi- 
to ; Noi  sottoscritti  Battista  Balaille  , e Nicola  Sofia  Magniè  , mia  spo- 
sa, riconosciamo  aver  ricevuta  dal  sig.  Berla  GeoiTroy  la  somma  di 
franchi  , valuta  che  noi  gli  pagheremo  nel  corso  di  quattro  anni,  ctc.  » 
Tal  higbetto  , scritto  di  mano  del  marito  , h stato  sottoscritto  da  lui  e 
da  sua  moglie  ; ma  questa  non  vi  à apposto  il  bono  0 F approvato  pre- 
scritto dall’ art.  1Z26  del  cod.  civ. 

Il  debitore  di  questo  biglietto  , sig.  Bataille  , h caduto  in  fallimento, 
ed  il  creditore  di  lui  GeoiTroy  non  avendo  potuto  ricevete  che  un  a con- 
to sulla  somma  del  suo  credito  , gli  restavano  dovuti  2073  franchi. 

Per  ricuperar  tal  somma  , di.-csse  lo  istanze  contro  la  femmina  che 
aveva  sottoscritto  il  biglietto.  Questa  sostenne  che  il  suo  obbligo  era  nul- 
lo per  mancanza  di  bono  o di  approvato  apposto  in  seguito  della  sua  so- 
scrizione. 

La  sentenza  di  prima  istanza  c la  decisione  impugnata  della  corte  di 
Metz  , non  avendo  avuto  alcun  riguardo  a siflalta  eccezione  , àn  di* 


Digitized  by  Google 


Scll’  AiTicoLo  5.  385 

cbiaralo  valido  l’obbligo  sottoscritto  dal  tal  femmina.  L’arresto  è fon* 
dato  su  ciò  che  la  signora  Bataille  n anteriormente  al  suo  matrimonio 
era  mercantessa  e faceva  il  negozio  ; che  , maritata  con  un  commerciante, 
à presa  parte  nel  commercio  di  lui ....  ; che , non  potendo  aver  altro 
stato  che  quello  di  suo  marito , col  quale  à continualo  il  negozio  , si 
trova  precisamente  nella  eccezione  enunciata  nell’art.  i3a6  relativa  a’mer- 
catanti,  etc.  » 

,Là  sig.  Bataille  ò ricorsa  in  cassazione  contro  tale  arresto  ed  à so* 
stenuto  che  esso  faceva  nella  specie  una  fals’  applicazione  della  eccezione  c* 
spressa  nell'  art.  i3a6  del  cod.  civ.  ; che  contravveniva  alla  disposizione 
principale  di  tale  articolo  , come  ancora  agli  art.  4 o 5 del  cod.  di  com. 

Il  sig.  GcolTroy  à riprodotti  e sviluppati  nella  sua  difesa  i motivi 
della  decisione  impugnata. 

Arresto. 

La  corte,  visto  l’art.  looG  del  cod.  civ.  o gli  articoli  4 e 5 del 
cod.  di  com. 

Considerando  non  esservi  dubbio  che  la  moglie  segue  la  condizione 
di  suo  marito , ma  che  in  niun  modo  risolta  da  sifiatto  principio  ohe  la 
professione  del  marito  sia  necessariamente  comune  a sua  moglie;  che, 
dietro  gli  art.  4 o ^ del  cod.  di  com.  , una  moglie  non  ò reputala  mer- 
cantessa pubblica  che  allora  quando  esercita,  col  consenso  di  suo  marito  , 
un  commercio  separato  da  quello  di  lui  ; che  la  moglie  Bataille , allorché 
à sottoscritto  il  biglietto  di  cui  si  tratta , non  esercitava  un  commercio 
di  tal  genere , ma  solamente  che  prendeva  parte , come  lo  dice  1*  ar- 
resto , al  commercio  di  suo  marito  : d’onde  segue  che  non  poteva  esser 
'considerata  come  mercantessa  , nè  venir  collocata  nella  eccezione  contenu- 
ta nell’ art.  tSzG  del  cod.  civ.,  e per  conseguenza  che  l’arresto  impu- 
gnato à contravvenuto  alla  disposizione  generale  del  med.  art.  ed  alle  leggi 
qui  sopra  enunciale  ; cassa  etc. 
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Il  marito  commerciante  è tenuto  per  le  obbligazioni  commerciali 
contratte  da  sua  moglie  , allorché  è notorio  che  quest'  ultima  , senza 
essere  mercantessa  pubblica,  amministrava  il  commercio  di  suo  marito. 

( Cod.  civ.  art,  aij  e aao  ; coJ.  com.  art.  5 ) ( art.  ao6  e aog  leg. 
civ.  \ art.  9 leg.  di  eccez.  ) 

C.  C.  ì5  F.  riget. — a5  gennajo  tSai.  ( S.  , . ai.  i.  177). 

Itetatj 

Lu  signora  le  Rat,  moglie  del  signor  Quitleray,  mercantessa  drogliicra 
in  Pout-Audemer , amministrava  da  venti  anni  il  commmercio  di  suo 
marito. 

In  tale  iqtervallo  essa  k sottoscritto  un  gran  numero  di  cfTetti  di  com> 
mcrcio  per  la  somma  di  circa  ao,ooo  francbl , a favore  del  sig.  Henry  , 
altro  mercante  droghiere  in  Boucu. 

11  sig.  Henry  ^ dopo  aver  negoziai’  i biglietti  della  signora  Le  Rat,  è 
caduto  in  fallimento.  I possessori  di  questi  medesimi  biglietti  ne  àu  re> 
clamato  il  pagamento  contro  il  signor  Quitteray. 

Questi  à preteso  allora  che  la  maggior  parte  de’  biglietti  esibiti , non 
erano  stati  sottoscritti  da  Le  Rat  sua  moglie  , che  per  compiacere  Henry, 
il  quale  non  ne  aveva  giammai  somministrata  la  valuta  ; che  d’  altronde , 
Quitteray  non  poteva  esser  risponsabilo  delle  obbligazioni*  contratte  da 
sua  moglie  , senza  che  egli  lo  sapesse  e senza  che  vi  avesse  prestato  il 
suo  consenso. 

Quattro  prime  sentenze  in  ultima  istanza , del  tribunale  di  c«iro* 
mcrcio  di  Rouen  de’  17  febbrajo , i e 8 marzo  1819,  accolsero  tale 
difesa  del  signor  Quitteray  relativamente  ad  alcuni  biglietti  in  con- 
troversia. 

Dietro  una  nuova  dimanda  formata  d’altri  possessori  de' biglietti  del. 
la  sig.  Le  Rat , innanzi  al  tribunale  di  Pont-Audemer , tre  sentenze  rese 
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nel  giorno  islcsso  9 maggio  1819,  condannarono  Quitleray  a pagar  la 
Eomma  de’  biglietti  sottoscritti  da  sua  moglie. 

Ecco  i motivi  die  servono  di  base  a tali  sentenze  : 

« Considerando,  in  cioccbè  concerne  il  signor  Quittcray,  il  quale  pre- 
tende non  esser  obbligato  a pagar  la  somma  de’  tre  biglietti  ad  ordine  in 
quistione,  perché  tali  biglietti  sono  sottoscritti  da  sua  moglie , senza  nien- 
zioue  che  ciò  è per  lo  conto  di  lui,  c senza  enunciazione  di  sua  procura, 

« I.  GL’ è di  notorietà  pubblica  e riconosciuto  dal  signor  Qultteiay, 
tanto  nelle  conclusioni  fatte  da  lui  quanto  nelle  arringhe  del  suo  di- 
fensore , che  , dopo  il  suo  matrimonio  contratto  da  più  di  venti  anni  , 
la  signora  Quittcray  si  occupa  sola  quasi  esclusivamente  del  commercio 
di  suo  marito,  il  quale  appena  sa  leggere  e scrivere;  eh’ essa  è nciralii- 
tudine  di  portarsi  da'’  mercanti  e negozianti  per  comperar  mercanzie  ; 
che  regola  le  fatture  ; clic  sottoscrive  biglietti  ad  ordine  ed  accetta  le  let- 
tere di  cambio  tratte  sopra  suo  marito:  che  tali  biglietti  e lettere  di  cam- 
ino sono  state  finora  pagate  indistintamente  dal  marito  o dalia  moglie  ^ 
o da  entrambi  simultaneamente  ; 

età.  Che  la  buona  fede,  che  ò lo  base  del  commercio,  non  può  nè 
deve  essere  ingannata  ; che  avendo  il  signor  Quittcray  sempre  pagate  le 
obbligazioni  contratte  da  sua  moglie  , egli  deve  ancora  soddisfare  i tre 
biglietti  ad  ordine  la  cui  somma  è richiesta,  tanto  più  che,  di  sua  pro- 
pria confessione  si  trova  debitore  del  signor  Henry  , beneficiario  di  tali 
biglietti,  della  somma  di aSoo franchi  per  somministrazione  di  mercanzie, 
le  quali  sono  state  saldate  in  parie  , almeno  tutto  porta  a crederlo  , per 
mezzo  de'  biglietti  esibiti; 

« 3.  Che  quando  ancora  il  signor  Quittcray  avesse  osato  di  far  vista 
di  non  conoscere  di  aver  ricevuto  dal  signor  Henry  le  valute  in  mercan- 
zie , c dietro  le  commissioni  fatte  da  sua  moglie,  i giudici  non  ne  re- 
sterebbero meno  convinti  cb’  esse  sono  state  somministrate , poiché  non 
solamente  è a loro  conoscenza  personale  , ma  ancora  di  notorietà  pubblica 
die  la  maggior  parte  delle  mercanzie  che  il  signor  Henry  spediva  a suo 
padre,  dimorante  a Pont-Audcnier  , erano  consegnate  da  quest’ultimo  j>er 
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conio  (li  suo  figlio  , al  signore  cd  alla  signora  Quitteray  , o che  era  que- 
sta clic  determinava  o dava  somme  a conto  o eflcUi  di  commercio. 

n /f.  Cbc  , da  tutti  i fatti  qui  sopra  enunciati  e riconosciuti  dal  si- 
gnor Quittcray  , evidentemente  risulta  eh’  egli  aveva  conferito  a sua  mo- 
glie il  potere  di  far  tutti  gli  alti  relativi  al  suo  commercio,  c che,  se 
poteva  elevarsi  qualche  dubbio  ragionevole  sulla  intelligenza  di  tal  potere, 
doveva  determinarsi  mediante  quello  che  anteriormente  è avvenuto  ; 

« Considerando  che  il  signor  Quittcray  non  può  trarre  induzione  al- 
cuna a lui  favorevole  dal  non  farsi  ne’ biglietti  sottoscritti  da  sua  mo- 
glie menzione  di  sua  procura  , perchè  se  ci  rapportiamo  a’  veri  prin- 
cipi della  materia  , sviluppati  da  Polhicr  nel  suo  eccellente  Trailé  du 
mandai , rimarremo  convinti  che  tal  circostanza  non  può  arrecar  van- 
taggio che  a’  terzi  i quali  àn  trattato  col  mandatario  , e che  , in  questo 
caso  , senza  perdere  la  loro  azione  diretta  contro  il  mandante , inno  una 
azione  utile  contro  il  mandatario , il  quale  non  à fatta  menzione  della 
sua  procura,  allorcliè  questo  mandatario  è capace  di  obbligarsi  personal- 
mente ; che  se , come  nella  specie , egli  è incapace  di  obbligarsi  per- 
sonalmente , allora  i terzi  non  inno  più  1’  azione  detta  utilis  institoria 
contro  di  lui , ma  conservano  sempre  1’  azion  diretta  contro  il  mandan- 
te 

«Considerando  che  non  si  tratta  affa  Ito  di  decidere  se  la  signora  Qiiit- 
teray  è mercantessa  pubblica,  se  come  tale  si  è obbligata  personalmenle  ed 
ò obbligato  suo  marito  , ma  bensi  di  sapere  se  la  moglie  Quittcray  à po- 
tuto ricevere  un  mandato  da  suo  marito,  se  lo  à ricevuto  in  effetto  ; che  la 
prima  di  tali  quistioni  è risoluta  mediante  l’art.  1990  del  cod.  civ.  (art. 
i86a  Icg.  civ.  ) ; che  la  seconda  la  è mercè  i fatti  costanti  nella  causa 
e la  ri(N>noscenza  del  signor  Quittcray  istesso....  » 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  signor  Quittcray  avverso  a tali  tre 
sentenze. 

Primo  mezzo,  violazione  degli  art.  017  e nso  de)  cod.  civ.  , i quali 
prescrivono  che  la  moglie  non  può  obbligarsi  nè  obbligar  suo  marito , 
senza  il  concorso  o 1’  autorizzazione  scritta  di  quest’  ultimo  , a meno  che 
non  sia  insicmamentc  mercantessa  pubblica  cd  in  comunione  di  beni. 
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Da  questa  impotenza  legale  della  moglie,  si  diceva  per  lo  attore  , non 
risulta  che  il  marito  sia  costretto  di  disapprovar  tutto  le  ohidignzioui  con* 
tratte  per  lui,  sotto  pena  di  mettersi  per  sempre  sotto  la  tutela  di  sua  mo* 
glie  ; egli  non  pub  essere  obbligato , ecco  il  principio  , ma  può  eseguir 
volontariamente  ciocche  sua  moglie  à promesso  , tutte  le  volte  che  lo  cre- 
de convenevole  , come  lo  potrebbe  fare  a riguardo  di  ogni  altra  persona 
che  avesse  agito  in  suo  nome , senza  conferir  per  questo , nè  a sua  mo- 
glie, nè  a questo  terzo,  il  diritto  di  obbbgarlo  a seconda  dell’  interesse  loro 
o del  di  loro  capriccio. 

Nella  specie , è riconosciuto  che  la  sig.  Quitterajr  non  è mercantessa 
pubblica  ; è riconosciuto  a ncora  che  non  è in  comunione  di  beni  , poi- 
ché è maritata  sotto  l’ impero  della  consuetudine  di  Normandia , che 
esclude  la  comunione  ; la  signora  Quitteray  non  poteva  adunque  uè  obbli- 
ga r suo  marito , nè  obbligar  se  stessa. 

Adottando  i fatti  tali  quali  sono  stabiliti  nelle  sentenze  impugnate , 
qual  parte  la  signora  Quitteray  aveva  al  commercio  dì  suo  marito  ? Ella 
parliclpava  più  o meno  a’  lavori  ed  alle  occupazioni  di  lui , adempiva 
in  tal  modo  a’ doveri,  che  la  qualità  di  moglie  le  imponeva  ; poteva 
ancora  qualche  volta  amministrar  per  suo  marito , ed  obbligarsi  nel 
suo  proprio  nome  per  gli  affari  del  commercio  di  lui.  U sig.  Quitteray 
ralifieava  ordinariamente  tutto  ciò  che  aveva  fatto  sua  moglie  ....  ; ma 
dachè  un  marito  à acconsentita  ad  eseguir  ciocché  sua  moglie  à promes- 
so , non  ne  segue  che  egli  sia  obbligato  di  pagar  tutti  i debiti  che  sua 
moglie  potrebbe  avvisarsi  di  contrarre  ; essa  non  rimane  meno  sotto 
l’ autorità  maritale  per  potersi  obbligar  legalmente , ed  a maggior  ragione 
per  potere  obbligar  suo  marito.... 

Secondo  mezzo,  violazione  dell’art.  igSS  del cod.civ.  (art.  1857  Icg.  civ.), 
relativo  al  mandato.  11  tribunale  di  Pont-Audemer,  diceva  l'attore,  à desunto 
dalla  participazione  della  sig.  Quitteray  al  commercio  di  suo  marito,  e dall’e- 
seguimento per  parte  del  sig.  Quitteray  degli  obblighi  sottoscritti  da  sua  mo- 
gUe , che  quest'  ultima  era  sua  mandataria.  Ora  , il  mandato  non  poteva 
esser  dato  che  per  iscritto  o verbalmente.  Non  v’  à dubbio , nella  specie, 
che  il  sig.  Quitteray  non  à rilasciato  alcun  mandato  in  iscritto  a sua  moglie. 
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l)i  più  nou  le  è dato  un  mandato  verbale  : ciò  non  risulta  in  alcun  mo- 
do da’  fatti  enunciati  nelle  sentenze  ; niuno  d'  altronde  lo  à allegato  nel- 
la causa.  Sarebbe  mercò  un  mandato  tacito  che  si  pretendesse  far  na- 
scere la  obbligazione  imposta  al  sig.  Quitteray  di  pagar  i debiti  con- 
tratti da  sua  moglie  ? Ma  il  mandato  tacito  ammesso  nell’  antica  giuri- 
sprudenza , è formalmente  rigettato  dalle  nostre  novelle  leggi  civili , co- 
me pericoloso  nella  pratica  ; 1’  art.  iqSS  ammette  solamente  1'  accettazio- 
ne tacita  del  mandato  , ma  suppone  sempre  che  tal  mandato  sia  stato  ri- 
lasciato o verbalmente  o in  iscritto;  nella  specie,  non  vi  era  nè  l'uno, 
uè  1’  altro  di  tali  mandati  ; le  sentenze  impugnate  àn  dunque  supposto  per 
parte  del  sig.  Quitteray  un  ligame  obbligatorio  che  non  esisteva  ; esse  àn- 
uo  ({uitidi  violata  la  legge. 

Terzo  mezzo,  questo  mezzo  si  <bvide  in  due  parti:  i.°  Violazione 
dell’ art.  i353  del  cod.  civ.  ( art.  i3o7  leg.  civ.  ) , che  vieta  di  ammet- 
ter presunzioni  oltre  i casi  in  cui  la  pruova  testimoniale  è permessa  , in 
ciò  che  il  tribunale  di  Font-Audemer  si  sarebbe  fondato  sopra  presunzioni 
per  ammettere  la  esistenza  di  un  mandato  dato  dal  sig.  Quitteray  a sua 
moglie.  3.”  Contravvenzione  all’art.  i356  del  roed.  cod.  (art.  i3io  leggi 
civili  ) , relativo  alla  indivisibilità  della  confessione  giudiziaria  , in  ciò 
che  il  medesimo  tribunale  avrebbe  scisse  le  confessioni  dell’  attore  , poi- 
ché si  sarebbe  poggiato  su  tali  confessioni  per  render  validi  a suo  riguar- 
do gli  cOctti  sottoscritti  da  sua  moglie , quantunque  non  avesse  giam- 
mai dichiarato  di  averle  accordato  il  potere  di  sottoscrivere  efletti  di  com- 
mercio per  lui. 

Arresto 

La  corte  , sul  primo  mezzo  , atteso , in  diritto,  che  le  femmine  ben- 
ché maritate  possono  esser  scelte  per  mandatarie  ; 

Ed  attesoché  è stato  riconosciuto  nel  fatto,  per  mezzo  delle  sentenze 
impugnate,  che  Quitteray,  attore  in  cassazione,  aveva  concesso  a sua 
moglie  il  mandato  di  amministrar  esclusivamente  e generalmente  tutti  gli 
alFari  del  suo  commercio  , e che  essa  gli  aveva  di  fatti  in  tal  modo  ain- 
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ministrati  dal  tempo  del  matrimonio  loro  fino  alla  causa  attuale , per  circa 
veul’  auai  ; clm  dopo  (questo  , nel  decidere  che  il  detto  Quittcray  era  sta- 
to , per  tuttociò  che  concerne  il  suo  commercio  , validamente  obbligato 
da  sua  moglie , non  come  mercantessa  pubblica  di  propria  autorità  di 
lei , ma  bensì  solamente  come  sua  mandataria , le  medesime  sentenze  àn 
fatta  una  giustissima  applicazione  delle  leggi  sulla  materia  ; 

Sul  3.*  mezzo , attesoché  lungi  dal  dichiarar  tacilo  il  mandato  in 
quistione,i  giudici  lo  anno  riguardato  come  espresso  e formale  y risukan- 
te  dalle  confessioni  e da’  moltiplici  fatti  dell'  attore  medesimo  e spezial- 
mente dagli  atti  mediante  i quali  1’  attore  , per  la  durata  di  venti  anni  , 
aveva  sempre  ed  indistintamente  ratificati  ed  eseguiti  tutti  gli  obblighi 
commerciali  contratti  da  sua  moglie  ; che  per  ciò  il  voto  degli  articoli  in- 
vocati dall’attore  era  perfettamente  adempiuto; 

Sulla  prima  parte  del  3.®  mezzo  , attesoché  da  tuttociò  che  si  è 
stabilito  risulta  che  non  ò da  semplici  conghictturc  e presunzioni,  ma 
dalle  confessioni  c dai  fatti  formali  e reiterati  dell’  attore  istesso , che  i 
giudici  in  fatto  nascere  il  mandato  in  controversia  ; 

Atteso , inoltre  , che  in  materia  di  commercio , ed  in  favore  partico^ 
larmente  de*  terzi , la  cui  buona  fede  non  deve  essere  ingannata,  i giudi- 
ci possono  provare  le  obbligazioni  per  mezzo  di  altri  clementi  diversi 
dalla  prnova  in  iscritto  , tutte  le  volte  che  essa  non  è espressamenre  ri- 
chiesta dalla  legge  ; 

Sulla  seconda  parte  del  medesimo  mezzo  , attesoché  se  la  legge 
vieta  a’  giudici  di  scindere  le  confessioni  delle  parti,  essa  impone  loro  di 
fissarne  il  vero  senso , coordinandolo  cogli  altri  clementi , fatti , e cir- 
costanze della  causa;  Rigetta  etc. 
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Il  marito  è risponsabile  delle  obbligazioni  contratte  da  ma  moglie 
senza  sua  autorizzazione  espressa  , allorché  questa , sema  esser  m er« 
contessa  pubblica , amministra  abitualmente  il  commercio  di  suo  marito^ 
col  consenso  di  lui , e che  la  obbligatone  controversa  sia  relativa  a 
tal  commercio-  ( Cod.  civ.  art.  aiq  \ cod.  com.  art,  5 ) ( art.  ao6  leg. 
civ,  art.  9 leg.  di  eccez.  ). 

C.  C.  F.  rigct.  % aprile  iSza  ( S . . . aa.  i . 369  ). 

^ou^aM^ee  (^atOH. 

La  signora  Boullanger  amministrava  un’  albergo  situato  a Poiz , di 
cui  suo  marito  , maestro  di  posta  nella  città  medesima  , era  proprietar  io. 
A i.°  maggio  1808  la  signora  Boullanger  contrasse  in  favore  della  ve- 
dova Caron  un*  obbligazione  della  somma  di  1000  franchi  per  valore  ri- 
cevuto in  mercanzie , pagabile  in  un  anno. 

Morta  la  signora  Boullanger,  la  vedova  Caron. forma  innanzi  al  tri- 
bunale civile  di  Amiens  , contro  il  sig.  Boullanger , una  dimanda  per  lo 
rimborso  della  detta  obbligazione. 

Rifiuto  di  pagamento  per  parte  di  Boullanger. 

Egli  sostiene  che  sua  moglie  non  era  mercantessa  pubblica , cb’  ella 
non  faceva  che  amministrar  1'  albergo  di  cui  egli  solo  era  proprietario  ; 
che  per  ciò,  non  aveva  potuto  validamente  obbligarsi  senza  sua  autorizza- 
zione  ^ a’ termini  dell’ art.  317  del  cod.  civ. 

A II  marzo  18(9  sentenza  dillinitiva  del  tribunale  civile  di  Amiens, 
che  condanna  il  sig.  Boullanger  al  pagamento. 

« Atteso  in  dritto  , che  a norma  dell’ art.  sao  del  cod.  civile  ( leg. 
civ.  art.  309.  ) , a moglie  mercantessa  pubblica  può  , senza  1'  autoriz- 
zazione di  suo  marito  , obbligarsi  per  ciò  che  concerno  il  suo  negozio  , 
ed  in  questo  caso , può  obbligar  suo  marito  , se  vi  à comunione  fra 
loro.  , 
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n Atteso  in  fatto  , che  risultava  dalle  confessioni  c dichiarazioni  espres- 
se alla  udienza  da  Giovanni  Boullanger,  il  quale  mentre  era  maestro  di  po- 
sta di  cavalli  a Poiz  , aveva  aperto  un’  albergo  ; eh’  egli  a’  incaricava  solo 
del  servizio  della  posta,  e che  lasciava  esclusivamente  a sua  moglie  tutta 
l’amministrazione  dell’albergo;  ch’ella  sola  comperava  e pagava  tuttociò 
eh’  era  necessario  per  1’  addobbo  , per  lo  mantenimento  e pel  servizio  del- 
1’  osteria  ; eh’  ella  sola  teneva  la  cassa  , le  scritture  , sottoscriveva  , e sta- 
biliva gli  obblighi  ; che  in  effetto  si  vedeva  nell’  inventario,  eseguito  do- 
po la  morte  di  lei  , sotto  la  pagina  38  , un  grandissimo  numero  di  note 
di  somministrazioni  e consegnazioni  sotto  il  solo  nome  di  lei  ; che  que- 
ste diverse  circostanze  , risultando  dal  dibattimento  , rendevano  applica- 
bile a Boullanger  e a sua  moglie  , la  eccezione  contenuta  nell’  art.  aao 
deb-oodìce. 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  sig.  * Boullanger , per  falsa  appli- 
cazione deir  art.  aao  del  cod.  civ.  , e dell’  art.  5 del  cod.  di  com.  , e 
violazione  dell’ art.  317  del  cod.  civ.  , per  aver  la  sentenza  impugnata 
dichiarata  valida  una  obbligazione  acconsentita  da  una  femmina  maritata  , 
senza  Y autoriizaiione  di  sno  marito , quantunque  ella  non  fosse  mercan- 
tessa, pubblica. 

L’  avvocato  generale  à concluso  per  Io  rigetto. 

Arre  sto. 


La  corte,  aticsochh  risulta  dai  fatti  provati  per  mezzo  della  senten- 
za impugnata  che  la  signora  Boullanger  esercitava  , col  consentimento  di 
suo  marito  , il  commercio  dell'  albergo  appartenente  a lui  ; che  in  con- 
seguenza ella  à potuto  obbligarlo  per  mezzo  del  suo  fatto  ; attesoché  aven- 
do soscritto  , nel  suo  proprio  nome  la  obbligazione  di  cui  si  tratta  , la 
signora  Boullanger  si  b personalmente  obbligata  , e che  nel  condannarla 
in  unione  di  suo  marito  , al  pagamento  di  siffatta  obbligazione  , il  tribu- 
nale civile  di  Amiens  non  il  violala  alcuna  legge  ; rigetta  etc. 

L.  T.  /.  5o 
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Allorché  la  moglie  di  un  mercante  illitterato  è nelP  abitudine  di 
disimpegnare  gli  affari  di  suo  marito  e di  sottoscrivere  per  , lui  , il 
biglietto  o la  girata  sottoscritta  dulia  moglie,  per  suo  marito  , obbliga 
questi  in  favore  dtp  terzi  possessori  di  buona  fede,  ( Cod,  di  com.  art> 
633  ; cod.  civ.  art.aao)  ( art.  617  leg.  di  eccez.-,  art.  aog  leg.  civ.  ) 
C.  A.  di  Angcrs.'37  febbrajo  1819  ( S...  ao.  2.  148*  ) 

2^ef^uv'te  paiate  C. 

11  signor  Rogeroa  era  possessore  di  biglietti , sottoscritti  dal  signor 
Bclleuvrc  figlio,  negoiiante , c muniti  della  girata  , i."  del  signor  Orge- 
rie patrigno  di  Belleuvre  ; s.°  della  signora  Belleuvre  madre. 

fi  necessario  di  osservare  clic  la  signora  Belleuvre  aveva  sottoscritto 
coll’aggiunzione:  per  mio  marito  ; che  il  sig.  Belleuvre  padre  non  sapeva 
afiàtto  -scrivere  , die  da  più  tempo  aveva  ancora  perduta  i’  abitudine  di 
firmare,  e che  la  signora  Belleuvre  firmava  abitualmente  per  lui  in  tutti  i 
suoi  alTari  , e spezialmente  in  quelli  relativi  al  suo  commercio. 

Alla  scadenza  protesto  per  mancanza  di  pagamento. 

11  signor  fiogeron  cita  i giratarii,  ciob  i signori  Orgerie  e Belleuvre 
padre.  ’ 

-Per  Belleuvre  padre , si  risponde  eh’  egli  non  può  esser  obbligato 
per  mezzo  della  girata  sottoscritta  da  sua  moglie  ; poiché  non  le  à ri- 
lasciato mandato  all’  uopo  ; che  d’  altronde  nel  supporre  che  1’  avesse 
tacitamente  aìitorissata  a firmar  per  lui , siffatta  autorizzazione  non  po- 
teva estendersi  che  agli  oggetti  de*  quali  egli  aveva  conoscenza;  che  al- 
meno tale  autorizzazione  doveva  esser  ristretta  a'  di  loro  affari  comunÉ 
ed  alle  operazioni  relative  al  suo  commercio.  , 

Che  nella  specie  , la  signora  Belleuvre  nell’  apporre  la  girata  al  bi- 
glietto , non  aveva  agito  né  nell’  iuteresse  della  comunione  , né  per  una 
operazione  relativa  al  commercio  di  suo  marito  ; che  per  ciò  ella  aveva  agi- 
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to  oltre  i lerroini  del  mandato  , e che  in  conseguenza  non  aveva  potuto 
oLLIigar  suo  marito. 

Nell’  interesse  di  Rogeron  possessore,  si  sosteneva  di  esser  di  notorietà 
pubblica  che  la  signora  Belleuvre  faceva  tutti  gii  afTari  di  suo  marito  , e 
die  firmava  abitualmente  per  lui  ; che  a’  termini  dell’  art.  638  del  cod, 
di^  comm.  , ogni  biglietto  sottoscritto  da  un  negoziante  è reputato  di  drit- 
to fatto  pel  suo  commercio , che  per  ciò  a riguardo  del  terzo  possessore  , 
la  girata  sottoscritta  dalla  signora  Belleuvre  doveva  esser  considerata  co- 
me una  operazione  di  commercio  di  suo  marito  , e che  per  conseguenza 
era  obbligatoria  per  lui. 

A I giugno  1818  , sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Angers 
che  condanna  in  solido  Orgerle  e Belleuvre  padre  al  pagamento  de’ bigliet- 
ti di  Belleuvre  figlio  , pe’  motivi  seguenti  : 

« Attesoché  Belleuvre  padre  è mercante  , non  sa  affatto  scrivere , 
e da  molti  anni  non  firma;  che  egli  e sua  moglie. disimpegnano  da  venti 
anni  indifferentemente  ed  a vicenda  i loro  affari  comuni  e di  commercio; 
che  questi  fitti  sono  stati  confessati  da  loro  all’  udienza  del  18  mag^o  ; 
che  sono  di  notorietà  pubblica  , alla  conoscenza  personale  de’  membri  del 
•tribunale  , e sono  stati  confermati  da  diverse  case  di  commercio  diBaugè, 
Saumur  ed  Angers  ; che  ne  risulta 'che  Bellcnvre  madre  è la  «iandataria 
abituale  e generale  di  suo  marito;  chaper  ciò  sarebbe  senza  còìisiderazione  che 
questiavesse  ono  sapute  laobbligazioni  contratte  in  suo  nome,  poiché  11  man- 
datario riconosciuto  obbliga  il  spo  mandante  pcll’assenza  e a non  saputa  di  lui; 
Che  inoltre,  essendo  riconosciuto  da  Belleuvre  padre  e madre  cl.e  la  girata 
di  quest»  é stata  messa  alla  conoscenza  della  famiglia,  tal  condotta  rigetta 
;ogn’idca  eh’ essa  sia  stata  fatta  a non  saputa  ‘di  suo  marito;  poiché  in 
questo  caso  gli  altri  figli -maggiori  éd  interessati  noù  avrebbero  mancate 
d’ istruirne  il  loro  padre,  se  fosse  possibile,  di  supporre  che  solo  questo 
nltlmo  ignorasse  fatti  patenti  o notórii  ; attesoché  la  femminn.mercantessa 
-pubblica  in  suo  nome  personale  e speciale  non  poò  asfomigliarsi  a quella  che 
esercita  il  commèrcio  e disimpegna  gli  affari  di  suo  marito , ih  rimpiazzo 
di  questo  ultimo,  a vista  ed  a saputa  di  tutti  :la  jprima  non  può  obbligar 
suo  manto  che  per  ciò  che  concerne  il  negozio  di  lei  ; ma  la  seconda  può 
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contrattare  per  suo  marito  tutte  le  obLligauoni  di  cui  egli  stesso  sarebbe 
capace  , poiché  egli  é che  contratta  per  mezzo  di  lei  ; tuttocciò  che  e- 
gli  farebbe,  ella  lo  fa  validamente  : or  un  mercante  fa  spesse  volte  opera- 
zioni diversa  da  quelle  del  stio  commercio  propriamente  detto,,  e quand» 
questo  mercante  non  sa  scrivere  nè  firmare , la  persona  die  lo  rimpiazza 
naturalmente , è sua  moglie  , soprattutto  quando , di  notorietà  pubblica  , 
il  marito  à costantemente  approvata  la  condotta  della  sua  compagna;  che 
un  sistema  contrario  constituirebbe  una  continua  insidia  tesa  alla  buona  fede, 
e distruttiva  di  quella  sicura  fiducia  che  anima  ed  alimenta  il  commer- 
cio ; attesoché  le  leggi  che  proibiscono  1’  autorizzazione  generale  ad 
una  moglie  non  sono  applicabili  che  in  materia  puramente  civile;  che  la 
natura  medesima  degli  atti  di  commercio  esclude  in  un  agente,  moglie  di 
mandante  illilterato  , ogni  limitazìone'di  poteri , poiché  né  suo  marito  , 
j)è  essa  , né  il  pubblico  che  deve  contrattar  coll’  uno  o coll’  altra  , non 
saprebbero  prevedere , specificare , distinguere  anticipatamente  quali  ope- 
razioni produrrebbero  le  circostanze , quali  negoziazioni  converrà  di  au- 
torizzare , di  disapprovare  o non  riconoscere  ; attesoché  la  valuta  dei 
biglietti  é stata  ricevuta  , se  non  per  la  malleveria , almeno  per  lo  gua- 
rentito , ma  sempre  sotto  fede  della  girata  , a condizione  espressa  della 
medesima  , ed  unicamente  a causa  della  sicurezza  che  accordava  ; » 
Appello  per  parte  di  Belleuvre  padre. 
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La  corte , considerando , in  ciò  che  riguarda  Rogeron , di  esser 
costante  che  la  femmina  Belleuvre  firmava  tutt’i  biglietti  i quali  erano 
necessarii  per  lo  commercio  di  suo  marito  ; eh’  essa  praticava  questo  uso 
a vista  ed  a saputa  di  tutti  coloro  che  contrattavano  con  suo  marito  ; 
che  questo  uso  é antichissimo , poicché  Belleuvre  non  sa  scrivere , e che 
da  più  tempo  non  può  più  firmare;  che  Belleuvre  à sempre  soddisfatti 
li  biglietti  sottoscritti  per  lui  da  sua  moglie;  che  questi  Jatti  son  confes- 
sati da  tutte  le  parti  ; 
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Considerando  che  gli  eiTelti  di  cui  Rogeron  è possessore  ànno  la  for* 
ma  di  biglietti  commerciali  ; che  gli  sono  stati  trasmessi  per  mezzo  di 
girata  ; che  Rogeron  è estraneo  alle  disposizioni  che  possono  essere  state 
prese  tra  Orgerie,  e la  moglie  Belleuvre  per  suo  marito  ,il  quale  à dovuto 
considerar  la  girata  della  moglie  Belleuvre  per  suo  marito  , come  una 
operazione  del  suo  commercio , e che  1'  art.  638  del  cod.  di  comm.  glie- 
ne dava  una  legale  presunzione  ; 

Senza  arrestarsi  all'  appello  interposto  da  Belleuvre  avverso  la  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  commercio  di  Angers  a i.’ giugno  i8i8  nella  parte  che 
pronunzia  in  favore  di  Rogeron , la  oondanna  al  pagamento  della  somma  dei 
biglietti  di  cui  si  tratta,  contro  Orgerie , Belleuvre  ed  altri  che  àn  firmati 
i detti  biglietti  , ordina  che  in  quanto  a ciò  la  detta  sentenza  sarà  intera- 
mente eseguita , e condanna  Belleuvre  alle  spese  in  favore  di  Rogeron. 
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La  moglie,  la  quale  à una  proca  a generale  di  Suo  marito  ^ tra- 
sferisce validamente  ad  un  Uno  in  virtù  di  tal  procura  la  proprie- 
tà de’  biglietti  commerciali  appartenenti  al  marito  , se  detto  trasferi- 
mento à luogo  per  lo  pagamento  di  un  debito  di  questi  ultimo.  In  tal 
caso  il  trasferimento  non  eccede  i limiti  di  una  semplice  amministra- 
zione ( cod.  civ.  1988  ) ( art.  1860  leg.  civ.  ) 

C.  A.  di  Brussclles.  ai  dicembre  1809  ( S...  7.  a.  988.  ) 

si^Moca  Zfitamét^a  TTSotiu. 

La  signora  Brambilla  in  virtò  di  una  procura  generale  colla  facolU  di 
alienare  che  aveva  ricevuta  da  suo  marito  trasferisce  tre  efietli  commer- 
ciali. 

Questo  trasferimento  è argu  ito  di  nullità  da’dehitori  de’  biglietti;  essi 
dicono  che  Tari.  ta3  del  cod.  civ.  ( art.  aia  leg.  civ.  ) non  permetteva 
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alla  moglie  di  cflettuar  questo  trasferimento  di  tre  Liglictti  fatti  all’ordino 
di  suo  marito , mediante  una  procura  generale. 

A a a E s T 0. 
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Attesoché  il  negoziato  di  cui  si  tratta  rientra  , per  sua  natura  , negli 
atti  di  amministrazione  de’ beni  comuni,  poiché  è quiatione  di  un  paga- 
mento fatto  in  biglietto  di  cambio  ^ per  soddisfar  una  somma  riceynta  a 
prestito  ciocche  deve  equivalere  ad  un  pagamento  Tatto  in  .contanti.  Senza 
aver  riguardo  alla  eccezione  di  nnUità  par  insufficienza  di  poteri  per  par- 
te della  moglie  Brambilla , ordina  alle  parti  di  litigare  in  merito. 

DECISIONI  SULL’  ART.  7. 


t, 

' La'ifib^llè'mèrcaniessa  pubblica  "può,  senza  autoriz'^aziotte, 
im  Immobile  comperato  , anche  a rendila  vitalizia , dal  guadagno  , o 
dal  prodotto  del  suo  commercio.  ( Cod.  di  com.  art.  7 ; cod.  ciy.  art, 
3 30  ) ( art.  Il  leg.  di  eccez.  ; art.  sog  leg.  civ.  ) 

C.  C.  F.  8 settembre  i8i4;  rìget.  ( S...  i5.  i.3g.  ) 

TT^OMtauic*  G.  TJ&aJdet, 

Maria  Benedetta  Chazet  non  avendo  notizia  di  suo  marito , signor 
Montanler , fe  provare  l’assenza  di  lui.  Nel  1768  ottenne  sentenza  di  se- 
parazione di  beni , che  1’  autorizzò  a fare  il  commercio  , come  suo  ma- 
•litó  lo  faceva  per  lo  innanzi.  • ' ‘ ‘ . 

Dai  guadagni  del  suo  commercio  la  signora  Chazet  comprò  • una  casa 
a Saint-chaniont.  Poi  , a 3o  frimajo  anno  la  . la  rivende  al  signor  Bas- 
■sct  , mediante  una  rendita  vitalizia.’  ‘ ’ 


Digitized  by  Googlc 


Seti,’  ARTICOtO  7.  339 

La  vendita  è fatta  senza  aiUotizzazione  nò  del  marito  assente  ; nò 
della  giustizia  ; ò fatta  in  virtù  della  dop|>ia  qualità  di  moglie  separata  , 
e-  di  mercantessa. 

Dopo  la  morte  della  signora  Cliazet , il  signor  Montanier  suo  lìglia 
à contesa  la  vendita*  Lgli  à richiamato  alla  memoria  che  a 3o  frimajo 
anno  la  , epoca  della  vendita  ^ la  signora  Chazet  sua  madre  non  pote- 
va secondo  il  dritto  comune  fìtro  un  atto  di  alienazione  , senza  esservi 
autorizzata  da  suo  marito  o dalla  giustizia. 

Ciò  non  ostante  à riconosciuto  che  secondo'  le  regole  speciali  , -dia 
riguardano  le  femmine  mercantesse  pubbliche , sua  madre  in  qualità  di 
mercantessa  , aveva  potuto  obbligarsi  per  ciò  che  concerne  il  suo  rc-> 
gozio.  • 

Ma  à sostenuto , che  la  vendita  di  un  immobile  non  era  un  atto  di 
negozio,  e che  d’altronde  questa  vendita  era  stata  latta  senza  relazione  alca» 
na  col  negozio  di  sua  madre,  che  in  conseguenza  relativamente  a tal  vendita, 
la  madre  aveva  fatto  più  che  obbligarsi  per  ciocché  concerne  il  suo  negozio. 

11  signor  Bassct  à risposto  che  ai  termini  dell’ art.  7 del  cod.  di 
comm.,  la  femmina  mercantessa  pubblica  à capacità  seme  autorizzazio- 
ne del  marito  0 della  giustizia  per  obbligare  ed  ipotecare  i suoi  immobi- 
li , almeno  quei  che  non  sono  colpiti  d’ inalienabilità , come  gli  immo- 
bili dotali. 

Replica  per  parte  del  signor  Montanier  , i.°  che  il  codice  di  com- 
mercio non  esisteva  nel  tempo  della  vendita,  a.°  che  d’  attronde  l'art.  7 , 
nel  combinailo  coll’  art.  5,  denotava  che  la  femmina  mercantessa  poteva 
alienare  , ma  solamente  per  ciò  che  concerne  il  suo  negozio.  Or , vende- 
re a rendita  vitalizia , ciò  non  è sicuramente  vendere  per  ctocebò  concer- 
ne il  suo  negozio. 

A i4  agosto  i8it  sentenza  del  tribunale  civile  di  San  Stefano  « che 
dichiara  la  vendita  nulla  , attesoché  dagli  articoli  5 e 7 del  cod.  di  comm. 
( art.  gerì  leg.  di  eccez.  ),  come  dall’  art.  aao  del  cod.  civ. , risulta  che 
la  femmina  mercantessa  pubblica  non  può  nò  alienare , nò  obbligarsi  che 
per  ciocché  concerne  il  suo  negozio'. 

Che  per  ciò  essa  non  può  , senza  autorizzaùone  t vendere  un  ùa« 


4oo  Decisioni 

mobile  , soprattutto  a rendita  vitalizia , e per  una  causa  evidentemente 
straniera  al  suo  commercio. 

A sa  dicembre  1 8i  a , decisione  della  corte  di  Lione  la  quale , dicendo 
di  essersi  mal  giudicalo , dichiara  la  vendita  valida  , attesoché  una  fem- 
mina mercantessa  pubblica  è , per  causa  della  sua  qnaliU  , capace  di 
vendere  i suoi  immobili  senza  aiUoriziatione. 

« Atteso  , vi  si  è detto  , che , secondo  la  disposizione  dell’  art.  7 del 
codice  di  commercio  , le  femmine  che  son  mercantesse  pubbliche , posso- 
no dar  in  antìcresi , ipotecare  , ed  alienare  i loro  immobili  ; che  tal  re- 
gola , è si  saggiamente  stabilita  e cosi  inerente  alla  situazione  in  cui  si 
trova  collocata  la  femmina  mercantessa , cli’|è  evidente  ohe  , senza  ciò  , 
la  femmina  sarebbe  Stata  privata  de’  mezzi  di  esercitar  un  mestiere  che 
la  legge  inutilmente  le  avrebbe  permesso , poiché  per  effetto  di  una  ces- 
sione di  beni  e per  mezzo  di  altre  circostanze  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà , tutte  le  sue  sostanze  commerciali  potrebbero  essere  trasformate  in 
immobili  e ceasatc  di  essere  a sua  disposizione  ; che  1*  art.  7 or  citato 
non  stabilisce  un  novello  dritto  , poiché  le  leggi  anteriori  ammettevano 
ugualmente  le  femmine  a fare*  il  commercio  , afirancandole  , per  tutte  le 
convenzioni  commerciali  senza  restrizioni , da  tutte  le  proibizioni  cui  elle- 
no erano  sommesse  ne’  casi  ordinarli  ; che  questa  pienezza  di  libertà  es- 
sendo una  condizione  necessaria , inerente  alla  facoltà  di  esercitare  il  com- 
mercio , deve  avere  il  suo  effetto  per  i beni  di  ogni  natura  che  provven- 
gono  dal  commercio  e che  vi  sono  entrati  , e che  non  si  può  ammettere 
per  gl'  immobili  una  eccezione  che  non  si  trova  stabilita  da  alcuna  legge 
e che  sarebbe  non  solo  pregiudizievole  agli  interessi  del  pubblico  , che  a 
quello  delle  femmino  ; eh’  é costante  nel  fatto  , che  Maria  Benedetta  Cha- 
zet  è stata  separata  di  beni  da  Gio.  Battista  Moiitanicr  , ed  autorizzata  a 
lare  il  commercio  in  suo  nome,  mediante  sentenza  del  a luglio  1763, 
e ch’ella  à comperato  c pagato  l'immobile  in  quistionc  dal  guadagno 
del  suo  commercio  ; che  quindi  à potuto  alienarlo  senza  autorizzazione-'»» 

Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  sig.  Montanicr  , per  fais’ interpe- 
trazione  dell’art.  7 , del  cod.  di  com.  per  f.ils’applicaziuue  dcll’art.  5 del 
medesimo  cod,  , e dell'  art.  i»o  del  cod.  civ. 
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L’  attore  insisteva  su  ciò  ebe  1’  arresto  impugnato  non  aveva  in  al- 
cun modo  dichiaralo  nel  fatto  che  la  vendila  fosse  stata  eseguita  , per 
ciò  che  concerneva  il  negozio  della  venditrice  ; su  ciò  che  1’  arresto 
aveva  consacralo  per  principio  generale  eh’  era  bastevole  ad  una  femmina 
di  essere  mercantessa  pubblica  per  avere  capacità  di  vendere  i suoi  im- 
mobili senza  autorizzazione , non  importando  per  qual  causa  sarebbe 
fatta  la  vendita. 

Il  sig.  Lccoutoiir  , avvocato  generale  , àj  opinato  che  era  dubbio  s« 
una  mercantessa  pubblica  , a causa  della  sua  qualità  , aveva  capacità  per 
alienare  i suoi  immobili  , ancora  senza  che  la  vendita  avesse  rapporto 
al  commercio  di  lei  ; 

Ma  allorché  , come  nella  specie  , l’ immobile  venduto  è stato  compe- 
rato durante  il  commercio , l’ immobile  per  ciò  comperato  à un  rapporto 
essenziale  col  negozio  , perchè  comperato  dai  fondi  del  commercio  ; esso 
ò reputato  rivenduto  per  restituire  i fondi  al  commercio  : dunque  in  tal 
caso  1’  alienazione  non  può  essere  reputata  fatta  altramente  che  per  ciò 
che  concerne  il  negozio. 

Conclusioni  per  lo  rigetto. 

La  corte  , considerando  che  risulta  dall’  arresto  impugnato  , che  do- 
po il  1762,  epoca  della  sparizione  di  Gio:  Battista  Moutanicr , Maria 
Benedetta  Cliazct,  sua  moglie,  aveva  fatta  pronunziare  la  sua  separazione 
di  beni  , e che  posteriormente  ella  era  stata  autorizzala  dalla  giustizia  a 
fare  il  commercio  per  suo  conto  personale  ; che  aveva  in  seguito  compe- 
rala e pagala  la  casa  in  quìstionc  dar  guadagni  del  suo  commercio  ; che 
quindi  à potuto  venderla  , senza  alcuna  autorizzazione  preliminare , e 
che  nel  giudicare  in  tal  modo  la  corte  di  appello  non  à coutravveuuiQ  ad 
alcuna  legge  j rigetta  ctc. 


L.  T.  I. 
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a. 


Il  codice  civile  non  permetto  che  la  donna  maritala  sotto  il  re- 
dime dotale  , possa  alienare  l’  immobile  dotale  per  fatto  di  negozio. 
( Cod.  civ.  «r«.a,aao;  e i554  « '558;  art.']  dal  cod.  di  cow.)  ( log.  ciy. 
Oli.  a,3og;  e i3G7  a i3']ì',leg.  di  eccez,  art.  ii.). 


C.  C.  F.  19  dicembre  1810;  cass.  ( S.  . . 1 1,  i.  3q  ). 

j'tocutaioi  ^cuciaCe  e Titaiti»  G.  cfiefoHcfe  c 


A 7 frallidoro  anno  i3  la  signora  Marlla  nata  Bacliclcl , separala 
di  boni  c mercantessa  pubblica  , si  dichiarò  , per  mezzo  di  alto  innanzi 
noiajo  , debitrice  del  sig,  Castillon,  fabbricante,  di  una  somma  di  ajja 
franchi,  per  summinisirazioni  1 elative  al  suo  commercio. 

Inoltre  , ipotecò  per  lo  pagamento  di  questa  somma  una  casa  sita 
in  Ilàvrc  , che  faceva  parte  di  sua  dote  ; ( dote  costituita  giusta  la  con- 
suetudine di  Normandia.  ). 

Per  mancanza  di  pagamento  della  signora  Marlin  , vi  fu  una  pro- 
ccssura  per  espropriazione  della  casa  ipotecala  , c ciò  alla  richiesta  del 
sig.  Bclonele  , cessionario  di  Castillon. 

Martin  si  c opposta  a tale  espropriazione , sostenendo  clic  il  suo  ob- 
bligo non  poteva  aver  eseguimento  reale  che  sopra  i suoi  beni  estradotali. 
In  altri  termini,  essa  ò opposta  in  eccezione  la  disposizione  della  consue- 
tudine di  Normandia,  che  vieta  alle  femmine  d’ ipotecar  la  loro  dote.  Es- 
sa sì  è ancora  prcvaluta  delle  disposizioni  del  codice  civile,  che  consacra- 
no 1’  inalienabilità  dell’  immobile  dolale. 

Per  lo  creditore  ipotecario,  si  è sostenuto  , 1.”  che  1’ obbligazione 
ipotecaria  essendo  stata  sottoscritta  dopo  il  codice  civile  , il  suo  effetto  do- 
vea  esser  determinato  dalle  regole  che  il  codice  consacra  ; a.°  che  il  co- 


Digitized  by  Google 


Scll’auticolo  5, 

dice  civile  aulorìzia  la  femmina  mercantessa  pubblica  ad  obbligarsi  , eJ 
ancora  ad  alienar  la  sua  dote  per  causa  del  commercio. 

A i5  gcnnajo  1807  sentenza  del  tribunale  civile  «li  Ilivre  , che  , 
adottando  i mezzi  di  difesa  del  creditore  , lo  autorizza  a continuar  la  e- 
sprojiriazione. 

Appello. 

L’  appellante  sostiene  che  la  sorte  della  di  lei  dote  deve  esser  rego- 
lata dalle  leggi  sotto  l’ impero  delle  quali  il  suo  matrimonio  è stato  con- 
tratto. Or,  ella  dice,  in  Normandia,  la  moglie  non  poteva  ipotecar  la 
sua  dote,  nè  ancora  per  aflari  di  commercio,  ( art.  in6  e 137  del  re- 
golamento del  1666  ). 

Che  , d’  altronde  , e supponendo  che  il  codice  civile  sia  regola  nella 
S2)ccic  , r inalienabilità  dell’  immobile  dotale  è guarentita  dalla  disposizione 
generale  dell’ articolo  i554  del  cod.  civ.  ; poiché  non  si  è nel  caso  delle 
sole  eccezioni  stabilite  dagli  articoli  i5j5  ,i5ò6  e i558. 

Inoltre  1’  aj)pcllante  trovava  la  confermazione  del  principio  generale 
conservatore  della  sua  dote  , nell’  art.  7 del  codice  di  commercio. 

Il  convenuto  allogava  la  discussione  nei  termini  del  codice  civile  , 
valendosi  degli  articoli  320  e i558.  Ecco  in  qual  modo  egli  ragionava: 

M Ogni  femmina  mercantessa  pubblica  può  obbligarsi  per  ciocché 
concerne  il  di  lei  negozio  , ( art.  2 30  ) : ora  , poter  obbligarsi  , equi- 
vale a poter  ipotecare  tutti  i suoi  beni  mobili  , cd  immobili , art.  2092 
( 19G2  leg.  civ-  ) — In  ogni  caso,  la  femmina  mercantessa  pubblica  che 
si  obbliga  per  causa  del  suo  negozio , è sottoposta  all’  arresto  j>crsonalc  , 

( art.  3 , tit.  3.  della  legge  del  i5  gcrmilc  anno  6.  ) Dunque  obbli- 
gandosi per  lo  suo  negozio  , essa  si  obbliga  a pena  d’  imprigionamento  : 
ma  l’art.  i558  prescrive  che  la  dote  della  femmina  sia  alienata^  per 
evitarle  di  essere  in  carcere.  Per  ciò,  cd  in  due  parole,  il  legislatore 
mettendo  in  bilancia  \a.^pcrsona  , c la  dote  della  femmina  dà  la  pre- 
ferenza alla  persona;  permettendo  alla  femmina  di  obbligar  la  di  lei  persona 
per  lo  pagamento  degl’  impegni  commerciali  di  lei.  Dunque  , ed  a mag- 
gior ragione  , il  legislatore  permette  alla  femmina  di  obbligarvi  ancora 
la  dote  0 l’immobile  dotale  di  lei  ». 
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A i6  luglio  1807,  decisione  «Iella  corle  di  appello  , sedente  aBoaen, 
che  dichiara  di  essersi  ben  giudicato,  in  ciò  che  l’ immobile  dotale  c stalo 
dichiaralo  alienabile. 

B sig.  Merlin  , procuratore  generale  , à dimandata  , nell’  interesse  della 
legge  la  cassazione  di  tale  arresto, 

Lgli  ha  stabilito  , ^ 

1.”  Chela  quislione  avrebbe  dovuta  essere  giudicata  non  colle  regola 
del  codice  civile,  ma  bensì  secondo  lo  statuto  matrimoniale  •.  or  1’ an- 
tica giurisprudenza  della  Isormandia  non  ammetteva  che , per  fatti  di  com- 
mercio , le  femmine  potessero  alienar  od  ipotecare  la  loro  dote. 

a.*  Clic  ancora  , sotto  1’  impero  del  codice  civile  , la  dote  non  era 
in  vcrun  modo  alienabile  per  fatto  di  negozio. 

Discutendo  1’  art.  aao  , il  sig.  procuratore  generale  ò fatto  osservare 
che  in  ogni  contratto  ipotecario  bisogna  accuratamente  distinguere  V ob- 
bligazione della  persona  , e la  ipoteca  della  cosa  ( immobile  ).  Che 
1’  obbligazione  della  persona  può  benissimo  aver  luogo  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza , senza  che  ne  sicgue  necessariamente  la  ipoteca  della  cosa  ( immo- 
bile ; ) che  sempre  c dappertutto  si  è distinta  nelle  obbligazioni  sotto- 
scritte dalle  femmine  maritate,  la  validità  dell’ obbligazione  e la  esten- 
sione di  eseguimento  di  cui  essa  era  suscettìbile  ; che  attualmente  per  la 
obbligazioni  sottoscritte  dalle  femmine  maritate  con  constituzionc  dì  dote , 
gli  arresti  ne  anno  ristretto  lo  eseguimento  ai  beni  estradotali  ; d’onde 
la  conseguenza  che  1’  articolo  sao  nulla  assolutamente  dice  sulla  inaliena- 
bilità della  dote. 

Il  signor  procuratore  generale  à opinalo  che  in  riguardo  a ciò  laro- 
gola  generale  era  contenuta  nell’ articolo  i554;  che  le  sole  eccezioni  si 
trovavano  negli  articoli  i555,  i55G,  1857  c i558.  L'gli  ò confermata 
la  sua  teoria  per  mezzo  dell’  articolo  7 dei  codice  di  commercio. 

Tuttavia  il  procuratore  generale  à dipoi  valutata  la  obbjezione  ca- 
vata d.i  ciò  che  l’articolo  i558  permette  l’alienazione  della  dote,  per 
liberar  la  femmina  di  prigione.  Ma  egli  à creduto  che  la  eccezione  dove- 
va esser  ristretta  al  caso  per  lo  quale  è fatta.  Da  ciò  che  il  legisla- 
tore , à egli  detto  , autorizza  i giudici  a permettere  1’  alienazione  dcl- 
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l’ imnioliile  dotale  per  liberar  la  femmina  di  prigione  , non  ^no  seguiva 
in  alcun  modo  die  la  femmina  essa  medesima  possa  , a piacere  , alienar 
r immobile  dotale  per  alTari  di  negozio.  11  procuratore  generale  ù dun- 
que opinato  che  1’  allo  di  alienazione  dell’  immobile  dotale  di  cui  si  trat- 
ta nella  specie  , non  era  autorizzalo  dall’eccezione  espressa  nell’art.  i558  ; 
elle  era  in  conseguenza  riprovalo  dalla  disposizione  generale  deU'axt. 

Conclusioni  per  la  cassazione. 

Asbesto 

La  coric  ; visto  1’  articolo  83  della  legge  del  37  ventoso  anno  8 , e 
gli  arlicoli  538  , 5^o  , 54i  > ^4^  1 ^4^  ^ ^44  della  consuetudine  di  Nor- 
mandia ; gii  articoli  ia6  , e 137  degli  approvati  del  iCGC  ; gli  art.  3, 
>554,  i555,  i55G  , 1557  e i558  del  codice  civile,  e l’articolo  7 del 
codice  di  commercio; 

Attesoché  , secondo  gli  art.  citali  della  consuetudine  di  Normandia  , 
come  ancora  degli  approvali  del  1666 , 1’  immobile  dotale  della  femmina 
maritata  sotto  1’  impero  di  tal  consuetudine , era  inalienabile  di  sua 
natura  , e che  dietro  la  giurisprudenza  locale  confermata  dai  più  celebri 
comenlatori  della  medesima  consuetudine  , questo  principio  d’ inaliena- 
bilità , non  soiTriva  eccezione  ancora  in  favore  della  femmina  mercantessa 
pubblica  , la  quale  non  poteva  ipotecare  il  suo  immobile  dotale  agli  ob- 
blighi da  lei  sottoscritti  a causa  del  suo  negozio  ; 

Attesoché  , nella  specie  , la  signora  Marlin  , maritata  sotto  l’ impero 
del  dritto  Normanno,  cd  assai  prima  della  pubblicazione  del  codice  civi- 
le , era  necessariamente  sottomessa  alle  proibizioni  espresse  nella  detta 
consuetudine,  in  ciò  che  concerneva  la  disposizione  dei  suoi  beni  dotali, 
poiché  h sulla  fede  di  tali  proibizioni  che  avevano  avuto  luogo  le  stipu- 
lazioni del  matrimonio  di  lei , e che  per  ciò  1’  arresto  impugnato , appli- 
candole, al  contraria,  le  disposizioni  del  codice  civile  , à fatta  una  falsa 
applicazione  degli  articoli  di  questo  codice  die  vi  son  invocati , e viola- 
to direttamente  l' articolo  a del  medesimo  codice  il  quale  jire.'crivc  che 
la  legge  non  à elTctto  relroalUvo  ; 
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■ Allcso  d’ aUroiidc  , die  quando  sardibe  possibile  di  applicar  alla  spe- 
cie la  Icglslazion  novella  introdotta  dal  codice  civile  , 1’  applicazione  er- 
ronea clic  1’  arresto  impugnato  ne  ù fatta  non  ne  sarebbe  meno  evidente  ; 
die  in  eQ'etlo , Tart.  i5J4  consacra  di  una  maniera  non  meno  formale  di 
quei  già  citati  della  consuetudine  di  Normandia  c degli  approvati,  il  princi- 
pio della  inalienabilità  del  fondo  dotale;  e ebe  se  gli  art.  i555  , i5ò6, 
1557  c i553  stabiliscono  eccezioni  a questo  principio  , non  si  trova  nel 
num.  di  tali  eccezioni  il  caso  in  cui  la  femmina  mercantessa  pubblica 
vorrebbe  ipotecare  il  suo  immobile  dotale  agl'  impegni  risultanti  dal  suo 
commercio  ; che  se  1’  art.  aao  del  codice  medesimo  autc\{izza  in  generale 
■ l.-i  femmina  mercantessa  pubblica  ad  obbligarsi  per  ciocché  concerne 
il  suo  negozio  , questa  disposizione  generale  dev'  essere  coordinata  colla 
restrizione  che  si  trova  nell’arl.  i554,  ed  intesa  per  conseguenza  in  questo 
senso  che  la  femmina  mercantessa  pubblica  può  , a causa  del  suo  nego- 
zio obbligare  solamente  la  sua  persona  cd  i suoi  beni , diversi  da  quei 
di  natura  dolale  ; che  questa  maniera  d'  intendere  e di  mettere  quindi 
in  accordo  i diversi  articoli  del  codice  civile  , è inoltre  confermata 
dalla  disposizione  precisa  del  codice  di  commercio  , di  cui  P art.  7 , 
nell'  autorizzar  le  femmine  mercantesse  pubbliche  a cedere  in  autiere- 
si , ipotecare  od  alienare  i loro  immobili , aggiunge  : tuttavia  i loro 
beni  stipulati  dotali  , allorché  esse  son  maritate  sotto  il  regime  do- 
tale , non  possono  essere  ipotecali  nè  alienati  che  ne'  casi  determinati, 
e colle  formalità  prescritte  dal  codice  civile. 

Cassa  eie. 
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l’articolo  aao  del  codice  civile,  à accordata  alle  femmine  ma- 
ritate sotto  un  regime  dotale 'la  facoltà  d’ipotecar  la  loro  dote  per 
mezzo  di  obbligazioni  sottoscritte  in  qualità  di  mercantesse  pubbliche? 
Bis.  ajfer.  ( Jrt.ooo,  iio3,  1108,  ua3  cod.civ.  ) ( art.  aog  , 1057, 
io8a  Icg.  civ.  ) 

C.  A.  di  Rouen.  ifi  luglio  1807  ( S...  7.  a.  191  ). 

Gadti'ffow  io.  tfijuota  matt  Mt. 

Clic  una  femmina  divenuta  mercantessa  pubblica  possa  validamente 
obbligarsi  senza  1’  autorizzazione  di  suo  marito  , ciò  si  trova  deciso  per 
mezzo  del  lesto  dell'arl.  aao  del  codice  civile:  la  facoltà  accordala  dal 
marito  a sua  moglie  di  stabilire  un  commercio  pubblico,  c un’ rt/<:or/s- 
zazione  tacita  per  tutti  gli  atti  del  negozio  : cosi  lo  esìgeva  la  fede  pub- 
blica , il  bisogno  del  commercio.  Ma  poiché  il  marito  à Incilamenlc  auto- 
rizzalo tulli  gli  alti  del  negozio  che  farà  sua  moglie  , ne  segue  clic 
tali  atti , validi  in  se  , sotto  il  rapporto  della  capacità  personale  , debba- 
no aver  efletto  su'  beni  inalienabili,  a' termini  del  contratto  di  matrimo- 
nio , o dello  statuto  sotto  la  cui  fede  il  matrimonio  si  è contrattalo  ? 

Tale  era  la  quistione  a giudicarsi'  nella  specie. 

A 7 fruttidoro  anno  i3  ( i5  agosto  i8o5  ),  obbligazione  con  allo 
rogato  da  nolajn  della  signora  Martin  ( civilmente  separata  ),  a favore 
del  signor  Caslìllon  , per  la  somma  di  2571  franchi,  pagabile  insci  me- 
si. Per  lo  pagamento  di  tal  somma , la  signora  Martin  ipoteca  una  casa 
situata  nella  comune  di  Hùvre.  L' ipoteca  fu  iscritta  ; e per  mancanza  di 
pagamento  il  signor  Caslillon  à intentalo  giudizio  di  esproiiriazione  della 
casa  ipotecala  ; la  signora  Marlin  si  è opposta  : una  sentenza  dì  prima 
istanza  à ordinato  di  proseguirsi  la  espropriazione. 

È necessario  osservare  che  la  signora  Martin  si  era  maritata  sotto 
1*  impero  della  consuetudine  di  Normandia  , le  cui  disposizioni  non  per- 
mettono giammai  clic  la  moglie  rimanghi  priva  della  dote , e l’ autori^ 
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2<mo  a ripigliarla  rial  compratore  <11  essa,  se  ella  non  la  ritrova  ne’ boni 
(li  suo  marito.  D’altroiiJe  gli  art.  126  e 127  degli  approvati , avendo 
forza  di  legge  , proibivano  espressamente  i'  ipoteca  della  dote. 

La  signora  Martin  ì proposto  il  mezzo  di  nullità  d’ipoteca,  à so- 
stenuto ebo  anteriormente  alla  pubblicazione  del  coJ.  civile,  c sotto  l’im- 
pero della  consuetudine  di  Normandia  , la  quislione  non  avrebbe  presentata 
diQlcoltà  alcuna:  che  non  doveva  esservene  ancora  sotto  l’impero  del  cod. 
civ.  che  à ugualmente  stabilito  il  regime  dolale,  il  quale  in  conseguen- 
za non  à voluto  distruggere,  per  i matrimonìi  anteriori,  1’ elTello  delle 
leggi  dotali  , sulla  fede  delle  quali  questi  raatrimonii  si  sono  contratti. 

Per  parte  del  signor  Caslillon  si  è detto  , che  la  ipoteca  in  qui- 
stione  è stata  data  sotto  l’impero  del  codice  civile;  chela  sua  validità  o 
nullità  non  dipende  in  conseguenza  alTaltO  dalle  regole  stabilite  per  mezzo* 
degli  antichi  approvati  di  Normantlia  ; clic  la  sola  regola  a seguirsi  è l’ar- 
ticolo 220  del  codice  civile,  il  quale  dichiara  valide  generalmente  e senza 
distinzione  tutte  le  obbligazioni  della  femmina  mercantessa  pubblica. 

11  proccuratore  generale  si  è pruriunziato  in  favore  della  femmina  • 
per  lo  conscrvamento  della  dote , cioè  per  la  riforma  della  sentenza  di 
prima  istanza. 

Egli  h detto  che  1’  art.  220  del  cod.  civ.  non  aveva  altro  effetto  che 
di  dispensare  la  femmina  mercantessa  pubblica  AaW autorizzazione  marita, 
le  ; che  non  riguardava  in  alcun  modo  tutte  le  altre  regole  generalmente 
prescritte  per  la  valiililà  delie  oblillgazioni  , nà  l’effetto  di  tali  obbligazioni. 

L’art.  1108  del  cod.  civ.  , che  regola  la  validità  delle  obbligazioni, 
esige,  oltre  la  capacità  di  contrattare,  tre  altre  condizioni,  una  dclU 
quali,  spiegata  dall’  articolo  1128  , prescrive  che  le  cose  le  quali  formano 
l’oggetto  della  convenzione,  siano  in  commercio.  Dovevasi  adunque  esa- 
minare se  la  casa  della  signora  Martin  era  Icgalincule  susce  ttibile  di  es- 
sere ipotecata  , ancorché  fosse  nn’effelto  dotale. 

Or,  la  qiiistionc  di  sapere  se  l’oggetlo  dotale  è o no  alien.abilc,  de- 
ve esser  decisa  mercè  le  leggi  sotto  l’ impero  delle  quali  il  inatrinioiiio 
fù  contratto;  senza  ciò  rimarrebbe  ingannata  la  fede  delle  famiglie  contraen- 
ti ; il  codice  civile  non  à più  voluto  alterar  l’effetto  delle  an lidie  consuctu- 
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Sull’  articolo  7.  /(og 

Jini  suite  doti  antiche  , come  non  à voluto  esporre  le  femmine  , maritata 
sotto  la  fede  delregimento  dolale  slubilito  dallart.  1640  e seguenti,  a per- 
dere un  giorno  la  loro  dote  , se  accadesse  che  novelle  leggi  venissero  ut* 
teriorniente  ad  abolire  il  regimento  dotale,  attualmente  stabilito  - per  la 
Francia  intera. 

La  corte  di  appello  non  si  è uniformala  all’  avviso  del  procuratore 
generale.  Ila  ordinato  di  procedere  oltre  alla  espropriazione  della  casa 
dotale. 

A R a B S T O. 

Visio  1’  articolo  aao  del  codice  civile  , che  si  spiega  in  termini  for- 
mali e senta  alcuna  eccezione,  il  quale  è cosi  concepito  ; « la  moglie,  e- 
sercitando  pubblicamente  la  mercatura  , può  senza  l’ autorizzazione  del 
marito  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che  concerne  il  suo  negozio  c nel 
detto  caso  ella  obbliga  ancora  il  marito  , se  vi  c comunione  fra  loro  ; 

Considerando  che  la  obbligazione  contratta  dall’appellante,  è posteriore 
alla  promulgazione  di  questo  articolo;  che  deve  in  conseguenza  avere  il  suo 
cfTctto  sull’  immobile  eh’  ella  vi  aveva  ipotecato  dietro  la  facultà  che  ne 
aveva  come  mercantessa  pubblica  ; 

Considerando  che , dietro  il  medesimo  articolo  , non  si  può  ragione- 
volmente trarre  argomento  dall’  antica  giurisprudenza  consacrata  negli  art. 
ia6  e 137  del  regolamento  del  1666;  che  non  si  possono  inoltre  invocare 
le  disposizioni  del  codice  relativo  al  regime  dotale  , poiché  esse  non  deb- 
bono avere  alcuna  apjdicazione  a riguardo  delle  femmine  mercantesse  pub- 
bliche , la  cui  capacità  c regolala  dall’  articolo  aao. 

La  corte,  intese  le  parli,  eie.,  senza  arrestarsi  al  nuovo  mezzo  im- 
piegato in  appello  , dichiara  di  essersi  ben  giudicato  , ctc. 
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-*  * Copia  ec.  !=?  S.  E,  = Il  Prtsidenie  mlelfa  Pubbìlct 
^ Istruzione.  r=  Matteo  V^ara  supplicando  '‘espone" all  E^  V^, 
come  desidera  di  stampare  il  Coméntario  di  Commercio , 
compilato  dall'  avvocato  signor  D.  Domenico  BrJi  prega  per-^ 
ciò  l' E.  y.  benignarsi  destinargli  un  regio  Revisore  e Favrà 
ec.  ^ Presidenza  della  Giunta  per  la  Pubblica  Istruzione  = 
‘ A di  luglio  i8a5  = Il  regio  Revisore  signor  D.  Loreto 
Apruzzese  avrà  la  compiacenza  di  rivedere  V opera  sopra- 
scritta , e di  osservare  se  vi  sia  cosa  conira  la  Religione  , ed 
i dritti  della  Sovranità  = Il  Deputato  per  la  revisione  dei 
libri  = Canonico  Francesco  ^ssi» 


Eccellenza  Reverendissima  = Ilo  letta  t Opera  intitolata 
Coméntario  del  Codice  di  Commercio  per  lo  Regno  delle  due 
Sicilie  , in  cui  D.  Domenico  Bali  ha  saputo  riunire  le  opere 
di  Locrè  e di  Pardessus , e le  analoghe  decisioni  rapportate  da 
Sirey , illustri  giureconsulti  Francesi , non  che  le  decisioni 
delle  nostre  Corti  ^ ed  il  confronto  della  nostra  Legislazione 
colla  Francese  y e colle  leggi  Romane  , c colle  antiche  leggi 
patrie^  che  vi  si  rapportano  \ e lungi  di  esservi  cose  contro  la 
Religione  ed  i dritti  della  Sovranità  , vi  s' incontrano  dei 
tratti  da  cui  risulta  sommo  rispetto  per  essi  5 per  cui  son  di 
parere , che  I indicata  Opera  possa,  stamparsi  « per  essere 
pure  di  grande  utilità  per  la  intelligenza  delle  leggi  di  Com- 
mercio. = Napoli  I agosto  i8a5.  = LoRtro  Apruìzesk  reg.* 
revisore. 
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